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MDCCCIXC. 


Adunanza  del  4 gennaio 

Il  Presidente  G.  Rosa  inaugura  il  nuovo  anno  academico, 
esortando  i socii  alli  studii  con  un  breve  discorso,  del  quale 
egli  stesso  ci  porge  il  riassunto. 

« Mentre  tace  il  vento  bellico  e politico,  torniamo  agli 
studi  geniali  ed  utili. 

Ora  T Ateneo  salito  a sede  più  decorosa,  assunse  nuovi 
doveri. 

Perchè  finalmente  ordinò,  mediante  l’opera  sapiente  e 
generosa  del  P.  Ragazzoni,  il  Museo  dei  prodotti  naturali  bre- 
sciani. Ora  raccolse  P Archivio  di  Brescia,  arricchito  con  quello 
dell’  Ospitale  Maggiore  e colla  raccolta  dell’  istoriografo  Odo- 
rici. Ora  sente  più  alta  la  responsabilità,  di  continuare  nelle 
tradizioni  di  tenersi  alla  cima  dei  progressi  negli  studi  scien- 
tifici, artistici,  e delle  utili  applicazioni. 

E debito  degli  academici  di  schiudere  al  pubblico  i tesori 
di  storia  patria  riposti  negli  archivi  loro  affidati,  come  Livi 
li  rivela  nell’  Archivio  di  Stato  da  lui  retto. 

Ci  incalzano  questioni  economiche  e sociali,  questioni 
che  l’ Ateneo  deve  guardare  dalle  regioni  serene  della  scienza. 
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L’  umanità  minacciata  da  tifi,  da  difterite,  da  crup,  da 
influenze,  da  cancri,  ed  eccitata  dalle  scoperte  di  Pasteur,  di 
Koch  esige  anche  dagli  academici  bresciani  nuova  luce  in 
questo  mondo  microbico;  e che,  seguendo  le  tradizioni  di 
Pelizzari,  chiariscano  il  vero  nei  fenomeni  dello  ipnotismo  del 
magnetismo  animale.  Che  vedano  anche  Y ufficio  del  magne- 
tismo nella  meteorologia,  che  dicano  come  si  avvicendano  i 
cicli  meteorologici  di  35  anni. 

Ora  che  Brescia  ha  la  stazione  di  pescicoltura,  che  ha 
il  museo  geologico,  ha  debito  maggiore  d’  allargare  gli  studi 
delle  scienze  naturali,  nei  quali  levarono  bella  fama  Brochi , 
Venturi,  Zerzi,  Ragazzoni. 

Fervono  le  dispute  per  elevare  gli  studi  superiori,  dando 
autonomia  e regime  comunale  alle  Università.  Splendido  te- 
ma che  vorrebbe  discussione  in  quest’Academia. 

Giovani  egregi  bresciani  escirono  testé  dalla  scuola  lin- 
guistica di  Àscoli.  Ecco  che  Brugge  accosta  la  misteriosa  lin- 
gua etrusca  all’  armena,  campo  fecondo  di  studi  nuovi. 

L'Ateneo  che  provocò  e premiò  il  Manuale  d’ igiene  ru- 
rale, non  esce  dal  seminato  patrocinando  la  condotta  di  nuova 
acqua  potabile,  la  trasformazione  della  risicoltura,  la  cura 
radicale  preventiva  della  pellagra. 

Così  il  sodalizio  nostro  manterrà  la  bella  sua  fama  presso 
le  academie  italiane  ed  estere,  diventerà  popolare,  ed  assicu- 
rerà il  suo  avvenire  » . 

Lo  stesso  presidente  legge  in  seguito  la  dissertazione 
seguente  dal  titolo  1'  Umanità. 


« Dagli  studi  profondi  delle  razze  umane,  riassunti 
nella  seconda  metà  di  questo  secolo  dai  wasingtoniani , fu 
dimostrato,  che  se  anche  in  origine  furono  vari  i tipi  fisici 
umani,  fecondansi  fra  loro  alla  guisa  delle  varietà  dei  cani, 
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ed  hanno  unità  psicologica.  E la  storia  universale  viene  di- 
mostrando, che  sotto  le  varietà  delle  razze  umane,  in  appa- 
renza ostili,  per  la  necessità  della  lotta  per  V esistenza  e per 
lo  sviluppo,  sta  la  tendenza  alla  unificazione  federativa,  me- 
diante associazioni  sempre  meglio  complesse,  e lo  sviluppo 
di  solidarietà  di  molteplici  interessi.  L’  umanità  quindi  viene 
designandosi  quale  immenso  organismo  che  esce  lentamente 
dalle  lotte  e dall’  intreccio  dei  vari  elementi  sociali,  organi- 
smo che  appare  il  più  sublime  fenomeno  dell'  universo. 

La  natura  preparò  V unificazione  umana  mediante  le 
lotte  per  sovrastare.  I più  forti  fisicamente  e moralmente, 
i meglio  forniti  di  mezzi  tecnici,  si  accozzarono  per  giovarsi 
del  lavoro  e dei  prodotti  d’  altri  gruppi  umani.  Onde  le  con- 
quiste che  da  prima  poterono  distruggere  i nemici  minac- 
cianti  vendetta,  poscia  li  risparmiarono  per  usarne  quali  ani- 
mali domestici.  Indi  originarono  le  caste  somiglianti  a stra- 
tificazioni geologiche,  e che  nella  varietà  dei  sermoni , dei 
colori,  dei  riti,  dei  costumi,  dimostrarono  la  storia  della  con- 
quista, e la  varietà  degli  elementi  onde  si  composero  gli 
imperi  dell’  antichità  : imperi  preparatori  della  unificazione 
dell’  umanità.  Perchè  colla  forza  delle  armi  e della  religione, 
imponevano  concordia  fra  gli  elementi  diversi  ed  utili  onde 
erano  composti,  e,  lentamente  da  parlari  discordi,  facevano 
escire  lingue  generali  necessarie  ai  commerci  ed  ai  comandi. 

Solitari  osservatori  meditabondi  nell’antichità  divinarono 
1’  unità  psichica  sotto  le  stridenti  varietà  umane , e studia- 
ronsi  di  unificarle  in  Dio,  centro  generatore  e rinnovatore, 
riassunto  generale  della  natura  visibile  ed  invisibile.  I più 
notevoli  di  questi  vati  a noi  appaiono  sul  Gange,  esciti  dalle 
tradizioni  che  produssero  i vari  Buddha  (Saggi),  de’  quali  il 
massimo  fu  Kakia  Muni,  vissuto  ai  tempi  di  Confucio,  circa 
sei  secoli  prima  di  Cristo,  che  predicò  vastamente  la  santi- 
ficazione pel  dolore,  la  virtù  della  ragione  dominatrice  delle 
passioni,  la  fratellanza  dei  popoli  e delle  nazioni , la  graduale 
perfezione,  e la  redenzione  degli  oppressi. 
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Il  monoteismo  ebraico,  la  dottrina  degli  Essenii  dalla 
quale  esci  il  cristianesimo,  quella  dei  Druidi  elettivi,  irradia- 
rono dalle  meditazioni  dei  buddhisti. 

Il  buddhismo  riformò  il  bramismo,  come  il  cristianesimo 
fu  riforma  del  moseismo.  Già  molti  secoli  prima  che  i Buddha 
rendessero  più  universali,  e più  umane  le  religioni  di  Bra- 
ma e dei  Zoroastri  dell’  India  e della  Persia,  il  monoteismo 
vi  era  intraveduto  e serbavasi  tradizionalmente  nelli  inni 
samscriti  Big  veda  (somma  scienza),  e nei  racconti  sacri  dello 
Zend  avesta  (parola  vivente)  degli  adoratori  del  fuoco  persiani. 

Queste  idee  erano  diffuse  per  tutta  l’Asia  minore  e con- 
nettevansi  colle  cosmogonie  egiziane  per  le  invasioni  degli 
Hyksos  e dei  Semiti  della  Mesopotamia  nell’  Egitto,  e per  le 
spedizioni  posteriori  dei  Sesostri  egiziani  nell’Asia.  Aveano 
guadagnato  anche  i sacerdoti  israeliti,  dai  quali  ai  tempi  dei 
Tarquini  di  Roma,  un  secolo  prima  del  Buddha  Cakia  Munì, 
sorse  il  genio  Isaia  che  invei  contro  la  corruzione  del  regno 
di  Giuda.  Gli  Ebrei  serbarono  un  libro  del  loro  profeta  Isaia, 
dal  quale  togliamo  questi  brani  notevoli. 

Al  capo  II0  dice:  la  legge  escirà  di  Sion,  e la  parola 
del  Signore  da  Gerusalemme.  Accennava  a riforma  morale 
generale,  che  esplica  in  questa  guisa.  Il  Signore  farà  giu- 
dizii  fra  le  genti  e castigamenti  sopra  molti  popoli;  ed  essi 
delle  loro  spade  fabbricheranno  zappe , e falci  colle  loro 
lance;  una  nazione  non  alzerà  più  la  spada  contro  all'altra 
nazione,  e non  impareranno  più  la  guerra.  Meglio  non  po- 
trebbero dire  gli  apostoli  della  pace  universale,  gli  aboli- 
tori  del  militarismo.  Egli  segue  ai  capo  XIX:  gli  Egizi  si 
convertiranno  al  Signore.  Vi  sarà  una  strada  fra  1’  Egitto 
e l’Assiria,  e l’Assiria  verrà  in  Egitto,  e 1’  Egitto  andrà  nel- 
l’Assiria.  In  quel  giorno  Israel  sarà  il  terzo  con  1’  Egitto  e 
con  l’Assiria,  e vi  sarà  benedizione  in  mezzo  della  terra. 

Gli  Israeliti  anche  prima  d’  essere  trasportati  a Babilo- 
nia , conoscevano  dunque  che  i due  poli  della  civiltà  del 
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mondo  allora  conosciuto,  erano  V Egitto  e Y Assiria,  che,  se- 
condo T ideale  dei  savìi  doveano  formare  grande  federazione 
di  popoli. 

I Greci  vari  di  stirpi  e di  costumi,  già  ai  tempi  d’ Isaia 
aveano  per  la  federazione  degli  Ànfizioni  temperata  la  ferocia 
della  guerra  fra  loro,  prevenendo  il  Jus  belli  di  Alberico 
Gentili  e di  Grozio.  Con  Alessandro  il  Macedone,  quelle  con- 
suetudini e quelle  idee  umanitarie  si  stesero  sino  sul  Nilo 
e suir  Indo.  E quando  la  Grecia  ferurn  victorem  vieti,  e Roma 
ambì  di  nobilitarsi  colla  civiltà  greca,  in  questo  focolare  cen- 
trale del  mondo  antico  si  fusero  gli  elementi  di  tutte  le  col- 
ture sviluppate  intorno  il  Mediterraneo,  e poterono  i vasti 
ingegni  elevarsi  alla  contemplazione  delle  leggi  della  umanità. 

Allora  Diodoro  nella  Sicilia  e Plinio  il  vecchio,  coman- 
dante le  flotte  romane,  seppero  concepire  e disegnare  la  fu- 
sione armonica  di  tutti  i popoli.  Diodoro  Siciliano  dopo  tren- 
Y anni  di  studi  sui  popoli  dell'  Asia  e dell'  Europa,  e lunga 
dimora  a Roma , che  chiama  capo  del  mondo,  si  elevò  al 
concetto,  alla  sintesi  della  storia  universale  e scrive:  tutti 
gli  uomini,  anche  se  lontani  per  tempi  e per  luoghi,  sono 
collegati  da  affinità,  e ponno  trovare  legge  comune  che  li 
governi  come  una  sola  città.  La  Provvidenza  coordinando  la 
natura  degli  uomini  ad  una  comune  analogia  (it?  xomìv  «v«- 
loyì «v  ),  continuamente  e per  tutti  i tempi,  assegna  ad  ognuno 
il  posto  conveniente. 

Plinio  eminentemente  romano,  sente  il  nobile  orgoglio 
della  missione  di  Roma,  astro  unificatore,  e nella  sua  Storia 
naturale  scrive:  la  missione  di  Roma  è di  congregare  i do- 
mimi sparsi , d’ addolcire  i riti , di  fondere  col  commercio 
della  società  le  lingue  discordi  e selvagge,  di  dare  alPuomo 
la  convivenza  e Y umanità  ( colloquia  et  humanitatem  homini 
darei  ) e diventare  in  tal  modo  unica  patria  a tutte  le  genti 
sparse  sulla  terra  ( um  cunclarum  gentium  in  loto  orbe  pa- 
tria jìeret). 
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Mentre  Roma  preparava  F unità  legale  e civile  delle 
varie  genti  sparse  intorno  il  Mediterraneo,  nel  seno  al  po- 
polo ebreo  maturava  un  seme  spirituale  che  dovea  fraterniz- 
zare i popoli  sotto  lo  stendardo  religioso.  Gli  Ebrei  nella  dispe- 
razione nell’  Abissinia  ed  in  quella  a Babilonia  ed  a Ninive, 
durata  questa  settant’  anni,  modificarono  lingua,  culto  e co- 
stume, e dai  buddhisti  acquistarono  idee  d’  universalità.  Che 
s’  allargarono  quando  per  Alessandro  il  macedone  poterono 
colonizzare  Alessandria,  dove  tradussero  in  greco  i loro  libri 
sacri.  Negli  Ebrei  di  Gerusalemme  formossi  la  scuola  degli 
Essenii  (1)  più  spiritualisti  de’  Farisei.,  severi  per  la  materialità 
delle  forme,  e da  loro  esci  Gesù  riformatore.  La  cui  dottrina 
di  carità  da  prima  limitavasi  agli  Ebrei  della  Palestina  e delle 
molte  stazioni  commerciali  sparse  nelle  città  principali  del 
mondo  romano,  poscia  per  V inspirazione  di  Paolo,  il  più  ele- 
vato banditore  del  vangelo  di  Gesù,  quella  legge  di  carità 
si  estese  anche  ai  non  seguaci  del  mosaismo. 

Di  Paolo  rimase  preziosa  raccolta  di  lettere  scritte  in 
greco  volgare,  eh’  era  la  lingua  del  commercio  orientale,  agli 
evangelizzati  di  Corinto,  di  Damasco,  di  Tessalonica,  di  Roma, 
di  Antiochia.  Già,  come  scrisse  David  Castelli  (2)  solo  negli 
ultimi  tempi  del  regno  giudaico  si  giunse  a dire  jchvah,  Dio 
unico,  e Dio  non  solo  del  popolo  israelita,  ma  di  tutto  il 
creato  e di  tutte  le  genti. 

Pietro,  il  principe  degli  apostoli  nazzareni,  voleva  limi- 
tare F azione  sua  all’  augusto  ambito  dei  circoncisi,  ma  Paolo 
versato  fra  i greci,  senti  la  grande  missione  della  espan- 
sione all’umanità.  Io  sono  mandato,  egli  disse,  pei  giudei, 
pei  greci,  e per  le  altre  genti,  ed  incontrato  Pietro  ad  An- 
tiochia, lo  riprese  delle  di  lui  anguste  idee,  perchè  la  legge 
della  carità  dovea  abbracciare  egualmente  tutti  gli  uomini  (3). 

(1)  Storia  degli  Esseni.  Elia  Benamozegh.  Firenze,  Le  Monnier  1865. 

(2)  Storia  degli  Israeliti.  Milano  Hoepli  1888.  Voi.  II,  pag.  462. 

(3)  S.  Paolo.  Lettera  1.  14  ai  Romani  sono  'EXXeo-t  r ex»  flap  pipo  t;: 
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Così  il  cristianesimo  non  iimitossi  ai  confini  del  dominio 
romano,  ma  già  coi  Nestoriani  tentò  di  penetrare  nel  cuore 
dell’  Asia,  e la  respublica  Christiana  non  faceva  distinzione 
fra  i romanizzati  ed  i barbari.  Seguitando  poi  le  tradizioni 
sue,  coi  Francescani  massimamente,  tentò  d’  evangelizzare  i 
nativi  americani,  i negri  e tartari  ed  altri  popoli  incivili. 

Procedette  non  altrimenti  V islamismo,  più  che  il  cri- 
stianesimo, tollerante  degli  altri  culti.  Ibn-Kaldun  di  Tunisi, 
uno  de’ genii  sorti  nel  maomettismo,  che  nel  1401  visitò  a 
Damasco  il  gran  Tamerlano  ( Timur-lenk . Timur  lo  zoppo), 
dopo  aver  studiato  molti  popoli  sparsi  intorno  il  Mediterra- 
neo concepì  una  storia  ideale  della  umanità,  superiore  a 
quante  sino  allora  erano  escite  dalle  meditazioni  dei  cristiani. 
E Maometto  li  nel  memorabile  assedio  di  Costantinopoli  dei 
1452  avea  nella  flotta  e nell’ esercito  suo  ebrei,  e magiari, 
croati , serbi , cristiani.  I Poli  di  Venezia  , che  ai  tempi  di 
Dante  aveano  ricevuto  dignità  nella  China  e fra  i Tartari,  e 
vedute  le  coste  del  Giappone,  seminarono  in  Italia  concetti 
di  universalità  nelle  relazioni  fra  i popoli,  e studiaronsi  di 
intessere  relazioni  fra  i papi  e gli  imperatori  della  China. 

Maggiore  ambito  di  relazioni  ideò  il  vicentino  Pigafetta, 
che  avendo  compito  il  primo  giro  del  mondo  col  Magellano, 
nel  1520,  diede  contezza  delle  lingue  de'  selvaggi,  alle  quali 
Teseo  Ambrogio  da  Pavia  nel  1539  rappiccò  le  antiche  lin- 
gue delFAsia  centrale,  fondando  così  la  linguistica  che  scruta 
T unità  del  linguaggio  umano.  Unità  dimostrata  scientifica- 
mente  meglio  d' ogni  altro  dal  padovano  Paolo  Marzolo, 
morto  nel  1868  a soli  57  anni,  nella  vasta  opera  Monu- 
menti storici  svelati  dall’  analisi  della  parola . Venezia  1851. 

Le  lingue  sono  specchio  della  civiltà;  seguono  il  com- 
mercio fra  gli  individui  e fra  i popoli  onde  a misura  che 
fondonsi  i popoli  e gli  stati,  allargano  la  sfera  le  lingue  il- 
lustri e commerciali , assorbendo  e spegnendo  i dialetti  ed 
i sermoni  dei  piccoli  gremii.  Come  i romani  unificarono  Firn- 


12 


pero  col  latino  ( sermonis  commercio  coniraheret , come  scrisse 
Plinio)  cosi  ora  V Inghilterra  dal  mondo  vecchio , gli  stati 
Washingtoniani  dal  mondo  nuovo,  vanno  unificando  il  com- 
mercio di  tutte  le  nazioni  colla  lingua  inglese,  che  diventerà 
il  mezzo  di  comunicazione  dei  popoli  confederati  della  terra. 

È palese  ovunque  il  fermento,  il  lavoro  delle  parziali 
unificazioni  locali,  chiamate  a diventare  membra  delle  unifi- 
cazioni maggiori,  ed  a formare  il  cosmopolitismo  federativo. 

La  rivoluzione  francese  nel  1789  proclamando  i diritti 
deir  uomo,  intese  togliere  ogni  distinzione  di  classi,  di  stirpi, 
di  lingue,  di  colore  fra  i membri  del  genere  umano.  Era 
T deale  umanità  che  l’espansione  di  quella  rivoluzione  in- 
tendeva di  tradurre  in  fatto.  Quella  rivoluzione  fu  cagione 
del  nuovo  organismo  unitario  della  Francia,  che  abolì  le 
autonomie  provinciali.  Organismo  unitario  imitato  poscia  dalla 
Spagna,  dove  il  partito  democratico  va  preparando  la  fede- 
razione iberica  abbracciale  anche  i fratelli  portoghesi. 

Già  le  grandi  società  operaie,  ed  i socialisti  democratici 
dei  vari  continenti  stendono  le  reti  per  stringersi  in  fede- 
razioni abbraccianti  1’  orbe  terraqueo.  E dove  predominano 
le  libertà,  come  nella  Svizzera,  e negli  Stati  Uniti  d’America, 
le  federazioni  non  fanno  distinzioni  di  lingue,  di  razze,  di 
culti.  Ivi  le  libertà  prevalgono  sulle  nazionalità  storiche  e lin- 
guistiche. Ma  dove  la  civiltà  non  salì  a tanto  sviluppo,  l’uma- 
nità si  viene  preparando  mediante  fusioni  subordinate  e de- 
terminate dalla  comunanza  del  linguaggio  letterario.  Perciò 
gli  italiani  staccati  politicamente  ed  arbitrariamente  dall’  Italia 
gravitano  verso  la  di  lei  unità  politica.  Perciò  si  compose 
V unità  germanica  che,  colla  forza  prepotente  volle  incorpo- 
rarsi l’ Alsazia  e la  Lorena,  originariamente  tedesche,  e che 
preferiscono  la  libertà  alla  nazionalità  germanica.  Perciò  fer- 
menta il  lavoro  del  pangermanismo,  inteso  a raggruppare 
anche  i tedeschi  compresi  nel  conglobato  impero  austriaco. 

Più  vasto  e forte  è il  lavoro  del  panslavismo,  insieme 
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democratico,  delle  varie  famiglie  slave,  quali  Tchechi,  Dal- 
mati, Ruteni,  Polacchi,  Sloveni,  Serbi,  Bulgari,  Russi,  per 
opporre  ingente  federazione  contro  Y invasione  germanica , 
ed  autocrata  del  governo  degli  Czar  intesi  col  culto  ortodosso 
e colla  lingua  russa  a fondere  nella  unità  dell’ impero  russo 
tutte  quelle  varietà  di  fondo  linguistico  slavo.  Già  sono  semi 
russificate  le  provincie  sul  Baltico,  dove  prevale  Y elemento 
tedesco,  già  vanno  russificandosi  il  Montenegro  e la  Serbia. 

Mentre  lo  sviluppo  delle  solidarietà  economiche  e sociali 
rendono  quasi  impossibili  le  guerre  fra  le  nazioni  civili , si 
inaspriscono  ancora  le  lotte  incruenti  doganali  irritanti  stati 
contro  stati.  Ma  le  necessità  economiche  e sociali  anche  per 
queste  lotte  vanno  preparando  soluzioni  , mediante  par- 
ziali aggruppamenti.  Se  gli  stati  proteggenti  con  dogane  il 
lavoro  nazionale,  o piuttosto  il  monopolio  ed  il  capitale 
nazionale,  non  vogliono  ancora  rinunciare  al  sistema  difen- 
sivo. Studiansi  d’  allargare  i mercati  interni  mediante  fede- 
razioni. Così  il  ministro  Blaine  nell'  America  fatica  pel  pa- 
namericanismo doganale.  Così  ora  Kalnoki  e Caprivi  studiano 
come  fondere  le  dogane  austro-germaniche.  E dopo  gli  studi 
e le  proposte  di  Leroy-Beaulieu  e Molinari,  il  tedesco  Kauf- 
fman  coir  opuscolo  V association  douaniere  de  l’ Europe  cen- 
trale, pubblicato  nel  1886,  tentò  di  mostrare  la  necessità  di 
far  cadere  le  chiostre  doganali  che  dividono  gli  stati  del- 
T Europa  continentale.  Ora  è difficile  assai  questa  fusione, 
come  quella  dell’America,  ma  lentamente  andrà  maturando, 
imposta  dallo  sviluppo  del  lavoro  e della  democrazia  sociale. 

Contemporaneamente  vanno  affievolendosi  e cadendo  gli 
orgogli  nazionali  ed  i pregiudizi  della  supremazia.  Gregoro- 
vius,  uno  degli  ingegni  più  potenti  della  Germania,  il  15 
novembre  del  1890  diceva:  Nessuna  speciale  nazione  oramai 
non  può  più  attribuire  a sé  sola  nè  V egemonia  politica,  nè 
la  monarchia  della  scienza  ( die  Monarchie  der  Wissenschafi). 
Infatti  le  nazioni  si  formarono  colle  fusioni,  col  concorso  di 
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molti  elementi  diversi,  e la  coltura  loro  e la  loro  forza,  de- 
rivano dal  cimento  di  varie  tradizioni.  Onde  è vaniloquio 
T attribuire  genio  speciale  nativo  ad  un  popolo.  E l’egemonia 
del  sapere,  dell’  arte,  della  scienza,  dell’  industria  è sempre 
mobile,  non  ha  centro  fisso,  e come  nell’  antichità  passò  da 
Mileto  a Atene,  a Corinto,  ad  Alessandria,  a Roma,  a Bisanzio, 
indi  a Parigi,  a Venezia,  a Firenze,  ora  si  rifonde  nei  cro- 
giuoli delle  capitali  degli  stati  europei  ed  americani.  Che 
scambiansi  fra  loro,  con  mezzi  sempre  più  rapidi  ed  agevoli, 
i prodotti  del  lavoro  e dell’ingegno  e le  creazioni  artistiche. 
Onde  viene  formandosi  una  civiltà  universale,  assorbente  le 
colture  nazionali,  civiltà  che  ai  posteri  preparerà  anche  la 
lingua  unica  commerciale. 

Come  1’  unità  dell’  umanità  si  viene  componendo  e di- 
mostrando nella  repubblica  del  pensiero,  si  viene  compo- 
nendo anche  negli  organismi.  Gli  attuali  antropologhi,  con- 
tinua Gregorovius,  dimostrano  che  1’  unità  degli  uomini  è lo 
scopo  {dee  Ziel ) della  storia.  E Blutschli  : i popoli  sono  membri 
dell’alta  unità  dell’umanità.  Lo  stato  mondiale  {Weltstaal) 
è l’ ideale  della  umanità  progrediente. 

Si  dirà  che  queste  considerazioni  sono  divagazioni  acca- 
demiche inutili,  perchè  sembrano  tali  al  primo  sguardo,  ma 
ciò  che  oggi  ha  l’apparenza  della  utopia,  come  la  pace  ge- 
nerale e stabile , domani  si  traduce  in  fatto,  come  avviene 
delle  teorie  non  ripugnanti  alla  ragione  ed  alla  giustizia. 
Per  provocare  movimento  sociale  realizzante  le  aspirazioni 
umanitarie  è mestieri  popolarizzare  quelle  teorie  mediante 
la  parola,  la  stampa  e la  discussione  privata  e pubblica.  E 
quando  un’  idea  predomina  nella  opinione  pubblica  è già 
vicina  al  fatto  corrispondente. 
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Il  socio  d.r  Anton  Maria  Gemma,  tolta  materia  da  uno 
sperimento  di  ipnotismo  datosi  la  scorsa  primavera  nel  no- 
stro teatro  Guillaume,  discorse  sulla  divinazione  del  pen- 
siero, che  qualifica  come  una  volgare  ciurmeria,  adatta  ap- 
pena ad  ingannare  i gonzi,  non  già  meritevole  d'essere  con- 
fusa, nè  pur  raccostata  alla  scienza. 

La  divinazione  del  pensiero,  ha  suoi  precedenti  in  al- 
tre ciarlatanerie,  che,  via  via  nei  secoli,  si  vennero  sosti- 
tuendo le  une  alle  altre,  come  1’  astrologia,  E alchimia,  il 
mesmerismo;  gli  è per  ciò  che  il  d.r  Gemma  si  gode  che  a 
Brescia  sia  stato  smascherato  quello  sfacciato  gabbamondo 
del  Pickmann , che  andava  girovagando  di  città  in  città,  le- 
vando attorno  a sè  alto  rumore  e rimpinzandosi  le  tasche 
dell’  oro  carpito  alla  troppo  facile  credulità  del  volgo  igno- 
rante, e per  fino  talvolta  di  dotti  entusiasti  che  per  una 
specie  di  fissazione  corrono  troppo  tosto  a confondere  le  ri- 
velazioni della  scienza  coi  fanatismi  ed  i sogni  dei  sopra- 
naturalisti. 

Bella  lode  però  consente  il  d.r  Gemma  all’avv.  Pedrotti, 
nostro  concittadino,  che  in  pubblico  teatro  ebbe  la  fermezza 
e T accorgimento  per  ridurre  e dimostrare  quali  miserevoli 
imposture  le  arti  del  Pickmann,  poiché,  per  mal  contagio  e pri- 
ma e dopo  di  lui,  più  e più  altri  in  Italia  e fuori  invadevano  il 
campo  con  siffatti  spettacoli  che  degradano  la  umana  dignità. 
Il  Roberth  a Napoli,  il  Regis  a Torino,  il  Donato  a Padova 
si  contendevano  il  vanto  ed  il  vantaggio  di  mistificare  il 
pubblico  accorrente  ai  loro  esperimenti.  E la  cosa  sarebbe 
ita  di  male  in  peggio  se  non  si  fosse  opposto  argine  alla 
corrente  della  morbosa  credulità. 

Però  il  nostro  socio  si  chiede  che  cosa  mai  abbiano  da 
fare  cotali  divinatori  colla  scienza;  « oggi  certamente  non  si 
« potrebbe  dire,  nè  sfrondando  i loro  esperimenti  di  tutto 
« V apparato  scenico  si  potrà  dimostrare  in  modo  che  non 
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« dia  luogo  a discussione  la  trasmissione  del  pensiero.  Fino 
« ad  ora  possiamo  assicurare  che  nessun  chiaroveggente  ebbe 
« la  fortuna  di  guadagnare  le  3000  lire  che  il  prof.  Luigi 
« Stefanoni  ha  promesso  a chi  sapesse  leggere  cinque  sem- 
« plicissimi  numeri,  chiusi  in  una  busta  da  lettera  » . 

E,  molto  opportunamente,  osserva  il  nostro  socio  come 
il  buon  senso  sia  assai  miglior  giudice  di  questi  pretesi  por- 
tenti che  non  lo  sia  la  scienza.  L’  uomo  della  scienza  ha 
ramino  troppo  preoccupato  da  teorie  e preconcetti  sì  che  non 
mette  attenzione  al  presentarsi  di  certi  fenomeni  in  contrasto 
colle  teorie  stesse;  onde  si  spiega  come  illustri  nevropatici 
non  si  accorgessero  delli  inganni  del  Pickmann,  mentre  li 
smascherò  la  mente  lucida,  perché  libera,  delFavv.  Pedrotti. 
Ciò  non  è punto  strano,  « perchè  i nevropatologi,  conoscendo 
« a quanti  fenomeni  può  dar  origine  un  sistema  nervoso  am- 
« malato,  possono  essere  talvolta  giudici  meno  sereni  di  chi 
« studia  i fatti  come  semplice  amatore  e naturalista;  precisa- 
« samente  come  un  giudice  abituato  a scrutare  gli  effetti 
« della  malvagità  umana  vede  talvolta  un  reato,  dove  il  ne- 
« vropatologo  non  scorge  che  un’  alterazione  patologica  del 
« cervello  umano  » . 

Di  tale  maniera  si  spiega  la  pretesa  divinazione  del  col- 
tello, tenendo  conto  del  manico  riscaldato  dalla  mano  che  lo 
impugnava;  si  spiega  Y arrestare  del  polso  col  mezzo  di  pro- 
fonde inspirazioni  e forti  contrazioni  dei  muscoli  del  braccio; 
un  po’  di  vigilanza  e di  fermezza  nello  spettatore,  impedisce 
T effetto  del  giocoliere  che  vuol  spacciarsi  per  divinatore. 

« Come  poi  si  possa  spiegare  in  poche  parole  la  cosi 
« detta  divinazione  del  pensiero  di  Pickmann,  e in  qual  modo 
« egli  potesse  produrre  quella  serie  di  fenomeni  che  tanto 
« impressionarono  il  pubblico,  non  è del  pari  difficile,  am- 
« mettendo  che  il  divinatore  dotato  di  squisita  sensibilità  sot- 
« tile,  avvertisse  i movimenti  muscolari  minimi  ed  incoscienti 
« di  coloro  di  cui  intendeva  leggere  il  pensiero,  e che  quei 
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« movimenti  lo  dirigessero  nel  compiere  l’azione.  Così  il 
« Pickmann  sentiva  e non  leggeva  il  pensiero  altrui. 

« 11  prof.  Lombroso  dice,  che  non  vi  ha  penserò  senza 
« espressione,  ed  il  Sietchenoff  senza  contrazione  muscolare. 
« Quando  la  riflessione  è intensa  avvengono  contrazioni  e 
« perfino  mutamento  nel  calore  della  circolazione  periferica, 
« come  conseguenza  del  flusso  e riflusso  dell’irrigazione  ce- 
« rebrale,  e queste  alterazioni  sono  feconde  per  leggere  il 
« pensiero  altrui,  in  un  individuo  esperimentato  e di  squi- 
« sita  sensibilità  » . 

L’ indole,  la  costituzione  dei  soggetti  influisce  moltissimo 
sulla  riuscita  delli  esperimenti;  ce  ne  sono  dei  docili  e dei 
refrattari;  coi  primi  la  divinazione  è quasi  una  lettura  di 
impressioni  per  mezzo  dei  sensi;  i secondi  non  danno  segni 
esterni,  non  si  commovono,  non  comunicano  il  pensiero,  e 
chi  lo  cerca  non  lo  indovina  in  tali  casi. 

Dalle  quali  premesse  il  d.r  Gemma  conclude.  « E in  que- 
« sto  modo  che  spiegò  il  fatto  il  prof.  Albertani  dapprima, 
« ed  in  seguito  anche  il  signor  Pedrotti,  ed  io  trovo  queste 
« idee  affatto  conformi  al  vero.  È chiaro  però  che  con  que- 
« ste  idee  nel  caso  speciale  di  Pickmann  si  viene  ad  esclu- 
« dere  la  divinazione  del  pensiero,  la  quale,  tutto  al  più,  si 
« ridurrebbe  ad  una  sensibilità  acuita,  rafforzata  dalle  doti  e 
« dalle  arti  del  prestigiatore  « . 

Non  si  deve  però  togliere  valore  e fiducia  nei  fenomeni 
ipnotici  che  con  fondamento  di  regolari  indagini  scientifiche 
iniziate  dal  Braid  mezzo  secolo  fa , costituiscono  « la  parte 
« soda  dell’  antico  magnetismo  e del  mesmerismo . 

« E fatto  indiscutibile  quello  della  suggestione  verbale; 
« e nessuno  oggi  più  vuol  negare  lo  studio  preparatorio  di 
« fascinazione,  le  fasi  pure  ammesse  dal  Rumino,  di  letargo, 
« di  catalessi,  di  sonnambolismo  che  si  possono  con  tutta 
« facilità  artificialmente  ottenere.  Cosi  non  si  possono  ne- 
« gare  le  suggestioni  visive  e quelle  che  il  Charcot  chiamò 
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« traumatiche,  e le  tre  categorie  di  agenti  ipnogeni  senso- 
« riali,  fìsici  e psichici,  le  astralgie,  le  anestesie,  le  iperer- 
« terie  per  ipnotismo,  e la  localizzazione  delle  funzioni  ce- 
« rebrali  » . 

Ammesse  tuttavia  le  suggestioni  materiali,  non  crede 
Fautore  di  fare  altrettanto  per  la  mentale . « Questa  consi- 
« sterebbe  nella  trasmissione  del  pensiero  dall’  ipnotizzato  e 
« all’  ipnotizzato  senza  Y intermedio  della  parola^  ciò  che  da- 
« rebbe  luogo  all'  esistenza  dei  così  detti  divinatori  del  pen- 
« siero  » . 

Non  disconosce  il  d.r  Gemma  che  questa  specie  di  sug- 
gestione mentale,  o chiaroveggenza,  abbia  avuto  a volta  a 
volta,  ed  abbia  tuttora  dei  fervidi  ed  autorevoli  credenti;  a 
Parigi  la  società  di  psicologia  e fisiologia,  con  a capo  il  Char- 
cot,  e fra  noi  per  tacer  d’  altri  il  chiaro  Lombroso;  ma  non 
per  questo  si  persuade  di  prestar  fede  alle  loro  seducenti 
dottrine,  ed  anzi  crede  « che  dobbiamo  guardare  dal  la- 
« sciarci  trascinare  da  ciò  che  è strano,  sorprendente,  mera- 
« viglioso.  Pur  troppo  la  storia  ci  offre  esempi  frequenti  dei 
« traviamenti  dell’  ingegno  umano.  Ricordiamoci  sempre  la 
« sentenza  verissima  e sapiente  di  Tacito:  natura  humani 
« ingenii  libentius  abscura  credendi  » . 

Pur  troppo  non  sono  infrequenti  gli  esempi  di  uomini 
esaltati  e scaltriti  che,  come  il  Pickmann,  tirano  a farsi 
giuoco  e profitto  della  scempia  credulità  del  pubblico,  e l’au- 
tore cita  i nomi  ben  noti  del  Cardano  e del  Mesmer  che  le- 
varono, tempo  addietro,  tanto  rumore  attorno  a sé,  che  de- 
starono tanta  meraviglia  con  teorie  ed  esperimenti  e prodigi 
da  lasciare  larga  traccia  nella  storia  e da  destare  la  più  viva 
curiosità  delli  studiosi  intorno  a siffatti  miracoli. 

Povera  umanità  se  dovesse  sul  serio  essere  travolta  da 
queste  ondate  di  strana  allucinazione  1 Eppure  il  fenomeno 
è vecchio  e si  riproduce,  modificandosi  e quasi  intonandosi 
al  moto  del  continuo  progresso.  Il  nostro  socio  ci  porge  un 
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breve  riassunto  storico  di  tali  pazzie  che  ci  pare  opportuno 
di  riferire  integralmente.  « Come  oggi,  egli  dice,  si  ebbe  la 
« chiaroveggente  di  Parigi,  e 1’  ipnotizzatore  Donato  e il 
« Pickmann,  e a questi  minacciano  altri  di  formar  coda,  così 
» avvenne  del  mesmerismo  sul  finire  del  secolo  scorso,  pochi 
« anni  prima  della  celebre  rivoluzione.  Allora  a Mesmer  si 
« accompagna  Deslon,  e poi  i fratelli  Puysegur,  e quindi  il 
« d.r  Ostertog  e il  cav.  Barbarin.  Le  società  dell’  armonia, 
« o società  magnetiche  si  diffondono  da  Parigi  a Strasburgo, 
« da  Bajona,  ad  Ostenda,  e con  esse  all’entusiasmo  pel  magne- 
« tisino,  nel  quale  furono  trascinati  anche  personaggi  distinti, 
« ed  alle  tinozze  si  sostituiscono  i globi  di  zolfo  e limatura 
« di  ferro,  ed  a questi  quelli  di  vetro. 

« E notate  che  Mesmer  ad  ottenere  meglio  gli  effetti  ma- 
« gnetici,  e che  oggi  noi  possiamo  dire  ipnotici,  usava  pure 
« della  musica,  di  profumi  soavi  e penetranti,  e di  una  dub- 
« bia  luce,  ossia  egli  faceva  uso  di  vari  agenti  ipnotici  sen- 
« soriali.  Anch’  egli  poi  ammetteva  dei  corpi  affatto  negativi 
« al  magnetismo,  che  colla  sola  loro  presenza  potevano  di- 
» struggere  tutti  gli  effetti  del  magnetismo  sugli  altri.  Ec- 
« covi  le  persone  sympalhiques  ed  antipalhiques  del  Pickmann. 

« Anche  V etere  col  quale  il  Lombroso  ed  altri  vorreb- 
« bero  spiegare  il  modo  di  trasmissione  del  movimento  ce- 
« rebrale  tra  Y ipnotizzatore  e Y ipnotizzato,  fu  ammesso  fino 
« dalla  antichità.  I più  remoti  nostri  antenati  vedevano  all’esi- 
« tenza  di  quest’  etere  sottilissimo,  imponderabile,  impalpa- 
« bile,  invisibile.,  sparso  universalmente,  anzi  si  ritenne  che 
« la  nostra  atmosfera  ne  fosse  il  serbatojo,  e eh’  esso  fosse 
« sorgente  di  moto  e di  vita,  e che  1’  anima  dell’  uomo  e dei 
« bruti  ne  fossero  un’  emanazione,  la  quale  colla  morte  ri- 
« tornava  nell’etere  universale.  Questo  asserto  sostenuto  nelle 
« antichissime  scuole  platonica,  pittagorica,  panteistica  viene 
« riprodotta  sotto  altra  forma  nella  psicologia  di  Carlo  Fou- 
« rier.  Quindi  nel  secolo  XVII  questa  antica  teoria  viene  ri- 
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« messa  in  voga  sotto  altre  vesti  appoggiandola  pure  alla 
« virtù  della  calamita,  ed  allora  ogni  fenomeno  del  corpo 
« vivo  od  inorganico  si  attribuì  a questo  fluido.  E le  malattie 
« stesse  si  attribuirono  allo  squilibrio  di  questo  fluido,  ed  il 
« modo  di  vincerle  era  di  ristabilire  il  perduto  equilibrio. 

« Questa  teoria,  sostenuta  allora  da  uomini  dottissimi, 
« ebbe  da  Mesmer  un  maggiore  sviluppo,  egli  riguardò  la 
« forza  magnetica  come  potenza  suprema  generatrice  di  tutti 
« i fenomeni  della  natura.  Il  fluido  magnetico  divenne  per 
« lui  il  mezzo  d’  unione  e di  vincolo  de’  corpi  animati , e 
« dell’  uomo  principalmente,  con  tutta  la  natura  e con  le 
« grandi  masse  luminarie  che  si  aggirano  nei  cieli.  Secondo 
« lui  questo  fluido  non  era  molto  diverso  dell’ elettrico,  sog- 
« giaceva  come  quest’  ultimo  alle  leggi  dello  squilibrio  ed 
« accumulamento  nel  corpo  umano,  e poteva  togliersi  e co- 
« municarsi  al  corpo  stesso  del  pari  che  Y elettricità. 

« Ora,  secondo  il  Lombroso,  questo  etere  sarebbe  l’am- 
« biente  che  nelle  sue  oscillazioni  trasporta  in  altri  il  movi- 
« mento  delle  cellule  periferiche  cerebrali.  E sempre  la  teoria 
« antica  di  migliaja  e migfiaja  d’anni  rammodernata  » . 

Alle  quali  teorie,  alle  quali  credenze  certo  non  si  as- 
socia il  d.r  Gemma,  che  anzi  vivamente  protesta  qualificandole 
come  una  forma  riproducentesi  della  morbosità  dello  spirito 
umano.  Come  oggi  abbiamo  l’ ipnotismo  si  ebbe  in  addietro 
« 1’  epoca  dei  taumaturghi,  degli  ossessi  e delle  streghe,  del- 
« 1’  astrologia  giudiziaria,  dell’  alchimia,  del  mesmerismo. 

« Così  della  chiaro-veggenza  parlò  per  il  primo  Puy- 
« secur  contemporaneo  e seguace  di  Mesmer,  un  secolo  fa, 
« ora  gli  studiosi  dell’  ipnotismo , dopo  aver  somministrato 
« alla  scienza  verità  indubbie,  e fatti  assodati,  ci  presentano  la 
« chiaroveggenza  sotto  una  nuova  formula,  quella  della  sug- 
« gestione  mentale  o del  moto  cerebrale  comunicato;  per  il  che 
« credo  che  dobbiamo  essere  molto  cauti  nell’ accettare  questa 
« suggestione  mentale,  per  non  cadere  neili  antichi  errori  » . 
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Nè  T autorità  di  grandi  uomini  che  [furono  trascinati 
nelle  aberrazioni  di  tali  supposti  deve  indurre  coll’  esempio 
a seguirli. 

« Quando  si  vedono  nel  secolo  XVII  e XVIII  medici  e filo- 
« sofì  di  grande  levatura,  come  un  Giovanni  Westphal  mem- 
« bro  dell’Accademia  dei  Curiosi  della  natura,  e Wolfango 
« Wedel,  e il  grande  patologo  Federico  Hoffmann , ed  Elia 
« Camerario,  tutti  astri  che  sparsero  tanto  lume  nelle  scienze, 
« ammettere  come  verità  le  malattie  demoniache  provenienti 
« da  stregonerie,  ammaliamento  od  incantesimo,  a scrivere 
« opere  in  loro  difesa,  io  mi  domando,  sciama  il  d.r  Gemma, 
« cos’ è mai  questa  pretesa  intelligenza  umana,  ed  allora 
« sono  obbligato  a ritenere  che  anche  le  intelligenze  più 
« elette,  possano  andar  soggette  alle  grandi  illusioni  della 
« loro  epoca  ». 


Adunanza  del  18  gennajo. 

Legge  il  vicepresidente  conte  Francesco  Bettoni  Cazzago 
un  capitolo  di  prosecuzione  nel  suo  compendio  di  Storie 
bresciane. 

Prende  le  mosse  dall’entrata  di  Federico  Barbarossa 
in  Roma,  dopo  il  supplizio  d’Arnaldo,  e descrive  tumulti 
popolari  e inclemenza  di  elementi  contro  l’esercito  imperiale, 
così  da  costringerlo  a sollecitare  il  ritorno  in  Germania. 

Tornando  poi  alle  più  domestiche  vicende  nostre,  narra 
la  causa  e F origine  della  fiera  e lunghissima  contesa  in- 
sorta tra  Brescia  e Bergamo  per  i castelli  di  Volpino,  Coa- 
lino e Ceretello,  offerti  da  un  Brusato,  potente  feudatario  a 
Brescia  e poscia  a Bergamo.  L’ egregio  scrittore  pone  a con- 
fronto le  due  fonti  storiche  che  meglio  di  altre  ci  ponno 
porgere  notizie  intorno  a quel  lungo  e sanguinoso  dissidio 
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tra  le  due  città,  la  cronaca  del  Malvezzi  ed  altre  storie  bre- 
sciane da  un  lato,  e dall’altro  un  codice  latino,  rinvenuto  non 
molto  tempo  fa  in  Vaticano,  evidentemente  contemporaneo 
ai  fatti  descritti,  che  il  traduttor  Ernesto  Monaco  intitola 
« Gesta  di  Federico  1.  ». 

Passato  in  minuta  rivista  le  due  narrazioni,  l’autore  con- 
clude in  favore  delle  fonti  storiche  bresciane,  suffragate  dai 
documenti  d’  altra  origine  e irretutabili. 

Descritta  la  battaglia  di  Paiosco,  insigne  nostra  vittoria, 
nota  la  data  della  pace  susseguita  tra  Mura  e Telgate,  ma 
in  pari  tempo  narra  come  sifatta  pace  fosse,  a somiglianza 
di  tante  altre  di  que’  tempi,  presto  infranta. 

« Ed  ora,  continua  1’  autore,  entriamo  nel  periodo  clas- 
« sico  delle  leghe  e delle  controversie  municipali,  e ci  è 
« d’  uopo  della  massima  cautela  ed  esattezza  per  non  per- 
« derci  in  quel  dedalo  di  fatti  e di  inimicizie,  di  concordie 
« e di  guerre  che  pullularono  per  quanto  durò  1’  era  dei 
« comuni,  e che,  se  servirono  ad  acuire  le  doti  dell’  animo 
« del  cittadino  coll’  uso  della  libertà  e le  sue  forze  fisiche 
« in  continui  moti  guerreschi,  resero  però  fragile  la  compa- 
« gine  dello  stato  e incapace  di  durare  a lungo  contro  le  av- 
« versi tà  e le  prepotenti  forze  dell’impero  e de’suoi  aderenti  » . 

Tornando  alle  imprese  di  Federico  contro  l’Italia,  ne  de- 
scrive la  seconda  calata,  preceduta  dal  vanguardo,  capitanato 
dal  duca  di  Boemia  Ladislao,  al  quale  Brescia  tentò  indarno 
d’  opporsi,  unendo  però,  poco  dopo  le  proprie  forze  alle  mi- 
lanesi e piacentine  per  combattere  le  tedesche,  e sussidiando 
Crema  che  cadde  vittima  delle  forze  e barbarie  imperiali. 

In  quel  frattempo  succede  una  fiera  battaglia  presso 
1’  Oglio  tra  i nostri  e i cremonesi  che,  più  pratici  de’  luoghi, 
seppero  attrarli  in  un’imboscata,  e trucidarne  la  maggior 
parte. 

Ma  lo  scopo  precipuo  e tenace  del  comune  bresciano  era 
la  guerra  allo  straniero  al  che  lo  troviamo  tosto  colle  sue 
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schiere  unite  alle  milanesi  e alle  piacentine  nella  battaglia 
di  Carcano  che,  si  può  dire,  preludiò  quella  di  Legnano,  e fu 
vinta  per  il  valore  della  cavalleria  bresciana. 

« Ma  se  è giustizia  enumerare  i progressi  nella  vita  ci- 
« vile  e nelle  virtù  militari  delle  popolazioni  bresciane,  è 
« dovere  di  storico  imparziale  F osservare,  come  fa  V Odorici, 
« che  non  tutte  meritano  tali  lodi,  e principalmente  alcune 
« del  nostro  agro.  Di  esse  parecchie  parteggiavano  per  Y im- 
« pero;  quasi  tutte  le  contrade  a mezzodi,  incominciando 
« da  Montichiari,  perchè  ancora  soggetta  a signorotti  e feu- 
« datari;  ed  altre  , come  la  riviera  del  Garda  e la  Valleca- 
«<  monica  che  preferivano  Y aito  dominio  forestiero,  ma  lon- 
« tano,  a quello  più  vicino  e molesto  della  città,  sebbene 
« domestico.  Sicché,  si  può  dire,  Brescia  da  sè  sola  formasse 
« il  centro  delle  aspirazioni  d’ indipendenza,  ed  essa  tenesse 
« acceso  il  fuoco  sacro  della  libertà  ».  E della  discordia  no- 
stra, Federico  tenea  calcolo  e la  promoveva  con  ogni  arte 
« tra  le  quali  quella  mai  indarno  usata  dai  tiranni,  de’  pri- 
« vilegi  e delle  donazioni.  E in  fatti  premiò  in  quel  tempo 
« Scovolo,  Maderno  e la  Vallecamonica  per  la  loro  fedeltà 
« all’  impero  a danno  della  nostra  città  ». 

Tornando  alla  storia  di  quelle  memorabili  vicende,  Fau- 
tore narra  la  ripresa  della  guerra  da  parte  del  Barbarossa 
dopo  la  sconfitta  di  Carcano  e la  sommissione  di  Milano  che 
egli  fece  distruggere,  alla  quale  sciagura  parteciparono  quasi 
tutte  le  città  consorelle,  Brescia  tra  esse,  che  dovettero  sot- 
tomettersi al  vincitore. 

Ma  la  nazionale  jattura  durò  fortunatamente  breve  tempo. 

Federico  dovette  ritirarsi  e rimase  in  Germania  per  due 
anni  affine  di  sedare  gravi  turbolenze  suscitategli  dalla  fa- 
zione guelfa,  e quella  tregua  fu  per  F Italia  salutare.  Quasi 
tutte  le  città  circumpadane  si  unirono  in  lega  contro  l’ im- 
pero, e il  1°  dicembre  del  1167  a Pontida  firmarono  la  fa- 
mosa concordia  colla  quale  giurarono  di  difendere  da  chiun- 
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que  - l’imperatore  compreso  - volesse  costringerla  a condi- 
zioni più  ristrette  di  quelle  godute  dianzi  1’  assunzione  al 
trono  di  Federico. 

Succede  a quel  patto  memorando  una  sosta  da  invasioni 
tedesche  di  circa  sette  anni  finita  colla  quarta  ed  ultima  ca- 
lata dell’  esercito  imperiale  in  Italia.  Federico  chiuso  in  Pavia 
nascostamente  lo  raggiunse  e lo  condusse  minaccioso  sul 
milanese.  Ma  presso  a Legnano  si  decise  della  sorte  d’ Italia. 
« Il  dì  29  maggio  1176  colà  fu  combattuta  la  più  grande 
« e gloriosa  battaglia  prettamente  italiana  che  registri  la  sto- 
« ria  nostra. 

Narrandone  le  fasi  1’  autore  ricorda  le  sorti  che  vi  eb- 
bero le  milizie  bresciane,  che  prima  e poi  troviamo  sempre 
combattenti  per  la  libertà  e V indipendenza  della  patria. 

La  battaglia  di  Legnano  chiuse  1’  era  delle  calate  di 
Federico  e una  tregua  di  sei  anni  la  susseguì  durante  la 
quale  Brescia  continuò  ad  allargare  le  proprie  autorità  sul 
suo  agro. 

« Ma  finalmente,  conchiude  il  conte  Bettoni,  la  detta 
« tregua  fu  cambiata  in  durevole  pace  ai  25  di  giugno  1183 
« in  Costanza,  da  cui  prese  il  titolo,  e fu  ratificata  nell’in- 
« teresse  di  Brescia  da’  suoi  legati  Cesio  da  Torbiato,  Oprando 
« Martinengo,  Desiderio  Giudice,  Rodolfo  da  Concesio,  Boc- 
« caccio  da  Manerbio,  e Alberico  da  Capriano.  Di  questa  pace 
« famosa  abbiamo  nel  Liber  Polheris  una  copia  pregievolis- 
« sima,  e da  quel  momento  memorando  la  patria  nostra  andò 
« sempre  più  sviluppando  i propri  ordinamenti  e segnalan- 
<'  dosi  con  fatti  gloriosi  de’  quali  terremo  parola  nel  pros- 
« simo  capitolo  » . 
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La  questione  della  riforma  delli  studi  secondarii  così  a 
lungo  e con  diversi  avvisi  dibattuta , nè  peranco  risolta , 
chiamò  1’  attenzione  del  giovane  professore  Brusa  che  sulla 
medesima  offerse  all’  accademia  alcuni  suoi  pregevoli  appunti 
pedagogici. 

Fin  dai  primi  tratti  il  Brusa  si  rivela  schietto  e fermo  nel 
campo  di  coloro  che  vorrebbero  scemato  il  sovracarico  delli 
smodati  insegnamenti  per  far  luogo  a più  razionale  e com- 
pleta educazione  fisica , tanto  necessaria  a promuovere  nei 
giovinetti  lo  sviluppo  armonico  della  mente  e del  corpo, 
« talché  senso,  sentimento  ed  intelletto  si  dieno  a suo  tempo 
« nell’essere  compiuto  baci  operosi;  talché  Fazione  sia  nel- 
« r adulto,  molto  più  spesso  che  non  avvenga,  pronta,  vivace, 
« ardita,  temperata,  consona  figlia  dell’  idea  ». 

É doloroso  per  il  docente  lo  spettacolo  quotidiano  « di  quei 
« puberi,  o quasi,  curvi  sul  banco,  » sul  viso  dei  quali  « legge 
« la  bramosìa  istintiva,  di  sole,  di  moto,  ahi  troppo  repressa! 
« quei  visi  hanno  un’  impronta  melanconica,  stracca,  tal  fiata 
« melensa,  e parlano  un  linguaggio  vario  alquanto  secondo 
« r indole  degli  alunni,  ma  che  nella  sostanza  suona  così  ; 
« Voi  ci  fate  pensar  troppo,  e poco,  assai  poco  ci  fate  agire; 
« voi  ci  empite  la  testa  di  fatti  e di  idee,  delle  quali  nep~ 
a pur  la  centesima  parte  inseguiremo  nel  nostro  cammino 
« con  frutto,  dei  quali  neppure  la  centesima  parte  potremo 
« o sapremo,  potremmo  o sapremmo  attuare  ». 

Nè  solo  oggetto  di  grave  preoccupazione  sembrano  all'au- 
tore li  esagerati  metodi  scolastici,  chè  egli  lamenta  una  quasi 
fatale  connivenza  anche  nei  metodi  pedagogici  famigliari,  onde 
esclama:  « A che  gonfiare  i cervelli  dei  fanciulli  di  tante  co- 
« lossali  imprese  antiche  e moderne,  a che  metter  loro  conti- 
« nuamente  sotto  gli  occhi  li  esempi  di  tanti  egregi,  se  scuola 
« e famiglia  non  educano  i giovani  nè  vivaci  nè  robusti  ab- 
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« bastanza  da  sentirsi  spronati  a imitare  quegli  egregi,  da 
« saper  vivere  virilmente  e virilmente  morire?  » Laonde  gli 
pare  « che  eccessivo  sia  il  materiale  delle  idee  cacciato  nelle 
« giovani  menti,  con  perdita  di  forza  fìsica  assai,  e troppo  poca 
« parte  di  esse  idee  sieno  poi  in  grado  gli  adulti  di  tradurre  in 
opere  ».  Laonde  gli  pare  « che  felice  più  di  quello  non  sia 
« la  presente,  deve  essere  la  società,  in  cui  gli  uomini  non 
« molto  più  sanno  di  quanto  sarebbero  preparati  a fare  ». 

E della  educazione  famigliare  con  severa  rampogna  così 
giudica  quanto  al  mal  successo  di  giovinetti  innanzi  tempo  vi- 
ziati, che  « precoci  irrisori  di  tutto  e di  tutti,  amano  assai  la  vita 
« artifiziosa  nella  quale  li  fan  vivere  con  non  sagace  affetto 
« le  mammine  eleganti  e i babbi  dediti  alli  affari!  Ed  è 
« ragione:  mingherlini,  sparutelli,  burbanzosetti , minuscoli 
« attori  del  teatro  del  mondo , tali  che  il  braccio  d’  un  di 
« quei  grandi,  di  cui  leggiucchiano  sbadigliando  l’ imprese 
« onorate  e mirabili,  farebbe  roteare  a sollazzo  come  pup- 
« pattole,  sentono  che  la  lotta,  condizione  indispensabile  a 
« un’  esistenza  feconda,  non  è per  essi  ». 

Perchè  il  pernicioso  indirizzo  moderno  sia  corretto,  il 
prof.  Drusa  si  limita  a proporre  certi  mezzi , atti  se  non  a 
mutarlo,  almeno  in  alcuna  misura  a combatterlo  in  un  cogli 
altri  già  attuati,  come  società  di  ginnastica  con  iscopo  gene- 
rico, scuola  di  scherma,  tiro  a segno,  scuola  d’equitazione, 
club  alpino,  comodità  di  bagnature  e nuoto.  « Ma,  perchè 
« il  ciclo  delle  istituzioni  ginniche  sia  compiuto,  se  corre 
« T espressione,  sicché  chi  molto  lavora  di  testa  possa  darsi 
« a tutte  le  possibili  manifestazioni  corroboranti  della  ener- 
« già  fisica,  o almeno  scegliere  le  più  confacenti,  mancano 
« due  cose:  V addestramento  in  un’arte  fabbrile,  e una  più 
« ampia  scuola  di  nuoto  con  esercizio  di  remo. 

« Di  quanto  sia  opportuno  temperare  l’ idealità  colla 
« pratica,  quanto  buono  influsso  morale  abbia  sui  fanciulli 
« il  saper  domare  la  materia,  non  solo  colla  propria  ragione, 
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« ma  anche  colle  mani,,  col  braccio,  di  quanto  se  ne  avvan- 
« taggi  in  loro  lo  spirito  dJ  osservazione , e la  potenza  di 
« proporzionare  gli  intenti  alla  propria  capacità,  ai  proprii 
« mezzi  interiori  ed  esteriori,  certo  furono  convinti  i reggi- 
ti tori  scolastici,  quando  con  zelo  proficuo  favorirono  il  lavoro 
« manuale  nelle  scuole  primarie  ». 

Ma  la  provvidenza  cessa  troppo  tosto,  quando  il  giovine 
accede  alla  scuola  mezzana.  « Tutto  nelle  solenni,  e talvolta, 
« pur  troppo,  tetre  pareti,  non  suona  che  libri:  unica  ecce- 
« zione  alcune  ore  di  ginnastica,  ma  gli  alunni  non  abba- 
ti stanza  convinti  della  sua  utilità,  non  ostante  V amore  e la 
*t  scienza  degli  insegnanti,  svogliatameute  attendendovi,  scar- 
« samente  profittano.  Gli  alunni  del  ginnasio  inferiore  , i 
« quali  vogliono  studiare  anche  il  francese  e il  disegno, 
« hanno  dalle  24  alle  26  ore  di  lezioni  settimanali,  cui  non 
« si  va  certo  errati  aggiungendo  altre  18  ore  di  studio  do- 
« mestico,  in  tutto  dalle  42  alle  44  ore  di  applicazione  se- 
ti dentaria  ».  Il  perchè  ne  consegue  che  « il  fanciullo  di- 
ti venuto  giovinetto  non  si  cura  più  affatto  d’  esercitare  la 
« propria  attività  meccanica,  che  più  o meno  virtualmente 
« possiede,  e,  fatto  uomo,  saprà  in  molti  casi  far  eseguire, 
« ma  non  eseguire  egli  stesso,  come  sarebbe  bene  sapesse  ». 

E giustamente  si  compiace  il  prof.  Brusa  che  il  mini- 
stero dell*  Istruzione  pubblica  abbia  con  recenti  decreti  prov- 
veduto alla  fusione  ed  equiparazione  delìi  studi  classici  e 
teorici  nei  corsi  inferiori,  augurandosi  che  per  la  ragionevole 
riforma  sia  dato  modo  ad  allargare,  oltre  al  limite  insuffi- 
cente  della  scuola  elementare,  V applicazione  educativa  del 
lavoro  manuale  anche  ai  primi  anni  delle  secondarie;  quando 
lo  sviluppo  deir  intelletto  e delle  forze  fìsiche  meglio  pos- 
sano avvantaggiarsene.  Ed  a conforto  delle  sue  speranze 
l’autore  esclama:  « Essa  (l’educazione  alle  arti  fabbrili) 
« è ricreazione  ginnastica,  utile  quanto  Y altre,  più  varia  e 
« piacevole  : ritempramelo  delle  forze  cerebrali,  non  isde- 
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« gnato  da  uomini  sommi  per  sapere  e virtù;  ajuto  econo- 
« nomico,  se,  o rivolgimenti  improvvisi  di  fortuna,  o imperizia 
« nella  professione,  rendono  necessario  il  braccio  come  so- 
« stegno  della  esistenza:  qualunque  sia  la  via  scelta,  il  gio- 
« vinetto  alquanto  addestrato  in  un  mestiere,  con  se  porterà 
« un  senso  pratico  che  gli  farà  vedere  con  temperanza  e 
« chiarezza  le  cose:  elasticità  di  mente  e di  corpo;  attitu- 
« dine  a prendere  energici  e pronti  provvedimenti  : nella 
« jungla  fitta  talvolta  e intricata  della  vita,  saprà  il  giovi- 
« netto  fatto  uomo,  menar  con  vigore  la  scure , aprirsi  un 
« varco,  essere  giovevole  a sé  stesso  ed  a'  simili  suoi. 

« Vengono  le  obiezioni:  quale  influsso  può  avere  un'  arte 
« appresa,  che,  con  ogni  probabilità,  non  si  eserciti  in  seguito 
« mai,  almeno  dai  più?  Ma  assai  nozioni,  in  ispecie  pratiche, 
« tutti  gli  uomini  apprendono  ed  hanno  apprese,  che  pel 
« momento  non  servono,  mai,  o rarissimamente  trovano 
« nella  vita,  a tutt’  altro  obbietto  rivolta,  una  applicazione, 
« le  quali  poi  si  schierano  svelte,  ardite  ancelle  al  servigio 
« sotto  la  sferza  d’ una  necessità  insolita,  imperiosa!  Renzo, 
« quando  si  trattò  d’  aiutare  il  pescatore  che  lo  dovea  tra- 
ci ghettar  profugo  ai  piedi  del  leone  di  S.  Marco,  prese  an- 
ce che  lui  un  remo  : sapea  maneggiarlo  un  pochino , eppur 
« ci  si  mise , narra  il  Manzoni , con  un  vigore  e con  una 
« maestria  più  che  da  dilettante.  Nè  tutti  quelli  che  con  sag- 
« già  disciplina  di  sè  apprendon  1’  uso  dell’  armi , devono 
« poi  servirsene  abitualmente,  nè  tutti  quelli  che  san  gui- 
« dare  un  cavallo  debbono  fare  il  cavallerizzo  o il  cocchiere. 

ce  Seconda  obiezione:  Se  quanti  sono  cultori  di  una 
ce  professione  intellettuale  si  dedicassero  anche  a un’arte 
« fabbrile,  farebbero  concorrenza  a coloro,  cui  questa  dà 
« pane.  Ma  io  non  intendo  che  l’arte  fabbrile,  che  già  si 
t<  deve  considerare  come  assolutamente  secondaria,  si  eser- 
« citi  di  fatto;  amo  la  s’ impari , e nulla  più  : il  chiederle 
« nei  ritagli  di  tempo  un  ristoro  alla  mente  affaticata,  da- 
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« rebbe  ad  ogni  modo  così  tenui  prodotti,  da  potersi  consi- 
« derare  quantità  trascurabile:  notisi  poi  come  non  v’abbia 
« idea,  per  quanto  si  voglia  considerare  opportuna,  la  quale 
« venga  da  tutti  seguita  : è bene,  ripeto,  a parer  mio,  che 
« non  manchi  anche  questa  bella  forma  ginnastioa,  affinchè 
« più  facilmente  avvenga  che  ognuno,  più  o meno,  all’una 
« o all’  altra  si  applichi.  Che  se  , per  mera  ipotesi , il  mio 
« povero  consiglio  venisse  dall’  universale  seguito,  la  merce 
« dei  produttori  dilettanti  e limitatamente  al  tempo  della 
« giovinezza  nella  maggior  parte  dei  casi , sarebbe  sempre 
« così  inferiore  in  bontà  a quella  prodotta  dai  veri  artigiani, 
* e costerebbe  tanto  più  al  produttore,  che  sarebbe  natu- 
ralmente,  meno  rarissime  eccezioni,  anche  consumatore,  da 
44  far  dileguare  ogni  scrupolo  intorno  ai  danni  economici. 

« Mi  sento  dire:  un’  arte  fabbrile  non  ti  rende  abile  che 
« a un  solo  ordine  di  operazioni  materiali;  pensa  come  varii 
« siano  gli  eventuali  bisogni,  le  circostanze  nelle  quali  o per 
« te  o per  altri  tu  deva  bastare  a te  stesso,  e darti  a inso- 
« lite  occupazioni.  Ovvio  il  ribattere.  Si  sa  non  essere  pos- 
ti sibile,  nè,  se  possibile,  conveniente,  che  1’  uomo  in  troppa 
« varietà  di  cose  s’  addestri  : pur  quanto  capitale  di  generica 
« capacità  acquista  chi  è instrutto  anche  in  un’  arte  sola  , 
« sicché  egli  è poi  meno  impacciato  nell’  esercizio,  non  dirò 
« solo  dell’  arti  affini,  ma  eziandio  delle  non  affini  alla  sua  ! 
w Avviene  qui  quello  che  nell’ordine  dei  fatti  intellettuali  : 
« lo  studio  delle  matematiche,  delle  lingue  antiche,  è una 
« ginnastica  cerebrale,  e ci  rende  più  pronti  a qualsiasi  altra 
« manifestazione  dell’  umano  pensiero. 

« Gli  appunti  non  sono  finiti  : molti  sono  i deboli  che 
44  dalla  ginnastica  sistematica,  dottrinale  ricavano  forza,  i 
44  quali  in  molti  degli  esercizi  fabbrili  troverebbero  causa  di 
44  malanni  , o un  grave  ostacolo  a prepararsi  convenevol- 
4<  mente  alla  professione  principale.  Rispondo:  la  scelta  deve 
4*  essere  fatta  a modo  : coloro  cui  natura  benigna  ha  dotato 
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« di  forza  e salute,  potrebbero,  entro  certi  limiti,  scegliere 
« a lor  piacimento:  io  propongo  la  lavorazione  del  legno». 

Si  diffonde  in  seguito  1’  egregio  professore  ad  enume- 
rare i motivi  e i titoli  moltissimi  perchè  egli  tenga  in  pregio 
e considerazione  maggiore  la  lavorazione  del  legno  sulle 
altre  tutte.  « Non  è scienza,  non  arte,,  non  momento  qual- 
« siasi  dell’  umana  esistenza  in  cui  non  serva  questa  ma- 
« teria  per  eccellenza , dalla  sapienza  della  lingua  latina 
« chiamata  appunto  maleries. 

« Si  rifletta  quale  gamma  estesa  di  potenza  muscolare 
« da  esercitarvisi  abbia  il  legno,  da  non  parer  troppo  arditi 
« affermando  che  anche  le  membra  delle  nostre  delicate,  e, 
« non  di  rado  anemiche  fanciulle,  potrebbero,  sotto  certe 

« condizioni,  piegarvisi La  lavorazione  del  legno  è,  in  ge- 

« nerale , sanissima , non  soverchiamente  faticosa  o insudi- 
« ciante , non  espone  a morbi  causati  da  intemperie  o a 
« gravi  lesioni:  chè  anzi  alcune  piante  danno  legname  ricco 
« per  resine  di  esalazioni  valide  a portar  rimedio  alle  sof- 
« ferenze  degli  organi  del  petto  ». 

Soggiunge  dei  mezzi,  del  tempo,  dei  modi  con  cui  vor- 
rebbe introdotta  e diffusa  1’  educazione  fabbrile  ; cioè  per 
privata  iniziativa  dei  padri  di  famiglia,  assegnandosi  a tali 
lavori  i)  giovedì  e procurando  di  accostare  il  più  possibile 
in  fratellevole  consorzio  i figliuoli  destinati  alle  professioni 
liberali  con  quelli  che  vengono  da  condizione  artigiana;  fe- 
lice connubio,  destinato  a raffinare  collo  scambio  delli  affetti 
e di  lunga  famigliare  esperienza  le  aspirazioni  e le  attitudini 
delle  varie  classi  sociali  cooperanti  allo  intento  del  comune 
benessere  dello  stato. 

Dopo  più  e più  considerazioni  in  argomento,  quasi  a 
conclusione,  V autore  asserisce  che  « V esercizio  dell’arte  fab- 
« brile  distrae  alquanto  Y attività  dell’  individuo  a favore  di 
« uno  scopo  secondario  : la  varietà  delle  occupazioni , con 
« misura  applicata,  invece  di  aver  per  effetto  prodotti  meno 
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« pregevoli  nella  occupazione  principale,  rende  l’individuo 
« meglio  atto  a darli  tali,  perchè  più  sano,  più  lieto,  più  se- 
« reno.  Il  principio  della  divisione  del  lavoro,  rappresentante 
« 1’  analisi,  non  ne  soffre  danno,  e può  benissimo  conciliarsi 
« col  principio  sintetico  di  chi,  oltre  la  propria  attività  spe- 
« ciale  e di  gran  lunga  preponderante,  sa  darsene  altre  se- 
ti condarie  e minori. 

« L’  aver  lavorato  per  alcuni  anni  a lato  degli  artigiani, 
« 1’  aver  provato  il  piacere  di  sfamarsi  stanchi  la  sera  dopo 
« un  lavoro  meccanico  non  eccessivo,  ma  diligente  ed  assi- 
ti duo,  deve  essere  elemento  educativo  per  isvolgere  benefica 
« tendenza  alla  frugalità  : per  distogliere  dai  vizii  che  detur- 
« pano  e sfiorano  la  giovinezza,  per  diminuire  l’eccessivo 
tt  desiderio  d’  accrescere  il  proprio  benessere  materiale,  per 
tt  diminuire  anche,  se  si  voglia  concedere,  la  facoltà  di  ob- 
« bedirvi;  e ciò  dovrebbe  quindi  concorrere,  sia  pure  in  pic- 
« cola  parte,  a produrre  un  cotale  temperamento,  natural- 
« mente,  e per  ciò  stesso  sanamente,  ragionevolmente  otte- 
tt  nuto,  nello  squilibrio  distributivo  di  detto  benessere  ». 

Nè  pago  agli  espressi  desiderii,  il  prof.  Brusa,  un  altro 
ne  raccomanda  in  sulla  fine  della  sua  dissertazione  augu- 
rando che  si  aprano  esercizii  di  nuoto  e di  remaggio  sugli 
splendidi  e vicini  nostri  laghi,  ai  quali  è facile,  pronto,  poco 
costoso  l’accesso.  La  salute,  la  robustezza  del  corpo;  la  le- 
tizia espansiva  dell’  animo  grandemente  si  avvantaggerebbero 
di  siffatta  provvidenza  per  educare  nell’uomo,  come  vuol 
Giovenale  , la  Mens  sana  in  corpore  sano. 

Adunanza  del  25  gennaio. 

11  vice  presidente  conte  Francesco  Bettoni  Cazzago  pre- 
mette alla  annunciata  memoria  del  defunto  socio  don  Angelo 
Capilupi  un  breve  cenno  biografico,  scritto  in  ricordo  del  com- 
pianto autore  da  mons.  conte  Luigi  Fé  d’  Ostiani. 


32 


Ed  il  ricordo  e la  memoria,  quali  seguono,  per  voto  del- 
l’Ateneo sono  integralmente  publicati;  ultimo  saluto  e segno 
di  affetto  e di  stima  verso  il  perduto  consocio. 

« Venuto  in  cognizione  che  domani  si  leggerà  all’Ate- 
neo una  postuma  memoria  del  defunto  e compianto  nostro 
consocio  rev.  Angelo  Capilupi,  panni  conveniente  far  cono- 
scere agli  uditori  alcuni  cenni  sulla  sua  vita  che  finì  al  4 
gennaio  dello  scorso  anno  1890,  e deplorata  da  tutti  gli 
amici  suoi  e da  tutti  coloro  che  ne  apprezzavano  la  sua  va- 
lentia, i suoi  studi  e le  sue  morali  virtù. 

« Angelo  Capilupi  nacque  in  Brescia,  in  parrocchia  di  S.  M. 
Calcherà,  ai  17  giugno  1827,  da  onesta,  ma  povera  famiglia. 
Inclinato  per  lo  stato  ecclesiastico  ne  vesti  le  insegne  nel  1842, 
ed  ajutato  da  un  suo  benefattore,  verso  cui  serbò  sempre 
riconoscenza,  percorse  gli  studi  classici,  filosofici  e teologici 
nel  nostro  seminario.  Nel  1848,  essendo  ancora  chierico  corse 
ad  assistere  i feriti  a S.  Eufemia,  ed  ai  30  marzo  1850  fu  or- 
dinato sacerdote,  e un  anno  dopo  venne  assunto  coadiutore 
nella  parrocchia  di  S.  Alessandro.  Amato  e stimato  dai  diversi 
Preposti  che  si  successero  in  quella  cura  d’  anime,  e benvo- 
luto dalla  popolazione,  egli  trasse  la  vita  nella  esecuzione 
de’  propri  doveri,  nella  pietà  verso  Dio  e verso  il  prossimo, 
e ne  diede  luminosa  prova  ritornando  all’assistenza  dei  feriti 
nel  1859  e 1866.  Appassionato  cultore  della  agiologia  e della 
storia  patria,  fu  maestro  a se  stesso,  perchè  con  non  leggiera 
e prolungata  applicazione  si  addestrò  assai  bene  nella  lettura 
delle  antiche  scritture  cartacee  e pergamenacee;  ed  incominciò 
col  suo  collega  rev.  Bortolo  Deruschi,  altro  appassionato  per 
la  storica  investigazione,  a raccogliere  insieme  le  memorie  di 
S.  Alessandro  e delle  chiese  cittadine  e del  comune.  Rior- 
dinò 1’  archivio  parrocchiale  , dal  quale  il  Capilupi  trasse  i 
documenti  illustrativi  della  famosa  tavola  del  B.  Angelico, 
che  trovasi  in  S.  Alessandro,  dichiarandoli  in  una  memoria 
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che  lesse  all'  Ateneo,  e sui  documenti  poi  municipali  distese 
altra  memoria  sulla  rocca  del  Garza,  che  fu  pur  letta  al- 
T Ateneo.  Ma  uno  de’ suoi  lavori  più  interessanti  è la  Storia 
della  quadra  di  S.  Alessandro  ed  un  pazientissimo  studio 
storico  liturgico  sul  santo  titolare  della  sua  parrocchia , 
inediti. 

Modesto  e diligente  ricercatore  di  patrie  notizie,  arguto 
e felice  nelle  induzioni,  avea  mente  ordinatrice  e ne  diè  prova 
nel  tempo  (ahi  ! troppo  breve)  in  cui  resse  l’archivio  nostro 
cittadino.  Se  la  sua  vita  si  fosse  alquanto  prolungata,  noi 
avremmo  ben  presto  veduto  il  completo  riordinamento  del 
prezioso  archivio  » . 

Ed  ecco  la  memoria  del  sacerdote  Capilupi. 

« Sempre  decoroso  penso  debba  tornare  alla  mia  pa- 
tria in  rilevare  il  merito  di  quelli  tra  i suoi  figli,  che,  seb- 
bene abbiano  dato  saggio  di  non  comune  valentia,  e lasciato 
chiari  esempi  ai  loro  concittadini,  furono  non  di  meno,  o 
dagli  storici  taciuti,  o dai  posteri  dimenticati.  Tra  questi  vi 
ha  uno  del  quale  il  Capriolo  appena  fa  motto.  Il  Rossi  toccò 
di  volo,  T Odorici  stesso  una  sola  volta  nelle  sue  Storie  fece 
menzione , ed  è Filippino  Enfigli  di  cui  appunto  prendo  a 
narrare,  volontieri  lasciando  giudici  i dotti  uditori  circa  il 
vantaggio  di  averne  risuscitata  la  memoria. 

Nella  borgata  di  Acqualunga,  sul  tenere  degli  Orzi,  dove 
la  sua  schiatta  teneva  considerevoli  possessi,  sembra  nascesse 
Filippino  da  Giovanni  di  Pietro  Milli  o Enfigli.  Non  nuovo  era 
il  suo  casato  nel  bresciano  perchè,  anche  lasciando  un  Miti 
de  Brixia  presente  il  22  settembre  1188  al  precetto  fatto 
dai  collegati  al  comune  di  Parma  di  non  offendere  Piacenza 
(Odorici  VI....),  si  trova  notato  un  Pietro  Millii  nel  Liber 
Pollieris  al  1286  ( de  amotione  scalinorum  ):  ed  un  Martino 
q.  Oberto  Milli  del  1293  negli  atti  capitolari,  un  Pedercino 
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de  Milli  del  1328  nei  rogiti  di  Benvenuto  Ustiano,  un  Ri- 
naldo ed  un  Cristoforo  de  Milli  membro  della  congregazione 
di  carità  di  S.  Alessandro  nel  1366  rinveniva  Cosma  de  Lauri 
( Quirin.  C.  t.  4). 

Impossibile  riesce  il  precisare  V epoca  della  nascita  di 
Filippino:  si  può  peraltro  affermare  non  poter  essere  stata 
posteriore  al  1340.  Come  era  consueto  a quell’  epoca,  e come 
lo  fu  assai  tempo  dopo,  al  rampollo  d’  una  famiglia  nobile, 
quale  si  trova  citata  in  documenti  contemporanei  la  sua, 
due  sole  vie  si  offrivano  ad  elevarsi , e procacciar  dovizie , 
quella  dell’  armi,  cui  allettavano  famosi  e fortunati  condot- 
tieri, e quella  della  toga,  che  apriva  1’  adito  alle  magistra- 
ture. Questa  scelse  Filippino,  e datosi  allo  studio  del  diritto, 
sia,  presso  il  patrio  collegio  dei  Giudici , tribunale  e aca- 
demia  cittadina  insieme,  sia  nella  illustre  università  di  Bo- 
logna, colà  con  non  comuni  encomii,  il  2 giugno  1377  veniva 
dal  napolitano  D.  Filippo  Caraffa  laureato,  e quindi  aggre- 
gato ai  patrii  giurisperiti.  Quanti  affari  trattasse,  di  quanti 
litigi  portasse  vittoria  frustranea  riuscirebbe  la  ricerca:  ma 
che  recasse  nelle  delicate  funzioni  del  Foro  rettitudine,  acu- 
me e amabilità,  tali  da  rendersi  da  tutti  desiderato,  lo  prova 
la  dimestichezza  avuta  con  Tomaso  Visconti  allora  vescovo 
di  Brescia,  che  lo  volle  a consultore  e compagno  in  gravi 
divisioni  (1),  e lo  favorì  poi,  e presso  la  corte  pontificia,  e 
presso  la  signoria  milanese.  Che  poi  andasse  fornito  di  sin- 
golare eloquenza  nel  trattamento  degli  affari  lo  attestò  lo 
estensore  dell’  atto,  con  cui  il  duca  Galeazzo  ordinava  la  fon- 
dazione del  monastero  di  S.  Gottardo  a Milano,  decorando  il 
Milli , uno  dei  testimonii  al  rogito,  della  qualifica  di  facon- 
dissimo consigliere  : onde  non  può  far  stupore  il  trovarlo 


(1)  Unione  alla  mensa  capitolare  della  chiesa  rettoriale  di  S.  Cassiano 
(vedi  Gradenigo)  8 marzo  1389:  ed  arbitrato  tra  P areiprebenda  di  Salò  ed 
il  comune  di  Gardone  1391  30  aprile  ( Pergam.  Odorici). 
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nel  1390  eletto  Abate  della  città,  capo  cioè  del  consiglio  e 
della  cittadina  amministrazione , nè  il  vederlo  poco  dopo 
chiamato  dal  signore  di  Milano  a più  importanti  incarichi. 
Era  dunque  un  ghibellino  questo  Emigli?  Io  credo  che  a que- 
sti tempi  tanto  si  fossero  modificate  le  idee  di  quelli  che  si 
affermavano  guelfi  e ghibellini,  da  non  trovarsi  più  in  co- 
storo il  concetto  del  trionfo  della  Chiesa  o dell’  Impero,  ma 
soltanto  intolleranza  di  tutti,  che  nelle  lotte  intestine  giun- 
gessero a sovrastare,  e sete  di  prendersi  per  ogni  mezzo  una 
rivincita,  si  andassero  pure  a sconquasso  patria  e concitta- 
dini; onde,  dopo  la  caduta  del  Comune  bresciano,  già  spun- 
tava il  desiderio  che  una  signoria  forte,  contenendo  con  fer- 
mezza gii  eccessi  delle  fazioni  mettesse  fine  ai  disertameli 
dell’  agro,  e agli  eccidii  della  città.  Tale  aspirazione,  cresciuta 
lungo  il  XIV  secolo^  raggiunse  la  sua  meta  solo  nei  primi 
anni  del  XV,  quando  con  un  voto  quasi  universale  i Bre- 
sciani giuravano  nelle  mani  del  Carmagnola  fedeltà  a Ve- 
nezia: ma  air  epoca  di  Filippino  da  una  Signoria  solamente 
potea  Brescia  ripromettersi  se  non  larghezza  di  libertà,  fer- 
mezza di  governo:  ed  era  la  Viscontea,  che  la  storia  attesta 
quanto  assai  più  che  dell’  autorità  e interesse  dell’  impero, 
tenera  fosse  del  proprio  dominio  : e,  come  lo  erano  i Visconti 
fu  ghibellino  il  nostro  Emigli. 

La  fama  ancora  risuonava  all’  epoca  della  sua  gioventù 
delle  vittorie  di  Desio  e di  Vaprio,  che,  depressi  i Torriani, 
davano  la  primazia  in  Milano  ai  Visconti,  e ripeteva  l’ac- 
cortezza di  Matteo  che  allargava  oltre  Ticino  la  Signoria  e 
stendeva  la  sua  influenza  sino  alla  bresciana  Vallecamonica; 
la  fortuna  di  Azzone  che  gli  sottomettea  Bergamo,  Pavia,  Cre- 
mona, Piacenza  ; vedeva  quasi  co’  suoi  occhi  Y autorità  del- 
l’arcivescovo Giovanni  stendersi  alla  Liguria,  all’Emilia,  toccar 
la  Toscana  ; la  tenacità  di  Bernabò  é di  Galeazzo  a far  buon 
viso  a mala  fortuna,  e trarre  dalle  sconfitte  stesse  i modi  ad 
ampliare  il  principato  : era  testimonio  infine  della  sagacia  di 
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Gian  Galeazzo  intesa  ad  ordinare  uno  Stato  compro  pressoché 
col  parricidio,  ed  a preparare  nuovi  acquisti;  e convinto  che 
niuna  stabilità  di  cose  poteasi  attendere  dai  papi  d’Avignone, 
travagliati  dallo  scisma,  e dalla  diffalta  delle  Romagne;  nulla 
vi  avea  a ripromettersi  da  Venezia,  troppo  lontana,  e intesa  a 
difendere  le  colonie  e l’estuario;  nulla  dalli  Scaligeri,  dege- 
nerati e spegnentisi  in  stragi  domestiche;  nulla  dalle  altre 
piccole  e spesso  effimere  signorie;  si  diede  illuminato  e leale 
servitore  della  dominazione  Viscontea , dalla  quale  soltanto 
potea  ragionevolmente  sperare  prima  la  tranquillità  poi  an- 
che il  benessere  della  patria. 

Ricco  di  accorgimenti  politici,  quanto  povero  di  valore 
personale  e di  lealtà,  adoperando  mirabilmente  gli  uomini 
di  guerra  e quelli  di  pace,  Giovan  Galeazzo,  come  designava 
le  spedizioni  militari , organizzava  all’ interno  i pubblici  ser» 
vizii,  in  tutto  il  dominio  separando  le  diverse  attribuzioni , 
costituendo  speciali  contabilità  comandando  le  registrazioni, 
i riscontri,  cosichè  tutto  poi  facesse  capo  in  Milano  o al  Con- 
siglio di  Giustizia,  tribunale  supremo  al  quale  portavansi  gli 
appelli  dalli  inferiori,  od  al  Consiglio  segreto,  che  soprain- 
tendeva  all’  amministrazione.  A quest’  ultimo  veniva  dal  Vi- 
sconti chiamato  Filippino  Enfigli,  e sembra  gli  si  assegnasse 
a bella  prima  il  ramo  della  legislazione,  giacché  come  refe- 
rendario in  questa  materia  segnava  una  disposizione  di  Gian 
Galeazzo  del  25  novembre  1393,  limitante  a sei  mesi  il  tempo 
dai  nostri  statuti  concesso  ai  banditi  per  purgare  la  contu- 
macia, ed  un’altra  del  25  maggio  1394  circa  1’ azione  pro- 
movibile  contro  i fittabili  in  assenza  del  proprietario  (1). 
Esperimentate  poi  dal  Visconti  1’  acutezza  e fedeltà  di  Filip- 
pino lo  ammetteva  a più  importanti  consultazioni,  e lo  av- 
viava alla  carriera  diplomatica. 


(1)  Codice  Munic. 
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Circostanze  di  tempo,  di  scopo  ed  altri  indizii  per- 
mettono di  credere  che  alla  legazione  di  Pietro  di  Candia 
vescovo  di  Vicenza  inviato  allo  imperatore  Venceslao  per  ot- 
tenerne T erezione  dello  Stato  milanese  in  Ducato,  conse- 
guito col  diploma  1°  maggio  1895,  fosse  addetto  anche  l’Emi- 
gli.  Certo  poi  è il  suo  intervento  nei  negoziati  intrapresi  da 
Venezia  per  mettere  accordo  tra  il  Duca  e Francesco  Gon- 
zaga dopo  la  lunga  guerra  combattuta  sul  Mantovano  tra  il 
Visconti  ed  il  marchese , giacché  tra  le  credenziali  con  cui 
il  Doge  Antonio  Venier  accompagnava  Michele  Steno  suo  am- 
basciatore, una  era  pur  diretta  egregio  elspectabili  viro  domino 
Filippino  de  Miliis  confinario  ed  amico  dilecto:  ed  altra  simile 
commendatizia  all’  Emigli  dettava  lo  stesso  Venier  18  novem- 
bre 1400,  quando  Firenze,  Padova  e Roma,  tirato  a sé  Ro- 
berto di  Baviera  nella  lega  contro  i Visconti,,  Venezia  entrata 
celatamente  negli  accordi  mandava  nuovamente  a Milano 
Michele  Steno  e Pietro  Àimo  a spillare  i disegni  del  Duca , 
e a circuirne  il  ministro.  Del  resto  tanto  grande  si  sapeva 
T ascendenza  di  Filippino  su  Gian  Galeazzo,  che  il  medesimo 
Bonifacio  IX  per  avere  a sé  il  milanese  Nicolò  Sommariva,  dei 
cui  consigli  abbisognava  in  que’  frangenti , non  altri  ufficii 
credette  interporre  presso  il  Visconti  onde  ottenerne  il  ne- 
cessario salvacondotto , fuorché  quelli  dell'  Emiglii , che  si 
era  con  anteriori  abbondanti  concessioni  gratificato.  E Filip- 
pino, ognora  ledele  al  suo  Signore,  continuò  coi  negoziati 
a demolire  quella  Lega,  che  i condottieri  Facino  Cane,  Ot- 
tobono  Terrò,  Jacopo  del  Verme  mandavano  sconfitta  sotto 
Brescia,  che  Giovan  Castiglione  e Simonino  delF  Orsina  as- 
serragliavano coi  Carraresi  e i guelfi  bresciani  di  Giovan  Ron- 
zone nella  Valsabbia,  che  Pandolfo  Malatesta  e Francesco 
Gonzaga  disperdevano  a Casalecchio.  Col  Duca  condusse  i 

(1)  Armai  Mediol.  Muratori,  R.  I.  S. 

(2)  Testara.  25  maggio  1399. 
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trattati  per  F acquisto  di  Perugia , la  conferenza  di  Pavia , 
con  Michele  Paleologo,  la  restituzione  di  Valleurbana  per 
parte  del  Monferrato,  e controfirmò  gli  ultimi  atti  del  Vi- 
sconti, bordine  cioè  delle  pubbliche  feste  per  la  vittoria  sulla 
Lega  27  giugno  1402,  e Pannunzio  della  spontanea  dedi- 
zione di  Bologna  del  2 luglio  successivo. 

Il  profondo  politico,  Y audace  organizzatore  di  conquiste, 
Giovan  Galeazzo,  che  in  operosità  e fortuna  avea  emulato  e 
forse  superato  i Visconti  suoi  precessori,  si  spegneva  di  peste 
il  3 settembre  1402:  ma  come  da  tempo  era  stata  da  lui 
segnata  la  partizione  del  dominio,  avea  pure  provveduto  alla 
tutela  dei  figli  Giovan  Maria  quattordicenne  e Filippo  Maria 
di  soli  dieci  anni,  destinando  il  governo  dello  Stato  alla  vedova 
Caterina  di  Bernabò  Visconti,  e circondandola  di  un  consiglio 
di  reggenza  composto  dei  condottieri  al  servizio  e degli  alti 
funzionari,  in  numero  di  diciasette  presieduti,  dal  grande  ca- 
meriere Francesco  Barbavara.  Sperò  egli  che  si  avverasse  a 
favore  de’  suoi  eredi  il  detto  che  nelF  abbondanza  dei  consigli 
è la  salvezza?  o non  vide  miglior  partito  che  il  tenere  al 
possibile  uniti  degli  elementi  che  prevedeva  sarebbersi  disgre- 
gati? Terrei  per  la  seconda  opinione.  Ad  ogni  modo  per  Fi- 
lippino Emigli,  uno  dei  chiamati  dalla  volontà  del  Duca  a 
tale  giunta  di  governo,  per  Filippino  le  cui  missioni  erano 
facilitate  dalla  fama  e possanza  del  suo  Signore , cominciò 
un  compito  malagevole  e disastroso.  Mentre  i condottieri 
sleali,  chi  col  pretesto  di  stanziamenti  militari,  chi  con  quello 
del  pegno  per  paghe  arretrate  prendeano  signoria  delle  città, 
gli  ottimati  stessi  del  Consiglio  s’  abbandonavano  a gelosie 
reciproche,  e allo  sciagurato  studio  di  demolire  gli  espedienti 
proposti  dagli  avversari,  di  che  tra  gli  altri,  fa  testimonianza 
il  Gattaro,  narrando  come  le  pratiche,  pressoché  riuscite  di 
Giacomo  della  Croce  e Giovan  da  Casale  per  fermare  trat- 
tato tra  la  Reggente  e Francesco  Carrara,  venissero  rotte 
dalF  opposizione  di  Barbavara  e di  Jacopo  del  Verme,  il  quale 
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invece  col  véscovo  di  Feltre  e Rigo  Scrovegno  negoziava  la 
alleanza  veneziana  coir  offerta  di  Vicenza  e di  Verona.  Ep- 
pure e il  Barbavara  e il  del  Verme,  e con  essi  Filippino 
Emigli  ed  altri  tendevano  lealmente  al  vantaggio  dei  principi 
pupilli  e dello  Stato  : di  che  bene  andava  persuasa  la  Reg- 
gente, che  di  essi,  a preferenza  d’ogni  altro,  facea  conto.  Ma 
questa  fiducia  stessa,  diffamata  come  partigianeria,  divenne 
arma  in  mano  di  chi  volea  per  ogni  modo  entrare  nel  go- 
verno: e dappoiché  inutile  tornò  agli  ambiziosi  un  primo 
forzato  congedo  del  Barbavara,  avendolo  Caterina  richiamato 
tosto  decapitati  i Porro,  odiosi  consiglieri  a lei  imposti,  ven- 
nero agli  estremi  espedienti.  Mentre  Caterina,  postasi  al  si- 
curo nel  castello  di  Monza,  guardato  da  Giovanni  Pusterla, 
si  consultava  con  Pandolfo  Malatesta  e coir  Emigli,  una  mano 
di  scherani  guidata  da  un  Francesco  Visconti,  d’ intesa  col 
principe  Giovan  Maria,  sorprende  notte  tempo,  invade  fero- 
cemente ed  occupa  la  rocca.  Caterina  è imprigionata  e presto 
spenta  dal  figlio,  il  Pusterla  accusato  di  tale  parricidio  è 
messo  a morte.  Pandolfo  semivestito  a stento  ripara  a Trezzo, 
il  nostro  Filippino  preso  inerme  e messo  in  ceppi  vien  tra- 
dotto a Milano,  e gettato  nelle  mude  del  castello  di  porta 
Romana.  Dopo  otto  mesi,  di  non  certo  troppo  alleviata  pri- 
gionia, le  istanze  de’  parenti,  le  pratiche  degli  amici  ottene- 
nevano  la  sua  liberazione,  e il  cronico  Bergamasco  ce  lo  de- 
scrive circondato  dal  fratello  Bartolomeo,  dai  figli,  dai  nipoti, 
a piccole  giornate  toccar  Bergamo  il  13  marzo  1405,  avviato 
a Brescia  a ricuperare  tra  Y aure  patrie  la  smarrita  salute. 

L'  oltraggio  tuttavia,  ed  i patimenti  sostenuti  non  mu- 
tarono il  saldo  e pacato  sua  carattere,  e appena  fu  invo- 
cato da  chi  sentiva  bisogno  di  lui  fu  presto  ai  servigi.  Morto 
essendo  Mastino  Visconti , il  duca  Giovan  Maria  dovea  la- 
scia re  al  Piccinino  Giovanni  di  Carlo  fu  Bernabò  Visconti 
la  Signoria  di  Bergamo,  e il  24  giugno  dello  stesso  anno 
1405  Filippino  Emigli,  assieme  col  cremonese  suo  omonimo 
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Antonio  Emigli,  ne  presenziava  il  solenne  installamelo.  Presa 
Verona  per  opera  del  marchese  di  Mantova  e di  Jacopo  del 
Verme,  23  giugno  1405,  e proclamatavi  la  Signoria  Veneta 
dal  Provveditore  Emo , Giovan  Maria  nessuno  trovò  più  op- 
portuno, a discutere  i nuovi  rapporti  di  Milano  colla  Se- 
renissima, sia  ad  oppor  questa  al  Malatesta,  quanto  V Emi- 
gli, già  conosciuto  ed  apprezzato  dal  nuovo  doge  Michele 
Steno,  ed  a Venezia  V inviava  l7  8 luglio  seguente  quale  mi- 
nistro plenipotenziario,  abilitato  a fermare  qualunque  impe- 
gno in  nome  del  suo  signore,  ae  iniendum  adherenlicis  li- 
gas  et  pacla  ad  Illustr.  et  Excell.  Dominium  Veneliarum  sub 
illis  pactibus  de  quibus  dicto  Duo  Philippino  videbitur:  mis- 
sione questa  che  stante  V urgenza  e il  vuoto  delle  casse  du- 
cali 1’  Emigli  imprendeva  a proprie  spese. 

Era  appena  tornato  dall7  ambascieria  quando  fattosi 
pressante  il  bisogno  di  eludere  le  mene  del  Malatesta  ago- 
gnante ad  estendere  la  sua  Signoria,  giovato  come  si  trovava 
dai  guelfi  di  Brescia  e del  Bergamasco , veniva  Filippino  il 
7 settembre  1405,  spedito  vicario  ducale  nella  Vallecamonica, 
ad  opera  dei  ghibellini  serbatasi  ai  Visconti,  perchè  con  pre- 
ndi, con  confische,  con  esecuzioni  se  fosse  d’uopo,  o punisse 
i ribelli,  o si  cattivasse  i vacillanti  : e fu  in  quella  circostanza 
che  a stimolare  lo  zelo  dei  nemici  del  Malatesta  largiva  a 
Giacomo  Macagno  dei  Federici  d’Angolo  assai  beni  confiscati 
ad  Antoniolo  di  Marcheno.  Un7  identica  missione,  e pel  mede- 
simo scopo  avrebbe  recato  l7 Emigli  due  anni  dopo  nella  valle, 
al  dir  dell7  Odorici:  ma  se  non  vi  fu  errore  di  stampa  l’au- 
tore delle  storie  bresciane  cade  in  una  inesattezza,  come  in 
varie  altre  incappò  nella  nota  quarta  della  pagina  162  del 
volume  Vili. 

Ma  ormai  l7  aria  della  corte  di  Milano  non  era  più  adatta 
pel  nostro  diplomatico  Le  folli  enormezze  del  giovane  duca 
Giovan  Maria  che  presto  dovea  espiare  nel  suo  sangue,  il 
discredito  dei  suoi  consiglieri,  ai  quali  venivano  imputate  le 
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sue  trascendenze,  scemavano  necessariamente  il  prestigio  di 
chi  T uno  e gli  altri  dovea  rappresentare,  onde,  senza  ve- 
nire a rottura,  colto  il  destro  d'  una  chiamata  venutagli  da 
Teodoro  marchese  di  Monferrato  a questi  si  condusse.  Cono- 
sceva il  marchese  i meriti  dell'  Emigii,  a lungo  essendo  stato 
in  corte  di  Giovan  Galeazzo,  ma  in  che  adoperasse  Filippino 
se  a negoziare  il  maritaggio  del  figlio  del  marchese  con 
Giovanna  di  Savoja  figlia  del  conte  Verde  , o ad  avviare  i 
suoi  disegni  in  Genova  , o ad  ordinare  V interna  ammini- 
strazione non  emerge:  constando  soltanto  che  essendo  egli 
al  servizio  del  marchese,  per  intervento  di  questi  gli  veni- 
vano dal  duca  Giovan  Maria  conservati  i pericolanti  beni  di 
Soncino  ( 1405,  17  agosto),  come  da  Filippo  Maria  veniva 
reintegrato  (1407,  9 settembre)  nel  possesso  delle  case  sue 
in  Pavia  toltegli  da  Lanzabò  Beccaria. 

Una  sventura  domestica  incoglieva  a Filippino  mentre 
lungi  dalla  patria  attendeva  gli  altrui  vantaggi.  In  quale 
delle  tante  congiure  onde  non  si  lasciò  mai  tranquillo  per 
parte  dei  ghibellini  il  dominio  di  Pandolfo  in  Brescia,  se  in 
quelle  che  lo  spietato  Pietro  Gain  bara  lasciava  in  eredità  al 
figlio,  o in  quella  che  i Boccacci  di  Venzago  nemici  cordia- 
lissimi del  Malatesta  ordivano,  o in  quelle  che  i Visconti 
stessi  ognora  ravvivavano  per  sottrare  Brescia  all'  audace 
condottiero,  temprassero  Bartolomeo  il  fratello,  Giovanni  il 
cugino,  Antonio  il  figlio  di  Filippino  non  si  saprebbe  pre- 
cisare. Forse  fu  in  un  complotto  sobillato  dal  duca  Gian 
Maria,  giacché  Pandolfo  risalendo  coi  sospetti  da  questi  sino 
a Filippino  ancora  in  credito  presso  la  corte  milanese,  fece 
man  bassa  su  quanti  potè  (1406).  Bartolomeo  sia  di  morte 
violenta,  sia  di  cordoglio  periva.  Giovanni  più  fortunato  scampò 
a Verona.  Filippino  coi  figli  al  pari  di  Bartolomeo  e di  Gio- 
vanni fu  spogliato  dei  beni , che  passarono  al  fisco.  Certo 
all'  annunzio  di  quel  rovescio  Filippino  dalla  lontana  sua  mis- 
sione non  mancò  di  far  sentire  le  proprie  difese  al  Malatesta, 
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ma  trovato  questi,  per  piano  già  formato  di  trarlo  a sè,  esi- 
tante, preso  commiato  dal  marchese,  fu  a Brescia,  dove  se 
chiarì  Pandolfo  sul  proprio  conto  tanto  da  fargli  cassare  il 
bando,  non  potè  averne  la  reintegrazione  nei  possessi  se  non 
mettendosi  ai  di  lui  servigi.  Quali  fossero  questi  non  si  ri- 
scontra, ma  le  circostanze  mi  inducono  a credere  che  per 
primo  volesse  farlo  negoziatore  d’  accordo  tra  Gregorio  XII 
(Angelo  Correr)  allora  rifugiato  a Rimini  presso  i Malatesta, 
e la  Serenissima,  che  Io  avversava , o con  quella  parte  del 
Concilio  Pisano  cui  quel  papa  non  era  accetto.  La  commen- 
datizia della  quale  Pandolfo  muniva  V Emigli,  stesa  solo  dieci 
giorni  (29  giugno  1408)  dopo  la  riabilitazione  di  lui,  non 
segna  nè  lo  scopo  nè  V indirizzo,  dicendovisi  soltanto  che  per 
negozii  del  suo  signore  dovea  recarsi  con  accompagnamento 
di  dodici  cavalli  in  varie  città  ad  nonnullas  civitates  prò  ali- 
quibus  nostris  negociis.  Consta  però  che  a Rimini  si  trovava 
1’ Emigli  dove  il  29  marzo  1409  gli  veniva  rilasciato  d'or- 
dine pontificio  un  salvocondotto  per  Terrasanta,  ma  che  evi- 
dentemente dovea  servire  per  altra  meta.  Ad  ogni  modo  se 
tale  fu  T incarico  dato  a Filippino  quale  lo  supposi  riusciva 
a male,  perchè  e il  Concilio  poco  appresso  deponeva  Gre- 
gorio, e la  Republica  appena  gli  concedeva  il  transito  pel 
territorio  onde  portarsi  a Cividale  nel  Friuli  (1). 

Il  concilio  di  Pisa  volendo  por  fine  al  lungo  scisma,  de- 
posto il  Correr  e il  suo  competitore  Pietro  di  Luna  o Bene- 
detto XIII,  eleggeva  in  papa  Pietro  Filargo,  che  prese  nome  di 
Alessandro  V.  Ora  quest’  altro  non  si  trovava  essere  che  quel 
Pietro  trovatello  di  Candia,  monaco  francescano,  allievo  del- 
F università  di  Oxford  , il  quale  Gian  Galeazzo,  acuto  cono- 
scitore degli  uomini,  avea  a cagione  del  di  lui  alto  sapere  e 
della  non  mentita  virtù  chiamato  a sè,  ed  elevato  successi- 
vamente ai  vescovati  di  Piacenza,  di  Vicenza,  di  Novara  e da 


(1)  Leo  V.  T.  pag.  561. 
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ultimo  di  Milano.  Assieme  con  questi  e vivente  il  duca  e 
nel  consiglio  di  Reggenza,  del  quale  amendue  erano  membri, 
assai  negozii  avea  trattato  Filippino  ed  una  eguaglianza  d’  in- 
dole e d’ intendimenti  li  avea  stretti  in  amicizia  ; onde  non 
è meraviglia  se  elevato  contro  aspettativa  al  seggio  papale 
facesse  conto  dell'  Emigli,  come  del  più  accorto  e fidato  dei 
negoziatori.  Infatti  da  Pistoia,  ove  resiedeva,  Alessandro  V 
il  12  novembre  1409  spediva  con  sue  commendatizie  Filip- 
pino alla  Serenissima  affine  che  il  Doge  Steno  ed  il  Senato 
dessero  al  nuovo  eletto  Y appoggio  rifiutato  al  suo  prede- 
cessore, ed  anche  alle  diverse  corti  di  Lombardia  onde  aiu- 
tassero la  pacificazione  dello  stato  Romano,  e facilitassero  la 
convocazione  del  Concilio  Generale,  che  era  il  supremo  suo 
desiderio.  La  provvidenza  negava  allo  zelante  pontefice  que- 
sto contento  perchè  non  ancora  compiuto  Y anno  di  papato, 
moriva  a Bologna  il  3 maggio  1410.  Al  pari  di  lui  settua- 
genario di  poco  P avea  preceduto  nella  tomba  Filippino.  Non 
ancora  forse  condotta  a termine  la  sua  missione,  moriva,  a 
quanto  sembra  in  Brescia,  in  braccio  alla  sua  famiglia,  la 
quale  partecipandone  il  decesso,  tra  gli  altri  alla  Serenissima, 
riceveva  per  lettera  del  Doge  Steno  le  più  vive  condoglianze 
e F assicurazione,  oltre  che  della  sua  benevolenza,  anche  dei 
validi  ufficii,  che  avrebbe  interposti  col  Malatesta  perchè  sten- 
desse sui  superstiti  i favori  largiti  al  padre. 

Quali  onori  raccogliesse  questo  gentiluomo  come  frutto 
della  sua  valentia  non  potrebbe  esser  difficile  immaginare. 
Entrato  appena  al  servizio  di  Giovan  Galeazzo  otteneva  la 
cittadinanza  milanese  e quella  di  Pavia,  titolo  che  non  era 
allora  com’  è oggidì  puramente  onorifico.  Fa  nausea  adesso 
e forse  la  metteva  anche  a quei  tempi  la  prodigalità  colla 
quale  dall’ impero  si  vendevano  i diplomi,  si  largivano  e si 
consacravano  i feudi,  ma  non  è men  vero  che,  sebbene  sprez- 
zati questi  titoli,  conferivano  a chi  li  ottenea,  e sapeva  farli 
valere,  dei  poteri  e dei  privilegi,  che  dovunque  le  leggi  lo- 
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cali  rispettavano  come  emanati  dall' autorità  imperiale:  e 
Filippino.,  assenziente  il  duca  Giovan  Galeazzo,  veniva  creato 
coi  figli  maschi  e discendenti  conte  del  Sacro  Palazzo  dall’  im- 
peratore Venceslao  (1396,  13  ottobre).  Qualifica  e preroga- 
tiva di  Consigliere  di  Stato  gli  largiva  Teodoro  di  Monferrato 
(1407,  28  gennajo)  in  rimerito  degli  incarichi  per  lui  soste- 
nuti. E cogli  onori  andava  di  pari  passo  il  crescere  delle 
fortune.  Dotto  giureconsulto  in  un’epoca,  nella  quale  più 
spesso  dall’  interposizione  di  arbitri  che  dal  Collegio  dei  Giu- 
dici le  leggi  patrie  volevano  definite  in  appello  le  vertenze 
non  sopite  dai  Consoli  di  quartieri  : coi  proventi  curiali  avea 
cresciuto  V avito  retaggio  in  Acqualunga , in  Trenzano,  in 
Gabbiano.  Il  credito  procacciatosi,  ed  il  tanto  più  che  gli  si 
supponeva  presso  il  temuto  Duca  di  Milano,  piegava  Boni- 
facio IX  ad  accordargli  un  feudo  laico  della  mensa  vescovile 
in  Visano  (1395,  27  marzo),  che  poi,  per  accordi  passati  con 
Tomaso  Pusterla  allora  vescovo  nostro,  cambiava  con  quello 
egualmente  episcopale,  ma  doppiamente  profìcuo  di  Monti- 
rone  col  solo  canone  di  un  annuo  paio  di  speroni  dorati. 
Prima  di  morire  volle  Gian  Galeazzo  premiare  i servigi  del 
valente  consigliere  costituendogli  nella  tenuta  locale  vero- 
nese di  Pontepostero  un  feudo  della  rendita  di  600  fiorini, 
feudo  riconosciutogli  (1403,  5 ottobre)  dal  duca  Filippo  Maria 
cui  la  Signoria  di  Verona  era  stata  assegnata.  Reduce  dalla 
missione  diplomatica  a Venezia,  sostenuta  a proprie  spese, 
veniva  per  questa  e per  stipendii  arretrati  soddisfatto  dal 
Principe  e dal  Consiglio  di  reggenza  col T assegno  delle  case 
dei  Chiaraschi,  e di  altri  beni  confiscati  ai  guelfi  ribelli  di 
Soncino  (1405,  7 settembre).  Quando  poi  le  vicende  toccate, 
e il  disgusto  della  corte  milanese  lo  indussero  a piegarsi  al 
Malatesta,  forse  spontanea  generosità  di  costui  ( e la  storia 
attesta  che,  sebben  avido,  gretto  non  era),  forse  accordo 
con  lui  fermato,  con  quattro  rescritti  dello  stesso  giorno  19 
giugno  1408,  non  solo  avea  la  cassazione  del  bando  e la 
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ripristinazione  nella  sostanza  già  posseduta,  ma  a lui  veni- 
vano donati  propter  dilectionis  affectum  i beni  tutti  del  fratei 
suo  Bartolomeo  incamerati  dal  condottiero  pel  crimine  di 
ribellione:  per  lui  a considerazione  delle  grandi  assicurazioni 
di  fedeltà  propter  magna  Jìdelitalis  obsequia  augmentum  status 
concernenlia , veniva  costituito  in  feudo  nobile,  con  mero  e 
misto  impero  e podestà  di  spada,  franco  di  ogni  giurisdi- 
zione, il  borgo  di  Casirate  nella  Ghiara  d’Adda:  a lui  colla 
ricognizione  del  feudo  già  posseduto  di  Gabbiano  esente  dalla 
giurisdizione  di  Brescia,  col  diritto  di  mantenervi  fortilizii,  si 
largiva  il  possesso  della  seriola  cavata  dal  Serio  a Nembro, 
e defluente  per  Plozzano  fin  sotto  le  mura  di  Bergamo, 
della  cui  signoria  era  dotazione.  Così  il  diplomatico  poco 
avea  ad  invidiare  fortune  che  altri  a quei  tempi  studiava 
procacciarsi  o rapinando  i vinti  della  fazione  nemica,  o guer- 
reggiando al  seguito  di  feroci  capitani  di  ventura. 

Ma  se  tutto  questo  pur  aggiugnendogli  lustro,  non  potea 
dargli  giusta  ragione  di  vanto,  un  più  degno  titolo  alla  al- 
trui estimazione  seppe  egli  acquistarsi  coi  sensi  elevati  tra- 
sfusi nella  sua  prole , essendo  sempre  vero  che  torna  a 
splendore  dei  parenti  una  saggia  posterità.  Di  nove  figliuoli 
natigli  dalla  nobil  donna  Caterina  Lupi  di  Bergamo,  lo  dice 
padre  F orvietano  Carlo  Cartani  nel  suo  catalogo  degli  av- 
vocati concistoriali,  narrando  sul  proposito  di  Pietro,  uno  di 
essi,  che  ebbe  otto  fratelli  non  meno  di  lui  valenti:  octo 
habuit  germanos  fralres  non  minori  virlute  praeditos : e seb- 
bene egli  vada  errato,  attribuendo  a Giovanni  come  uno  dei 
figli  di  Filippino.,  T avere  per  buona  ventura  dei  veronesi 
trasferito  tra  questi  il  suo  casato,  giacché  questo  Giovanni, 
che  emigrò  a Verona  , altri  non  è che  il  giurisperito,  di 
molti  ufficii  onorato  in  Brescia,  spogliato  e bandito  da  Pan- 
dolfo  nel  1406,  accolto  alla  cittadinanza  veronese  Fanno  se- 
guente, e divenuto  poi  avvocato  concistoriale  di  bella  fama; 
non  è men  vero  che  Filippino  numerosa  figliuolanza  ebbe, 
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la  quale  nell’  armi  e nella  toga  illustrò  la  paterna  nobiltà. 
Primogenito  gli  sarebbe  stato  appunto  un  Giovanni,  che  ab- 
bracciato lo  stato  claustrale,  gli  premoriva,  a detta  di  Ca- 
stello Castelli,  nel  monastero  domenicano  di  Astino  il  2 no- 
vembre 1505.  Viene  in  seguito  un  Antonio,  che  già  il  27 
gennajo  1406  il  padre  suo  delegava  a ricevere  un  feudo  dal 
duca  di  Milano.  Entrato  questi  nella  milizia,  dopo  varie  pe- 
ripezie, tra  le  quali  un  assalto  proditorio  punito  dai  Priori 
di  Urbino  nel  1414,  moriva  improle  poco  appresso.  Terrebbe 
dietro  una  Franceschina  entrata  nelle  benedettine  di  S.  Co- 
smo, presente  il  14  gennajo  1393  all’investitura  fatta  nel 
padre  suo  di  due  case  del  monastero  attigue  ad  altre  di 
Prevosto  Martinengo  in  contrada  S.  Francesco,  e confermata 
Badessa  del  cenobio  dalla  bolla  1 marzo  1424  di  Martino  V. 
Altra  figliuola  ebbe  Filippino,  cioè  Giovannina,  che  sposata 
per  procura  nella  casa  paterna  a Pavia  il  3 maggio  1399 
al  nobile  dottor  Pietro  di  Guglielmo  de’  Soardi , faceva  il 
giorno  seguente  il  suo  festeggiato  ingresso  nella  famiglia 
del  marito  in  Bergamo,  dove  moriva  il  12  novembre  1405 
giusta  il  cronista  bergamasco.  Destinati  a continuare  la  di- 
scendenza di  Filippino,  Francesco,  Lodovico,  Daniele  veni- 
vano confermati  dal  Malatesta  (29  agosto  1410)  e da  Filippo 
Maria  Visconti  (22  novembre  1412)  nel  feudo  di  Gabbiano 
della  seriola  di  Nembro,  pure,  temendo  di  Pandolfo,  chie- 
sero ed  ottennero  dal  veneto  Podestà  Beriuccio  Pisani  e dal 
comune  la  cittadinanza  veronese.  Daniele  nondimeno,  che 
era  stato  laureato  in  legge  a Padova  ( 6 ottobre  1420)  ed 
avea  ricevuto  da  Martino  V (23  febbrajo  1428)  l’ufficio  di 
consigliere  camerale  a Spoleto,  ristabiliva  più  tardi  in  Bre- 
scia la  sua  residenza,  dove  fino  a’  nostri  tempi  giunse  la  sua 
progenie.  Lodovico,  dopo  aver  sostenuti  ufficii  pubblici  in 
Verona,  ingrossato  l’asse  avito  con  possesso  in  Mantova, 
conseguita  da  Eugenio  IV  (16  gennajo  1435)  la  conferma 
del  feudo  di  Montirone,  contestatogli  dai  vescovo  Marerio, 
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cessava  di  vivere  nel  1439,  e la  sua  posterità  ebbe  da  Mas- 
similiano imperatore  (10  dicembre  1516)  costituito  in  contea 
il  castello  di  Moriatica,  e dai  Duchi  di  Mantova  quello  di 
Villimpenta. 

Due  altri  dei  figli  di  Filippino  elessero  lo  stato  reli- 
gioso, Marco  e Pietro.  Il  primo  nato  nel  1399,  datosi  allo 
studio  del  diritto,  a persuasione  forse  del  fratello,  fatta  pri- 
ma donazione  (1420,  15  settembre)  a Daniele,  Lodovico  e 
Francesco  d’  ogni  sua  ragione  nell’  eredità  paterna,  entrava 
nel  monastero  di  S.  Zeno  maggiore  di  Verona,  del  quale  in 
seguito  alla  rinuncia  del  fratello  Pietro,  era  da  Martino  V 
eletto  Abate.  Fu  desso,  a detta  del  Biancolini , che  separò 
la  mensa  abaziale  dalla  comune,  riservandosi  un  pingue  red- 
dito, del  quale  tuttavia  poco  ebbe  a godere,  affermandolo 
il  Cartari  morto  in  Roma  nel  1430.  Quello  tra  i figli  di  Fi- 
lippino, che  se  non  superò,  eguagliò  la  fama  del  padre,  fu 
Pietro.  Monaco  questi  in  S.  Ambrogio  di  Milano  veniva  ancor 
giovane  da  Bonifacio  IX  (5  settembre  1398)  eletto  abate  di 
S.  Zeno  a Verona.  Dedicatosi  allo  studio  del  diritto,  come 
lo  attesta  il  diploma  riportato  da  Padova  (30  ottobre  1409) 
si  dedicò  ai  servigi  di  Venezia,  e pei  buoni  uffici  di  questa 
come  pel  proprio  talento,  tanto  si  cattivò  Y ammirazione  di 
Martino  V che  non  pure  lo  volle  a suo  referendario,  ma 
membro  d’  adozione  della  propria  famiglia,  onde  passò  sem- 
pre sotto  il  nome  di  abate  di  Colonna.  Trasferito  nel  1421 
dalla  abazia  di  S.  Zeno  a quella  di  Rosazzo  nell’agro  Aqui- 
lejese,  poco  risiedette  nel  monastero,  giacché  per  richiesta 
pontificia  accettò  nunziature  in  Lombardia  (1419,  18  luglio), 
negoziò  con  Filippo  Maria  il  convegno  di  Pavia  ( 1423  5 
giugno  ) maneggiò  il  Concilio  di  Siena  (16  febbrajo  1423) 
preparatorio  a quello  di  Basilea.  In  seguito  con  Guido  di 
Montefeltro  disimpegno  come  Legato  il  governo  della  Marca 
Anconitana,  e rimanendo  sempre  devoto  al  veneto  dominio 
nei  Dogadi  di  Tomaso  Mocenigo  e di  Francesco  Foscari , 
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spesso  sovvenendolo  di  consigli  e di  comunicazioni , moriva 
in  Macerata  il  26  settembre  1426. 

Non  abuserò  oltre  della  indulgenzza  degli  uditori  ac- 
cennando ad  altri  illustri  nipoti  di  Filippino,  tanto  più  che 
oltrepasserei  il  tema  annunciato:  risponderò  invece  ad  una 
domanda,  che  potrebbe  essermi  rivolta,  quella  cioè,  a quali 
fonti  sieno  state  attinte,  e quali  documenti  suffraghino  tante 
particolarità  narrate  sul  conto  di  Filippino  Emigli  e della 
sua  famiglia.  Signori  ! non  del  tutto  tacciono  gli  storici  al 
di  lui  riguardo,  e Castello  de’ Castelli,  l’autore  della  cro- 
naca bergamasca  accolta  dal  Muratori,  che  per  avventura  si 
trovò  in  rapporti  colla  casa  Emigli , e il  cui  figlio  Baldino, 
dopo  essere  stato  maestro  dei  più  giovani  figli  di  Filippino 
ne  segui  la  famiglia  trasferitasi  a Verona,  in  qualche  luogo 
del  suo  minuto  racconto  toccò  anche  dei  fatti  di  Filippino. 
Ma  insufficienti  sarebbero  stati  i suoi  cenni  dove  non  mi 
avessero  soccorso  i molti  documenti  della  famiglia  Emigli , 
che  la  presidenza  della  Queriniana  acquistò  non  molti  anni 
fa,  e vari  altri  che,  auspice  il  municipio  cittadino  il  nostro 
Ateneo  potè  raccogliere  in  questo  archivio  storico.  Su  tali 
documenti  a tutti  accessibili  io  venni  compilando  queste  no- 
tizie : ed  altri,  senza  dubbio,  avrebbe  potuto  spremerne  assai 
più  ch’io  non  abbia  fatto:  ma  il  fatto,  e quanto  si  potrà 
fare  torna  come  una  nuova  riprova  dell’  utilità  e dell’  impor- 
tanza che  i documenti  riguardanti  la  storia  cittadina,  e quella 
delle  famiglie  patrizie,  anziché  ammuffire  ignorati  sui  tar- 
lati scaffali,  o finire  presso  gli  straccivendoli,  sieno  deferiti, 
come  fortunatamente  fu  iniziato,  alla  custodia  di  questo  Corpo 
scientifico  a maggior  vantaggio  degli  studiosi  di  storia  pa- 
tria. Quod  est  in  votis  ». 
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Adunanza  del  i.°  febbraio. 

11  giovane  nostro  socio  Pio  Bettoni , prosegue  con  effi- 
cace, lodata  fatica  negli  studi  geologici  dei  quali  ci  porse  bel 
saggio  or  sono  due  anni  discorrendo  intorno  al  Vulcanismo, 
ed  oggi  ci  offre  novella  prova  delle  sue  diligenti  osservazioni 
in  una  erudita  conferenza  sul  tema  l’acqua  e le  forze*  interne 
della  terra,  di  cui  presentiamo  il  sommario  predisposto  dallo 
stesso  autore  (1). 

« Il  conferenziere,  traendo  argomento  da  un  fenomeno 
osservato  il  5 maggio  1887,  nel  lago  di  Garda,  che  è splen- 
dido, ma  poco  studiato  e poco  compreso  teatro  delle  più  sva- 
riate manifestazioni  dell’  attività  geodinamica , imprende  a 
ragionare  degli  uffici  e dell'  azione  dell’acqua  e de’  suoi  rap- 
porti colle  forze  interne  della  terra. 

« Vari,  dice,  sono  i modi  di  esistere  dell’  acqua  : corrente 
nei  fiumi,  rivi  e torrenti;  — fissa  nei  ghiacciaj;  — sospesa, 
sotto  forma  di  vapore,  negli  strati  atmosferici;  — raccolta 
negli  oceani. 

« In  ciascuno  degli  accennati  modi  l’acqua  esercita  una 
azione  terribilmente  devastatrice,  azione  che,  sola,  qualora 
non  ci  fossero  altre  cause  riparatrici,  basterebbe  a distrug- 
gere interamente,  col  volgere  dei  secoli,  il  nostro  pianeta. 

«Ma  poiché  la  natura,  sempre  simile  a sé  stessa,  ad 
ogni  causa  intesa  a distruggere,  ne  contrappone  un’altra, 
che  tende  a rimettere  nel  primiero  stato,  cosi  la  terra  con- 

(1)  La  conferenza  intera  venne  pubblicata  a cura  del  sig.  Bettoni  coi 
tipi  Apollonio  1891. 
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tinuamente  si  scompiglia  e si  ricompone  e,  anziché  dar  segno 
di  esaurimento,  ci  ripete  senza  interruzione  le  prove  di  sua 
misteriosa  ed  indomabile  potenza,  e ci  si  mostra  sempre  piena 
di  rigogliosa  gioventù. 

« Afferma  che  la  maggiore  delle  cause  riparatrici  risiede 
nelle  forze  interne  del  globo, , di  cui  1’  acqua  è appunto  il  prin- 
cipale agente  fisico , chimico  e meccanico. 

« Indaga  quindi  come  stanno  le  cose,  al  di  sotto  de’  no- 
stri piedi,  anche  laggiù,  come  dice  Dante 

« dove  chiave  di  senso  non  disserra  » 
ma  dove,  colla  scorta  dei  fatti  e col  sussidio  di  validi  argo- 
menti, ci  conduce  la  scienza. 

« Raggiunta  la  profondità,  che  segna  il  limite  estremo 
della  temperatura  costante  ( nei  nostri  paesi  è a circa  20  me- 
tri sotto  il  livello  del  suolo  ) , limite , a cui  il  più  cocente 
sole  d’  agosto  non  riesce  a far  sentire  un  centesimo  di  grado 
di  più,  nè  la  più  fredda  bruma  di  gennajo  un  centesimo  di 
grado  di  meno,  mano  mano  che  noi  discendiamo  nel  terreno, 
la  temperatura,  almeno  fino  a un  certo  punto,  progressi- 
vamente si  eleva  ; e se  V aumento  non  è uguale  in  tutti  i 
luoghi , T esperienza  però  dimostra  che  dovunque , per  un 
gran  tratto,  è costante. 

« Dimostra  quindi  il  nostro  socio  che  esiste  una  circo- 
lazione sotterranea  dell’acqua;  e che  questa,  per  mezzo  di 
innumerevoli  meati,  che  si  chiamano  gorghi,  botri,  abissi,  vo- 
ragini e crepature,  scende  a grandi  profondità;  — e,  venendo 
a contatto  d’  una  sorgènte  inesauribile  di  forza,  quale  è il 
calore,  produce  le  sorgenti  termali,  di  cui  enumera  alcune 
delle  più  note. 

« Passa  poscia  in  rassegna  le  molteplici  manifestazioni 
delle  forze  occulte,  rinserrate  nell’  interno  del  globo,  le  quali, 
mentre  ne  costituiscono  la  vita,  lo  mantengono,  si  può  dire, 
in  uno  stato  di  continuo  parossismo,  e fa,  in  ispecial  modo, 
menzione  dei  pozzi  di  petrolio  e di  gas  idrogeno,  delle  salse , 
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delle  stufe,  dei  geyser,  dei  soffioni,  delle  fontane  ardenti  e 
dei  vulcani  di  fango,  dei  quali  ultimi  sono  formati,  parlando 
solo  dell’  Italia,  molti  colli  e valli  deirAppennino. 

« Nota  che , mentre  un  tempo  si  credeva  che  alla  pene- 
trazione  dell’  acqua  nelle  grandi  profondità  del  globo  si  ap- 
ponessero le  tensioni  del  vapore,  già  formato  nelle  cavità 
terrestri,  gli  esperimenti  di  Daubrèe  hanno  dimostrato  : che 
1;  altissima  temperatura  e le  tensioni  del  vapore  agevolano 
la  infiltrazione  deir  acqua  e,  quasi  direi,  1’  assorbono. 

« Le  rocce  interne  della  terra,  sotto  l’azione  di  si  estremo 
calore,  si  disciolgono.  Il  lavoro  dell’  acqua  in  quell’  infuocato 
ambiente , sotto  quell’  enorme  pressione  , in  mezzo  a quel 
pandemonio  di  sostanze  telluriche  è di  ricomporre  ciò  che 
prima  ha  scomposto.  A questo  geloso  ufficio,  attende  ap- 
punto laggiù,  non  vista,  sposando  gli  atomi  agli  atomi,  sotto 
9 l’ impero  di  quelle  leggi  severe,  di  cui  a poco  a poco  va  im- 
possessandosi la  chimica  sperimentale. 

« L’acqua,  tendendo  sempre,  con  ingente  sforzo,  a espan- 
dersi, produce,  da  principio,  una  spaccatura  lineare,  che  può 
essere  lunga  talvolta  parecchie  miglia.  — Questo  fatto  è suf- 
ficiente perchè „ svolgendosi  repentinamente  e furiosamente 
in  vapore,  sviluppi  una  forza  elastica,  che  non  conosce  pa- 
ragone, e allora,  superata  facilmente  la  resistenza  della  pres- 
sione atmosferica , che  è ormai  1’  unico  ostacolo  che  le  si 
opponga,  sale,  con  velocità  spaventosa,  con  le  rocce  lique- 
fatte, si  espande  con  immane  potenza  e in  isterminata  quan- 
tità, e produce  1’  eruzione  vulcanica. 

« L’  egregio  conferenziere  fa  menzione  delle  più  gran- 
diose eruzioni,  che  ricordi  la  storia,  e discorre  dei  caratteri 
e delle  fasi  vulcaniche.  — Nelle  correnti  e nei  colossi  di  lave 
vomitate  , riconosce  la  posatura  d’  una  gran  massa  d’  acqua, 
che  si  è sciolta  in  vapore  nell’  atmosfera. 

« Dimostra  che  esistono  molte  e vaste  provincie,  irte  di 
vulcani  attivi  e un  numero  ancor  maggiore  seminato  di  vul- 
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cani  spenti;  — che  sono  lave  i graniti  e le  dioriti,  di  cui  si 
compongono  le  alpi;  — lave  o minuzzoli  di  lave,  spappolate 
dall’  azione  atmosferica  le  sabbie,  le  argille,  le  alluvioni  di- 
stese sui  fertili  piani , e in  gran  parte  le  arene  stesse  del 
mare,  in  modo  da  potersi  affermare  che  la  terra  è pressoché 
interamente  composta  di  lave  ; e soggiunge  che  1’  acqua,  es- 
sendo parte  principale  e sostanziale  delle  lave,  genera  e ri- 
genera, per  mezzo  della  perenne  sua  circolazione,  il  nostro 
pianeta,  con  uno  scambio  continuo  di  elementi  minerali,  tra 
T esterno  e V interno  del  globo. 

« Acennate  le  varie  ipotesi  e teorie,  che  dai  fisici  furono 
manifestate  per  ispiegare  l’origine  dei  terremoti,  il  conferen- 
ziere aderisce  all’  opinione  di  coloro  che,  nella  forza  espan- 
siva di  aeriformi  ( vapori  a gas  ),  interclusi  a mediane  e va- 
rie profondità,  nella  crosta  terrestre,  forza  che  è prodotta, 
regolata  e modificata  da  agenti  endogeni  ed  esogeni , ravvisano  * 
la  causa  prossima  e diretta  del  terremoto,  il  quale  fu  anche 
giustamente  definito  « un  tentativo  fallito  di  eruzione  » . 

« Riconosce  che  la  scienza  non  è oggi  in  grado  di  pre- 
dire i terremoti,  ma  è forse  sulla  via,  percorrendo  la  quale, 
potrà  un  giorno  raggiungere  la  meta  sospirata.  — Afferma 
però  che  essa,  nel  concetto  dei  nuovi  studi,  mentre  si  propone 
il  fine  altamente  umanitario  di  scoprire  i mezzi  per  attenuare 
i disastri,  di  cui  sono  talvolta  cagione  le  segrete  forze  tel- 
luriche, lavora  ancora  con  lena  instancabile,  ad  aprire  viem- 
meglio le  vene  dei  tesori  terrestri.  — Al  lume  di  questa  nuo- 
vissima fra  le  scienze,  dovremo,  benedire  alla  provvida  natura, 
che  fornì  il  nostro  pianeta  di  forze,  che  potranno  essere  da 
noi  trasformate  in  ricchezza  nazionale. 

« Conclude  osservando  che  la  vita  dell’acqua  che  entra 
nelle  viscere  del  globo,  è come  la  vita  dell’  uomo,  che  en- 
tra nel  mondo;  — l’acqua,  penetra,  in  mille  guise,  da  tutti 
i punti  della  superficie  terrestre,  è somiglianza  del  sangue, 
che,  per  infiniti  intrecci  e labirinti,  di  canal  i e di  vasi  ca- 
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piilari,  circola  dal  cuore  ai  polmoni  e dai  polmoni  al  cuore, 
percorrendo  dalT  una  all’  altra  estremità , il  nostro  corpo  ; 
entrando  ed  uscendo,  per  una  serie  infinita  di  meati,  im- 
portando ed  esportando  i diversi  elementi,  modificandosi,  in 
mille  modi,  e generando  i mille  fenomeni , per  cui  si  con- 
serva, la  vita. 

« Moltiplicando  le  cause  modificatrici,  a cui  può  essere 
sottoposta  nelle  viscere  del  pianeta,  facilmente  si  comprende 
come  T acqua,  che  qui  geme  e trasuda  silenziosa  dalle  volte 
d’  una  caverna,  la  erompa,  con  immenso  ruggito,  dallo  squar- 
ciato cratere  d?  una  montagna  vulcanica,  e porta  ferma  opi- 
nione che  tutte  le  multiformi  manifestazioni  dell’  attività  geo- 
dinamica hanno  origine  comune,  come  quelle  che  veramente 
si  potrebbero  paragonare  a frutti  della  stessa  pianta. 

« L’  egregio  Bettoni  chiude  con  una  rapida  sintesi  delle 
maraviglie  della  scienza,  ed  esprime  la  convinzione  che  quello 
spirito,  che  ci  fece  stupire  coi  progressi  della  fisica,  coi  tro- 
vati della  chimica  e coi  prodigi  della  meccanica,  possa  un 
giorno,  dopo  aver  scoperte  le  leggi  generali,  da  cui  le  altre 
dipendono,  prevedere  e così  attenuare  i terribili  effetti , di 
cui  sono  talora  cagione  le  forze  interne  della  terra. 

La  bella  conferenza  fu  accolta  con  viva  attenzione  e 
plauso  del  numeroso  uditorio. 

Adunanza  del  22  febbrajo. 


L’ incanalamento  della  polla  termo-solforosa  di  Sermione 
porse  lo  scorso  anno  (1)  importante  tema  di  letture  e discus- 
sioni nel  nostro  Ateneo,  e sorse  unanime  il  desiderio  di  sentire 
in  argomento  la  parola  dotta  e competente  del  prof.  Piatti, 
per  iniziativa  dei  quale  s’  era  venuta  compiendo  T opera 


(1)  Vedi  i Commentari  pel  1890,  pag.  212-45. 
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utile  e giustamente  lodata.  Il  chiaro  nostro  socio , rispon- 
dendo allo  invito,  lesse  la  seguente  memoria,  che  per  voto 
della  academia  viene  pubblicata  integralmente. 

Sono  appena  diciasette  mesi  che  la  sorgente  termo- 
solforosa di  Sermione  manda  le  sue  acque  sopra  il  livello 
del  lago  e la  sua  importanza  si  può  dire  oramai  dimostrata 
così  da  assicurarle  nell’  avvenire  bella  e crescente  fama  tra 
le  sorgenti  medicinali.  Lasciando  da  parte  i giornali  che  ne 
hanno  parlato  e i moltissimi  visitatori  che  l’ hanno  ammirata, 
nell’  Academia  di  Verona  ne  fecero  argomento  di  loro  comu- 
nicazioni due  egregi  scienziati  : il  sig.  Camillo  Negri  che  ne 
discusse  la  chimica  composizione,  ed  il  sig.  cav.  Enrico  Ni- 
colis  che  ne  trattò  in  ordine  alle  condizioni  geologiche  della 
regione.  Ed  anche  nei  convegni  di  questo  illustre  Ateneo 
Voi,  o Signori,  avete  udito  la  esposizione  ragionata  della 
accuratissima  analisi  del  sig.  cav.  Tosana  e il  sig.  d.r  Em- 
manuele  Anseimi,  ve  ne  ha  enumerate  e discusse  le  virtù  te- 
rapeutiche, e narrato  dei  buoni  effetti  di  cure  sin  d’  allora 
praticate,  alla  storia  delle  quali  V egregio  sig.  d.r  Lombardi 
ora  sta  per  aggiungere  quella  di  altre  non  meno  importanti. 

Non  è a dubitare  pertanto  che  sia  di  molto  interesse  lo 
studiare  questa  nuova  sorgente  da  tutti  i lati,  dai  quali  può 
essere  considerata.  Che  se  più  degli  altri  sono  importanti  gli 
studi  ordinati  ad  accertarne  i futuri  benefìci,,  non  è certa- 
mente senza  importanza  qualunque  altro  studio  che  valga 
ad  illustrarla.  Ed  è nell’  intento  di  portare  un  tenue  tributo 
a questi  studi  che  ardisco  esporvi  oggi  i risultati  di  ricerche 
fatte  in  ordine  specialmente  alla  storia,  dirò  cosi,  civile  e 
naturale  della  sorgente. 

Quanto  alla  storia  civile,  è un  fatto  che  molti,  special- 
mente  dopo  la  splendida  illustrazione  della  penisola  di  Ser- 
mione publicata  nel  1856  dal  conte  Orti-Manara,  hanno 


espresso  Y opinione  che  in  un  tempo,  di  cui  si  è perduta  la 
memoria,  la  sorgente  alimentava  le  Terme,  cui  si  attribui- 
scono i ruderi  tuttora  esistenti  alla  estremità  della  penisola, 
che  sono  indicati  col  nome  di  grotte  di  Catullo.  Ciò  molti 
considerano  come  un  fatto  certo;  e lo  stesso  cav.  Nicolis  nelle 
sue  Osservazioni  geologiche  sulla  sorgente  pur  ora  accen- 
nate, dice  che  non  può  essere  posto  in  dubbio. 

Non  nego  che  sia  cosa  bella  e lusinghiera  il  pensare 
che  la  sorgente  abbia  avuto  uno  splendido  passato,  ora  spe- 
cialmente che  si  spera  destinata  ad  uno  splendido  avvenire  ; 
ma  perchè  le  sole  affermazioni  non  hanno  virtù  di  mutare 
in  fatto  storico  una  poetica  immaginazione,  così  non  sarà 
senza  importanza  vedere  se  quella  opinione  ha  fondamento 
di  verità:  quali  siano  gli  argomenti  che  la  appoggiano,  quali 
quelli  che  la  contraddicono,  e dedurre  poi  senza  opinioni 
preconcette  quelle  conseguenze  che  dal  valore  loro  logica- 
mente derivano. 

Uno  degli  argomenti  favorevoli  consiste  nelle  notizie 
che  ne  tramandarono  gli  scrittori,  e il  mezzo  migliore  per 
valutarne  la  forza,  è quello  appunto  di  addurre  le  loro  te- 
stimonianze. Pur  troppo  esse  cominciano  tardi,  giacché  finora 
nessun  scrittore  si  è trovato  che  ne  parli  prima  del  sec.  XVI. 

Il  primo,  anche  a giudizio  del  prof.  Francesco  Antonio 
Catullo  fu  il  monaco  Giorgio  Jodoco  di  Bergano,  che  in  un 
poemetto  intitolato  Benacus  ( Veronae  apud  Ant.  Puteo  lum, 
carte  83  ),  edito  Y anno  1546,  introduce  una  najade  che  nar- 
rando di  un’  acqua  portentosa  si  esprime  cosi  : 

« vis  ardoris  in  undis 

« Perflat,  non  ardent,  ferment  tamen,  assiduaque 
« Motibus  axhalant  agitato  vortice  odorem 
« Sulphureum:  quem  vel  sentis  quem  naribus  hauris  » ; 
e nel  margine  è stampata  questa  nota:  Aeque  sulphurei  odo- 
« ris  juxta  Sgrmionem  in  Benaco  ebulliunt  » . Che  sia  stata 
usata  non  dice. 
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Lo  dice  invece  Tomaso  Becelli  più  prossimo  a lui  per 
età,  pure  in  un  poemetto  in  distici  intitolato  De  laudibus 
Castri  Romani  et  Renaci  (Verona  1579  carte  5),  nel  quale, 
dopo  aver  detto  che  Catullo  avea  riposto  le  sue  delizie  nella 
penisola  di  Sermione,  attribuisce  a Lucullo  la  costruzione 
delT  antico  edificio,  e soggiunge  : 

« Non  procul  hinc  gurges  mediis  reperitur  in  undis 
« Surgit  ubi  e gelido  fervida  lympha  lacu, 

« Quae  medica  hic  egris  praestabat  balnea  quondam 
« Dum  membra  affecti  corporis  abluerent. 

« Hic  etiam  portus,  statio  gratissima  nautis, 

« Aptaque  piscandi  cuncta  ministeriis  » . 
ma  quando  la  sorgente  aegris  medica  prestabat  balnea  e quali 
fatti  il  confermino  il  Becelli  non  dice. 

Anche  il  semplicista  veronese  Giovanni  Pona  che  nel 
1616  publicò  il  suo  Montebaldo  descritto > in  cui  si  figurano 
et  descrivono  molte  rare  piante  degli  antichi  dai  moderni  sin  hora 
non  conosciute.  (Venezia  1616  pag.  190),  accenna  la  sorgente 
con  queste  parole:  « Ad  altra  parte  aggirandosi  si  scorge 
« la  penisola  di  Sermione  resa  degnissima  per  essere  stata 
« genitrice  di  quel  tanto  celebrato  poeta  Catullo,  ove  non 
« guari  discosto  V odorato  stesso  accerta  che  vi  si  ritrovino 
« sulfuree  fonti.  Più  oltre  vi  si  offerisce  alla  vista  Desen- 
« zano,  grosso  mercato  di  ogni  qualità  di  biade  » . 

Dopo  questi  scrittori  esiste  una  lacuna  nella  bibliografia 
della  sorgente  che  le  ricerche  finora  non  mi  permisero  di 
riempire.  Il  primo  accenno  alla  sorgente  lo  si  trova  nella 
Verona  illustrata  di  Scipione  Maffei,  la  cui  prima  edizione 
risale  al  1731.  Lo  prendo  dall’ edizione  di  Verona  1825-26 
voi.  IV  pag.  4 14.  « Poco  lontano  » egli  scrive  « dalla  peni- 
« sola  dalla  parte  del  veronese  sorge  dal  fondo  del  lago 
« una  ebolizione  d’  acqua  sulfurea  che  tramanda  in  copia 
« fino  alla  superficie  delle  bolle;  altre  ve  ne  ha  un  miglio 
« più  oltre,  dove  se  incontra  che  vi  stendano  reti,  marciscono 
« in  breve  tempo  » . 


È notevole  qui  la  menzione  di  un'  altra  sorgente  un 
miglio  più  addentro  nel  lago,  accennata  anche  da  altri  dopo 
di  lui.  Io  T ho  cercata  indarno  e nessun  battelliere  me  ne 
ha  saputo  dare  notizie. 

Dopo  il  Maffei,  in  ordine  di  tempo,  parla  della  sorgente 
il  bresciano  Cristoforo  Pilati,  che  in  un  saggio  di  Storia  na- 
turale publicato  nel  1769  la  dice  « un  fonte  torbido  e puz- 
« zolente,  caldo  in  guisa  che  degli  animali  le  carni  consu- 
« mano  come  se  in  caldaja  bollissero  posta  al  fuoco  » . Esa- 
gerazione che  fa  pensare  non  fi  abbia  vista;  notevole  tuttavia 
come  causa  o meglio  effetto  di  un’  opinione  volgare  accennata 
non  molto  tempo  dopo  dal  Filiasi. 

Fu  pochi  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pilati  che  il 
canonico  mantovano  Serafino  Volta  andò,  com’egli  dice,  a 
fare  studi  sulla  sorgente,  che  dalle  citazioni  dell’  Orti  nel- 
l’opera citata,  e del  prof.  Goyrau  nella  Storia  sismica  delia 
provincia  di  Verona  si  giudicherebbero  fatti  nel  nostro  se- 
colo, dacché  entrambi  citano  la  sua  descrizione  del  lago  di 
Garda  publicata  in  Mantova  nel  1828.  Ma  in  una  Miscella- 
nea di  opuscoli  scelti  sulle  scienze  e sulle  arti  publicata  a 
Milano  da  Giuseppe  Marelli  nel  1 789,  la  cui  notizia  devo  ai- 
fi  amico  G.  Bianchi  che  la  trovò  nella  biblioteca  della  Uni- 
versità di  Padova,  esiste  un  Transunto  di  osservazioni  del 
can.  S.  Volta  sopita  il  lago  di  Garda  ed  i suoi  dintorni , che 
reca  le  stesse  notizie,  che  fi  Orti  tolse  dalla  Descrizione  suac- 
cennata. Interessa  riferirle  perchè  riguardano  i primi  studi 
sulla  sorgente.  Eccole:  « Nel  vasto  tratto  navigabile  del  Be- 
« naco  un  fenomeno  degno  di  osservazione  si  presenta  al 
« sud-est  in  faccia  a Serinione.  Fissando  fi  occhio  nell’  onda 
« del  lago  si  vede  una  congerie  non  mai  interrotta  di  bolle 
« d’  aria  talora  fumanti  che  in  cinque  distinte  parti  dalia  pro- 
« fondità  di  circa  duecento  piedi  ( si  noti  l’errore  della  pro- 
« fondità)  scappano  gorgogliando  alla  superficie  dell’acqua. 
« L’odore  di  uova  fracide  inclinante  al  sulfureo  che  qui  si 
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« sente  massimamente  quando  Y onda  è tranquilla,  condusse 
« da  qualche  tempo  quei  di  Sermione  alla  scoperta  di  cinque 
« profonde  sorgenti  di  acque  (si  vede  che  il  Volta  non  le 
« credeva  note  prima  d’ allora)  medicinali  fredde  (e  dice  di 
« averle  esaminate  sul  luogo  ! ) il  cui  sapore , estratte  di 
« fresco,  e senza  miscuglio  di  acqua  del  lago,  si  manifesta 
« acidulo  con  un  odore  ancor  più  deciso  di  zolfo.  Queste 
« acque  da  me  esaminate  sul  luogo  intorbidavano  1’  acqua 
« di  calce  col  produrvi  della  creta  aerata,  e diedero  coll’acido 
« nitroso  un  precipitato  bianco  di  zolfo:  dai  quali  due  sem- 
« plicissimi  esperimenti  apparisce  nelle  medesime  la  natura 
« di  acque  epatizzate  miste  di  aria  fissa.  Lo  spirito  elastico 
« che  ivi  dal  fondo  del  lago  si  svolge  in  gallozzole  gorgo- 
« glianti  attraverso  dell’  acqua  tinge  Y argento  vergine  in 
« color  bruno;  e raccolto  in  poca  quantità  in  una  bottiglia 
« capovolta,  secondo  Y usato  metodo,  sparisce  coll’  agitazione 
« replicata  del  vaso,  comunicando  all’  acqua  residua  un  leg- 
« gero  epatico  odore.  Il  luogo  e la  mancanza  di  opportuni 
« mezzi  non  hanno  permesso  una  più  completa  analisi  chi- 
« mica  della  predetta  sorgente  » . 

Fin  qui  il  Volta,  le  cui  indicazioni  errate  sulla  profondità 
e sulla  temperatura  della  sorgente  sono  inesplicabili. 

Poco  appresso  fece  menzione  della  sorgente  Pietro  Monta- 
nari, autore  del  Compendio  della  Verona  illustrata,  publi- 
cato  senza  nome  dell’ autore,  dapprima  nel  1791,  poi  nel 
1795,  coll’ aggiunta  del  Museo  lapidario  dell’  ab.  Tomaselli. 
Alla  fine  del  primo  volume  di  questa  2.a  edizione  sotto  il 
titolo  di  Acque  medicinali  scrive  : « Nel  lago  di  Garda  in  fac- 
« eia  a Sermione  , dalla  profondità  di  200  piedi  scappano 
« gorgogliando  un’  infinità  di  bolle,  talora  fumanti,  dell’odore 
« di  uova  fracide,  le  quali  dinotano  cinque  profonde  sorgenti 
« di  Acque  medicinali  fredde.  Apparisce  essere  la  lor  natura 
« d’  acque  epatizzate  miste  di  gas  acido  carbonico  » . Come 
si  vede  riproduce  gli  errori  del  Volta. 


59 


Una  più  estesa  menzione  ne  fa  il  Filiasi  autore  delle 
Memorie  storiche  dei  Veneti  Primi  e Secondi,  edite  dapprima 
a Venezia  nel  1796  indi  a Padova  nel  1811.  Alla  pag.  165 
di  questa  edizione,  discorrendo  largamente  del  lago  accenna 
anche  il  sorprendente  fenomeno  della  sessa,  narrando  che 
« in  pochi  minuti  nell'anno  1787  con  bellissimo  tempo  si 
« alzò  F acqua  di  un  piede  e mezzo , e in  pochi  minuti  ri- 
« tornò  al  livello  di  prima  » . 

Alla  pag.  168  parlando  delle  Grotte  dice  che  « potreb- 
« bero  essere  avanzi  di  bagni  spettanti  al  Vico  Sermionese 
« o alla  villa  dei  Catulli  » , e prosegue:  « Tutto  accenna  che 
« fabbriche  di  conto  colà  sorgeano  una  volta,  e dicono  che 
« anche  dei  vasi  etruschi  e delle  statue  si  scopersero  a piè 
« del  colle  ora  tutto  coperto  di  ulivi , cui  sopra  stanno  le 
« grotte  suddette.  Acque  calde  » continua  « forse  poteano 
« sgorgare  in  quelle  terme,  poiché  ne  spicciano  ancora  in 
« fondo  del  lago  presso  Sermione.  Esalano  queste  un  puzzo 
« di  solfo  quando  il  tempo  disponsi  alla  pioggia.  Non  cre- 
« diamo  vero  peraltro  il  volgare  racconto  che , se  i pesci 
« nuotando  vi  incappano  dentro,  storditi  e boccheggianti  ven- 
« gano  a gala  diventando  facile  preda  dei  pescatori  » . E una 
esagerazione  somigliante  a quella  messa  innanzi  dal  Pilati , 
che  il  Filiasi  tuttavia  respinge;  e a troppo  breve  intervallo 
per  supporre  che  abbia  alcun  fondamento. 

In  una  nota  della  stessa  pagina  il  Filiasi  si  argomenta 
di  spiegare  la  costruzione  del  suntuoso  edificio  delle  terme 
all’  estremità  del  monte;  e ne  dà  una  ragione  nella  presenza 
di  acque  salubri  e liete,  quali  quelle  del  lago,  e ne  indica 
un’  altra  nella  sorgente  aggiungendo:  « Oltreaciò  all’  est  della 
« penisola  e poco  discosto  da  essa  sorge  una  polla  d’  acqua 
« sulfurea  minerale  dal  fondo  del  lago.  Nell’  epoca  romana 
« potea  giungere  alla  penisola  ed  aversene  servito  anche  gli 
« antichi  veneti  in  quelle  terme  » . Soggiunge  poi  che  la  pe- 
nisola all’est  potrebbe  essere  stata  corrosa  dai  venti  di  oriente 
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e di  greco  e V acqua  aver  coperto  il  terreno  dove  sorgeano 
le  fonti  minerali. 

Come  si  vede  il  Filiasi  è il  primo  storico  che  esprime 
chiaramente  1’  opinione  che  la  sorgente  alimentasse  le  Ter- 
me, e la  conforta  anche  di  qualche  ragione,  che  non  esce 
tuttavia  dal  campo  delle  ipotesi. 

In  questo  secolo  troviamo  menzionata  la  sorgente  dal 
conte  Ignazio  Bevilacqua  Lazize  che  pubblicò  nel  1812  la 
Illustrazione  storica , mineralogica  e statistica  del  Dipartimento 
dell’ Adige , dove  a pag.  20  scrive:  « Nella  penisola  di  Ser- 
« mione  si  ammirano  tuttora  i maestosi  avanzi  di  una  villa 
« di  bagni  di  costruzione  antica,  ove  credesi  che  C.  Valerio 
« Catullo  celebrasse  colla  cetra  a vicenda  colla  sua  Lesbia 
« Tamenità  del  lago;  ad  essi  dirimpetto  sorgono  gorgogliando 
« della  profondità  di  68  m.  cinque  sorgenti  di  acqua  mine- 
« rale  contenenti  gas  acido  carbonico  e gas  idrogeno  solfo- 
« rato.  Una  sesta  se  ne  scopre  un  miglio  più  addentro  nel 
« lago  »> . 

Al  conte  Bevilacqua  tien  dietro  a breve  intervallo  Ciro 
Pollini,  autore  del  Viaggio  al  lago  di  Garda  e al  Montebaldo 
(Verona  1816),  che  a pag.  12  ha  un  cenno  sulla  sorgente 
cui  lo  stesso  co.  Bevilacqua  , sotto  lo  pseudonimo  di  Ceno- 
mio  Euganeo,  in  un  opuscolo  di  Osservazioni  al  Viaggio  del 
Pollini  (Padova  1817)  dice  copiato,  e dalla  Illustrazione  so- 
pracitata e dalla  Verona  illustrata,  che  per  errore  attribuisce 
al  Tomaselli  anziché  al  Montanari,  e le  cui  parole  pure  ho 
riferito.  Nè  il  Bevilacqua  si  sbaglia,  salvo  che  avrebbe  po- 
tuto dire  anche  dal  Volta,  le  cui  parole  il  Pollini  ripete  te- 
stualmente coll’errore  di  profondità  in  metri  anziché  in  piedi; 
del  resto  dice  nè  più  nè  meno  degli  altri  due.  Ecco  le  sue 
parole  : « Un  fonomeno  singolare  noto  da  lunghissimo  tempo 
« offre  il  lago  al  lato  orientale  di  Sermione.  Osservando  at- 
« tentamente  la  sua  superfìcie  scopresi  una  congerie  non 
« interrotta  di  bolle  d’  aria , talora  fumanti , che  in  cinque 
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« diverse  parti  escono  gorgogliando  sulla  superficie  dalla 
« profondità  di  circa  70  metri.  Una  sesta  sorgente  apparisce 
« più  addentro  nel  lago.  L’  odore  di  tali  bolle  è di  uova  fra- 
« cide  inclinante  al  sulfureo,  il  sapore  acidetto.  Alcuni  espe- 
« rimenti  hanno  rivelato  in  esse  gas  acido  carbonico  e idro- 
« geno  solforato  » . Ha  ragione  il  Bevilacqua  ; come  si  vede 
il  Pollini  ha  copiato;  ma  altri  potrebbe  giustamente  osser- 
vare che  anche  il  Bevilacqua  ha  copiato  dal  Volta  e dal 
Maffei. 

Intorno  a questo  tempo  si  fecero  altri  studi  sulla  sor- 
gente. Il  d.r  Merici  di  Manerba,  come  mi  assicura  suo  figlio, 
ora  medico  a Lonato,  nel  1826  e 27  si  recò  a studiare  la 
sorgente  col  chimico  Grandoni  di  Brescia;  ma  dei  loro  studi 
credo  non  esista  memoria  , nè  alcuna  comunicazione  ne  è 
stata  fatta  a questo  Ateneo.  Altri  studi,  dei  quali  non  ho 
potuto  verificare  la  data,  vi  fece  il  prof.  Mandruzzato  di 
Padova,  che  sono  riferiti  nell’  opera  del  prof.  Tomaso  Anto- 
nio Catullo  intitolata:  Trattato  sulla  costituzione  geognostico- 
fisica  dei  terreni  delle  provincie  venete  edita  in  Padova  nel  1 844. 
Il  tratto  del  celebre  naturalista  merita  di  essere  riferito,  per- 
chè 1’  autorità  dello  scrittore  conferma  la  scarsezza  delle  co- 
gnizioni che  si  aveano  della  sorgente  fino  alla  metà  di  questo 
secolo.  « Che  polle  copiose,  egli  dice,  di  acque  epatiche  fredde 
« sorgano  dal  fondo  del  lago  di  Arquà,  noi  ci  faremo  a dimo- 
« strarlo  in  un  altro  luogo  di  quest'  opera.  Qui  basti  far 
« cenno  delle  sorgenti  epatiche  termali  del  lago  di  Garda , 
« delle  quali  il  monaco  Giorgio  Jodoco  fu  il  primo  a parlare 
« in  un  poemetto  intitolato  Benacus  messo  in  luce  verso  la 
« metà  del  secolo  XVI  » . ( Qui  pare  che  Catullo  non  credesse 
la  sorgente  fosse  nota  agli  antichi).  « A cento  passi  circa, 
« continua,  da  Sermione,  nel  seno  di  Peschiera,  sorgono  da 
« tre  differenti  punti  dei  bulicami,  il  cui  spiacevole  odore  li 
« manifesta  essere  idrogeno  solforato.  Il  lago  in  quel  sito  è 
« profondo  non  più  di  trentadue  piedi,  e non  settanta  metri 
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« come  piacque  ad  alcuno  di  asserire  ( trentadue  piedi  è un 
« altro  errore  per  difetto  ).  Quivi  appunto  il  prof  Mandruz- 
« zato  istituì  varie  esperienze  per  assicurarsi  della  natura 
« del  gas  e per  vedere  se  dove  uscivano  evoluzioni  gasose 
« avessero  anche  uscita  le  acque  termali;  al  qual  fine  af- 
« fondò  un  fiasco  chiuso  col  sovero,  dapprima  congegnato 
« in  maniera  da  poterlo  sturare  a piacere.  1/  acqua  per  lui 
« raccolta  in  questo  esperimento  gli  apparì  tepida  subsalata 
« e avente  odore  di  gas  epatico.  Altri  simili  getti  d'  acqua 
« termale  e di  gas  si  fanno  vedere  nel  lago  di  Garda,  e sem- 
« pre  dal  suo  lato  orientale,  cioè  a poco  più  d’  un  miglio  di 
« distanza  dalle  grotte  di  Catullo.  Dicesi  che  i pescatori  ab- 
« biano  particolar  cura  di  stendere  le  reti  lontano  da  quei 
« bulicami , perchè  se  accade  che  in  essi  trattengansi  mar- 
« ciscono  in  brevissimo  tempo  » . 

Tomaso  Catullo  dunque  non  cita  che  gli  studi  del  Man- 
druzzato  che  poco  aggiungono  a quelli  del  Volta,  se  si  eccettui 
che  ne  affermano  la  termicità,  debole  tuttavia,  perchè  dicen- 
dole egli  tepide  le  fa  supporre  dotate  di  una  temperatura 
non  superiore  ai  30°,  anzi  da  19°-23°  giusta  la  classificazione 
di  Omboni  (Geol.  d’ Italia  p.  416,  Milano  1869).  Nella  seconda 
parte  del  volume,  che  descrive  largamente  le  sorgenti  minerali, 
Catullo  nondimeno  le  menziona  brevemente  pag.  392  sotto  il 
titolo  di  Acqua  solforosa  termale  del  lago  di  Garda.  Nulla  dice 
tuttavia  della  probabilità  che  abbiano  alimentato  delle  Ter- 
me; ciò  che  non  è senza  significato,  giacché  se  T avesse  so- 
spettata, egli  che  discorre  con  tanta  larghezza  e competenza 
di  tutte  le  sorgenti  del  Veneto,  e ne  narra  la  storia,  ne 
avrebbe  senza  dubbio  fatto  menzione,  come  fece  con  quelle 
Aponesi  e come  discusse  quelle  di  Caldiero. 

Il  fare  delle  ipotesi  realtà  e dare  corpo  a cose  fanta- 
stiche è proprio  dei  poeti.  E appunto  mentre  il  Mandruzzato 
studiava  la  sorgente,  T attico  Arici  dettava  nel  suo  Carme 
di  Sermione  quei  celebri  versi,  che  perchè  belli  e di  un  bre- 
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sciano  non  tacerò,  anche  per  interrompere  la  monotonia  delie 

prose. 

« D’onde  avvien  che  spirando  aure  leggere 
« Dal  merigge,  un  vapor  lieve  di  zolfo 
« Qual  d’Alba  ai  laghi  e ai  rivoli  aponesi 
« Si  spande?  Oh,  vedi  come  ferve  il  lago 
« Ad  or  ad  or  siccome  piova  il  coglia 
« .Rara,  e pesante  e a fior  d;  acqua  esultanti 
« Rompan  le  bolle  ! Di  perenne  incendio 
« La  sotterranea  volta  arde  qui  certo 
« Del  loco  e forse  ai  secoli  remoti, 

« Quale  al  Vesevo  e all’  Etna  e a la  famosa 
« Inàrine  palese  e lampeggiante 
« liscia  sonante  la  vulcania  fiamma, 

« Ma  per  tremuoto  od  impeto  dell’  acque 
« Crollò  la  terra  inabissando  il  sommo 
« Dell’  aperto  cratere  e suvvi  sorse 
« Schiuso  dai  monti  d’  ogni  parte  il  lago. 

« E benché  a più  riposte  ime  latebre 
« Rinserrato  e costretto,  occulto  ancora 
« Vive  l’ incendio  accolto  e bolle  e scalda 
« Gli  umidi  fondi  di  laggiuso  e 1’  onda 
« E 1’  aura  odora  di  sulfurea  vampa. 

« Fors’  anco  a piè  del  colle  a le  bollenti 
« Aque  si  apriva  uno  spiraglio  e il  chiuse 
« Poi  la  ruina;  o in  ferrei  tubi  accolte 
« Di  mezzo  al  lago  addotte  erano  a terra 
« Anticamente.  E il  giovine  poeta 
« Stanco  d’  estranio  clima,  e pellegrino 
« L’aure  di  questo  cielo  a ber  tornando 
« Cercò  nelle  termali  onde  salute 
« Al  debil  corpo  che  fea  debil  velo 
« A sì  leggiadro  spirito  amoroso  » . 

E poiché  abbiamo  toccato  degli  studi  del  Volta  e del 
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Mandruzzato , aggiungerò  che , prima  di  quelli  ( qualunque 
sieno)  che  io  ebbi  occasione  di  cominciare  nel  1883  (1),  non 
è dato  citare  che  quelli  fatti  dell’  Orti  Manara  nel  1847,  che 
non  ebbero  importanza,  e che  tace  egli  stesso,  e quelli  fatti 
nel  1860  dal  sig.  Bucchia  capo  della  flottiglia  allora  stan- 
ziato a Sermione,  con  mezzi  analoghi  a quelli  del  Mandruz- 
zato, che  non  lasciarono  di  sé  memoria  alcuna.  Giacché 
quando  nel  1883  parlai  dei  primi  risultati  ottenuti  al  mio 
egregio  professore  e poi  collega  il  def.  cav.  Domenico  Liz- 
zeri  preside  del  liceo  di  Desenzano  e allora  sindaco  di  Ser- 
mione sua  patria,  della  quale  era  amantissimo:  « Che  volete? 
mi  diceva,  è inutile.  Vi  hanno  lavorato  intorno  V Orti  Ma- 
nara e il  Bucchia,  ma  non  sono  riusciti  a niente  » . 

Quanto  alla  bibliografia  della  sorgente  non  è tuttavia  da 
ommettersi  1’  Orti  Manara,  che  sebbene  siasi  più  che  di  essa 
occupato  delle  antiche  costruzioni,  ne  fa  espressa  menzione 
ed  insinua  come  probabile  il  suo  uso  nelle  antiche  Terme. 
E però,  sorpassando  alla  guida  del  Lago  di  Lorenzo  Ercu- 
liani  (1846),  nella  quale  la  menzione  della  sorgente  ha  mi- 
nore importanza  della  discussione  eh’  egli  fa  se  le  grotte 
sieno  gli  avanzi  di  un  edificio  incompiuto,  dirò  che  1’  Orti 
nell’  opera  sua  La  Penisola  di  Sermione , edita  in  Verona  nel 
1856  con  accuratissime  tavole  che  illustrano  le  grotte  e altre 
antichità,  a pag.  17  accenna  brevemente  alla  sorgente  (2) 

(1)  Di  questi  miei  studi,  che  diedero  origine  ed  impulso  ai  tentativi 
che  si  fecero  poi  per  raccogliere  coi  tubi  1’  acqua  termale,  coronati  da  lieto 
successo  il  24  agosto  1889,  ho  pubblicato  un  breve  resoconto  sul  Bollet- 
tino del  R.  Gomitato  geologico  ) an.  1887,  n.°  7-8  ). 

(2)  « Pria  di  por  fine  a questo  capo  (II),  egli  scrive,  è necessario  che 
« io  accenni  come  poco  lungi  dalla  penisola,  inver  il  sito  dove  esisteva  il 
« romano  edificio  e dalla  banda  della  veronese  provincia,  sorga  dal  fondo 
« del  lago  una  bollizione  di  acqua  sulfurea  che  tramanda  in  copia  sino  alla 
« superficie  le  bolle,  sollevandosi  in  cinque  parti  del  suddetto  fondo  del 
« lago  un  gas  carbonico  solforato,  che  per  P altezza  di  200  piedi  attraverso 
« il  fluido  acqueo  e tramanda  alla  superficie  nell’  admosfera  un  sensibile 
« nauseoso  odore  di  solfo  ». 
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ripetendo  1’  errore  della  profondità  del  Volta,  del  Bevilacqua 
e del  Pollini,  che  corregge  poi  con  altro  errore  a pag.  58, 
e citando  il  Maffei,  il  Filiasi  e il  Volta  che  noi  abbiamo  già 
veduto.  Alla  pag.  57  poi  per  giustificare  la  congettura,  che  a 
mattina  dell’  antico  edificio  in  una  insenatura  verticale  della 
rupe  che  scende  al  lago  era  il  luogo  dei  condotti  e delle 
macchine  che  elevavano  1’  acqua  pei  bisogni  dell’  edificio 
stesso,  aggiunge  tra  le  altre  ragioni  la  seguente  : « Perchè 
« quel  luogo  è rimpetto  alla  sorgente  termale  e nel  punto 
« più  vicino  per  essere  estratta.  Le  macchine  atte  all’uopo 
« poteano  poggiare  sul  muro  sotto  la  rupe»  (piccolo  mu- 
retto nel  lago , di  cui  ora  non  esiste  più  traccia  ),  « e se- 
« gnatamente  entro  i locali  che  sorgevano  ai  lati  del  vesti- 
« bolo.  I condotti  dell’  acqua  poteano  pur  venire  dal  fondo 
« del  lago  aderente  al  fianco  della  rupe  fino  alla  cima  del 
« monte;  indi  passare  sotto  il  terreno  e portarsi  alle  piscine  » . 
E nel  seguente  capoverso  ^ quasi  a conferma , soggiunge  : 
« L’acqua  termale  è a m.  30,  12  (errore  probabilmente  di 
stampa  da  correggersi  in  gl 2 o 801,2)  « di  distanza  dalla 
« riva  e la  sua  sorgente  è sotto  la  superficie  del  lago  a 
«15  metri  od  in  quel  torno  ». 

Coll’ Orti  Manara  si  può  dire  chiusa  la  bibliografìa  che 
riguarda  il  passato  della  sorgente,  giacché  quanto  ne  riferisce 
il  Goyran  nella  Storia  sismica  di  Verona,  edita  il  1880,  e 
quanto  ne  dicono  le  Guide  del  lago,  si  riduce  a citazioni  di 
autori  che  noi  abbiam  già  veduto.  Anche  la  Guida  di  G.  Bat- 
tista Simeoni  (1879)  non  fa  che  copiare  il  Pollini  e aggiun- 
gervi l’opinione  dell’  uso  romano  della  sorgente;  e lo  stesso 
cav.  Nicolis  giustifica  questa  opinione,  che  dice  indubitata, 
colle  ipotesi  del  Filiasi  e dell’ Arici. 

Con  siffatte  testimonianze  e con  siffatti  argomenti,  ognun 
vede  che  sarebbe  impossibile  costruire  la  storia  della  sor- 
gente, e per  lo  meno  ardita  1’  opinione  che  1’  acqua  termale 
servisse  a Terme  romane.  Dirò  anzi  di  più,  che  se  alle  scarse 
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e di  tanto  posteriori  testimonianze  favorevoli  contrapponiamo 
il  silenzio  di  tanti  altri  che  avrebbero  potuto  e dovuto  par- 
larne, ci  persuaderemo  che  la  sorgente  era  ignota  agli 
antichi. 

Consideriamo  l’ importanza  che  aveva  a que’  tempi  Ser- 
mione.  Come  apparisce  dall' itinerario  di  Antonino,  era  un 
Mcmsio  lungo  Y importantissima  Via  gallica , che  per  circa  9 
miglia  costeggiava  il  lago  da  Desenzano  a Peschiera.  I Ro- 
mani vi  avevano  fortificato  il  monte  detto  ora  le  Cortine, 
e creato  due  porti,  che  P Orti  ha  illustrato.  Vera  la  villa 
dei  Catulli,  e pare  indubitato  che  il  poeta  C.  Valerio  vi  abbia 
avuto  i natali  e Cesare  vi  abbia  visitato  il  padre  di  lui;  inoltre 
vi  si  trovarono  tombe  romane  e iscrizioni  anche  di  altissimi 
personaggi.  Ora  Y acqua  termale  ne  avrebbe  certo  cresciuta 
la  importanza;  e sarebbe  stato  argomento  gradito  special- 
mente  ai  poeti.  Eppure  Virgilio,  cui  le  acque  del  lago  scor- 
rendo al  mare  lambivano  la  culla,  e che  lo  descrive:  fluti- 
bus  et  fremitu  adsnrgens,  non  Y accenna.  Catullo  che  cele- 
bra Sermione  nel  carme  xxxn  che  comincia: 

« Peninsularum , Sirmio,  Insularumque 

« Ocelle  . . . 

e nel  iv  celebra  la  navicella  che  lo  ricondusse  dalla  Bitinia 
a Sermione  , cui  invita  a rallegrarsi  del  ritorno  del  suo  si- 
gnore, non  ha  una  parola  che  ne  faccia  supporre  la  esistenza. 

Ma  il  silenzio  che  giudico,  se  mi  si  concede  il  paradosso, 
più  eloquente  a proposito  di  questo  primo  periodo  della 
pretesa  storia  della  sorgente  è quello  di  due  scrittori  Vi- 
truvio  e Plinio. 

Vitruvio  nel  libro  Vili  della  sua  opera  al  capo  III  di- 
scorre delle  meraviglie  delle  acque.  Parla  della  natura  e 
delle  proprietà  delle  acque,  di  laghi,  di  fiumi  e di  fonti,  e 
ne  fa  lunga  enumerazione:  ma  non  accenna  la  sorgente  di 
Sermione.  E riesce  egualmente  difficile  rendersi  ragione  di 
ciò  che  conoscendola  ne  abbia  taciuto,  come  di  ciò  che  es- 
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sendo  nota  ed  usata  Y abbia  ignorata.  Poiché,  ammettendo 
pure  non  vera  Y opinione  che  fosse  veronese  di  patria,  es- 
sendo egli  stato,  come  si  direbbe  ora,  capo  del  genio  mili- 
tare di  Cesare , lo  dovette  seguire  in  molte  spedizioni  che 
T avranno  certo  condotto  a percorrere  anche  la  Via  gallica, 
e a conoscere  moltissimi  personaggi  notevoli,  e posto  quindi 
in  circostanze  tali  da  conoscere  egli  stesso  la  sorgente  o di 
averne  da  altri  notizia. 

Caio  Plinio  Secondo  poi  nella  grandiosa  sua  opera  Natu- 
rali Historia , in  due  luoghi  specialmente  avrebbe  dovuto 
fare  menzione  della  sorgente  se  l'avesse  conosciuta:  nel 
capo  CHI  del  libro  II  che  ha  per  titolo  Miracula  acquarum, 
fontium  et  fluminum,  e nel  libro  XXI  che  è intitolato  Medi- 
cinale ex  aquatilibns.  Aquarum  mirabilia.  In  questi  due  luoghi, 
specialmente  nel  primo,  fa  menzione  di  un  grandissimo  nu- 
mero di  sorgenti  che  reputa  notevoli  per  la  loro  manife- 
stazione o per  gli  effetti  utili  o nocivi  delle  loro  acque.  Ne 
sono  menzionate  di  fredde  e di  termali,  di  costanti  e di  in- 
termittenti, di  quelle  del  piano  e dei  gioghi  nelle  alpi,  di 
salse  e minerali  dei  continenti  e di  dolci  che  scaturiscono 
nel  mare;  e riferisce  di  esse  le  virtù  vere  o supposte  che 
la  storia  o la  leggenda  loro  attribuivano.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe ripeterne  la  enumerazione,  nella  quale  spicca  la  erudi- 
zione vasta  del  grande  naturalista,  che  conforta  quanto  narra 
colla  testimonianza  degli  autori  dai  quali  attinge. 

È egli  possibile  che  un  tale  scrittore  che  menziona  non 
dico  già  le  acque  di  Tivoli,  del  Velino,  di  Pozzuoli,  d' Ischia, 
di  Castellamare , di  Aretusa  e altre  maggiori  d'  Italia , ma 
anche  un'  oscura  sorgente  intermittente  presso  il  lago  di 
Como:  che  fa  ammirare  le  sorgenti  fredde  e calde  che  tenui 
intervallo  discernente  scaturiscono  nell’  Aquitania  e nei  Pirenei, 
come  le  Slatelliae  di  Aqui  e quelle  che  vaporant  in  mari  ipso 
come  a Pozzuoli  ed  a Brindisi:  cui  son  note  le  sorgenti  di 
Tungri  e d’  oltre  il  Reno,  come  quelle  della  Grecia  e delle 
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isole,  della  Frigia  e della  Cilicia  e perfino  delF  Egitto  e dei- 
fi  Etiopia,  dell’  Arabia  e delle  Indie,  è possibile  che  non  ab- 
bia conosciuto  e menzionato  questa  sorgente  se  essa  fosse 
stata  usata  a bagni  salutari  in  pubbliche  Terme?  Eppure  il 
lago  di  Garda  lo  conosceva  bene.  E opinione  infatti  che  fosse 
veronese  di  nascita , e del  resto  al  capo  XXII  del  libro  IX 
descrive  in  poche  righe  la  pesca  delle  anguille  con  tanta 
evidenza  che  meglio  non  potrebbe  al  presente  uno  pratico 
della  pesca  del  lago  (1).  Se  un  tale  scrittore  non  ha  men- 
zionato la  sorgente,  è lecito  arguire  che  ai  suoi  tempi  non 
era  nota. 

Resta  a vedere  se  quello  che  non  fu  fatto  ai  tempi  di 
Catullo  e di  Plinio  sia  stato  fatto  di  poi , ai  tempi  per  es. 
di  Costantino,  ai  quali  fi  Orti  Manara  attribuisce  la  costru- 
zione delfi  edificio  delle  grotte.  Indurrebbero  a crederlo  ol- 
tre fi  ipotesi  del  Filiasi  e del  Nicolis  che  la  sorgente  fosse 
allora  nella  penisola,  le  ragioni  addotte  dall’ Orti  Manara 
ed  un  fatto  recente  che,  è la  scoperta  fatta  vicino  alla  rupe 
che  scende  al  lago  di  un  tubo  di  piombo,  il  quale  fuso  dallo 
scopritore  diede  odore  di  solfo. 

Quanto  a quest’  ultimo  argomento,  che  si  appoggia  alla 
testimonianza  di  un  pescatore,  osservo  che  sarebbe  quasi  de- 
cisivo se  il  tubo  fosse  stato  trovato  sul  fondo  del  lago  verso 
la  sorgente.  Trovato  sulla  rupe  potea  condurre  altra  acqua. 
Quanto  all’odore  di  solfo  osservo  che  l’idrogeno  solforato 
delle  sorgenti  precipita  solfo  venendo  in  contatto  delfi  aria 
ciò  che  nei  tubi  non  accade  ; e d’  altra  parte  dato  che  sia 
stato  veramente  sentito,  l’odore  potea  prevenire  dal  solfo  che 
allora  come  adesso  in  tante  cose  somiglianti  si  usa , fosse 

(1)  « Lacus  est  Italiae  Benacus  in  Veronensi  agro  Mincium  amnem  tran- 
ce smittens  ad  cujus  emersus  annuo  tempore  octobri  fere  mense,  autumnali 
« sidere  (ut  palam  est ),.  hyemato  lacu,  fluctibus  glomerate  volvuntur,  in 
« tantum  mirabili  multitudine,  ut  in  excipulis  ejus  fluminis,  ad  hoc  ipsum 
« fabricatis  singulorum  millium  globi  reperiantur  », 
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stato  usato  ad  unire  i tubi  fra  loro.  Questo  argomento  dei 
tubi  pertanto  panni  che  abbia  un  valore  affatto  relativo  e 
subordinato  al  valore  di  tutti  gli  altri  argomenti. 

Era  forse  la  sorgente  nella  penisola  ? - Certamente  in 
questo  caso  gli  antichi  avrebbero  potuto  agevolmente  servir- 
sene e condurla  senza  difficoltà  alle  stanze  dei  bagni.  Ma 
per  ammettere  che  fosse  nella  penisola  convien  supporre 
E una  o E altra  di  queste  cose  : o un  posteriore  cambiamento 
di  sede  se  la  penisola  aveva  Y estensione  attuale,  o che  la 
penisola  estendeva  la  spiaggia  fin  dov’  è ora  la  sorgente  e 
fu  poi  corrosa  dalle  onde,  oppure  che  il  livello  del  lago  era 
tanto  basso  che  la  sorgente  si  trovava  fuori  dell’  acqua. 

Non  mi  fermerò  a discutere  quest’  ultima  supposizione 
al  tutto  impossibile.  E vero  che  in  alcuni  paesi  come  a De- 
senzanc*  nelle  case  litorali  vi  sono  piani  terreni  tanto  bassi 
che  fanno  supporre  che  le  piene  del  lago  e anche  le  sue 
livello  medie  fossero  inferiori  alle  attuali.  Ma  basterà  accen- 
nare che  dal  1800  in  poi  il  livello  medio  del  lago  fu  cal- 
colato di  metri  1.  55  sullo  zero  degli  idrometri  di  Peschiera 
e di  Desenzano,  che  su  quello  di  Desenzano  è segnata  una 
piena  di  m.  ì.  85  su  0°  nel  1 673,  che  nella  costruzione  del 
porto  di  Peschiera  per  opera  degli  austriaci  furono  trovati 
molti  oggetti  dell’  età  del  bronzo,  ora  nel  Museo  di  Vienna, 
affondati  a pochissima  profondità  nella  melma,  che  in  varii 
luoghi  da  Pacengo  a Bardolino  e altrove  si  trovano  delle 
palafitte,  avanzi  di  abitazioni  lacustri  dell’  età  della  pietra, 
per  persuadersi  che  dalle  età  preistoriche  fino  a noi  il  li- 
vello del  lago  non  si  è sensibilmente  mutato,  ma  piuttosto 
è forse  cresciuta  la  sua  oscillazione  tra  le  magre  e le  piene. 

Che  poi  la  sorgente  abbia  mutato  sede  non  è cosa  im- 
possibile; ma  che  un  tempo  sgorgasse  più  a ponente  e siasi 
spostata  verso  oriente  non  mi  pare  audacia  il  negarlo.  La 
sua  distanza  dall’  attuale  penisola  può  avere  oscillato,  ma 
nel  senso  di  un  avvicinamento  che  di  un  allontanamento. 
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Consideriamo  infatti  che  il  monte  detto  le  Grotte  è formato 
dagli  strati  dei  calcare  marnoso  cretaceo,  detto  pure  scaglia , 
concordemente  inclinati  verso  nord-ovest  e che  di  eguali 
strati  a questi  regolarmente  sottoposti  e con  essi  concor- 
danti è pure  il  fondo  del  lago,  come  si  può  vedere  per  oltre 
cento  metri  stando  sul  monte  e guardando  verso  la  sorgente, 
fino  alla  quale  fa  supporre  che  arrivino  il  profilo  del  fondo, 
e vedremo  che  se  è facile  il  supporre  che  quivi  una  faglia 
o rottura  contemporanea  alla  valle  gardense  abbia  creato  e 
mantenga  facile  via  all’  acqua  termale , è al  tutto  impossi- 
bile pensare  che  essa  un  tempo  trascurasse  questa  agevole 
via  per  attraversare  una  pila  di  strati  continui,  che,  attesa 
l’ inclinazione,  dovrebbe  avere  uno  spessore  non  minore  di 
due  volte  1’  altezza  del  monte  sul  lago:  e ciò  solamente  per 
sorgere  ai  piedi  di  esso. 

Resta  l’ ipotesi  che  la  spiaggia  si  estendesse  fino  alla 
sorgente  e le  burrasche  1’  abbiano  distrutta.  Non  è a dubi- 
tare che  le  onde  del  lago  sorgano  alte  e potenti,  emule  delle 
marine;  e specialmente  se  mosse  dai  più  forti  venti  di  nord, 
che,  scendendo  senza  ostacoli  al  lago  dalla  lunga  valle  del- 
l’Adige , lo  percorrono  nel  senso  della  sua  maggiore  lun- 
ghezza , esercitino  in  molti  luoghi  disastrosa  ruina.  Potrei 
citare  esempi  di  edifici  che  sorgeano  nella  parte  meridionale 
del  lago  dispersi  dall’  onde,  cosi  che  non  ne  rimane  vestigio. 
Ed  è pure  un  fatto  che  anche  la  spiaggia  orientale  di  Ser- 
mione  è esposta  all’  infuriare  di  questi  venti  rapaci.  Quello 
tuttavia  di  cui  si  può  dubitare  è che  le  onde,  oltre  demolire 
la  spiaggia,  abbiano  scavato  il  letto  fino  alla  profondità  di 
17  metri.  Non  nego  che  le  onde  nelle  maggiori  burrasche 
del  lago  si  facciano  sentire  anche  alla  profondità  di  17  me- 
tri; ma  a tale  profondità  quale  ne  è la  forza  e quali  gli 
effetti  ? A poca  profondità  1’  onda  non  è più  che  una  vibra- 
zione. Il  fondo  non  è la  spiaggia.  L’  onda  batte  la  spiaggia 
con  tutta  la  forza  propria  e con  quella  dei  materiali  solle- 
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vati  dalle  onde  precedenti  e la  demolisce.  È una  continua 
mitraglia.  Ma  il  fondo  non  è esposto  come  la  spiaggia  alla 
forza  viva  dell"  onda  , e all'  onda  mancano  i progettili.  Sul 
fondo  un  po'  livellato  T onda  scivola  e al  più  solleva  il  fango 
impalpabile.  Per  ammettere  V erosione  del  fondo  conviene 
anche  supporre  notevoli  disuguaglianze  di  livello:  nel  caso 
nostro  maggiori  profondità  anche  sottovento,  che  non  esi- 
stono. 

Se  ad  onta  di  ciò  si  volesse  credere  alla  eroionse,  se 
ne  consideri  la  lentezza.  Si  dirà  : quello  che  non  fa  un  an- 
no lo  fanno  molti.  — Sia  pure:  a una  spiaggia  si  abbassa 
di  un  metro  in  un  secolo,  perchè  succeda  eguale  abbassa- 
mento nel  fondo  lontano  da  essa  ne  occorreranno  dieci.  E 
dove  si  va  di  questo  passo?  La  sorgente  è profonda  diciasette 
metri  e lontana  trecento.  A qual'  epoca  la  troveremmo  noi 
sopra  il  livello  del  lago?  Non  certo  dopo  l’età  preistorica.  E 
poiché  è assurdo  pensare  che,  quello  che  non  possono  fare 
le  onde  lo  possano  fare  le  correnti  sempre  deboli  ed  inco- 
stanti, concludiamo  che  se  la  penisola  all’  epoca  delle  Terme 
aveva  da  quella  parte  una  spiaggia,  essa  non  si  estendeva 
fino  alla  sorgente,  e questa  era  nel  lago  come  ce  la  descri- 
vono nel  lago  gli  autori  del  secolo  XVI. 

Ci  rimane  a vedere  se  Y esistenza  delle  Terme  è argo- 
mento sufficiente  a conchiudere  che  Y acqua  della  sorgente 
era  ad  esse  condotta.  La  conclusione  invero  non  ha  che  un 
tenue  grado  di  probabilità.  Infatti  le  Terme  pubbliche  e le 
private  che  erano  comunissime  presso  i Romani,  riscaldavano 
Y acqua  col  fuoco.  - Si  osserverà  forse  che  qui  v’  era  l’acqua 
termale.  — Sì,  ma  sconosciuta,  ma  in  fondo  al  lago  come  ab- 
biamo veduto.  E,  dato  anche  che  ne  avessero  conosciuta  Y esi- 
sistenza,  è molto  dubbio  che  a quel  tempo  avrebbero  bastato 
i mezzi  per  isolarla  e condurla  all’  altezza  dell’  edificio.  Il 
piano  delle  Terme  è quasi  30  metri  sul  livello  del  lago.  Sup- 
ponendo che  la  profondità  della  sorgente  fosse  com’èora, 
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Y acqua  avrebbe  dovuto  essere  elevata  per  mezzo  di  tubi  a 
ben  oltre  40  metri  di  altezza.  Non  credo  impossibile  che 
T acqua  convenientemente  raccolta  attesa  la  copia  di  gas 
possa  elevarsi  anche  a 40  m. , sebbene  tale  altezza  d’  acqua 
rappresenti  la  pressione  di  4 admosfere  che  potrebbe  deter- 
minare la  deviazione  della  sorgente  verso  qualche  dirama- 
zione secondaria.  E vero  anche  che  avrebbero  potuto  condurla 
alla  spiaggia,  indi  elevarla  colle  pompe.  Ma  Y idraulica  degli 
antichi  non  si  estendeva  ai  tubi  artesiani  e non  conoscevano 
i palombari.  Essa  era  si  può  dire  limitata  agli  acquedotti , 
dei  quali  ne  fecero  di  meravigliosi.  Ma  altro  è derivare  Y acqua 
da  un  fiume  o da  una  sorgente  subaerea,  altro  derivarla  dal 
fondo  di  un  lago  alla  profondità  di  17  metri.  Senza  tale 
difficoltà  non  si  sarebbe  pensato  all’  ipotesi,  or  combattuta, 
che  la  sorgente  fosse  subaerea.  Ma  se  nel  1889  coi  tubi  ar- 
tesiani ed  un  palombaro  che  ne  diresse  l’ immersione  si  su- 
perarono le  difficoltà  di  trarre  l’acqua  termale  alla  superficie 
e si  può  ritenere  che  saranno  pur  superate  quelle  di  con- 
durla alla  spiaggia , tali  difficoltà  ai  tempi  di  Catullo  e di 
Costantino  doveano  essere  addirittura  insuperabili. 

Comunque  sia  vediamo  so  le  Terme  diano  argomento  a 
supporre  l’uso  dell’acqua  solforosa,  come  tenderebbe  a far 
credere  1’  Orti  Manara.  Ho  già  accennato  che  il  grandioso 
edificio  è da  esso  giudicato  dall'  era  costantiniana.  Lo  deduce 
da  certi  capitelli  e da  certe  decorazioni  dipinte  all’encaustio 
sugli  intonachi.  Lo  stesso  poi  ritiene  la  sua  distruzione  molto 
antica , anzi  poco  tempo  dopo  la  sua  costruzione , per  un 
sepolcreto  trovato  nella  parte  meridionale,  di  cui  alcune 
tombe  erano  in  parte  scavate  nei  muri  dell’  edificio  stesso. 
La  pianta  che  egli  ne  dà  si  dee  ritenere  più  esatta  in  con- 
fronto di  quella  del  francese  Melliny  dei  principii  del  secolo, 
riprodotta  il  1820  dal  Da  Persico,  e nel  1837  da  una  Strenna 
veronese  Esperia , giacché  la  disegnò  in  seguito  ad  apposite 
escavazioni.  Consideriamone  alcune  parti. 
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La  cella  che  sorge  ancora  in  mezzo  agli  olivi,  cui  si  dà 
erroneamente  il  nome  di  bagno , lunga  10  m. , larga  4,50 
compresi  i muri  fatti  a cassa  con  una  specie  di  calcestruzzo, 
era  nel  vestibolo.  L’Orti  la  descrive  a pag.  43  col  nome  di 
piscina,  e la  scoperta  di  alcuni  tubi  gli  rivelò  che  essa  tra- 
smetteva T acqua  alla  fontana  di  un  vicino  cortile. 

A pag.  38  dice  di  una  cripta  o corritojo  sotterraneo 
trovato  alla  sinistra  del  vestibolo,  e però  al  sud-ovest  dell’edi- 
ficio, cui  si  discendeva  per  una  scala  dall’  esterno.  Alla  sini- 
stra della  cripta  dice  che  « discopri  due  locali  di  forma  quadri- 
« lunga,  T uno  grande  confinante  col  lato  di  mezzodi,  l’altro 
« più  piccolo  verso  settentrione,  che  doveano  servire  ad  uso  di 
« bagni  ».  Questi  locali,  come  la  cripta  si  abbassano  di  circa 
m.  3,  50  sotto  il  piano.  Il  più  grande  è lungo  m.  21,  largo  11, 
e a poco  più  dell’  altezza  del  piano  comincia  a restringersi 
nell’  interno  verso  il  basso  per  tre  gradini  larghi  e alti  cm.  30, 
e per  una  imposta  di  16  cm.  esistente  un  metro  circa  sotto 
1;  ultimo  gradino.  Il  muro  al  di  sotto  avente  ancora  l’altezza 
di  metri  1,60  ha  12  aperture  o fornici,  quattro  per  ogni 
lato  più  lungo  e due  per  ogni  lato  più  corto.  Intorno  a que- 
sta cella  è un  intercapedine  cui  si  accede  dalla  cripta  e che 
può  essere  percorsa  comodamente  da  un  uomo.  In  alto  V in- 
tercapedine si  restringe  perchè  i muri  della  celia  sono  più 
prossimi  agli  esterni  e legati  ad  essi  da  muri  trasversali  pog- 
gianti su  piccoli  archi.  L’ intercapedine  a settentrione  mette 
a due  piccoli  recessi  aventi  a mattina  e a sera  due  piccole 
stanze  senza  ingresso.  Sopra  questi  quattro  locali  erano  due 
stanze  di  diversa  grandezza  alle  quali  come  alla  cella  si  ac- 
cedeva da  un  corritojo  situato  sopra  la  cripta.  Al  di  là  di 
queste  due  stanze  si  approfondiva  nel  terreno  m.  3,  46  sotto 
il  piano  1’  altro  locale,  o piscina,  lungo  da  est  a ovest  metri 
10,21  e largo  quasi  4. 

Ora  1’  Orti  Manara  suppone  che  l’ imposta  o sporgenza 
di  16  cm.  del  maggior  locale  sostenesse  un  vasto  alveo  di 
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rame,  che  a questo  fosse  condotta  per  tubi  V acqua  termale, 
che  le  fornici  e V intercapedine  servissero  a diffonderne  il  ca- 
lore nell’ambiente;  che  le  due  stanze  tra  l’uno  e l’altro 
locale  servissero  di  apodyterium  o spogliatojo,  e la  piscina 

0 minor  locale  servisse  per  bagno  freddo,  o pel  nuoto  se  il 
lago  era  agitato. 

Ma  se  noi  consideriamo  la  pianta  di  questi  bagni,  li  tro- 
viamo troppo  conformi  a quelli  delle  antiche  terme  , quali 
le  descrive  Vitruvio  e quali  furono  trovati  a Roma  ed  a Pom- 
pei. Qui  avremmo  infatti  da  una  parte  la  camera  termale, 
dall’  altra  il  f rigidarium  o serbatojo  dell’  acqua  fredda,  e di 
mezzo  il  posto  della  fornace  coi  suoi  caldarium  e lepidarium. 

E vero  che  l’ Orti  dice  di  non  aver  trovato  traccia  di 
fuoco  nell’intercapedine,  ma  essa  dovea  servire  pel  calore 
e non  pel  fumo;  è vero  che  descrive  le  due  piccole  stanze 
sotterranee  senza  ingresso,  e le  superiori  come  spogliatoj, 
ma  gli  scarsi  avanzi  di  queste  poteano  appena  giustificare 
una  lontana  congettura;  e non  è improbabile  che  in  qualche 
parte  1’  immaginazione  abbia  supplito  agli  scavi.  D’altra  parte 
la  cripta  che  si  estende  per  la  lunghezza  di  tutti  due  i lo- 
cali non  avrebbe  ragione  di  essere  , se  non  fosse  pel  fre- 
quente servizio  del  riscaldamento.  E non  vi  sarebbe  stato 
nemmeno  bisogno  di  intercapedine  per  riscaldare  un  am- 
biente nel  quale  da  una  superficie  di  oltre  200  m.  q.  si  sa- 
rebbero innalzati  i vapori  di  un’acqua  che  possiamo  supporre 
alla  temperatura  di  oltre  40°,  giacché  anche  portata  da  Ser- 
mione  a Desenzano  vi  arriva  ad  una  temperatura  che,  se  il 
recipiente  è un  po’  grande , supera  di  molto  i 40°.  Se  poi 
1’  Orti  non  ha  trovato  la  fornace  non  ha  trovato  nemmeno 

1 tubi  che  conducevano  l’acqua  dalla  sorgente;  mentre  ha 
trovato  quelli  che  la  conducevano  dalla  piscina  del  vestibolo 
alla  fontana  del  cortile. 

Che  dire  poi  da  ultimo  dell’ imposta  di  16  cm.  che  so- 
stiene un  alveo  di  rame?  Chi  può  imaginare  un  alveo  di 
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rame  lungo  20  metri  e largo  il?  Non  valeva  egli  meglio 
supporre  che  quella  sporgenza  servisse  di  appoggio  ad  un 
pavimento  sostenuto,  come  lo  descrivono  gli  antichi,  da  tubi 
di  terra  cotta  forati,  o in  qualunque  modo  da  colonnette , 
in  guisa  da  formare  un  vero  e proprio  ypocausis  o suspen- 
sura  caldariorurn?  Se  dei  materiali  a ciò  non  ha  trovato 
traccia,  non  è alcuna  meraviglia;  tutto  ciò  che  era  asporta- 
bile facilmente  è stato  asportato.  Dal  momento  che  di  quanto 
era  sopra  il  suolo  nulla  rimane  fuorché  qualche  muro  della 
durezza  del  macigno,  si  può  ben  spiegare  la  mancanza  an- 
che di  questi  materiali.  E in  tal  caso  possiamo  supporre  quel 
locale  essere  il  vero  calidarium,  scaldato  dall'  ypocausis  dal- 
T intercapedine  avente  il  suo  bagno  caldo  o alveus,  e anche 
il  suo  laconicum  o labrum , come  le  camere  termali  degli 
antichi,  che  spazio  non  ne  mancava. 

Dalla  descrizione  pertanto  che  lo  stesso  Orti  Manara  fa 
degli  antichi  bagni  di  Sermione  possiam  dedurre  un  argo- 
mento contro  la  sua  propria  ipotesi,  e ritenere  che  fossero 
terme  o pubbliche  o private,  ma  non  diverse  da  quelle  che 
a testimonianza  degli  storici  v’  erano  a quel  tempo  anche 
a Brescia  e a Verona.  E poiché  contro  ipotesi  gratuite  e per 
poco  inammissibili,  contro  asserzioni  gratuite  e al  tutto  mo- 
derne, sta  il  silenzio  non  solamente  degli  antichi  Vitruvio 
e Plinio,  ma  anche  di  scrittori  autorevoli  posteriori,  quali, 
per  dirne  alcuni,  i veronesi  Saraina,  Fracastoro,  Panvinio, 
Maffei,  e i bresciani  Grattarolo,  F.  Gambara  e Odorici,  pos- 
siamo ritenere  che  la  sorgente  di  Sermione  ha  sempre  nel 
passato  mescolato  in  silenzio  le  sue  acque  con  quelle  del 
lago,  e gli  antichi  non  Y hanno  conosciuta,  o la  conobbero 
al  più  come  una  sorgente  di  bolle. 

Se  da  queste  considerazioni  è negata  alla  sorgente  una 
storia  in  relazione  alla  umana  civiltà,  un’altra  gliene  rimane 
di  tutt’  altra  importanza  in  relazione  alla  vita  del  globo. 
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Il  bulicame  di  Sermione  è appunto  una  delle  manife- 
stazioni di  quelle  forze  interne  che,  perchè  in  antagonismo 
colle  esteriori,  concorrono  con  esse  a perpetuare  quella  lotta 
di  demolizione  e ricostruzione  che  costituisce,  dirò  così,  il  ri- 
cambio materiale  del  nostro  pianeta , da  cui  dipendono  le 
condizioni  stesse  della  vita.  Nè  il  suo  è un  lieve  lavoro.  Non 
fosse  infatti  che  V acqua  finora  raccolta,  il  cui  getto  fu  mi- 
surato di  245  litri  al  minuto,  sarebbero  oltre  a 125  mila 
m.  c.  d7  acqua  che  annualmente  esso  versarebbe  al Y esterno, 
che  secondo  V analisi  del  sig.  Tosana  vi  porterebbero  nello 
stesso  tempo  322  tonnellate  di  materia  fìssa,  e aggiungiamo 
pure  T enerzia  termica  di  11760  calorie  che  ad  ogni  minuto 
sarebbe  tolta  alle  regioni  profonde,  e verrebbe  ad  elidersi 
all’  esterno. 

Rendersi  intera  ragione  di  un  lavoro  che  si  compie  lungi 
dai  nostri  sguardi  e nelle  viscere  della  terra  non  è in  tutto 
possibile  ; nondimeno  gli  studi  fatti  sulla  parte  accessibile 
della  corteccia  terrestre  ci  permettono  induzioni  che  alquanto 
lo  rischiarano. 

E prima  rammentiamo  i caratteri  che  distinguono  le  sor- 
genti termali  dalle  comuni  o fontanili. 

Queste  rappresentano  una  circolazione  dell7  acqua  poco 
meno  che  superficiale;  quelle  la  circolazione  delle  maggiori 
profondità. 

Le  comuni  sorgenti  scaturiscono  là  dove  l7  acqua  è con- 
dotta da  uno  strato  ghiajoso  e permeabile  al  confine  di  uno 
strato  argilloso  e impermeabile  sottoposto;  le  termali  pro- 
vengono dalle  fessure  prodotte  dalla  frattura  e dal  disloca- 
mento di  terreni  rocciosi. 

La  temperatura  delle  comuni  è soggetta  alle  variazioni 
esterne  e nell7 avvicendarsi  della  stagione  oscilla  più  o meno 
intorno  alla  media  della  regione,  e anche  la  copia  delle  acque 
si  risente  della  quantità  annua  delle  precipitazioni  ; la  tem- 
peratura invece  e la  portata  delle  termali  è al  tutto  indi- 
pendente  dalle  vicende  esterne. 
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Tra  le  sorgenti  comuni  da  ultimo  sono  un’  eccezione 
le  minerali;  mentre  le  non  mineralizzate  sono  un’eccezione 
fra  le  termali. 

Stanti  questi  caratteri  la  sorgente  di  Sermione  non  sarebbe , 
per  dirlo  colle  parole  del  cav.  Nicolis  airAccademia  di  Verona, 
che  una  forma  di  manifestazione  degli  effetti  causali  dai  fe- 
nomeni strutturali  che  alterarono  V ossatura  del  bacino  del 
Garda.  Le  fratture  cioè  e i dislocamenti  che  diedero  origine 
alla  valle  Gardense  e determinarono  la  orografia  della  re- 
gione lasciarono  delle  fessure  di  comunicazione  tra  la  su- 
perfìcie e le  grandi  profondità  e apersero  le  vie  alla  sorgente. 

Si  ammette  in  generale  che  la  causa  prima  e princi- 
pale del  corrugamento  Sella  crosta  solida  terrestre  e dei  ri- 
livi  montani  sia  la  contrazione  per  raffreddamento  della 
massa  ignea  interna,  che  diminuisce  la  superficie  sulla  quale 
quella  è adagiata  e la  costringe  a gravitare  sopra  un’area 
di  minore  estensione.  A questa  causa  si  aggiunge  talvolta 
T altra  di  disequilibri  termici  cagionati  dalla  intromissione 
nella  parte  solida  di  potenti  masse  laviche  incandescenti. 
Entrambe  queste  cause  si  traducono  in  pressioni  laterali  che 
sono  causa  prossima  degli  incurvamenti  degli  strati  per  cui 
nella  regione  sottoposta  a tali  pressioni  si  alternano  le  an- 
ticlinali  o incurvature  col  vertice  in  alto,  e le  sinclinali  col 
vertice  in  basso.  La  durata  e Y intensità  di  tali  pressioni 
vincono  talvolta  la  limitata  plasticità  e resistenza  degli  strati 
e producono  fenditure  e scoscendimenti  e Je  inumerovoli 
accidentalità  di  rigetto,  contorsione  e rovesciamento  di  strati; 
e aggiungiamo  anche. cavità  sotterranee  cui  gli  scoscendi- 
menti non  pervengono  a riempire.  E agevole  imaginare  che 
le  fenditure  si  apriranno  verso  Y alto  nelle  ari ticlinali  e verso 
il  basso  nelle  sinclinali;  e i dislocamenti  creando  le  faglie  pro- 
lungheranno le  fenditure  e le  metteranno  in  comunicazione 
colle  cavità  interne,  che  diventano  poi  serbatoi  delle  acque 
di  infiltrazione.  Allora  per  semplice  legge  idrostatica  le  frat- 
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ture  delle  regioni  elevate  o delle  anticlinali  diventeranno 
vie  di  discesa  delle  acque,  che  riempiute  le  cavità  profonde 
troveranno  V uscita  per  quelle  meno  elevate  o delle  sin- 
clinali. 

Ora  questi  fatti  si  sono  appunto  verificati  nella  regione 
del  Garda.  La  sua  orografia  relativamente  alle  epoche  geo- 
logiche è recente.  Il  lavoro  di  sollevamento  delle  Alpi  era 
già  cominciato,  anzi  pressoché  compiuto  ( giacché  la  sua  fase 
massima  fu  nel  miocene  ) quando  avvenne  il  sollevamento 
da  SSO  a NNE,  che  è detto  della  linea  dei  laghi,  e pel  quale 
si  elevò  anche  la  catena  del  monte  Baldo,  il  cui  fianco  Gar- 
dense  rappresenta  il  lato  occidentale  della  anticlinale  tra  il 
Garda  e l’Adige  e il  lato  orientale  dtelle  sinclinale  del  Garda. 
Uno  sguardo  alla  carta  della  nostra  provincia  dimostra  pure 
su  di  essa  gli  effetti  di  questo  sollevamento.  Il  parallelismo 
infatti  della  Valle  Camonica  sopra  Iseo  e della  Valle  del 
Chiese  sopra  Idro  colle  Valli  del  Garda  e dell'  Adige  indica 
contemporaneità  e identità  di  causa.  I grandi  espandimenti 
basaltici  del  Veronese  e del  Vicentino,  che  cominciati  col 
periodo  eocenico  ebbero  il  massimo  sviluppo  nei  periodi  po- 
steriori , non  sono  forse  estranei  a questo  sollevamento  e 
probabilmente  concorsero  a crescerne  gli  effetti.  La  strati- 
grafia  della  sponda  bresciana  del  Garda  è complicatissima;  e 
gli  studii  specialmente  del  Bittner  e quelli  tuttora  inediti  del 
bravo  discepolo  del  nostro  geologo  bresciano  cav.  Ragazzoni, 
Arturo  Coccaglio,  lodati  pure  dal  Taramelli  nel  suo  recente 
lavoro  per  la  carta  geologica  della  Lombardia,  dimostrano 
che  le  pressioni  laterali  vi  produssero  alterazioni  tettoniche 
al  tutto  straordinarie  e singolari  per  le  quali  potenti  strati 
dei  calcari  più  compatti  sono  ripiegati  sopra  se  stessi,  e i 
più  recenti  terreni  sono  posti  a contatto  delle  dolomie  lias- 
siche  e triassiche.  E forse  fu  per  questa  ostinata  resistenza 
dei  massicci  tra  il  Garda  e il  Chiese  , che  la  pressione  da 
est  a ovest , cresciuta  dalle  emersioni  basaltiche , sollevò  i 
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terreni  secondarii  del  monte  Baldo  a quell’  altezza  e li  ri- 
piegò in  modo  da  fratturarli  nella  doppia  incurvatura  del 
Garda  e dell’  Adige,  ma  più  in  quella  del  Garda,  dove  il  lato 
destro  della  sinclinale  si  è inabissato  e sul  lato  sinistro  sono 
scomparsi  quasi  affatto  i terreni  più  recenti,  non  restando 
più  che  qualche  lembo  del  cretaceo  a Sermione,  all’isola 
Tremellone  ed  a Malcesine  e dell"  eocene  alla  rocca  di  Garda; 
mentre  questi  terreni  sul  fianco  orientale  del  Baldo,  benché 
dislocati  si  possono  seguire  sino  al  confine  trentino. 

La  scaturigine  della  sorgente  termale  non  coincide  tut- 
tavia coll’  asse  della  sinclinale  del  Garda,  giacché  le  marne 
cretacee  di  Sermione  inclinate  a NO  sono  come  una  conti- 
nuazione del  fianco  del  monte  Baldo.  Onde  sembra  che  la 
sorgente  risalga  il  fianco  orientale  della  sinclinale  tra  il  cre- 
taceo e i terreni  inferiori  forse  per  complicazione  di  frat- 
ture. E che  vi  sia  complicazione  di  fratture  diverse,  alcune 
delle  quali  dipendenti  anche  dal  precedente  sollevamento 
delle  Alpi,  parrebbe  accennato  dall’allineamento  della  sor- 
gente di  Sermione  colle  altre  due  sorgenti  veronesi  di  Do- 
megliara  e di  Caldiero,  pure  termali , e al  confine  tra  le 
prealpi  e la  pianura. 

E poi  notevole  di  osservazione  il  fatto  che  la  tempera- 
tura di  queste  tre  sorgenti  è crescente  da  oriente  ad  occi- 
cente;  essendo  di  28°  a Caldiero,  di  43°  a Domegliara  e di 
60°  a Sermione,  indizio  che  anche  le  profondità  da  cui  pro- 
vengono sono  crescenti  da  oriente  ad  occidente  come  sono 
crescenti  i rilievi  montani. 

E noto  infatti  che  la  temperatura  delle  sorgenti  ter- 
mali, fatta  eccezione  di  quelle  vicine  a vulcani,  dipende  dalla 
profondità  dei  serbatoi  che  le  alimentano;  la  quale  appros- 
simativamente si  può  calcolare.  Giacché  le  osservazioni  fatte 
nelle  miniere,  nelle  trivellazioni  di  pozzi  e nelle  cavità  e tra- 
fori delle  montagne  assicurano  che  al  di  sotto  di  quella  pro- 
fondità che  segna  il  limite  delle  influenze  termiche  super- 
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fidali,  dove  la  temperatura  è costantemente  eguale  alla  me- 
dia annuale  del  luogo,  il  calore  cresce  colla  profondità  più 
o meno  rapidamente  a norma  della  minore  o maggiore  con- 
duttività della  superficie.  In  media  per  profondità  notevoli 
la  maggiore  profondità  che  si  deve  raggiungere  perchè  la 
temperatura  aumenti  di  1°  è 32  metri;  ciò  che  dicesi  grado 
geotermico. 

Ammettendo  che  i focolari  basaltici  profondissimi  non 
esercitino  alcuna  influenza  su  queste  sorgenti,  la  profondità 
da  cui  deriva  quella  di  Sermione  sarebbe  quella  della  linea 
isogeotermica  di  47°  e mezzo  ( differenza  tra  i 60°  dell’acqua 
e i 12°  e mezzo  dei  luogo);  e però,  ritenuto  32  metri  il  grado 
geotermico,  la  profondità  del  serbatojo  sarebbe  1550  metri 
all’ incirca  sotto  il  livello  del  lago;  mentre  le  profondità 
per  Domegliara  e Caldiero  sarebbero  rispettivamente  di  1050 
e 550  all’  incirca  sotto  il  suolo. 

A quella  profondità  di  1550,  aggiungendo  ora  la  mag- 
giore altezza  del  monte  Baldo  di  2200  metri  si  ha  un’  al- 
tezza verticale  di  3700  metri,  che  potrebbe  riguardarsi  quale 
misura  approssimativa  della  quantità  del  sollevamento.  La 
perdita  di  calore  a seconda  delle  vie  seguite  dall’  acqua  e 
altre  circostanze  possono  portare  delle  variazioni  a queste 
cifre,  ma  in  aumento,  più  che  in  diminuzione. 

In  tanto  dislocamento  di  strati  dall’  una  e dall’  altra 
parte  del  lago  non  possono  certamente  mancare  le  vie  di 
frattura  che  spieghino  il  discendere  delle  acque  superficiali 
nelle  regioni  profonde  e calde  e il  loro  risalire  alla  super- 
ficie. Ciò  che  non  è facile  a dire  è il  bacino  da  cui  provengono, 
e qui  è aperto  il  campo  alle  ipotesi.  — La  più  probabile  sem- 
brerebbe al  primo  sguardo  pel  bacino  dell’Adige.  Che  l’Adige 
sia  tributario  del  lago  di  Garda  per  vie  sotterranee  è opinione 
sostenuta  da  molti , e recentemente  dal  prof.  Goyran  , che 
nello  studio  sopracitato  ne  accenna  due  ragioni  : la  costanza 
del  livello  del  lago,  sebbene  la  portata  dell’  emissario  sia 
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maggiore  di  quella  degli  affluenti,  e V analogia  colle  riviere 
Fibbio  e Tartaro,  che  sorgono  al  piede  dei  colli  veronesi. 

Ammesso  anche  che  l'Adige  mandi  le  sue  acque  a for- 
mare sorgenti  sul  fondo  del  Garda,  la  termale  di  Sermione 
non  si  deve  tuttavia  confondere  con  esse  attese  le  sue  qualità 
termiche  e minerali  ; e si  deve  indurre  che  la  via  di  scolo 
di  quest’  acqua  non  è alcuna  delle  fratture  di  quella  anti- 
clinale  , ma  proviene  da  regioni  più  lontane  e settentrio- 
nali forse  del  bacino  stesso  dove  altre  fratture  sono  a quelle 
associate. 

Se  rimane  perciò  incerta  la  provenienza , pur  troppo 
rimane  incerta  del  pari  la  genesi  delle  sostanze  disciolte. 
La  mineralizzazione  delle  sorgenti  è un  complesso  di  fatti 
di  chimica  endogena  sui  quali  le  esperienze  di  laboratorio 
non  mandano  che  una  luce  debole  ed  incerta,  attesa  la  mol- 
tiplicità  de’  materiali  e delle  condizioni  che  concorrono  a 
produrli.  Ci  sarà  lecita  tuttavia  qualche  induzione. 

La  presenza  nell’  acqua  di  Sermione  di  parecchie  so- 
stanze, che  l’analisi  vi  ha  scoperto,  è spiegabile  colla  sola 
potenza  solvente  dell’acqua.  Tali  sono  i cloruri,  i joduri  e 
i solfati.  Ma  conviene  ammettere  che  essa  siasi  trovata  a 
prolungato  contratto  con  terreni  saliferi.  La  qual  cosa  invero 
non  è improbabile  dacché  questi  terreni  sono  abbastanza 
frequenti  nel  trias,  e il  trias  affiora  molto  sviluppato  nel 
bresciano  e più  a settentrione  nel  trentino 

La  presenza  dell’  allumina  e della  silice  si  può  pure 
spiegare  coll’  azione  dell’  acqua  ad  elevata  temperatura  sulle 
roccie  felspatiche  e argillose  ricche  di  silice,  quali  i porfidi,  le 
arenarie  ed  altre,  comuni  tra  le  assise  triassiche  e permiane. 

Azoto,  anidride  carbonica  e sostanze  organiche  si  tro- 
vano per  poco  anche  nelle  sorgenti  comuni  come  risul- 
tato della  circolazione  delle  acque  attraverso  depositi  orga- 
nici in  decomposizione,  e si  potrebbero  dire  di  origine  eso- 
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gena.  Senonchè  la  quantità  dell'  anidride  carbonica  di  745 
centimetri  cubi  per  litro,  è tale,  che  per  questa  sola  via  non 
è spiegabile,  e come  dell’idrogeno  solforato  conviene  cer- 
carne altrove  la  ragione. 

Potrebbe  in  parte  derivare  dalla  decomposizione  dei  car- 
bonati non  estranea  alla  genesi  dell’  idrogeno  solforato,  e 
potrebbe  essere  anche  più  probabilmente  un  prodotto  e una 
postuma  manifestazione  dei  vulcani  basaltici.  È noto  infatti 
che,  anche  spento  un  vulcano,  possono  continuare  intorno 
ad  esso  le  emanazioni  di  anidride  carbonica;  e non  possiamo 
dire  spento  il  focolare  da  cui  venivano  le  eruzioni,  la  cui  at- 
tività, sebbene  decrescente,  può  continuare  per  secoli  innu- 
merevoli. E di  tali  emanazioni  di  anidride  carbonica  si  ebbero 
altri  esempi  sul  lago  (1). 

Data  questa  ricchezza  di  anidride  carbonica  non  è dif- 
ficile spiegare  la  presenza  nell’  acqua  dei  carbonati  di  ferro, 
di  calcio  e di  magnesio;  giacché  essa  agisce  specialmente  come 
solvente  dei  carbonati,  che  trasforma  in  bicarbonati  solubili. 

Quanto  all’  idrogeno  solforato,  esso  è generalmente  con- 
siderato come  un  prodotto  della  decomposizione  del  solfuro 
di  ferro  o del  solfuro  di  calcio.  Il  solfuro  di  ferro  si  può  dire 
comune  a quasi  tutti  i terreni  ; è frequente  nei  filoni  metal- 
liferi e negli  schisti  bituminosi;  il  solfuro  di  calcio  poi  può 
formarsi  per  1’  azione  di  depositi  organici  sul  carbonato  di 
calcio.  Ora  perchè  nelle  regioni  profonde  e calde  da  questi 
solfuri  si  svolga  l’ idrogeno  solforato,  basta  1’  azione  dei- 
fi  acqua  sul  solfuro  di  ferro,  e fi  azione  combinata  dell’acqua 
e dell’  anidride  carbonica  sul  solfuro  di  calcio. 

La  presenza  nei  terreni  sottoposti  al  giurese  e nelle 
roccie  idroplutoniche  alpine  degli  elementi  accennati  rende 

(Ij  II  prof.  Goyran  riferisce  una  specie  di  eruzione  di  anidride  carbo- 
nica avvenuta  la  notte  dal  4 al  5 agosto  1835  sul  Iago  presso  Pacengo, 
che  mise  in  pericolo  di  vita  per  asfissia  otto  persone  che  si  trovavano  in 
battello.  Il  fatto  fu  descritto  dal  d.r  Rossetti  che  curò  gli  asfissiati, 
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probabili  queste  reazioni,  che  forse  si  compiono  nelle  regioni 
profonde  e soggette  ancora  alla  residua  attività  dei  focolari 
vulcanici  dell’  èra  cenozoica. 

Dubito  che  il  secreto  in  cui  si  compiono  queste  reazioni 
possa  permettere  induzioni  più  dettagliate  sulla  mineralizza- 
zione di  questa  sorgente;  in  ogni  caso  le  lascio  ad  altri  di  me 
piu  competenti.  Mi  basta  per  ultimo  affermare  che  l’analogia  di 
questa  colle  altre  sorgenti  termali  dà  sicuro  affidamento  della 
costanza  della  sua  portata,  della  sua  temperatura  e della 
sua  mineralizzazione.  Così  V avvenire  confermi  sempre  più 
coi  fatti  le  previsioni  sulle  sue  virtù  terapeutiche  che  valenti 
cultori  dell’  arte  salutare  ci  annunziano,  e il  governo,  pur 
non  dimenticando  coloro  che  gli  hanno  procurato  questo 
nuovo  bene  patrimoniale,  com’  egli  ora  1’  ha  giudicato,  con- 
corra a dare  efficacia  all’  azione  privata,  sì  che  nella  incan- 
tevole penisola  di  Catullo  sorgano  presto  edifici  dove  l’egra 
umanità  trovi  salute. 

Allora  il  lago  di  Garda , che  agli  abitatori  delle  sue 
sponde  fa  sentire  più  vivo  1’  affetto  del  suolo  natio,  che  de- 
sta 1’  ammirazione  in  chi  lo  vede  per  la  prima  volta , sia 
che  placido  e ridente  rifletta  1’  azzurro  del  cielo  e le  maestose 
cime  che  lo  circondano,  sia  che  tempestoso  sollevi  flutti  ma- 
rini: che  è bello  nella  sua  ampiezza,  bello  nelle  colline  che 
lo  cerchiano  a mezzodì,  bello  nella  severità  dei  dirupi  della 
sua  parte  settentrionale  e nel  singolare  apparato  delle  sue 
aranciere;  che  rallegra  colla  rigogliosa  vegetazione,  coll’aura 
pura  e mite,  con  sempre  nuove  e incantevoli  vedute,  avrà 
un  argomento  di  più  a sperare  aperto  a sé  dinanzi  un  più 
lieto  avvenire. 
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Adunanza  dell’  8 marzo. 


L’  egregio  socio  prof.  Pertusati  presentò  saggio  gradito, 
quanto  più  a lungo  atteso,  alla  nostra  Accademia  di  alcuni 
suoi  appunti  sulle  religioni  ; modesto  titolo  che  serve  a rias- 
sumere in  parte  un  lavoro  di  molta  maggior  lena  e vastità, 
intorno  al  quale  l’autore  si  adoperò  per  molti  anni  e che  tiene 
ornai  pronto  per  la  stampa. 

Augurandoci  di  vedere  fra  breve  pubblicata  l’opera  in- 
tera, siamo  intanto  grati  al  prof.  Pertusati,  del  saggio  che 
per  sunto  qui  di  seguito  pubblichiamo. 

Il  prof.  Teodoro  Pertusati  avverte  anzitutto  che  i suoi 
appunti  fanno  parte  di  un  lavoro  inedito  che  ha  per  titolo  : 
La  questione  religiosa , e ne  formano  il  primo  capitolo.  Chiede 
venia  se  legge  cose  incomplete , a ciò  incoraggiato  dalla 
Presidenza  dell’ Accadedemia , e spera  che,  ad  ogni  modo, 
possa  non  riuscire  vana  una  ricerca  sulle  condizioni  fenome- 
niche della  religione  in  un  paese  in  cui  ferve  da  gran  tempo 
una  guerra  guerreggiata  fra  la  Chiesa  e lo  Stato. 

« La  religione,  dice,  è un  vincolo  individuale  sociale 
« dell’  uomo  con  un  Essere  superiore  ed  incomprensibile,  del 
«quale  egli  riconosce  l’azione  sopra  di  sé  nella  vita  pre- 
« sente,  o nell’  avvenire,  o in  entrambe.  Tale  legame  nasce 
« da  un  sentimento  distinto  od  indistinto,  od  anche  da  con- 
« vinzione  razionale  dell’  esistenza  e dell’  azione  di  quest’  Es- 
« sere  e si  manifesta  per  mezzo  di  consuetudini , d’ institu- 
« zioni  e di  atti,  detti  religiosi  » . 

Queste  parole  esprimono  un  concetto  sintetico  che  può 
essere  accettato  da  credenti  e da  miscredenti. 

Stima  il  nostro  socio  che  si  debba  riconoscere  come  vera 
la  sentenza  essere  1’  uomo  religioso  perchè  uomo.  Vi  furono 


85 


e vi  sono  individui  non  religiosi;  vi  sono  popoli  pressoché 
indifferenti  in  cose  di  religione,  come  i Siamesi  ed  i Lapponi, 
ma  le  eccezioni,  in  quest’  ordine  di  fenomeni,  attestano,  più 
che  altro,  l’intervento  di  cause  speciali  che  turbarono  l’azione 
della  natura.  Saremo  noi  sempre  religiosi?  Sono  congetture 
troppo  vaghe  e troppo  lontane,  risponde:  « chi  può  cono- 
« scere  fra  quali  svariate  circostanze  vivranno  i nostri  ultimi 
«posteri,  quali  cambiamenti  recheranno  al  viver  sociale,  il 
«predominio  del  sistema  nervoso,  il  prevalere  della  rifles- 
« sione,  1’  estendersi  delle  scienze  fisiche,  le  mutazioni  delle 
«condizioni  economiche,  delle  leggi,  dell’  istituzioni , ed  il 
«contatto  più  intimo  fra  i diversi  popoli?  » 

Passa  a parlare  dell’  origine  delle  religioni,  ed  avverte 
che  una  storia  completa  di  esse  non  l’avremo  mai.  Afferma- 
rono taluni  che  le  prime  credenze  furono  monoteistiche,  altri 
le  vollero  naturistiche;  vollero  parecchi  essere  stato  primo 
culto  il  sabeismo;  molti  stimano  che  le  religioni  ebbero  spesso 
loro  prima  culla  nella  casa,  nel  culto  de’  padri  e degli  avi. 
Chi  sostenesse  originarie  alcune  differenze  fisiologiche  fra 
le  razze  umane  avrebbe  ragione  di  sospettare  originarie  anche 
le  varietà  delle  credenze  religiose.  « E le  lingue,  chiede  l’au- 
« tore,  energie  civilizzatrici  delle  maggiori,,  furono  dappertutto 
« ai  primi  di  del  mondo  umano,  monosillabiche  od  isolanti 
« come  vuole  lo  Sclheicher,  oppure,  come  crede  Regnaud, 
« si  presentarono  già  distinte  nelle  loro  tre  specie  nei  diversi 
« paesi  ? » 

Ma  è nei  meandri  del  sentimento  che  si  cela  la  causa 
più  immediata  del  sorgere  e del  primo  variare  delle  reli- 
gioni. Noi  sentiamo  qualcosa  d' ineffabile,  di  indefinito  nel- 
1’  animo  che  ci  trae  a Dio.  Max  Muller  ha  ragione:  l’inde- 
finita graduazione  dei  colori,  la  varietà  multiforme  de’suoni, 
delle  qualità  tattili,  degli  odori,  delle  forme  umane  e delle  cose 
viventi  ci  trae  alla  credenza  in  Dio.  E il  culto  dell’  Aditi  in- 
diano. Ma  questa  forza  intima  del  sentimento  è modificata 
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anch’  essa  dal  variare  delle  condizioni  fisiche.  « L' ideale  è 
« misero,  oscuro,  informe  dove  è tardo  e breve  il  raggio  del 
« sole;  si  eleva  e si  feconda  doye  i tepidi  meriggi  fanno  il 
« suolo  fertile , ridente  la  natura  e splendida  per  variatis- 
« sime  forme  ; negli  adusti  deserti  dove  il  sole  brucia  e non 
«consente  l’opera  del  pensiero  e della  mano,  l’ideale  è 
«turbato,  le  credenze  si  fanno  spaventose  e sanguinarie». 
Dio  imperò  talora  come  terrore  dell’ignoto  ed  espresse  la 
nostra  tendenza  al  tragico;  imperò  come  effetto  della  me- 
raviglia e dello  spavento  della  morte;  ebbe  cutlo  dal  desi- 
derio nostro  di  comunicare  coi  trapassati;  fu  spesso  eco  di 
affetti  familiari,  spesso  espressione  d'amore  indistinto,  sem- 
pre eco  operosa  della  natura  e di  noi. 

Anche  l’ intelligenza  può  dare  origine  alle  religioni,  ma 
non  da  sola,  anzi  nell’  infanzia  de’  popoli  essa  non  può  preva- 
lere, ondechè  la  religione  precede  la  coscienza  sociale  ed  entra 
più  tardi  a costituirla.  Prima  che  l’intelligenza  possa  levare 

10  sguardo  insino  a Dio,  la  natura  ed  i sensi  che  ne  ricevono 
l’azione,  gli  istinti  ed  i sentimenti  danno  origine  a religioni 
vulgari,  quasi  con  molto  inconsciente.  Sorgono  più  tardi  i si- 
stemi religiosi,  allo  svolgimento  de’  quali  piglia  parte  gran- 
dissimo l’ intelligenza.  Sacerdoti,  legislatori  e pensatori  danno 
a quelle  prime  religioni  spontanee  ed  informi  dei  caratteri 
più  razionali  e perciò  più  interamente  umani,  e cosi  nascono 
le  teogonie  e le  cosmogonie  assettate  in  sistemi  filosofici. 
Operando  poi  in  diversa  maniera  gli  agenti  fisici,  fisiologici 
e psichici  anche  sui  sacerdoti,  sui  legislatori  e sui  filosofi, 
variano  anche  per  questa  guisa  le  religioni.  Così  fra  tanta 
varietà  di  dottrine  s’  addestrò  1’  infanzia  dell’  intelligenza 
umana  , e noi  dobbiamo  lo  svolgersi  dello  spirito  di  medi- 
tazione , il  formarsi  de’  ragionamenti  composti  e complessi, 

11  sorgere  della  filosofia  e dell’  altre  scienze,  in  parte  almeno, 
a questa  causa. 

Il  sentimento  religioso  ed  il  sentimento  morale  hanno, 
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secondo  l’autore,  un  finale  riscontro.  Anche  il  sentimento 
morale  è antichissimo;  antichissima  la  voce  corrispondente  al 
concetto  di  dovere;  alcuni  popoli,  come  i Todas  ed  i Cinesi 
presentano  un’  indole  naturalmente  buona,  onde  si  trae  che 
la  bontà , la  tendenza  al  bene  sono  fra  le  proprietà  del- 
T umana  natura.  Tali  doti  poterono  concorrere  e concorsero 
in  fatti  alla  formazione  delle  religioni,  onde  a’  popoli  buoni 
Dio  si  presentò  buono.  Costituitesi  poi  le  umane  leggi  e le 
istituzioni  era  ben  ovvio  che  la  religione,  sorta  anche  dal- 
T idea  dei  bene,  si  accompagnasse  a queste  espressioni  della 
vita  collettiva , e mirasse  a rassodare  le  idee  morali  che  si 
svolgevano  ed  a temperare  T umana  malignità  che  pur  cre- 
sceva anch’  essa.  Così  nel  nome  della  Religione  i congiun- 
gimenti umani  presero  forme  santimoniali,  furono  sacri  an- 
che gli  altri  legami  di  famiglia , protetta  V ospitalità  dove 
era  necessaria  alla  produzione  ed  allo  scambio  della  ricchezza, 
tutelati  il  rispetto  alle  persone  e V onestà  dei  contratti.  Per 
tal  guisa  lo  svolgimento  delle  religioni  favorì  lo  svolgimento 
civile.  Se  una  religione  si  fosse  rifiutata  di  venire  in  soccorso 
delle  buone  leggi,  perchè  troppo  tenace  delle  prime  e più 
selvagge  consuetudini,  si  sarebbe  veduto  in  breve  soprafatta 
da  un  'altra  disposta  ad  accomodarsi  a questi  umani  bisogni, 
anzi  da  essi  indettata.  — ì nemici  di  ogni  religione  da  Lucre- 
zio a Bentham  avvertono  che  in  più  luoghi  esse  rimasero  ab- 
biette, tiranne  e crudeli;  ma  convien  distinguere  fra  l’idea- 
lità delle  religioni  che  si  svolge  poi  in  sistemi  filosofici  e la 
sua  forma  esterna,  la  sua  corteccia;  questa  trae  il  vulgo, 
ed  è ben  di  sovente  un  contenuto  di  superstizioni  e d’  ab- 
biettezze. 

Passa  qui  1’  autore  a ricordare  le  principali  famiglie  di 
religioni:  il  naturismo,  V animismo,  il  panteismo,  il  duali- 
smo, il  monoteismo  e le  compara  nel  loro  aspetto  fenomenico. 

Fra  tante  varietà  di  credenze  cerca  e trova  non  infre- 
quenti le  analogie  e ne  dà  le  ragioni.  « Se  infatti  le  circo- 
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« stanze  prime  che  furono  cagione  del  nascimento  delle  re- 
« ligioni  variarono  non  poco,  non  furono  esse  pure  in  molta 
« parte  somiglianti?  Non  vi  ha  forse  nel  fondo  dell’  umana 
« natura  qualcosa  che  fa  1’  uomo  fratello  dell’altr’  uomo  e av- 
« vicina  fra  loro  individui  di  diverse  plaghe  per  comunan- 
« za  di  tendenze,  di  pregiudizi  e di  ragionamenti?  » Cosi, 
quasi  ovunque,  nelle  età  storiche,  sacerdoti;  quasi  dapper- 
tutto potenze  demoniache;  non  dissimili  spesso  i riti  ed  i sa- 
crifici, frequenti  le  aurore  ed  i tramonti  di  divinità  e di 
culti  diversi,  rivelanti  Cantica  e non  ispenta  tendenza  al- 
1'  enoteismo.  Ciò  che  però  più  accosta  le  religioni  fra  loro  dif- 
formi è il  carattere  antropomorfico  : non  v5  è religione  in  cui 
Dio  o gli  dei  non  rivelino  desiderii,  passioni , riflessioni  si- 
mili in  tutto  a quelle  dell’  uomo.  Minori,  ma  non  infrequenti, 
le  traccie  dell’animismo,  e perfino  del  feticismo.  L’autore 
ne  presenta  alcuni  esempi.  — Anche  l’indole  de’ sacerdoti , 
che  la  convinzione  popolare  fa  rappresentanti  di  Dio,  é si- 
mile quasi  dappertutto.  Grande  la  tendenza  loro  a costituirsi 
in  caste  ed  a dominare,  ma  essi  trovansi  opposta  la  potenza 
militare.  Vince  chi  più  può  presso  il  popolo  secondo  l’ indole 
sua.  « Fino  a che  le  nazioni  non  abbiano  appresa  la  neoes- 
« sità  di  vivere  del  lavoro,  fino  a che  non  si  manifesti  Finir 
«portanza  dell’opera  individuale,  o spontaneamente  asso- 
« ciata,  negli  uffici  della  produzione  e ne’  commerci,  il  popolo 
« non  acquista  coscienza  delle  sue  forze;  avviene  quindi  che 
« o tutto  riconosca  da  un  potere  misterioso,  o stimi  sua  for- 
« tuna  il  vivere  di  quella  specie  di  rapina  sociale  che  chia- 
« masi  conquista  » . 

Volgendosi  poscia  a discorrere  delle  mutazioni  religiose 
nota  come  alcuni  popoli  mutano  religione  con  facilità  grande, 
e cita  ad  esempio  i Lapponi  e gli  Habab.  Ma  più  grave  è il 
fatto  che  anche  le  religioni,  di  cui  è vantata  l’ immobilità  e 
proclamata  Y infallibilità  sono  soggette,  come  le  cose  umane, 
ad  un  movimento  progressivo  e regressivo.  La  ragione  sta 
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in  ciò  che  le  religioni,  nate  sotto  forma  di  pratiche  pressoché 
istintive,  si  adagiano  poi  sull’ albero  delle  umane  tendenze  e 
degli  umani  bisogni  e vi  s’ innestano  per  guisa  da  formare  con 
esso  una  sola  natura.  L’evoluzione  delle  religioni  dunque  si  ac- 
compagna all’evoluzione  dell’uomo.  Invano  le  si  oppongono 
i sacerdoti  tenaci  dell’antico;  esse  hanno  un  movimento  che 
dalla  prevalenza  del  senso  le  porta  alla  prevalenza  del  senti* 
mento  prima,  e poi  della  ragione.  Le  religioni  nazionali  si 
modificano  sul  suolo  dove  nacquero,  le  personali  più  facilmente 
si  trapiantano  in  un  terreno  diverso  da  quello  in  cui  sbuccia- 
rono prima.  Toccò  questa  sorte  al  Buddismo  ed  al  Cristianesimo. 
E l’autore  ne  dà  la  ragione  che  così  si  riassume:  il  genio  pre- 
corre i tempi,  ed  esso,  parlando  a’ connazionali,  rivela  idee 
lontane  dalla  loro  coscienza;  essi  non  lo  comprendono,  non 
1’  ascoltano , lo  perseguitano  : la  luce  non  trova  occhi  atti 
ad  affissarsi  in  essa  con  sicurezza.  Avviene  tuttavia  talvolta 
che  i primi  neofiti,  cacciati  di  patria,  rechino  in  altri  paesi 
il  tesoro  delle  loro  idee , e se  questi  paesi  sono  in  condi- 
zioni tali  da  poterle  intendere  ed  accettare,  le  nuove  reli- 
gioni vi  attecchiscono. 

E fenomeno  generalmente  avvertito  che  le  forme  diverse 
del  politeismo  mirano  spesso  a tramutarsi  lentamente  in  una 
credenza  monoteistica;  altra  tendenza,  pur  notata  dai  socio- 
logi., pare  che  abbia  tratto  le  antiche  religioni  ad  assumere 
caratteri,  forme  e dogmi  panteistici.  Nota  infine  1’  A.  come  le 
mutazioni  che,  attraverso  i tempi,  perturbano  le  religioni,  pos- 
sono condurre  perfino  all’  ateismo.  Ne  porgono  esempio  l’ In- 
dia, la  Grecia,  Roma,  ed  i nostri  tempi  medesimi. 

Un  altro  fenomeno  sociologico-religioso  della  maggior 
importanza  presenta  la  religione  ne’  paesi  civili  quale  risul- 
tamelo della  divisione  del  lavoro.  Come  negli  animali  in- 
feriori le  funzioni  della  vita  sono  spesso  affidate  ad  un  solo 
organo,  così  nelle  società  primitive  la  religione  è spesso  unica 
rappresentante  della  vita  pubblica;  del  pari  come  nei  mam- 
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miferi  ogni  apparato  ha  sue  funzioni  speciali  connesse  colla 
vita  generale,  cosi  nelle  società  civilizzate  sacerdoti,  legislatori, 
magistrati,  milizie,  scuole,  istituzioni  di  beneficenza,  istituti 
economici  e simili  hanno  vita  loro  speciale  connessa  colla 
vita  civile  del  tutto  ma  pure  distinta,  anzi  regolarmente 
divisa.  « E una  vera  divisione  di  lavoro,  dice  l’autore,  non 
« meno  necessaria  negli  ordini  della  vita  civile  di  quel  che 
« lo  sia  negli  ordini  economici  della  produzione.  Le  nazioni, 
« giunte  a questo  stadio,  ricorrono  assai  meno  di  frequente 
« alla  religione  ed  ai  sacerdoti,  ed  appare  quindi  meno  vivo 
« il  legame  fra  Dio  e V uomo,  meno  immediato  Y impero  di 
« Quello  su  questo  » . 

Questo  stato  di  cose  impone  alle  religioni  una  trasfor- 
mazione, ma  non  le  condanna  a morire.  Le  plebi  avranno 
per  lungo  tempo  bisogno  che  le  leggi  appajano  tutelate  an- 
che dalla  religione;  alle  violenze  delle  passioni  mal  soccorre 
il  consiglio  della  turbata  ragione,  senza  i conforti  e le  mi- 
naccie  della  fede  religiosa  ; Y uomo  cercherà  sempre  a Dio 
o troverà  in  Dio  ciò  che  non  rinviene  nè  in  sè,  nè  in  altri, 
nè  nella  natura.  E prosegue  cosi  : « La  forza  di  condurre  la 
« vita  dì  per  dì  senza  grandi  contrasti  e senza  grandi  idee 
« possiamo  averla  anche  fuor  del  sentimento  religioso;  la  forza 
« per  governarci  nelle  convulsioni  del  dolore,  per  rassegnarci 
« nelle  amarezze  inconsolabili,  tollerare  la  miseria,  la  disu- 
« guaglianza  iniqua  degli  averi,  le  ingiustizie  sociali;  la 
« forza  per  non  ingorguglire  nella  lieta  fortuna , per  vin- 
« cere  gli  allettamenti  del  male  dove  fosse  sicura  Y impu- 
« nità;  la  forza  delle  opere  più  grandi  e generose,  noi  la 
« possiamo  attingere  in  certi  istanti  da  un  sentimento  mo* 
« mentaneo  e passaggiero,  ma  la  Religione  sola  ce  la  dà  nor- 
« maimente,  essa  sola  può  farne  una  virtù  della  vita,  ed  è 
« la  virtù  civile  più  grande  » (t). 

(1)  T.  Pertusati.  Eleni,  scient.  di  Etica  Civile.  P.  Ili,  Sez.  II. 
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Neppure  è cessata,  anche  fra  popoli  più  civili,  V azione 
della  religione  sugli  affetti  di  famiglia  e di  patria.  I riti  nu- 
ziali si  vanno  staccando  qua  e là  dalle  forme  religiose,  ma 
tenaci,  come  tutte  le  tradizioni  della  casa,  conservano  quasi 
per  tutto  l’impronta  primitiva.  Così  è delle  feste  per  nascita  e 
dei  riti  funebri.  Fa  prova  invero  del  decadimento  religioso  il 
fatto  che  le  rivoluzioni  politiche  de’  tempi  più  recenti  manten- 
gono integra  quest’  indole,  senz’assumere  carattere  religioso. 
Così  avvenne  della  rivoluzione  delle  colonie  inglesi  divenute 
Stati  Uniti  dell’  America  Settentrionale,  così  della  Rivoluzione 
Francese  dello  scorso  secolo,  così  della  nostra.  Ma  gli  Ame- 
ricani si  volgevano  frequenti  a Dio  invocandone  l’ajuto  con 
pubbliche  preghiere,  e questo  fanno  anche  oggi  : la  Rivo- 
luzione Francese  sentì  tanto  il  bisogno  di  Dio,  che  Robe- 
spierre volle  istituire  un  culto  speciale  dell’Ente  supremo; 
e noi  stessi,  in  que’  generosi  ardimenti  del  48,  associammo  la 
nostra  impresa  agli  affetti  religiosi;  ne  la  staccò  il  conflitto 
coll’  ibrido  dominio  sacerdotale  dei  Papi. 

Un’  altra  difficoltà  trovano  le  religioni,  presso  i popoli 
civili  nello  svolgimento  razionale  delle  scienze.  Sia  che  la 
Religione  insegni  qualche  cosa  che  contrasti  colla  dimostra- 
zione della  scienza,  sia  che  affermi  più  in  là  di  quel  che  la 
scienza  stimi  di  poter  affermare,  sia  che  la  scienza  stessa 
creda  di  poter  negare  ciò  che  soltanto  non  può  dimostrare, 
il  conflitto  nasce.  La  Geologia,  l’Astronomia,  la  Fisica,  la 
Biologia  umana,  ed  in  ispecie  la  Psichiatria,  la  Filosofìa, 
la  Storia,  le  Scienze  morali  e giuridiche  accolgono  non  di 
rado  principi  che  sono  o sembrano  incompatibili  colle  reli- 
giose credenze.  Perfino  le  scuole  spiritualistiche  ( e cita  ad 
esempio  la  lipsiana  di  Wundt  ) dovettero  trincerarsi  in  più 
angusta  cerchia  per  resistere  agli  assalti  del  materialismo 
invadente.  Gli  uni  adoperano  il  martello  od  il  piccone  per 
demolire,  s’accontentano  altri  di  erigere  un  altro  edifìcio 
che  all’edifìcio  religioso  torrà  la  solidietà,  l’ aria  e la  luce,  -i 
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Neppure  queste  difficoltà  T autore  trova  insuperabili.  « Nè 
T esistenza  di  Dio.  nè  Y umana  libertà,  nè  la  sopravvivenza 
dopo  la  morte  di  una  forza  psichica  consciente  e memore 
sono  dalla  scienza  dimostrate  assurde Quanti  ammaestra- 

menti non  si  potranno  trarre,  utili  alla  vita  pubblica  ed  alla 
privata,  da  dogmi  religiosi  non  contradetti  dalla  scienza  e 
consuonanti  coi  più  intimi  sentimenti  dell’  uomo  ! » L’  au- 
tore combatte  qui  il  Trezza  che  profeta  la  morte  di  tutte  le 
religioni,  e conchiude:  « la  scienza  si  occupa  del  finito,  la 
religione  delT  infinito;  la  natura  umana  chiede  di  entrambi: 
per  molto  tempo  certamente  noi  saremo  dunque  religiosi  » . 

Tuttavia  il  progresso  delle  scienze  impone  alla  religione 
una  nuova  forma  di  evoluzione,  di  cui  già  abbiamo  cenno 
presso  i popoli  cristiani.  È un  fenomeno  sociologico  provato 
dall’esperienza,  che  le  religioni,  col  crescere  dell’ incivili- 
mento, o per  fatto  proprio,  o pel  modificarsi  della  coscienza 
nazionale  de’  popoli  che  le  professano,  vanno  scemando  im- 
portanza alle  loro  rivelazioni  dogmatiche  e ne  accrescono 
invece  a’  loro  precetti  morali;  parlano  meno  della  natura  di 
Dio,  dell’origine  del  mondo  e della  sua  finalità,  ed  inse- 
gnano con  maggiore  predilezione  che  la  vita  dello  spirito 
è più  grande  di  quella  dei  sensi,  che  la  bontà  è più  pre- 
gevole della  ricchezza,  che  la  virtù  merita  premio. 

Il  nostro  socio,  innanzi  di  finire,  riassume  brevemente 
le  sue  affermazioni , indi  accenna  agli  altri  capitoli  del  suo 
lavoro  che  non  crede  opportuno  di  leggere  ma  di  cui  fa  noto 
lo  scopo.  Se  le  religioni  sono  ancora  e saranno  per  lun- 
ghi secoli  necessarie  , se  una  nuova  religione  sarebbe  oggi 
inaccettabile,  se  il  Cristianesimo  contiene  sempre  una  virtù 
eccelsa  nelle  sue  massime  fondamentali  e nell’organismo  suo, 
conviene  sperare  in  una  nuova  trasformazione  che  richiami 
questa  religione  ai  suoi  principi,  alle  prime  sue  eroiche  tradi- 
zioni, pur  tenendo  conto  delle  presenti  condizioni  della  società. 
La  preghiera,  1’  amore,  l’esercizio  della  carità,  che  è la  virtù 
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maggiore  fra  quante  le  religioni  predicarono  e praticarono, 
daranno  all’antica  nostra  religione  quella  novella  vigoria  per 
la  quale  rifiorendo  essa,  potrà  porger  valida  mano  allo 
svolgimento  delle  più  elette  istituzioni  civili. 


Adunanza  del  22  marzo. 

Legge  il  presidente  cav.  Gabriele  Rosa:  Geografia  am- 
ministrativa. 


I. 

I paesi  agricoli  da  millenii  hanno  organismo  ammini- 
strativo tradizionale  confederato,  i cui  ganglii  sono  le  città, 
focolari  della  coltura.  Che  elaborano  gli  elementi  prodotti 
nel  raggio  territoriale  abbracciato  dalle  loro  influenze,  e ri- 
verberano il  loro  lavoro  materiale  e morale. 

Sino  che  i popoli  sono  cacciatori  e pastori,  vivono  erra- 
bondi, e,  quantunque  si  ordinino  militarmente  per  centene, 
alia  guisa  dei  Germani  non  conquistati  dai  Romani,  vivono 
sparsi  per  villaggi  ( vicatim ),  non  hanno  grandi  città  stabili, 
e tengono  all’  aperto  le  grandi  assemblee  militari  {malli)  ed 
i banchetti  relativi.  Anche  quando  genii  militari  fortunati 
fondono  in  grandi  unità  numerosissime  tribù  nomadi,  come 
accade  nell’  impero  di  Tamerlano,  1’  organismo  amministra- 
tivo del  vasto  Stato,  non  è radicato  nel  suolo,  non  seconda 
la  geografia,  ma  serba  forma  militare,  somiglia  esercito 
in  moto. 

L’  agricoltura  perfezionata  colia  coltivazione  degli  alberi 
fruttiferi,  rese  primamente  stabile  la  dimora  delle  popola- 
zioni, e quindi  iniziò  il  loro  ordinamento  amministrativo  in 
forma  federale  con  centri  per  gli  scambi,  pei  culti,  pei  giuo- 
chi, pei  giudizi,  per  le  arti  meccaniche  e belle. 
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L’  accentramento  nelle  città  ( urbs,  àVrv  ) e 1’  organismo 
di  esse  coordinato  al  territorio  alimentatore,  venne  deter- 
minato da  necessità  nell’  Egitto,  nella  Mesopotamia,  lungo  il 
basso  Gange  , ed  il  fiume  Giallo  della  China.  Perchè  popo- 
lazioni scese  dalle  fonti  di  que’  fiumi  con  pratiche  agricole 
elementari,  quando  i delta  di  tali  fiumi  periodicamente  esal- 
veavano  e col  limo  fecondavano  il  basso  piano,  ritraevansi 
sugli  alti  margini,  o sulle  dighe  artificiali,  attendendo  il  ri- 
tiro della  piena  per  scendere  a seminare.  Nelle  periodiche 
adunanze,  compresero  il  vantaggio  della  mutualità,  e getta- 
rono le  basi  delle  città  stabili,  che  poi  munirono  ed  ab- 
bellirono. 

DalT Assiria  e dall’Egitto  l’ordinamento  economico  e 
materiale  per  città  si  propagò  ai  Fenici,  ai  Greci  ed  agli  Ita- 
liani. Quando  gli  Ebrei  erranti  con  Mosè  giunsero  alla  Ca- 
nanea, vi  trovarono  già  Jerico  cinta  di  mura. 

Gli  Etruschi  che  portarono  in  Italia  pratiche  ed  idee 
richiamanti  alla  civiltà  egizia  ed  assiria  , si  ordinarono  qui 
per  città  confederate  edificate,  e colla  rispettiva  irradiazione 
territoriale.  Lo  stesso  praticarono  le  colonie  fenicie  e greche, 
che  insieme  educarono  alla  coltura  municipale  le  popolazioni 
silvestri  indigene  italiane.  Per  modo  che  il  carattere  fonda- 
nt mtale  e tipico  della  cioilld  e della  storia  d’ Italia,  diventò 
il  municipale . 

II. 

Roma  originata  da  venturieri,  venne  corretta  dagli  etru- 
schi di  Veio,  di  Chiusi,  di  Tarquinia,  onde  nei  riti  ebbe  im- 
pronta etrusca,  e diventò  città  distinguente  l 'urbs  della  civilas 
rispondenti  ai  greci  ào-™  e noli;.  Città  col  pomerio,  e col  pre- 
dominio nel  suburbio,  con  gradazioni  di  diritti  nel  Lazio.  Roma, 
conquistando,  trapiantò  colle  colonie  i suoi  costumi  urbani 
e civili,  ed  i municipi,  ordinati  romanamente,  ebbero  il  Cam- 
pidoglio, la  curia,  il  senato,  e le  giurisdizioni  sul  territorio. 
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Quando  Augusto  per  Druso  e Tiberio  domò  i Reti,  e fra 
loro  i Camuni  ed  i Triumplini , li  sottopose  ai  municipi  fini- 
timi ( finilìmis  attributi  munipiis),  i Triumplini  a Brescia,  i 
Camuni  forse  a Bergamo,  indi  per  loro  benemerenze,  ai  Ca- 
muni fu  concesso  diritto  municipale,  così  che  al  loro  centro 
Cividate,  si  trova  inscritta  la  respubblica  Cammunorum , ed  a 
quella  Valle  venne  concesso  di  votare  nei  Comizi  di  Roma 
colla  tribù  Quirina , mentre  i Bresciani  votavano  colla  Fabia, 
i Bergamaschi  colla  Volluria,  i Comaschi  colla  Ufenlina. 

11  cristianesimo  applicandosi  all’  impero  romano,  ne  se- 
guì le  circoscrizioni  politiche  e civili , onde  nelle  sedi  dei 
Prefetti  stabilì  i suoi  Episcopi  ( sorveglianti  ) , con  giurisdi- 
zione estesa  a tutto  l’ambito  della  Prefettura,  e nei  centri  dei 
Pagi  costituì  i Pievani  per  battezzare,  e comunicare  e dare 
1’  olio  santo. 

Le  diocesi  ovvero  giurisdizioni  vescovili  in  origine  com- 
bacianti  colia  Prefettura  , seguirono  le  vicende  delle  circo- 
scrizioni  amministrative  e politiche,  fino  a che  fu  assodato  il 
cristianesimo. 

La  valle  Camonica  riconosciuta  autonoma  politicamente 
ed  amministrativamente  dai  romani,  avrebbe  avuto  vescovo 
proprio,  se  nel  quarto  secolo,  quando  per  Costantino  il  cri- 
stianesimo fu  assunto  a religione  dello  Stato,  avesse  abbando- 
nato il  paganesimo.  Ma  i Camuni,  come  i Trentini  della  valle 
Rendena,  continuarono  a preferire  il  culto  antico  di  Saturno. 
Quando  i Franchi  diventati  la  spada  del  cattolicesimo,  da 
Brescia  imposero  il  culto  cattolico  alla  valle  Camonica  , la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Brescia  fu  estesa  anche  a quella 
valle,  che  perciò  perdette  Y autonomia.  Come  i Longobardi 
opposero  Pavia  alla  romanizzante  Milano,  i Franchi  nella 
Valle  Camonica  al  centro  romano  Cividate  opposero  la  rocca 
di  Breno,  dove  posero  la  sede  della  giurisdizione  politica  e 
civile. 

Quindi  le  città  in  Italia  rimodellate  romanamente,  indi 
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rinnovellate  per  innesti  medievali , furono  il  palladio  sacro 
dei  sodalizi  operai  fomentatori  di  libertà,  furono  il  focolaio 
del  possesso  stabile,  allodiale  delle  terre  e della  di  lei  col- 
tura, furono  nido  delle  scuole  rampolli  di  sacerdoti  etruschi 
e pelasgi , furono  riassunti  e fomiti  delle  civiltà  regionali. 
Però  i vari  gremii  geografici  d’  Italia  pigliano  qualità,  sono 
riflessi  delle  loro  città  principali,  e risentono  delle  origini 
della  loro  coltura,  che  fu  per  alcune  il  libero  lavoro  agri- 
colo ed  industriale,  per  altre  il  commercio. 


Le  circoscrizioni  storiche  etrusco-romane  in  Italia  ser- 
bate tenacemente  dalla  gerarchia  cattolica  delle  diocesi  de- 
gradavano nelle  Pievi , scomponentesi  poi  in  parrocchie  , 
diocesi  federativamente  aggregate  a chiese  madri , sedi  di 
arcivescovi  e di  patriarchi , rispondenti  le  diocesi  alle  pro- 
vince, le  chiese  madri  alle  regioni. 

I romani  dell’  impero  divisero  Y Italia  in  diciasette  re- 
gioni, nel  centro  delle  quali  sedevano  tribunali  d'appello. 
Le  invasioni,  le  guerre,  gli  sconvolgimenti  cosmici  scompi- 
gliarono quelle  regioni  non  solo,  ma  parecchie  antiche  pro- 
vincie,  facendo  scomparire  le  città  Àcquileia,  Oderzo,  Stono, 
Aitino,  Spina,  Sibari,  Pesto,  Melpo,  Enna,  Tarquinia,  Veio, 
Velleia  ed  altre  minori,  e sorgere  nel  medio  evo  Barletta, 
Manfredonia,  Acquila,  Venezia,  Livorno,  Crema,  Alessandria, 
Cuneo,  Loreto,  S.  Donnino,  Troia. 

La  geografia  fisica,  secondata  dalla  storia,  designa  pla- 
ghe o gruppi  di  provineie  cementati  dai  parlari,  dai  costumi: 
quali  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Liguria,  la  Lombardia,  il 
Piemonte,  la  Venezia,  la  Toscana,  la  Campania,  la  Basilicata, 
la  Calabria,  l’Emilia,  la  Romagna. 

Lo  Stato  ed  unità  organica  federale,  unità  alla  quale 
quindi  si  sale  per  gradi.  Monade  dello  Stato  è la  famiglia 
che  s’ aggruppa  nel  comune,  da  questo  nella  provincia  ac- 
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centrata  nella  storica  città.  Le  città  cT  ogni  plaga  o regione 
naturale  e storica  gravitavano  verso  una  metropoli. 

La  rivoluzione  giacobina  importata  dalla  Francia  alla 
fine  del  secolo  scorso,  scompigliò  anche  in  Italia  gli  Stati 
regionali,  e tolse  i privilegi  alle  città  ed  ai  cittadini.  Laonde 
ora  le  provincie  senza  diritti  speciali,  senza  possessi  territo- 
riali proprii , sembrano  enti  artificiali , somigliano  dinastie 
cadute.  Ma  i loro  centri  urbani  serbano  la  tradizionale  maestà 
ed  irradiano  Y influenza  morale  e 1’  autorità  dalla  cattedrale, 
dall’archivio  storico,  dalla  biblioteca,  dagli  studi  superiori, 
dai  gabinetti,  dalle  collezioni  di  belle  arti  e di  antichità, 
dal  teatro,  dai  mercati,  instituzioni  storiche  utili  al  territorio 
e di  lui  educatrici,  che  quindi  dovrebbero  dal  territorio  ot- 
tenere contribuzione. 

I comuni  rurali  sembrano  ora  piu  sostanziali  che  le  città 
centrali,  e più  saldi  che  le  provincie  e le  regioni,  perchè  la 
massima  parte  posseggono  ancora  terreni,  acque,  boschi,  mo- 
li ni,  e si  ponno  bensi  scomporre  ed  aggruppare  per  legge, 
ma  non  radere,  mentre  le  provincie  si  potrebbero  assorbire 
dallo  Stato , che  in  Italia  accentrò  anche  le  regioni , e che 
abolendo  le  provincie  si  porrebbe  in  relazione  immediata 
coi  comuni. 

IV. 

Le  federazioni  per  le  quali  le  famiglie  s’aggruppano  in 
comuni,  e questi  in  provincie,  sono  non  solo  storiche,  ma 
naturali,  e quindi  necessarie  ed  economiche.  Se  lo  Stato  do- 
vesse surrogarsi  nella  amministrazione  dei  comuni  e delle 
provincia,  con  un  nugolo  di  funzionari,  e di  sorveglianti  od 
ispettori  dei  funzionari , provvederebbe  troppo  lentamente , 
costosamente  ed  imperfettamente.  L’ esperienza  quotidiana 
dimostra,  che  i privati  costruendo  un  edificio,  spendono  un 
terzo  meno  di  un  comune,  la  metà  che  la  provincia,  il  quarto 
di  quanto  spenderebbe  lo  Stato. 
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Le  leggi  per  le  irrigazioni  si  farebbero  assai  meglio  in 
Lombardia  che  a Roma;  quelle  sulle  pesche  riuscirebbero 
meglio  nel  Lombardo- Veneto  ; quella  delle  solfatare  nella 
Sicilia;  le  forestali  preferirebbero  il  Piemonte;  le  minerarie 
adunerebbero  i delegati  a Bergamo  ed  a Brescia,  per  le  cose 
marinaresche  provvederebbero  meglio  i Liguri. 

Ed  ecco  uno  dei  bisogni  economici  delle  regioni , che , 
come  le  provincie,  sono  organi  naturali,  fisici  e storici,  e 
non  rompono  Y unità  dello  Stato , ma  la  rinforzano  e la 
fecondano.  Per  ciò  con  ragioni  attinte  a forti  studi,  propu- 
gnarono la  federazione  regionale  in  Italia  Tommaseo,  Capponi, 
Ferrari,  Cattaneo,  Montanelli,  Jacini,  Perez,  Piola  , Ellero. 
Nell’Italia  centrale  Farini  e Minghetti,  accettando  schietta- 
mente la  monarchia  per  Y unificazione  della  patria,  studia- 
rono come  acconciarla  alla  tradizione  dello  scentramento, 
e sommessamente  proposero  di  salire  all’  unità  per  gradi  di 
comuni,  di  provincie  e di  regioni  geografiche  e storiche. 
Ma  gli  impazienti  per  l’ applicazione  del  livellamento  rat- 
tazziano,  se  ne  allarmarono  e si  opposero,  e così  si  costrin- 
sero ad  indossare  la  veste  medesima  la  Lombardia  e la  Si- 
cilia, la  Toscana  e la  Sardegna,  la  Basilicata  ed  il  Piemonte; 
veste  fabbricata  prima  a Torino,  indi  a Firenze,  poscia  a 
Roma. 

L’  esperienza  dimostrò  che,  specialmente  le  leggi  econo- 
miche, quali  le  forestali,  le  rurali  per  le  irrigazioni,  per  le 
bonifiche,  quelle  sulla  caccia  e sulla  pesca,  non  s’  acconcia- 
rono egualmente  a tutte  le  regioni  d’ Italia,  ed  a togliere 
gli  sconci  si  concessero  facoltà  ai  Consigli  provinciali  di 
correggere  le  leggi  generali  con  regolamenti  locali.  E le 
provincie  limitrofe  poi  , mediante  delegati  studiaronsi  di 
concordare  per  le  regioni  quei  regolamenti.  Ed  ecco  che  la 
regione  rinasce  spontaneamente,  senza  danno  ma  con  van- 
taggio dello  Stato. 

Si  confidava  che  il  Parlamento,  fatto  accorto  della  inu- 
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tilità,  e del  danno  del  soverchio  accentramento  e della  vio- 
lenta unificazione,  la  correggesse  colla  nuova  legge  comu- 
nale e provinciale,  allargando  le  libertà  locali  in  guisa  da 
sollevare  lo  Stato  da  molte  cure  a lui  gravose,  e permettere 
che  risorgessero  le  concordie  regionali.  Ma  la  legge  nuova 
non  aumentò  le  libertà  locali,  non  diede  facoltà  alle  città 
di  sgrupparsi  in  vicinie  o rioni  o quartieri  federati  con 
speciali  consigli  come  erano  ordinati  romanamente  e nel 
medio  evo. 

V. 

Nella  Francia  V accentramento  fu  più  tenace  e lungo. 
Iniziato  a Parigi  da  Carlo  Magno  continuò  per  mille  duecento 
anni,  portato  agli  eccessi  dai  giacobini  col  terrore  alla  fine 
del  secolo  scorso,  e glorificato  da  Napoleone  I.  Così  la  Francia 
potè  quasi  sopprimere  i dialetti  regionali  e far  dimenticare 
le  libertà  provinciali.  Ma  ora  che  vi  si  tranquillano  le  onde 
rivoluzionarie,  ripiglia  chetamente  la  reazione  locale.  Sino  dal 
1865  a Nancy  s’accordarono  i più  insigni  statisti  francesi 
per  gettare  le  basi  dello  scentramento  e del  rinnovamento 
delle  libertà  locali.  Si  vanno  rinnovando  gli  studi  delle  poe- 
sie e delle  tradizioni  provenzali  e brettone,  nè  lo  splendore 
di  Parigi  ecclissa  le  luci  di  Lione,  di  Marsiglia,  di  Bordeaux, 
di  Nimes,  di  Tolone,  di  Nantes,  di  Rouen,  di  Montpellier. 

Nella  Germania,  neppure  il  ferreo  Bismarck  sognò  di 
sopprimere  gli  stati  confederati  per  la  saldezza  e lo  splen- 
dore dell’  impero,  e di  immolare  alla  grandezza  di  Berlino, 
Lipsia,  Monaco,  Gotha,  Wurtenberg,  Colonia,  Francoforte, 
Amburgo. 

L’  economia  della  civiltà  conduce  a dare  sviluppo  a tutte 
le  energie  locali  ed  a coordinare  sempre  meglio  le  loro  fe- 
derazioni. Nell’  Inghilterra  a lato  dell ’home  rute  dell’  Irlanda, 
ora  s’  agita  1’  autonomia  della  Scozia  e del  Gallese,  mentre 
le  colonie  dell’Australia  preparansi  governi  speciali  solo  con- 
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federati  nello  impero  britannico,  ed  a Calcutta  adunansi  de- 
legati dei  popoli  varii  di  culti  e di  lingue  dell’  Indostan,  per 
provvedere  da  sé  alle  amministrazioni  locali. 

Contro  queste  correnti  di  vita  locale  organizzate  secondo 
la  storia  e la  geografia,  testé  un  ministero  dittatoriale  mi- 
nacciò di  scompigliare  in  Italia  tutte  le  circoscrizioni  ammi- 
nistrative rispettate  persino  dal  dispotismo  napoleonico,  e 
dall’  arbitrio  austriaco.  Quel  progetto  assorbiva  le  provincie 
in  distretti  aritmetici,  e,  pure  aritmeticamente  disfaceva  e 
rifaceva  i circondari  già  assentiti  e tranquillanti.  Ponendo 
quasi  di  fronte  lo  Stato  onnipotente  ai  comuni  non  salda- 
mente ordinati  per  libertà  provinciali  e regionali.  Comuni 
quindi  che  sarebbero  stati  abbarbagliati  del  sole  governativo. 

\j  orgoglio  del  potere , che  fece  cadere  incompianto 
Bismarck  nella  Germania,  perdette  Crispi  in  Italia.  Ma  il  di 
lui  progetto  per  illusioni  economiche,  potrebbe  da  altri,  in 
modo  diverso  essere  ripreso,  ed  è opportuno  premunirne  l’opi- 
nione pubblica , onde  non  si  aggravi  1’  accentramento  già 
soverchio , e s’  inizi  invece  lo  sviluppo  delle  libertà  comu- 
nali, provinciali  e regionali  deluse  sino  ad  ora. 

VI. 

Il  militarismo  che  mena  alla  dittatura,  già  toccò  il  ver- 
tice nell’  Europa,  ed  ora  i popoli  stanchi  di  tirannide  mili- 
tare e tributaria,  per  interessi  sociali  traggono  verso  lo  svi- 
luppo delle  libertà.  Partendo  dalla  monade  del  comune  e sa- 
lendo alla  provincia,  alla  regione,  allo  Stato  federativamente. 
In  Italia  le  popolazioni  più  sveglie,  più  attive,  più  colte  sono 
quelle  intorno  i laghi  subalpini,  la  cui  popolazione  media 
non  raggiunge  mille  abitanti  per  comune.  Perchè  1’  azienda 
comunale  è palestra  di  libertà.  Onde  il  ducato  di  Milano, 
rispettando  le  tradizioni,  con  decreto  30  dicembre  1755  con- 
cesse ai  piccoli  comuni  plebiscito,  nel  quale  potessero  farsi 
rappresentare  anche  le  donne,  i pupilli,  i corpi  morali, 
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Bisogna  provvedere,  dietro  le  pratiche  repubblicane  me- 
dievali, a ricomporre  gii  organi  federativi  dei  piccoli  comuni 
e dei  loro  gruppi,  secondando  le  correnti  dei  mercati,  degli 
scambii,  delle  consuetudini.  È necessario  soccorrere  i piccoli 
comuni  mediante  ordini  federativi  onde  possano  vivere  e svi- 
lupparsi meglio,  ed  insieme  disgregare  le  compagini  assor- 
benti delle  grosse  città,  onde  suscitarvi  la  vita  topica.  Come 
anticamente  i piccoli  gremii  divisi  per  Vicinie  provvedevano 
ai  bisogni  locali , e quindi  a quelli  di  un  gruppo  di  com 'vi- 
nelli per  consigli  federali , cosi  ora  si  potrebbero  scaricare 
dai  comuni  rurali  maggiori  parecchi  uffici  dei  minori,  quali 
la  leva,  il  catasto,  V igiene,  V istruzione. 

Allargate  le  libertà  comunali  ed  ordinate  federativamente, 
limitansi  forti  le  facoltà  dei  Prefetti,  che  ora  voglionsi  on- 
nipotenti ed  onniscienti , rimangono  inutili  i sottoprefetti , 
senza  perciò  abolire  le  circoscrizioni  amministrative  salenti 
allo  Stato  per  Mandamenti,  per  Circondari,  per  Provincie, 
per  Regioni.  Circoscrizioni  fatte  affrettatamente,  e quindi  ora 
da  rettificare,  riducendole  alle  ragioni  geografiche,  storiche 
e commerciali.  Mirando  sempre  alle  libertà  locali,  ed  agli 
sviluppi  spontanei  e naturali  delle  associazioni.  Perchè,  per 
quanto  rapidamente  s’ allarghino  le  sfere  delle  corrispon- 
denze generali  ed  aumentino  le  solidarietà,  i primi  motori  % 
restano  sempre  le  famiglie  ed  i Comuni.  E rimarranno  sem- 
pre le  pietre  angolari  della  umanità,  anche  quando  le  on- 
date sociali,  dei  comuni,  delle  provincie,  delle  regioni  s'al- 
largheranno, travalicando  i confini  degli  Stati , stendendosi 
sempre  federativamente,  a comporre  una  sola  famiglia  poli- 
tica ed  economica  europea,  alla  guisa  che  già  Blaine  pro- 
cura di  fare  per  tutto  il  continente  americano. 
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Segue  la  distribuzione  dei  premi  Carini , pei  quali  il 
segretario,  prendendo  le  mosse  dalla  succinta  tessera  distri- 
buita fra  i presenti,  porge  più  larga  informazione  intorno 
al  merito  dei  singoli  atti. 

Eminente  fra  tutti  la  virtù  della  signora  Elena  Musatti 
da  Iseo,  che  per  costante  esercizio  di  illuminata  carità  rac- 
coglie plauso  e benedizione  in  quella  cospicua  borgata.  Tanto 
più  insigne  Y esempio  in  quanto  chi  lo  offre,  senza  risorsa 
di  propria  ricchezza  fuorché  nel  nobii  cuore,  trova  modo  di 
venire  in  soccorso  delle  miserie  altrui. 

Il  nostro  presidente  e le  autorità  tutte  del  luogo  sono 
concordi  nel  segnalare  il  nome  della  Musatti  alla  pubblica 
gratitudine,  ed  è davvero  eloquente  nella  sua  semplicità 
T elogio  che  fa  di  lei  il  sindaco,  e che  ci  par  bello  di  ripor- 
tare testualmente  dalla  lettera  colla  quale  viene  proposta 
la  benemerita  per  la  onorificenza  Carini. 

« Questa  signora  è,  si  può  dire,  nel  continuo  esercizio 
« della  carità  meglio  intesa. 

« Non  vi  è malattia,  per  quanto  pericolosa,  per  conta- 
« gio  o schifosa,  che  affligga  un  povero,  a cui  non  basti  Tas- 
« sistenza  delia  famiglia,  che  essa  non  accorra  a prestare  la 
« sua  opera  continua , intelligente  ed  amorosa.  E ciò  tanto 
« di  notte  che  di  giorno,  senza  distinzione  di  persone,  età  o 
« sesso,  sottoponendosi  ai  più  bassi  uffici  quasi  con  voluttà, 
« portando  del  suo  quanto  manca  e crede  necessario  od  utile, 
« sempre  con  modi  cortesi  ed  ilari,  alieni  da  ogni  ostenta- 
« zione,  quasi  che  T opera  sua  in  quella  famiglia  fosse  la 
« cosa  più  naturale,  e non  altrimenti  che  se  fosse  madre , 
« figlia  o sorella. 

« Da  molto  tempo  questo  suo  veramente  meraviglioso 
« modo  di  comportarsi  era  a mia  cognizione,  ed  io  fui  molte 
« volte  sul  punto  di  segnalarlo  a codesto  spettabile  Ateneo. 
* Solo  me  ne  trattenne  la  tema  di  offendere  la  sua  umiltà. 
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« Rompo  oggi  .il  silenzio  per  impulso  di  ottimi  cittadini, 

« non  riferendo  casi  od  esempi  speciali,  ma  ripetendo  che 
« la  vita  della  signora  Elena  Musatti  è un  continuo  straordi- 
« nario  esercizio  della  più  squisita  carità  » . 

Che  più;  oggi  stesso,  mentre  per  questa  solennità  si 
tributa  onore  ai  benemeriti  della  istituzione  Carini,  essa,  la 
signora  Musatti,  sempre  operosa,  modesta  e buona,  si  trova 
meglio  tra  i suoi  poverelli,  ben  contenta  di  avere  con  loro 
diviso  perfino  il  valore  della  medaglia  assegnatale  (1). 

E questo  invero  esempio  così  eloquente  di  civile  educa- 
zione da  augurare  che  per  esso  si  moltiplichino  i più  nobili 
atti  in  sollievo  delle  umane  sventure. 

Prosegue  il  segretario  nella  notizia  dettagliata  sulle  al- 
tre belle  e forti  azioni  che  oggi  son  rese  insigni  con  medaglia. 
Di  ventiun  fatti  tutti  lodevoli,  undici  parvero  per  eccellenza 
distinti:  di  tre  si  rimise  il  giudizio  all'  anno  venturo,  quando 
si  avranno  più  esatte  informazioni  onde  valutarne  la  impor- 
tanza; per  li  altri , sebbene  non  sia  manifesta  tale  altezza 
di  sagrificii  o di  coraggio  da  metterli  coi  primi,  stimò  la 
commissione  di  segnarli  non  di  meno  alla  pubblica  rico- 
noscenza. 

« Concedete  però  il  vostro  plauso  eccitatore  di  lode- 
voli azioni  ad  Amolini  Angelo  , guardia  daziaria , che  con 
pronto  avvedimento  fermò  un  cavallo  in  fuga;  a Betielli 
Francesco  da  Gerolanuova,  che  in  età  giovanile  ajutò  a sal- 
vamento un  fanciullino  che  annegava  in  un  fosso;  a Pasquini 
Giovanni  da  Sonico,  che  trasse  dall'  Oglio  un  bambinello  di 
due  anni;  a Lonardi  Giovanni  da  Pontevico,  che  di  notte  liberò 
da  una  profonda  buca  un  vecchierello  cadutovi,  e lo  assistette 
e lo  ospitò  in  sua  casa;  a Rossi  Faustino,  Rertoli  Battista  e 
Buggeri  Giacomo,  tutti  di  Palazzolo,  che  salvarono  dalFOglio 

(1)  La  medaglia  d’oro  fu  sostituita  da  altra  d’  argento  dorato  colla  ag- 
giunta di  L.  200. 
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o dai  grossi  canali  che  ne  derivano,  alcuni  sgraziati  che  vi 
pericolavano  » . 

Dolse  alla  Commissione  nel  proporre,  all’Ateneo  nel 
deliberare  le  onorificenze,  che  i mezzi  disponibili  non  con- 
sentissero maggior  larghezza  di  premi,  tanto  da  adeguarli 
più  degnamente  ai  meriti;  ma  già  la  compiacenza  del  bene 
compiuto  è gratissimo  compenso  pei  virtuosi , e certo  vir- 
tuosi parvero  tutti  costoro  di  cui  siamo  venuti  discorrendo. 

Chiamati  ad  uno  ad  uno  i meritevoli,  secondo  l’elenco 
che  segue,  vengono  loro  consegnate  le  medaglie,  e generale 
applauso  saluta  i loro  nomi. 

MEDAGLIA  D’ORO 

Musatti  Elena,  da  Iseo,  in  disagiata  fortuna  ella  stessa,  soc- 
corre e conforta,  da  lunghi  anni,  infaticata,  amorosa,  mo- 
desta, in  ogni  miseria  i poverelli;  mirabile  esempio  di 
benedetta  carità! 

MEDAGLIA  D’ARGENTO 

I.  Viviani  Giovanni,  da  Orzinuovi,  sfidate  le  vampe  di  mi- 

naccioso incendio,  pose  in  salvo  due  bambinelli , mentre 
a lui  bruciavano  addosso  le  vesti;  incurante  di  sé,  cadde 
svenuto,  pagando  tra  lunghi  spasimi  V eroico  ardimento. 
— 26  luglio  1890  = 

II.  Moneghini  Cablo,  guardiano  sulla  ferrovia  presso  Calcinato, 
mentre  sopravveniva  un  treno,  vide  Massarani  Giovanni  in- 
conscio del  pericolo,  gli  fu  sopra  d’un  balzo,  e avvinghiatolo 
fortemente  si  rotolò  con  lui  dalla  scarpa  della  strada,  chè 
la  macchina  era  a quattro  metri  appena.  = 21  agosto  1889  = 

III.  Pagherà  Sebastiano,  cantoniere  alla  stazione  di  Lonato, 
sottrasse  da  morte  Fanloni  Giovanni , che  stava  per  essere 
travolto  da  un  treno.  = 6 novembre  1889  = 
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IV.  Bonvicini  Pietro,  pompiere,  affrontò  un  cavallo,  che,  spinto 
da  due  avvinazzati,  irrompeva  sfrenato  sul  corso  del  tea- 
tro; rovesciato  e trascinato  dal  focoso  animale,  non  lo 
lasciò  se  non  V ebbe  domo,  tra  lo  sgomento  della  folla, 
salva  da  inevitabili  sciagure  per  la  virtù  di  lui.  ==  la  sera 
del  25  maggio  1890  == 

V.  Dosi  Bortolo,  da  Levrange,  vide  la  fanciulletta  Giacomini 
Tranquilla  nelle  rapide  del  Dignone,  si  gettò  vestito  nel 
torrente,  e afferratala  la  sospinse  a riva,  lottando  a ri- 
trorso  contro  V impeto  delle  acque,  per  ben  quaranta 
metri.  =13  maggio  1890.  = 

VI.  Anderloni  Paolo,  da  Botticino  sera,  salvò  dagli  alti  gorghi 
del  Rudone  Dabbeni  Paolo , che  già  già  era  trascinato  sotto 
il  lungo  ponte  della  Scaiola  a Nuvolera  : cresce  merito  al- 
l’atto  generoso  l’averlo  compiuto  in  rigida  stagione,  di 
notte  avanzata,  vestiti  il  salvato  e il  salvatore.  =7  no- 
vembre 1889.  = 

VII.  Corradini  Bortolo,  con  pronto  animo,  affrontando  i mia- 
smi letali  di  una  fogna  appena  scoperchiata  ne  estrasse  un 
misero  operaio,  che  vi  periva  soffocato,  cadendo  egli  stesso 
impotente  a soccorrere  altri  pericolanti.  = li  agosto  1890  — 

MEDAGLIA  DI  BRONZO 

I.  Rusinenti  Giulio  pompiere,  coll’assistenza  di  altri  pompieri, 

calatosi  in  una  fogna,  da  poco  aperta,  ne  estrasse  due 
sgraziati  operai,  ridotti  all’  estremo  per  asfissia,  correndo 
non  lieve  pericolo  fra  le  pestifere  esalazioni.  = li  ag.  1890—. 

II.  Prestini  Ernesto  e Mombelli  Stefano,  su  quel  di  Ponte- 
vico,  fermarono  Pelosi  Battista,  che,  in  un  accesso  di  fu- 
rore, ucciso  il  fratello,  correva  armato  pei  campi,  onde  fu 
scongiurato  il  pericolo  di  nuovi  eccidii.  = 22  aprile  1890.  = 

III.  Pederzoli  Giuseppe  e Lazzarini  Pietro  strapparono,  a gra- 
ve stento,  da  volontaria  morte  Vasini  Giovanni,  monoma- 
niaco, che  si  affogava  nel  Garda  presso  Salò.  = 9 apr.  1890.  « 
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Adunanza  del  5 aprile. 

Il  Vicepresidente  legge  un  cenno  del  socio  prof.  Casati 
intorno  ad  una  pubblicazione  riassuntiva  offertaci  dal  signor 
John  Mayall , segretario  della  Società  reale  di  microscopia 
a Londra,  sull’  uso  ed  il  metodo  di  cementazione  delle  lenti 
acromatiche  nei  microscopii,  nella  quale  si  encomia  il  nostro 
concittadino  e consocio  Bernardino  Marzoli,  che  di  tali  lavori  si 
occupava  con  lodata  fatica  sul  principio  di  questo  secolo. 

Per  la  importanza  della  illustrazione,  che  riesce  a vanto 
di  Brescia  e dell’ Ateneo,  venne  deliberata  la  pubblicazione 
e del  cenno  del  prof.  Casati  e del  sunto  del  sig.  Mayall  colla 
lettera  dedicatoria  del  medesimo,  quali  seguono. 

« Stimo  sarà  cosa  grata  ai  nostri  egregi  colleghi  il 
sapere  che  il  sig.  Mayall,  segretario  della  nota  Società  per 
gli  studi  microscopici  di  Londra , si  interessò  di  richiamare 
1’  opera  di  un  benemerito  cittadino  bresciano,  già  socio  di 
questo  nostro  Ateneo,  e di  metterlo  in  evidenza  per  l’im- 
portanza sua  nell’ Accademia  della  quale  il  sullodato  segre- 
tario tanto  degnamente  è parte  attiva. 

« 11  riassunto  della  sua  relazione  ( del  quale  havvi  qui 
unita  la  traduzione  ) trovasi  pubblicato  nel  resoconto  della 
seduta  del  21  maggio  1890  di  quella  società.  A complemento 
della  relazione  stessa,  il  sig.  Mayall  inviò,  con  somma  cor- 
tesia, in  data  4 marzo  1891,  alcune  sue  osservazioni  e con- 
fronti storici  (dei  quali  havvi  pure  qui  unita  la  traduzione) 
interessanti  a riguardo  dello  stesso  lavoro. 

« La  relazione  e le  osservazioni  acquistano  importanza  e 
dall’  autore,  che  da  tempo  si  occupa  della  storia  della  mi- 
croscopia, anche  con  studii  nei  vari  gabinetti  d’Europa,  e 
dalla  Società  nella  quale  venne  letta,  e dallo  scopo  che  si 
^vuol  raggiungere,  cioè  di  fare  una  storia  esatta  e completa 
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della  microscopia,  nella  quale  apparisca  anche  F opera  del- 
r abate  Marzoli,  ottico  bresciano,  ricordato  finora,  per  quanto 
credo,  solo  dai  Commentari  di  questo  Ateneo  nel  1808,  dalla 
Relazione  del  concorso  a premi  dell’  Istituto  Reale  di  Milano 
del  1811  e dal  sig.  Santini  di  Padova  nel  1828. 

« La  relazione  venne  letta  nell’  occasione  in  cui  il  nostro 
egregio  collega  Trainini,  richiesto  di  notizie  intorno  all’opera 
del  suo  prozio  Marzoli,  regalava  alla  sullodata  Società  un 
obbiettivo  acromatico  per  microscopia,  e le  considerazioni  sto- 
riche vennero  inviate  quando  il  sig.  Mayall  fu  richiesto  di 
un  giudizio  intorno  alla  parte  che  spetta  al  sig.  Marzoli  nella 
storia  dell’  applicazione  delle  lenti  acromatiche  al  microscopio. 

« A comprendere  ed  apprezzare  quanto  devesi  al  nostro 
diligente  ottico  e quanto  interessino  i due  scritti  sopra  no- 
minati, bastano  le  poche  notizie  seguenti. 

« Lo  studio  dell’  acromatismo  risale  alle  esperienze  ri- 
guardanti la  dispersione  della  luce  fatte  da  Newton.  La  so- 
luzione del  problema,  creduto  impossibile  da  questi,  possi- 
bile da  Oldenburg  sino  dal  1662,  fu  trovata  da  Hall  nel 
1783  (che  tenne  segreto  il  metodo  di  preparazione  delle 
lenti)  e da  Dollond  nel  1 757  (al  quale  fu  aggiudicata  l’in- 
venzione ),  i quali  costrinsero  mezzi  atti  a produrre  rifra- 
zione senza  dispersione,  ed  applicarono  le  lenti  acromatiche 
ai  cannocchiali. 

« Martin  nel  1759,  Dellebarre  nel  1771,  Fuss  nel  1774, 
Beeldsnyder  nel  1791,  Charles  verso  il  1800,  Marzoli  nel  1808 
immaginarono  e costruirono  obbiettivi  acromatici  per  micro- 
scopi. Selligue  nel  1823,  Amici,  Fraunhofer,  Chevalier,  Ober- 
haeuser,  Nachet  ecc.  pervennero  progressivamente  alla  co- 
struzione di  ottimi  microscopici  acromatici,  dando  cosi  una 
completa  soluzione  del  problema. 

« Marzoli  costruì  il  suo  obbiettivo  acromatico  per  micro- 
scopi, e descrisse  minutamente  il  metodo  di  preparazione 
in  una  adunanza  di  questo  nostro  Ateneo  nel  1808.  L’opera 
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sua  si  ritenne  dagli  amici  e discepoli  cosa  affatto  nuova; 
infatti  sul  monumento  eretto  a lui  dal  conte  Carini  nel  no- 
stro cimitero  leggesi inventore  dei  microscopii 

acromatici e nei  Commentari  dell’Ateneo  del  1808,  ove  si 

parla  dell’  opera  sua,  leggesi  : ma  non  evasi  pensato 

finora  di  adattare  ai  microscopii  composti  siffatte  lenti  acroma- 
tiche, attesa  forse  la  somma  difficoltà  di  prepararle  di  quella 
piccolezza  che  si  esige  per  cotali  istrumenti  ....  ; e più  avanti 
leggesi  ancora:  ....  trattandosi  di  una  nuova  invenzione  . . . 

« L’  obbiettivo  fu  presentato  dall’  egregio  Marzoli  al  con- 
corso presso  l’ Istituto  Reale  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Milano  del  181 1 ; quivi  venne  premiato  molto  giustamente 
per  esatto  lavoro  di  lenti  microscopiche  acromatiche  con  meda- 
glia d’  argento,  annunciando  la  quale  premiazione  all’  inte- 
ressato il  ministro  dell’  Interno  così  si  esprime  : ....  In  ciò 
ravviserete  la  soddisfazione  del  governo  e la  pubblica  ricono- 
scenza per  gli  utili  vostri  talenti. 

« All’  ottico  Marzoli  devesi  : 1’  esattezza  del  lavoro,  « per- 
chè il  suo  obbiettivo,  se  non  è superiore,  è certamente  pari 
a qualunque  opera  contemporanea  di  tal  genere»,  la  ce- 
mentazione delle  lenti  per  ottenere  1’  esatto  centramento;  e, 
con  altri  fisici,  la  costruzione  di  una  sola  combinazione  acro- 
matica atta  a ottenere  un  forte  ingrandimento. 

« Le  poche  cose  fin  qui  dette  provano  che  anche  il  nostro 
Marzoli  merita  di  essere  ricordato  nella  storia  della  micro- 
scopia, e che  noi  dobbiamo  essere  grati  al  sig.  Trainini  che 
seppe  conservare  i documenti  dell’  opera  del  sullodato  fisico 
e rinunciare  al  ricordo  di  famiglia,  allo  scopo  di  richiamare 
1’  opera  'sua,  ed  al  sig.  Mayall  di  essersene  occupato,  appena 
ebbe  conoscenza  del  suo  diligente  lavoro  » . 
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Dal  « Journal  of  thè  Royal  microscopical  Society  — Giu- 
gno 1890.  P Estratto  del  resoconto  della  seduta  della  Società 
del  21  maggio  1890. 

Il  sig.  Mayall  ricorda  il  dono  fatto  dai  signori  fratelli 
Trainini  ottici  di  Brescia,  di  una  antica  forma  di  obbiettivi 
di  microscopio  acromatico  costrutto  dal  defunto  sig.  Bernar- 
dino Marzoli,  direttore  del  laboratorio  di  fisica  del  Liceo  di  Bre- 
scia. Egli  dice  che  questo  dono  ha  un  interesse  storico;  perciò 
credeva  bene  spiegare  le  circostanze  della  sua  venuta  e i dati 
che  gli  davano  uno  speciale  interesse.  Raccogliendo  dette 
note  intorno  alla  storia  primitiva  dell’  applicazione  deli’  acro- 
matismo al  microscopio,  egli  trovò  una  menzione  degli  obbiet- 
tivi acromatici  del  Marzoli  nella  Teorica  degli  stromenti  ottici 
del  Santini,  pubblicata  a Padova  nel  1828  (2°  voi.  in  8*).  Nel 
Il  volume  pag.  187  il  Santini  faceva  menzione  degli  obbiettivi 
acromatici,  allora  recenti,  del  Selligue,  come  venivano  descritti 
nei  giornali  francesi , ed  affermava  che  il  Marzoli  di  Brescia 
aveva  preceduto  di  molto  il  Selligue  nella  produzione  di  così 
fatti  obbiettivi.  Questa  affermazione  del  Santini  parve  ai  signor 
Mayall  meritare  una  speciale  attenzione,  ed  egli  deliberò  di  far 
ricerche  a Brescia  per  rinvenire  alcune  tracce  degli  obbiettivi 
del  Marzoli.  Mercè  la  gentilezza  del  sig.  Federico  Justen,  nuovo 
membro  della  Società,  venne  fatta  una  comunicazione  di 
questi  particolari  al  presidente  delPAteneo  di  Brescia,  il  quale 
molto  cortesemente  parlò  ai  fratelli  Trainini,  pronipoti  dei 
Marzoli,  intorno  a questo  argomento.  Questi  signori  risposero 
affermando  che  il  Marzoli  si  dilettava  di  ottica,  che  aveva 
preso  molto  interesse  alP  aoplicazione  dell’  acromatismo  al 
microscopio;  che  il  segretario  dell’  Accademia  delle  scienze 
di  Brescia  aveva  fatto  un  sunto  di  un  suo  scritto  intorno  a 
questo  argomento,  e questo  sunto  era  stato  pubblicato  nei 
Commentari  dell’anno  1808;  che  nel  1811  il  Marzoli  aveva 
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messo  in  mostra  a Milano  i suoi  obbiettivi  acromatici , pei 
quali  era  stata  accordata  una  medaglia  d’  argento  dall’  Isti- 
tuto Reale  delle  Scienze  di  Milano;  che  essi  possedevano  uno 
di  quegli  obbiettivi,  il  quale  era  stato  « religiosamente  con- 
servato», e che  lo  avrebbero  mandato  alla  Reale  Società  di 
Microscopia,  qualora  essa  credesse  di  accettarlo.  Egli  ( il  si- 
gnor Mayall)  rispose  ai  signori  Trainini  assicurandoli  che 
un  tale  dono  sarebbe  stato  molto  apprezzato  dalla  Società, 
e pregandoli  di  fornire  i ragguagli  più  estesi  rispetto  al- 
1’  opera  effettiva  del  Marzoli,  e se  fosse  possibile  di  mandare 
una  copia  di  qualunque  documento  ufficiale  che  potesse  esi- 
stere ancora  per  confermare  quel  fatto  che  egli  ebbe  una 
pubblica  ricompensa  delle  sue  fatiche  per  ciò  che  riguarda 
la  produzione  degli  obbiettivi  acromatici  risalenti  al  1811. 
I signori  Trainini  inviarono:  1°  il  processo  verbale , ossia  re- 
lazione delle  ricompense  contenenti  la  notificazione  della 
esposizione  del  Marzoli  e della  medaglia  d’  argento  loro  de- 
cretata; 2°  essi  mandarono  il  vero  diploma,  datato  dall’  8 ago- 
sto 1811,  firmato  dal  ministro  dell’Interno  italiano,  nel 
quale  era  debitamente  indicato  il  premio,  e si  leggevano 
le  congratulazioni  del  ministro  inviate  personalmente  al  Mar- 
zoli. Da  quel  tempo  il  Mayall  potè  vedere  il  volume  dei  Com- 
mentari della  Accademia  delle  scienze  di  Brescia  per  V anno 
1808,  e cosi  potè  presentare  alla  Società  quello  ch'egli  pen- 
sava dover  essere  considerato  come  una  prova  soddisfacente 
per  stabilire  il  fatto  dell’  operato  primitivo  del  Marzoli  nei 
rapporti  coll’  applicazione  dell’  acromatismo  agli  obbiettivi 
del  microscopio.  Il  volume  da  lui  appunto  menzionato  con- 
teneva una  tavola  disegnata  dal  Marzoli,  nella  quale  erano 
raffigurati  i suoi  obbiettivi  acromatici,  e parimenti  l’apparato 
speciale  che  aveva  immaginato  per  la  loro  costruzione.  Fu 
cosa  interessantissima  trovare  che  1’  obbiettivo  ricevuto  cor- 
rispondeva quasi  esattamente  alle  figure,  e quindi  la  pro- 
babilità che  esso  fosse  contemporaneo  a quelle  non  richiedeva 
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u a grande  sforzo  d’immaginazione  ; in  ogni  caso  le  figure 
parlavano  da  se  stesse,  e fissavano  la  data  del  1808,  mentre 
il  diploma  unito  al  premio  della  medaglia  d’  argento  por- 
tava la  data  del  1811,  cosicché  il  reclamo  del  Santini  in 
favore  del  Marzoli  sulla  priorità  di  questo  sopra  il  Selligue, 
intorno  alla  produzione  degli  obbiettivi  acromatici,  venne  am- 
piamente confermato.  La  data  dell’  obbiettivo  di  Selligue  fu 
fissata  1°  dalle  Notes  j ustificatioes  di  Charles  Chevalier,  pubbli- 
cate a Parigi  nel  1835.,  nelle  quali  affermava  che  egli  e suo 
padre  fecero  un  microscopio  acromatico  per  Selligue  nel  1823, 
che  fu  presentato  all ’ Accademie  des  Sciences  il  5 aprile  1824; 
e 2°  da  una  speciale  relazione  del  Fresimi  intorno  a quella 
presentazione  comunicata  all’  Accademia  il  30  agosto  1824. 
.Sarebbe  evidentemente  ingiusto  verso  il  Selligue  ignorare  il 
fatto  che  il  principale  miglioramento  da  esso  compiuto,  su- 
periore ad  ogni  suggerimento  dei  suoi  predecessori  fu  V idea 
di  costrurre  le  lenti  acromatiche  in  modo  tale  da  poterle 
adoperare  in  combinazioni , sovrapponendone  tre  o quattro 
alla  volta.  L’  obbiettivo  del  Marzoli  era  una  combinazione 
cementata,  e nella  figura  pubblicata  nel  1808  il  lato  piano 
del  flint  volgeva  all’ ingiù,  come  se  fosse  presentato  all’og- 
getto; ma  è dubbioso  se  ciò  fosse  un  semplice  difetto  del 
disegno,  oppure  si  fosse  voluto  indicare  cosi  il  modo  di  ado- 
perarlo. Il  parere  del  sig.  Mayall  era  che  il  disegno  fosse 
fatto  in  tal  modo  per  indicare  la  maniera  di  adoperarlo,  per- 
chè il  disegno  essendo  stato  fatto  dallo  stesso  Marzoli , era 
poco  probabile  che  egli  avesse  invertito  Y obbiettivo;  in  ogni 
modo  non  è certo  che  il  Marzoli  abbia  preceduto  la  scoperta  pra- 
tica del  Chevalier  del  miglioramento  ottenuto  col  presentare 
la  superficie  piana  della  combinazione  all’  oggetto  da  osser- 
vare. Restavano  sempre  molti  punti  oscuri  relativi  alla  sto- 
ria dei  primi  microscopi  acromatici,  che  non  potevano  essere 
soddisfacentemente  spiegati , finché  non  si  potessero  esami- 
nare gli  obbiettivi  acromatici  fatti  da  B.  Martin  ( 1759  ), 
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N.  Fass  (1778),  Van  Deyl  ( 1807),  Charles  ( 1800-1810  ), 
Amici  (1815),  Fraùnhofer  (1816).  Il  defunto  prof.  Harting 
aveva  riferito  intorno  all’ obbiettivo  Beeldsnyder,  al  quale 
dava  la  data  del  1791,  e mercè  la  gentilezza  del  professore 
Hubrecht  dell’  Università  di  Utrecht,  egli  ( il  sig.  Mayall  ) lo 
aveva  esaminato  con  molto  interesse,  ma  non  era  lavorato 
in  modo  da  promettere  il  futuro  sviluppo  del  sistema  acro- 
matico. L’ obbiettivo  del  Marzoli  ricevuto  testé  da  Brescia 
era  costrutto  in  modo  eccellente , e si  poteva  dire  molto 
chiaramente  che  esso  aveva  dimostrato  Y importanza  dell’acro- 
matismo in  quei  tempi  remoti.  Le  autorità  di  Milano  aveano 
dato  prova  di  un  cospicuo  criterio  riconoscendo  la  maestria 
del  Marzoli  accordandogli  una  medaglia  d’argento.  Egli  aveva 
fiducia  che  la  Società  avrebbe  tenuto  conto  della  lente  col- 
locandola nel  gabinetto  degli  apparecchi,  e che  sarebbe  stato 
incaricato  ufficialmente  di  esprimere  ai  signori  Trainini  il 
gran  conto  in  cui  tenevano  quel  loro  dono. 

Il  presidente  disse  che  la  Società  era  grata  al  suo  se- 
gretario, il  sig.  Mayall,  della  sua  interessante  comunicazione, 
ed  egli  era  ben  lieto  di  proporre,  primo  si  facessero  i più  sen- 
titi ringraziamenti  per  parte  della  Società  al  segretario  per 
la  sua  energia,  tatto  e perseveranza  nell’  occuparsi  di  quel- 
F argomento,  e per  presentarlo  ad  essi  nel  modo  più  accon- 
cio; in  secondo  luogo  ringraziassero  caldamente  i donatori 
delle  lenti,  e si  pregasse  il  segretario  di  assicurarli  del  grande 
valore  in  cui  quel  dono  era  tenuto  e sarebbe  sempre  stato 
dai  membri  di  quella  Società. 

A complemento  della  relazione  stessa,  il  sig.  Mayall  inviò 
in  data  4 marzo  1 891  : 

« Non  si  può  scrivere  finora  anche  ai  nostri  giorni  in 
modo  completo  ed  esatto  la  storia  dell’  applicazione  dell’  acro- 
matismo al  microscopio , perchè  molti  punti  di  essa  riman- 
gono ancora  oscuri  a cagione  del  vasto  campo  pel  quale  si 
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estende  la  letteratura  di  questo  argomento,  e della  scarsità 
dei  dati  sui  quali  si  può  aver  fiducia.  Inoltre  coloro  che  si 
sono  occupati  in  ispecial  modo  di  questo  argomento  si  sono 
sempre  più  persuasi  della  grande  importanza  del  fatto  che 
non  basta  il  discutere  con  maggiore  o minore  incertezza 
teorica  intorno  ai  vari  possibili  sistemi  di  acromatismo  che 
si  possono  costrurre,  ma  che  si  debbono  studiare  gli  obbiet- 
tivi realmente  costrutti  prima  di  dare  un  giudizio  soddisfa- 
cente intorno  ai  meriti  di  questo  o di  quello  che  domanda 
T onore  della  priorità  dell’  invenzione.  Spiegherò  con  brevi 
parole  il  mio  pensiero:  supponiamo  che  la  priorità  dell’ ap- 
plicazione dell’  acromatismo  al  microscopio  fosse  per  essere 
accordata  a B.  Martin  perchè  nei  suoi  New  Elements  of  Oplics, 
pubblicati  a Londra  nel  1759,  egli  descriveva  semplicemente 
( pag.  26  ) parecchi  confronti  fatti  da  lui  tra  un  obbiettivo 
acromatico  da  microscopio  con  un  microscopio  a specchio  ri- 
flettore entrambi  fabbricati  da  lui.  Questo  fatto  sembrerebbe 
una  prova  incontestabile  che  egli  avesse  immaginato  e co- 
strutto un  obbiettivo  acromatico  da  microscopio.  Tuttavia  noi 
troviamo  che  Martin  non  teneva  in  gran  conto  il  suo  obbiet- 
tivo acromatico  adoperato  come  microscopio  composto,  con- 
siderandolo come  inferiore  al  microscopio  riflettore,  e quindi, 
a quanto  pare  , lasciò  in  disparte  il  sistema  allora  nuovo. 
Dunque  se  egli  deve  essere  considerato  come  T inventore  del 
microscopio  acromatico  diottrico,  noi  ci  troviamo  in  faccia  a 
questa  stranezza,  che  egli  non  giudicò  che  la  sua  invenzione 
fosse  meritevole  di  ulteriori  studi,  e che  inoltre  egli  non 
pubblicò  alcun  cenno,  mentre  questo  avrebbe  potuto  esser 
fatto  da  altri  ottici. 

Nella  edizione  di  Lalande  di  Montucla  Hisloire  des  Ma- 
thèmatiques  troviamo  un  accenno  al  microscopio  acromatico 
di  Dellebarre  che  si  vedeva  alla  Haye  nel  1771  e Lalande 
si  proponeva  di  trattare  di  esso  nell’  articolo  Vili,  ma  non 
lo  fece. 
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Nicolò  Fuss,  scolaro  di  Eulero,  andò  molto  più  avanti 
di  Martin,  perché  pubblicò  ampi  particolari  intorno  ad  un 
obbiettivo  acromatico  nella  sua  Instruction  dèlaillèe  pour  por- 
ter  tes  luneltes  , ...  au  plus  haut  degrè  de  perfection  .... 
avec  la  description  d'un  microscope  ....  le  plus  par/ alt  dans 
son  espèce  ....  (St.  Peter sburg  1774,  4.°  ). 

Nel  Das  Mikroskop  di  Harting  ( traduzione  tedesca , 
Braunschweig  1866,  8 voi.  in  8.°),  voi.  III.0  si  fa  menzione  di 
perecchi  ottici  e altri  che  lavorarono  ali’  applicazione  del- 
T acromatismo  al  microscopio  nel  secolo  passato.  Tali  sono 
Tiedemann  di  Stuttgart , Jan  ed  Hermann  Van  Deyl , e 
Francois  Beeldsnyder  di  Amsterdam,  ed  egli  dà  una  relazione 
intorno  ad  un  obbiettivo  acromatico  del  foco  di  8/4  di  pollice 
che  egli  aveva  trovato  costrutto  da  Beeldsnyder  (1791)  e che 
ora  si  trova  nel  gabinetto  dell’ Università  di  Utrecht. 

Poi  abbiamo  il  Charles,  àe\Y  Institul , il  quale  fabbricò 
parecchi  obbiettivi  acromatici  verso  il  1800-1810  che  sono 
al  Conservatoire  des  Aris  et  Mèliers  di  Parigi,  e di  cui  dice 
Charles  Chevalier  yDes  Microscopes.  Paris  1889,  pag.  86)  « du 
reste  les  lentilles  de  Charles  n’  etaient  pas  disposées  de 
manière  à ótre  collées  ni  superposées,  et  je  ne  pense  pas  qu’il 
eùt  été  possible  d’  employer  des  verres  dont  le  centrage  et 
les  courbures  présentaient  de  si  nombreuses  imperfections  » . 

L’ italiano  Marzoli  di  Brescia,  viene  degnamente  avanti 
a questa  data  (1808)  col  suo  obbiettivo  acromatico,  che  portò 
all’esposizione  di  Milano  (1811)  e pel  quale  ebbe  in  pre- 
mio una  medaglia.  Per  quanto  io  mi  sappia,  il  Marzoli  fu 
il  primo  a proporre  di  cementare  le  lenti  insieme  e cosi  ot- 
tenere l’esattezza  del  centramento;  ma  insieme  al  Charles 
e al  Fraunhofer  ( di  cui  i prodotti  antecedenti  erano  molto 
somiglianti  a quello  del  Marzoli  ),  egli  cercò  di  ottenere  un 
forte  ingrandimento  con  un  paio  di  lenti  acromatizzate,  e il 
suo  problema  non  poteva  avere  una  soluzione  veramente 
felice.  Selligue  nel  1828  sembra  aver  dato  il  primo  reale 
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impulso  alla  costruzione  del  microscopio  acromatico  pel  fe- 
lice suggerimento  di  sovrapporre  le  combinazioni,  mercè  le 
quali  la  aberrazione  veniva  grandemente  diminuita,  e l’aper- 
tura  aumentata.  Tuttavia  la  fattura  di  questi  obbiettivi  a 
forte  ingrandimento  sembra  essere  stata  così  inferiore  che 
Fresnel,  nella  sua  relazione  alla  Aeadémie  Royale  des  Sciences 
(30  agosto  1824),  intorno  al  microscopio  acromatico  di  Sel- 
ligue,  comparato  al  microscopio  non  acromatico  di  Adams, 
dice  che  solamente  sopra  200  diametri  era  superiore  il  mi- 
croscopio acromatico  a quello  non  acromatico,  oltre  quel  li- 
mite essi  erano  in  pratica  uguali,  sebbene  per  una  osserva- 
zione prolungata  egli  preferisse  il  microscopio  di  Adams 
( op.  cit.  pag.  11).  Da  quanto  pare,  la  forza  acromatica  più 
energica  non  era  sufficiente  a permettere  Y uso  dell’  intera 
apertura,  ma  lo  sarebbe  stata  con  piccoli  diaframmi  posti  die- 
tro, come  osserva  Fresnel  riducendo  così  l’apertura  finché 
appena  eccedesse  quella  delle  lenti  obbiettive  semplici.  Io 
mi  riferisco  alla  relazione  di  Fresnel  perchè  essa  conferma 
specialmente  il  fatto  che  fino  al  1823,  in  cui  gli  obbiettivi 
acromatici  migliorati  dal  Selligue  furono  introdotti,  gli  errori 
nella  pratica  del  disegno  e della  costruzione  erano  così  grandi 
che  le  combinazioni  acromatiche  più  antiche  non  si  possono 
considerare  altro  se  non  come  curiosità  ottiche  che  non  fe- 
cero nulla  pel  progresso  della  microscopia. 

Non  è piccolo  onore  per  Marzoli  lo  avere  (probabil- 
mente) preceduto  Fraunhofer  nella  costruzione  di  un  obbiet- 
tivo acromatico  di  microscopio  quasi  nello  stesso  andamento; 
ed  è un  grande  onore  per  esso  il  trovare  che  Fraunhofer 
e anche  Amici,  ai  quali  il  microscopio  moderno  è debitore 
di  così  grandi  perfezionamenti,  che  anche  oggi  portano  i 
loro  frutti,  lasciarono  in  disparte  i suoi  primi  sforzi  per  la 
costruzione  degli  obbiettivi  acromatici  senza,  (da  quanto  pare), 
avere  ottenuto  una  costruzione  migliore  di  quella  del  Mar- 
zoli. Allora  Amici  rivolse  tutto  se  stesso  al  miglioramento 
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del  microscopio  catadiottrico,  e riprese  soltanto  i suoi  lavori 
intorno  agli  obbiettivi  acromatici,  vedendo  il  grande  van- 
taggio del  metodo  di  Selligue  del  sovrapporre  le  combina- 
zioni, come  venne  realmente  praticato  da  Vincent  e Charles 
Chevalier. 

Fu  per  me  cosa  veramente  gratissima  il  trovare  nella 
Teorica  degli  strumenti  ottici  del  Santini  menzionato  con  tanta 
lode  F operato  del  Marzoli , e di  poter  rintracciare  uno  dei 
suoi  obbiettivi  acromatici  posseduto  dal  suo  pronipote  il  si- 
gnor Giovanni  Trainini,  ottico  di  Brescia,  e la  soddisfazione 
mia  venne  grandemente  accontentata  quando  vidi  che  il 
sig.  Trainini  acconsentiva  a far  dono  di  questo  interessante 
obbiettivo  alla  Società  Reale  di  Microscopia  di  Londra,  nel 
gabinetto  della  quale  sarà  accessibile  a un  grandissimo  nu- 
mero di  dilettanti  di  microscopia. 

Voglio  sperare  che  i compatrioti  del  Marzoli  non  vor- 
ranno supporre  che  intenda  scemare  il  valore  di  queir  ob- 
biettivo chiamandolo  « una  curiosità  di  ottica  » forse  di  poca 
utilità  per  la  microscopia  scientifica.  E stata  una  fortuna  per 
me  lo  esaminare  Y obbiettivo  di  Beeldsnyder,  quelli  di  Char- 
les al  Conservatole  des  Arts  et  Mètiers,  parecchi  di  Fraunhofer 
a Monaco,  Dresda,  Vienna  e Milano,  quelli  di  Selligue  al 
Jardin  Botanique  di  Anversa,  quelli  di  Amici,  Chevalier, 
Tulley  e probabilmente  di  tutta  Y intera  serie  fino  a questi 
giorni.  Posso  quindi  pretendere  di  aver  acquistato  una  certa 
esperienza,  e quindi  credo  aver  diritto  di  affermare  che 
nella  esecuzione  tecnica  F obbiettivo  acromatico  del  Marzoli 
deve  essere  considerato  uguale  , se  non  superiore  , a qua- 
lunque opera  contemporanea  di  tal  genere,  nella  supposi- 
zione che  esso  dati  dal  1808,  e ciò  corrisponde  colla  figura 
pubblicata,  e questa  supposizione  riesce  di  una  probabilità 
estrema  » . 


Fra  le  ardue  cure  de’ suoi  uffici,  il  nostro  socio  avv. 
Andrea  Cassa  trovò  modo  più  volte  e pazienza  lodevole  di 
illustrare  gli  antichi  documenti  deir  archivio  cittadino,  e va- 
rie pubblicazioni  di  lui  comparvero  assai  bene  accolte  fra 
quanti  cercano  con  diligente  amore  notizie  delle  cose  nostre 
passate. 

Frutto  di  tali  studi  è pure  V esame  ed  il  transunto  di 
un  codice  cartaceo  della  fine  del  secolo  XV,  donato  da  altro 
nostro  socio  Y egregio  ing.  Giuseppe  Calini  alh  Archivio  sto- 
rico municipale. 

Piacque  al V avv.  A.  Cassa  di  leggere  il  suo  lavoro  fra 
noi,  e di  ciò  grata  V Accademia,  deliberò  che  fosse,  tal  quale 
segue,  stampato  nei  commentari,  come  prezioso  contributo 
alle  fonti  storiche  della  nostra  città. 

Appena  ebbi  agio  nello  scorso  autunno  di  intrapren- 
dere la  lettura  di  un  vecchio  Codice  cartaceo,  che  la  gen- 
tilezza di  un  egregio  concittadino  aveva,  da  tempo,  messo  a 
mia  disposizione,  chiesi  a me  stesso  se  per  avventura  non 
fosse  cosa  ben  fatta  portare  a conoscenza  del  pubblico  ta- 
luno almeno  dei  documenti  in  quel  volume  raccolti , e di 
leggeri  mi  persuasi  che  il  dar  seguito  a simile  idea  sarebbe 
tornato  di  qualche  giovamento. 

Infatti,  non  fosse  altro,  dal  confronto  dei  costumi  locali 
dello  scorcio  del  secolo  decimoquinto  con  quelli  dei  nostri 
di,  e delle  procedure  giudiziali  allora  seguite  colle  altre  ora 
in  vigore,  potrà  ognuno  desumere  che,  in  linea  di  delitti  fa- 
migliari  di  sangue  e di  stancheggi  forensi,  anche  i più  feroci 
laudatores  temporis  acti  nulla  avrebbero  ora  da  invidiare  a 
quell'  età. 

Si  tratta  di  un  processo  di  uxoricidio,  e la  narrazione 
del  crimine  atroce,  fatta  da  un  fratello  della  vittima,  mi 
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sembrò  di  un’  ingenuità  così  efficace  che  non  ardii  correg- 
gere nemmeno  le  sconcordanze  dello  scritto,  ma  lo  copiai 
letteralmente  e tal  quale  a Voi  lo  leggerò  se  vorrete  accor- 
darmi compiacente  attenzione. 


Processi  et  scritture  contro  Gio.  Franco  Gaifame  ucci- 
sorey et  assassino  di  Giustina  sua  moglie , et  jilia  di  Stefano 
Ugoni.  449%. 

X X 

Xhs,  Maria. 

Casus 


« Àlias  de  anno  ....  Zoan  Francesco  Gayfamo  tolse  per 
molie  Madonna  Justina  seu  Augustina  filiola  del  Sp.  Doctore 
Domine  Stephano  de  li  Ugonj  Citadin  di  Bressa , cum  dote 
ed  augmento  di  dote  fra  loro  convenuti. 

« Durante  ditto  matrimonio  per  certo  tempo  da  poj, 
un  Bernardino  Bonveso  qual  havea  per  donna  una  Lucia 
sorella  de  ditto  Zoan  Francesco  et  staseva  ne  la  propria 
casa  de  ditto  Zoan  Francesco,  insieme  cum  lui  et  cum  ditta 
Madonna  Justina,  tolse  una  massara  chiamata  Hyppolita  da 
Neapoli  assai  formosa  della  quale  ditto  Zoan  Francesco  se 
inamorò  et  hebe  a far  cum  lej  talmente  che,  ascosamente 
de  Madonna  Justina,  fece  doi  filioli  in  un  parto;  et  usando 
cum  lej  ditto  ribaldo  de  Zoan  Francesco  ogni  zorno  cresseva 
in  amore  cum  ditta  Hyppolita  et  lo  amore  manchava  verso 
sua  molie  Madonna  Justina  qual  non  era  formosa  nè  catava 
fìliolj.  Talmente  che  più  volte  ditto  ribaldo  de  Zoan  Fran- 
cesco insieme  cum  ditta  Hyppolita  deliberorno  di  farla  mo- 
rire, promettendo  luj  di  tore  poi  per  molie  ditta  Hyppolita. 

« Et  dato  lo  ordine  insieme , ditto  Zoan  Francesco  an- 
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dete  da  un  Maystro  Lancelotto  Medego  over  arborario  et 
per  doj  fiate,  pagandolo  cum  doj  ducati  si  fece  dar  Risa- 
gallo  et  altri  veneni  fortissimi , quali  in  diversi  fiati  fece 
dar  per  ditta  Hyppolita  a ditta  Madonna  Justina  in  menestre 
et  saporj. 

« Tatnen  per  voluntà  de  Dio,  perchè  forsi  ditta  Madonna 
Justina  era  devotissima,  ditti  venenj  non  poteno  oprar  ef- 
fetto alchuno.  11  che  vedendo  ditto  Zoan  Francesco  comenzò 
improperare  ditta  Hyppolita  digando  che  lej  non  ge  li  havea 
fatti  manzare,  la  qual  il  certificò  haver  fatto  lo  effetto,  unde 
comintiò  ad  imputar  Maystro  Lancelotto  che  non  li  havesse 
datto  cose  bone,  per  il  che  luj  andete  da  ditto  Maystro  Lan- 
celotto minacciandolo.  Qual  si  excusò.  Unde  Zoan  France- 
sco deliberato  di  volere  omnino  exequere  il  suo  intento,  pro- 
mettendo pagarlo  in  colmo,  li  domandò  il  più  fino  tosico  si 
trovasse.  Et  ditto  Maystro  Lancelotto  gii  fece  comperare  un 
diamante  qual  spezorno  cum  sangue  di  Beccho  et  poi  Zoan 
Francesco  lo  dete  ad  Hyppolita  comandandogli  lo  dovesse 
dar  manzare  a ditta  Madonna  Justina.  Quala  ge  lo  fece  man- 
zar  infra  pochi  zornj  in  uno  scudelino  di  aliata. 

« Tamen  , anchora  per  voluntà  de  lo  onnipotente  Dio, 
non  ©prete  male  alchuno,  salvo  che  Madonna  Justina  in  po- 
dio se  smanchò  di  carne.  Il  che  vedendo  il  traditore  de 
Zoan  Francesco,  comandò  a ditta  Hyppolita  che  lej  la  ama- 
zasse  a qualche  modo  promettendolj  omnia  et  qusedam  alia. 
Imperhò  volendo  lei  adimpire  il  mandato  dii  suo  amante, 
una  maytina  avanti  zorno,  che  fu  a dì  4 de  febraro  1492, 
cum  un  cortello  amolato  aposta , intrò  ne  la  sua  camera 
dove  lei  si  dorméva  sola  et  resupina,  per  essersi  alontanato 
il  marito  per  questa  causa , et  cum  questo  cortello  così  de 
recente  amolato,  ditta  Hyppolita , scelestissima  femina , gli 
taliò  le  canne  de  la  golla  talmente  che  subito  passò  di  la 
presente  vita. 

« Et  da  poj  ditti  Zoan  Francesco  et  Hyppolita  fugiteno  a 


Castion  de  le  Stiviere  distrito  mantuano,  et  poi  andeteno  ala 
Mirandola,  come  del  preditto  caso  consta  più  diffusamente 
nel  constituto  de  ditta  Hyppolita  qual  è in  lo  processo  in  lo 
Folio  31  cum  li  quattro  seguenti.  Et  non  è homo  cossi  duro 
di  core  che  legendo  quello  constituto  non  li  venga  da  piangere. 

« Seguito  il  caso  crudelissimo  de  la  morte  de  la  prefata 
Madonna  Justina,  il  Magnifico  D.  Dominico  Trivisano,  tunc 
podestà  di  Bressa  subito  formète  il  processo  et  trovete  che 
ditto  Zoan  Francesco  era  sta  conscio  et  mandatario  di  tal 
homicidio,  per  il  che  luj  ex  offìtio  adi  22  de  Febraro  1492 
ne  dète  notitia  cum  sue  littere  a la  Illustrissima  Signoria 
per  esser  caso  atrocissimo.  Il  tenore  de  cuj  littere  sonno  in 
processo  in  folio  49. 

« Ricepute  per  la  Ill.ma  Sig.ria  le  preditte  littere,  suo  motu 
proprio,  vedendo  il  caso  di  malissima  sorte,  seguendo  il  suo 
antiquissimo  costume  di  castigar  li  horrori  di  mala  sorte, 
adi  28  de  Febraro  1492  sudetto,  nel  suo  Ecc.mo  Consiglio 
de  pregadi  prese  per  parte  che  ditti  Zoan  Francesco  et  Hyp- 
polita fosseno  banditi  da  terra  et  loco  cum  talea.  Et  pu- 
blicò  li  beni  de  ditto  Zoan  Francesco  la  meytà  dij  quali 
aplicò  ad  Aloyseo  fratello  de  ditto  Zoan  Francesco  et  a lj 
soi  propinqui,  V altra  meytà  oltra  la  dote  de  Madonna  Ju- 
stina applicò  a Messer  Stephano  suo  padre  et  a lj  propinqui 
de  la  ditta  donna  interfetta,  come  più  diffusamente  de  ditta 
parte  consta  in  processo  al  folio  hO  dove  apare  come  ali  2 
de  Marzo  1492  ne  dete  notitia  al  Mag.co  M.r  Dominico  potestà 
preditto  ad  ciò  potesse  procedere  a la  sententia  secondo  il 
tenor  de  la  parte. 

« Presa  questa  santissima  parte  certi  agenti  de  ditto  Zoan 
Francesco  comparseno  davanti  al  Mag.co  Messer  Antonio  Boldu 
tunc  Avogadore  de  la  Inclita  Cità  di  Venetia,  et  narandolj 
molte  falsità,  maxime  che  luj  non  era  culpabile  di  tale  de- 
lieto, adì  7 de  Zugno  1492  gli  fece  intromettere  ditta  parte, 
come  de  ditta  intromissione  consta  in  processo  in  folio  hi. 
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Et  poi  inhibìsse  cum  soj  littere  al  prefato  Mag.co  M.r  Do- 
minico  che  stante  intromissione  non  proceda  ad  ulteriora. 

« Hoc  interim  durando  ditta  inhibitione  la  ditta  Hyppolita 
vien  presa  et  condutta  ne  le  forze  del  prefato  Mag.co  Po- 
destà il  quale  adi  22  de  lujo  1492  tole  il  sudetto  suo  con- 
stituto,  come  consta  in  ditto  processo  in  folio  31  cum  li  al- 
tri quatro  sequenti , et  da  poi  examina  certi  testimonj  per 
li  quali  trova  chiaramente  che  ditto  Zoan  Francesco  era  cul- 
pabile  et  essere  stà  mandatario  de  ditto  homicidio.  Il  che 
trovato  esso  Mag.co  potestà  scrive  una  littera,  la  qual  io  non 
ho,  et  manda  il  constituto  de  Hyppolita  al  prefato  Mag.co 
Avogadore  per  li  quali  propende  chiaramente  luj  esser  cul- 
pabile.  Unde  rescrive  adi  26  de  Lujo  1492  che  faza  justitia 
et  revoca  la  sospensione  et  inhibitione  come  de  ditte  littere 
consta  in  processo  in  folio  51. 

« Viste  per  il  prefato  Mag.co  Messer  Dominico  podestà 
ut  supra  le  littere  revocatone  dii  Mag.co  Avogadore  adi  4 de 
Auosto  1492  fa  la  sua  sententia  condennatoria  in  publico 
arrengo  precise  segundo  il  tenor  de  la  parte  presa  nel  Exc.mo 
Consilio  de  pregadj  cosi  contro  de  ditto  Zoan  Francesco  co- 
me contro  la  ditta  Hyppolita  la  qual  justissimamente  fece 
morire.  Della  qual  sententia  consta  in  processo  comenzando 
in  folio  52  et  finisse  in  folio  54  et  il  tenor  di  la  sententia 
hè  in  folio  54  in  fine.  Et  facta  ista  sententia,  facta  fuit 
etiam  exequtio  in  bonis  Johannis  Francisci  juxta  tenorem 
partis  et  sententiae  » . 

Fin  qui  conviene  confessare  che  le  cose  procedettero 
con  tale  una  celerità  da  far  prova  della  buona  volontà  del 
giudice  e della  forma  spicciativa  dell'  istruzione.  Un  delitto 
commesso  al  4 febbrajo  esemplarmente  punito  con  sentenza 
del  4 successivo  agosto  è tutto  ciò  che  in  materia  di  crimi- 
nale giustizia  si  può  legittimamente  desiderare  di  brevità  di 
termini.  Il  guajo  viene  adesso;  quella  benedetta  exequtio 
in  bonis  ne  diede  del  filo  da  torcere  ai  propinqui  della  vit- 


m 


tima,  a favore  dei  quali  la  metà  dei  medesimi  era  stata  ag- 
giudicata! Infatti  la  narrazione  cosi  prosegue; 

« Poj  adì  17  de  Septembre  1497  ditto  Zoan  Francesco, 
narrando  molte  falsità,  fà  suplicare  ala  Ul.ma  Signoria  che 
volia  concedergli  gratia  che  possa  reclamar  de  ditta  Sen- 
tenza ali  Avogadori  de  comun  vel  ali  consilij  ovvero  dove 
meglio  gli  parerà.  Tunc  la  Ill.ma  et  prudentissima  Sig.ia  du- 
bitando non  gli  fosse  narrato  il  falso  come  re  vera,  per 
instruersi  ben  del  caso,  scrive  al  Mag.co  Messer  Zorzi  Corne- 
lio tunc  dignissimo  potestà  di  Bressa  che  volia  trovar  il  pro- 
cesso et  darli  notitia  della  verità  del  caso , come  de  ditta 
suplicatione  consta  in  processo  in  folio  56. 

« E1  prefato  Mag.co  Messer  Zorzi,  viste  le  littere  de  la  Ill.ma 
Sig.ia,  visto  il  processo  insieme  cum  la  corte  sua,  et  trovato 
che  ditto  Zoan  Francesco  era  indubitatamente  stà  conscio  et 
mandatario  de  ditto  homicidio  de  la  propria  moliere , re- 
scrive le  littere  quale  sono  in  processo  in  folio  60,  et  manda 
etiam  il  constituto  de  Hyppolita  incluso.  Il  che  visto  per  la 
prelibata  Serenissima  Sig.ia  dà  repulsa  ad  ditto  Zoan  Fran- 
cesco et  non  volse  admettere  la  sua  supplicatione  ne  farlj 
gratia  alchuna.  Ma  di  questa  repulsa  non  ne  apare  scrip- 
tum alchuna  perchè  intendo  non  esser  de  more  che  si  met- 
tano in  scriptura.  Ma  questo  manifestamente  si  poi  com- 
prhendere  perchè  non  si  trova  che  gli  sia  sta  fatto  gratia 
alchuna.  » . 

Questo  primo  insuccesso  pare  abbia  scoraggiato  V assas- 
sino, il  quale  per  una  quindicina  d’  anni  non  si  fa  più  vivo, 
ma  poscia  lo  vediamo  ritornare  con  audacia  maggiore  alla 
carica. 

« Scorre  da  poi  molto  tempo  zoè  fin  del  anno  1512 
che  Bressa  era  sotto  francesi  che  non  si  sente  altro  de  ditto 
Zoan  Francesco,  et  poi  de  ditto  anno  si  acosta  al  Mag.co  Ca- 
pitanio  Longena  qual  grandamente  il  favorizava,  forsi  per 
qualche  promessa  a luj  fatta  si  gli  faceva  obtenir  li  soj  benj; 
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et  venuti  in  Bressana  alla  terra  di  St0  Zeno  li  Clarissirni  pro- 
veditori generali  de  lo  exercito  Misser  Christoforo  Moro  et 
Misser  Polo  Capello,  narrando  et  attestando  luj  Capitanio 
Longena , ditto  Zoan  Francesco  Gayfamo  esser  fìddissimo 
del  Stato  de  la  prefata  Sig.ia  et  esserli  indebitamente  stà 
tolti  li  soj  benj  per  Misser  Stefano  dij  Ugonj  nostro  padre, 
qual  contro  ogni  verità  appella  rebelle  del  Stato  preditto 
cum  sit  che  luj  et  tutta  casa  sua  sempre  gli  sia  stà  fidelis- 
simo  nè  maj  contro  quello  ha  commesso  machination  al- 
chuna,  come  bisognando  si  faria  constar,  gli  fa  obtenir  un 
salvocondutto  da  ditti  Signor  proveditorj  cum  libertà  am- 
plissima di  refarsi  et  tor  dij  benj  de  ditto  Misser  Stefano  a 
suo  piacere.  Il  tenor  del  quale  è in  processo  in  folio  71. 
Qual  salvo  condutto  è da  poi  stà  revocato  seu  taliato  in 
Quarantia  criminale  come  apare  in  f.°  79. 

« Tamen  luj  non  fece  mai  molestia  nej  benj  de  ditto  M.r 
Stefano  licet  havesse  ditta  libertà  et  questo  perchè  non  gli 
saria  sta  tollerato  da  la  Serenissima  Sig.ia  per  rispetto  de  la 
parte  presa  in  pregadi  et  sententia  da  poj  fatta.  Unde  ditto 
Capitanio  Longena  considerando  questo,  per  venir  melio  al 
suo  dissegno,  fa  parlare  et  luj  stesso  etiam  parla  al  prefato 
Misser  Stefano  et  forsi,  et  anche  senza  forsi,  gli  minaccia  di 
farlo  amazare  se  non  renuntia  a ditta  parte  et  sententia  et 
se  non  fa  la  pace  a ditto  Zoan  Francesco.  Unde  induse  ditto 
Misser  Stefano,  qual  era  timidissimo  et  qual  non  haveva 
causa  di  farlo,  ad  constituire  un  procuratore  qual  va  a Re- 
metello  in  casa  sua  et  a zorni  3 de  Marzo  1518  fa  ditta  re- 
nuntia et  pace,  come  di  essa  renuntia  appare  in  processo 
a folio  62  et  de  la  pace  in  folio  64.  Tamen  questa  renun- 
tia non  vale  niente  et  non  talia  la  parte  ne  la  sententia 
et  non  poi  nocere  a noj  fratelli  propinqui  de  la  morta , 
come  apare  per  più  fundamenti  notati  per  mj  in  folio  97, 
98  et  99,  maximamente  in  quelli  dove  ho  fatta  una  mane  » . 

Ad  onta  però  di  tali  fundamenti  e della  relativa  mano 
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colla  quale  il  narratore  li  ha  contrasegnatì,  la  maleaugurata 
rinunzia  e la  successiva  pace  sopracitate  daranno  ansa  al 
Gioan  Francesco  ed  a’  suoi  eredi  di  riassumere  e tirar  in 
lungo  il  litigio. 

« Vedendo  da  poj  ditti  Capitanio  Longena  e Zoan  Fran- 
cesco Gayofamo  che  per  ditta  renuntia  la  preditta  parte  et 
sententia  non  si  intendevano  esser  taliate,  ma  per  il  vero 
stasevano  validi  in  suo  firmissimo  robore,  subito  manda  a 
la  Inclita  Cita  di  Venetia  per  farli  taliare,  et  mostrando  al 
Mag.co  Misser  Lorenzo  Orio,  qual  tunc  era  avogadore  de  co- 
mun  , la  ditta  renuntia,  adì  16  Marzo  1518  gli  fece  intro- 
mettere ditta  sententia,  come  appare  in  processo  in  folio  68, 
et  fatta  ditta  intromissione  subito  manda  fora  le  citatorie 
che  se  debia  comparere  a veder  menare  ditta  intromissione 
nel  excelso  Consilio  dè  Quaranta  criminale,  per  il  che  noj 
mandassemo  a la  diffesa  et  prima  cercassemo  di  fare  che 
sua  Magnìficentia  si  removesse  de  ditta  intromissione.  Ma  luj 
sempre  stete  pertinace  di  no  volerlo  far.  Il  che  vedendo  li 
nostri  comessi  hebbeno  recorso  da  li  excellentissimi  Signor 
capi  del  Consilio  dij  X,  quali  sono  observatori  de  la  leze , 
decreti  et  sententie  fatte  per  la  Serenissima  Sig.ia  et  soj  con- 
silij  et  Rectori  del  suo  dominio  e de  nostri  Statuti.  Et  nar- 
ratogli il  caso  subito  mandorno  per  il  prefato  Mag.C(>  Lorenzo 
Orio  Avogadore  et  volseno  intendere  per  che  ragione  luj 
haveva  intromesso  ditta  sententia  et  perchè  non  si  voleva 
removere.  Et  allegò  diverse  cause  et  ragione  et  per  la  po- 
tissima allegava  ditta  pace  et  ditta  renuntia.  Quibus  non 
obstantibus  li  prefatì  Signor  Capi,  videlicet  D.  Michael  Sa- 
lerno et  D.  Aloysio  Gradenico,  die  9 Septembris  1518,  visa 
dieta  parte  et  sententia  et  visis  legibus  et  audito  dicto  ad- 
vocatore  comunis  , canzelaverunt  dictam  intromissionem , 
come  de  ditta  canzellatione  appare  in  processo  in  ditto  fo- 
lio 68  in  margine  da  rim  petto  ala  intromissione. 

« Hac  canzellatione  non  obstante  ditti  Capitanio  Lon- 
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gena  et  Zoan  Francesco  Gayofamo  aspettano  un  altra  muda 
de  Avogadorj , et  de  anno  1519  die  9 Julij  un  altra  fiata 
per  li  Mag.ci  D.e  Gabriel  Venerio  et  D.e  Marco  Antonio  Con- 
tareno  fanno  intrometter  la  ditta  sententia  del  Mag.co  M.r 
Dominico  Trivisan  fatta  in  execution  de  ditta  parte.  Et  hoc 
in  ea  dumtaxat  parte  in  qua  per  earn  fuerunt  bona  dicti 
Johannis  Francisci  confiscata  et  applicata  ut  in  ea,  come  de 
ditta  intromissione  appare  in  processo  in  folio  68  a tergo> 
et  el  suo  fondamento  fu  solummodo  per  ditta  renuntia  et 
pace.  Qua  intromissione  facta,  subito  mandano  fora  le  cita- 
torie, et  noi  mandassemo  ala  diffesa  et  ditti  Mag.ci  Avoga- 
dori  intese  le  ragione  et  fundamenti  nostri , ambi  doj  se 
remosseno  da  ditta  intromissione,  come  de  ditto  remover 
appare  in  processo  in  ditto  folio  68  a tergo  in  margine  da 
rimpetto  a la  ditta  intromissione  » . 

Decisamente  la  lite  di  Zoan  Francesco  era  nata  sotto 
cattiva  stella  ! . . . , ma  niente  paura  ! . . . . 

« Subinde  predicti  Agentes  non  contenti  de  predictis  ite- 
rim  de  anno  1520  die  5 Martij  similiter  mandano  Ser  An- 
tonio Stella  qual  nomine  dicti  Johannis  Franciscj  compare 
davanti  al  Mag.co  Misser  Mafio  Lion  tunc  Avogadore  de  co- 
mun  et  domanda  che  ditta  parte  et  sententia  contra  bona 
Johannis  Franciscj  siano  taliate  seu  intromesse.  Et  tunc  ditto 
Mag.co  Avogadore,  auditis  parti  bus  in  contradictorio  cum  eo- 
rum  advocatis  et  omnibus  diligenter  consideratis,  noluit  aliter 
contra  premissa  se  intromittere  , sed  partes  ipsas  ab  offitio 
licentiavit.  Come  de  la  preditta  licentia  appare  in  processo 
a folio  69. 

« Un  altra  fiata  li  preditti  lasciando  lo  offitio  de  la  Avo- 
garia,  vedendo  che  ditte  parte  et  sententia  staseva  in  suo 
firmo  robore  non  obstante  la  ditta  renuntia,  si  pensorno  di 
andare  da  la  Illustrissima  Signoria  et  venire  per  viam  gra- 
tin. Per  il  che  obteneno  et  fanno  far  le  citatorie  che  deb- 
biamo comparere  infra  certi  zorni  davanti  lo  Excellentissimo 
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Dominio  ad  intendere  quello  che  voi  domandar  ditto  Zoan 
Francesco  Gayofamo.  Et  ali  ultimo  de  Zugno  1522  compa- 
ressemo  davanti  lo  prefato  lll.mo  Dominio  el  quale  aldito 
Misser  Luca  Minio  qual  per  nome  de  ditto  Zoan  Francesco 
domandava  che  la  stessa  intromission  altre  volte  fatta  per 
el  Mag.00  Misser  Antonio  Boldu  si  potesse  dedure  al  excelso 
Consilio  de  pregadi  overo  al  Consiglio  de  ambe  doj  le  Qua- 
rentie  allegando  etiam  ditta  pace  et  renuntia.  Et  ex  adverso, 
el  prefacto  Serenissimo  Dominio,  aldito  mj  Francesco  dij 
Ugonij  prò  me  et  fratribus  et  Octaviam  Gayfamo  prò  se  et 
fratre,  vedendo  la  ragione  et  fundamenti  nostri  essere  chia- 
rissimi, licentiavit  ambas  partes  et  noluit  admittere  neque 
dare  locum  petitioni  ut  supra  per  Dominum  Lucam  Minium 
facta,  come  de  ditta  licentia  appai*  per  exemplum  in  pro- 
cesso in  folio  69  a tergo.  Et  nota  come  quella  licentia  quale 
segue  el  ditto  folio  69  è poi  la  autentica  per  esser  scritta 
de  man  propria  de  Misser  Alexandro  Businello  Secretano  de 
la  Ill.ma  Sig.ia 

« Da  poj  ditto  Capitanio  Longena  ( qual  perhò  non 
si  dimostrava  ) vedendo  che  per  via  alchuna  non  poteva  ob- 
tenire  il  suo  intento,  non  si  volse  più  impacciare  di  questa 
causa  et  si  scattiò  di  casa  ditto  Zoan  Francesco  et  per  trej 
annj  da  poj,  zoè  fin  del  anno  1525  andete  vagando.  Poi 
confidandose  del  sudetto  salvacondutto  alias  a Juj  fatto  si 
confidò  et  assicurò  venire  in  Bressana  a la  terra  di  Gedo 
ove  habitava  una  certa  villana  sua  asserta  moliere;  et  inten- 
dendo la  corte  del  Mag.co  Podestà  di  Bressa  luj  esser  ban- 
dito cum  talia  andete  a piliarlo  et  lo  menò  ne  le  carcere 
di  Bressa  per  farlo  morire  et  pagar  la  talia,  et  sopra  di  ciò 
formete  lo  processo  qual  hè  in  questo  a folio  70  *> . 

La  volpe  era  dunque  andata  da  sè  a mettersi  in  trap- 
pola, ma  la  sua  ultima  ora  non  era  per  anco  suonata. 

« Formando  ditto  processo  li  Agenti  de  ditto  Zoan  Fran- 
cesco si  appellorno  et  feceno  intromettere  ditta  carceratone, 
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come  appare  in  processo  a f.°  77  e 78  et  fanno  inhibire 
accitando  ditto  Mag.co  Podestà  et  sua  corte.  Per  il  che  lo 
contestabile  del  prefato  Mag.co  Podestà  che  lo  avea  preso  vien 
in  contradictorio;  la  intromission  vien  menata  in  Quarantia 
criminale  per  el  Mag,co  Misser  Dominico  Trivisan  et  Misser 
Federico  Venerio,  et  in  epsa  Quarantia  si  talia  ditta  carce- 
ratione  per  rispetto  dii  salvacondutto.  Et  si  talia  anchora  il 
detto  salvacondutto  et  in  execution  de  la  sudetta  parte  de 
pregadi  et  la  sententia  subinde  fatta,  si  dechiara  che  ditto 
Zoan  Francesco  ritorni  al  suo  bando.  Et  cosi  la  parte  et 
sententia  tacite  si  confirma  in  Quarantia  come  de  la  sudetta 
terminatione  consta  in  questo  processo  in  folio  79. 

« Relaxato  ditto  Zoan  Francesco  de  le  carcere  per  virtù 
de  la  sudetta  declaration  fatta  in  Quarantia  criminale,  luj 
ritorna  al  bando  et  andete  ad  star  ad  Mantua  dove  fra  po- 
chi zorni  morite.  Et  ante  mortem  fece  certo  suo  testamento 
la  copia  dii  quale  hè  in  questo  a folio  81.  Et  in  quello  lassa 
herede  una  asserta  sua  filiola  pupilla  nominata  Catherina 
nata  de  la  sudetta  villana  da  Gedo  nomine  Dominica,  qual 
perhò  si  chiama  la  Sf rosetela  per  esser  donna  di  mala  sorte  ». 

E cosi  morto  il  serpente  non  è spento  il  veleno  perchè 
il  litigio  viene  trasmesso  col  premesso  testamento  alla  erede 
per  conto  della  quale  sarà  continuato. 

« Successivamente  del  anno  1526  adì  16  de  Marzo  certi 
Agenti  per  nome  dj  lj  suditti  Dominica  et  Catharina  come 
heredi  de  ditto  Zoan  Francesco  (qual  perhò  non  li  ha  potuto  las- 
sar quello  che  non  haveva,  perchè  la  sudetta  parte  de  pregadi 
et  sententia  voleno  che  remaneat  privatus  omnibus  bonis), 
vanno  dal  Mag.co  Misser  Piero  Contarino  tunc  Avogadore  de 
comun  et  impetra  littere  directive  al  Mag.co  Misser  Nicolò 
Tiepolo  podestà  di  Bressa,  per  le  quale  gli  comanda  che  luj 
debia  exequir  la  asserta  sententia  voluntaria  tolta  per  el 
sudetto  Misser  Stefano  dij  Ugonj  in  lo  ditto  instromento  de 
renuntia,  et  se  ha  niente  in  contrario  debia  rescrivere  come 
di  dette  littere  consta  in  processo  in  folio  84. 
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« Il  ditto  Mag,co  Podestà  aldite  noj  parte  in  contradic- 
torio  rescrive  le  littere  quale  sono  in  questo  a folio  91,  per 
la  quale  scrive  et  per  certe  ragione  fa  intendere  al  Mag.c0 
Avogador  questo  non  esser  caso  spectante  a luj  ma  che  si 
debe  decidere  per  epso  podestà  di  Bressa  et  che  volia  re- 
mettere ditta  causa  a luj  sopra  ditta  renuntia.  Unde  il  pre- 
dicto  Mag.co  Avogadore  viste  le  ditte  littere  et  ragione  in 
quelle  inserte,  adi  4 auosto  1526  remette  epsa  causa  ai 
Mag.00  Podestà  preditto  et  scrive  le  littere  quale  sono  in 
questo  a folio  93,  et  in  quelle  dice  che  fa  questa  remisione 
sic  partibus  contentantibus. 

« Io  Francesco  de  lij  Ugonj  vedendo  che  ditta  remissione 
me  metteva  in  lite  mi  et  mej  iratellj  di  quella  causa  che 
tante  fiate  et  a tanti  offitij  da  poi  ditta  renuntia  hè  stà  de- 
cisa et  datogli  repulsa  per  virtù  de  la  sudetta  parte  et  sen- 
tentia,  andai  da  li  Excellentissimi  Signor  Capi  del  Consilio 
di  X et  supplicaj  che  come  observatori  de  la  soi  leze  et  de- 
cretj  non  volesseno  più  lassarmi  vexar  de  lite  ma  metter 
perpetuo  silentio  in  questa  causa  pijssiina  più  volte  decisa. 
Per  il  che  subito  mandeteno  per  li  Avogadorj,  quali  da  loro 
venuti volseno  intendere  la  ragione  de  ditta  remissione , 
qualj  solum  allegavano  ditta  renuntia,  et  che  haveveno  con- 
tentato che  ditta  remissione  si  facesse.  Quibus  auditis  et  viste 
le  littere  de  ditta  remissione  et  la  renuntia,  non  obstantibus 
predictis  eorum  rationi  bus,  bonis  de  causis  et  respectibus, 
taliorno  ditta  remissione,  come  consta  in  folio  94.  Et  que- 
sti causi  et  rispetti  forno  per  non  lassarne  più  vexar  de  lite 
in  questa  causa  più  volte  decisa,  volendolj  mettere  perpetuo 
silentio  et  perchè  ditta  renuntia  non  da  rason  nè  action 
alchuna  a la  parte  adversa. 

« Dapoj  venuto  io  ad  Bressa  cum  il  soprascripto  talio 
de  la  remission  in  manega,  Ser  Antonio  Stella  qual  veneva 
nomine  de  li  sudetti  heredi , mi  fa  acitare  avanti  al  Mag.co 
Podestà  a veder  portare  le  ditte  littere  de  la  remissione  et 


a proseguire  la  lite.  Et,  comparso  che  io  fui,  ìuj  presenta 
le  preditte  littere  de  la  remissione  et  porze  una  petitione 
in  presentia  de  mi  Francesco  non  consentente  , qual  peti- 
tion  hè  verso  il  fine  di  questo  libro  in  folio  ubi  est  tale 
signum  I H S.  Et  io  da  poi  subito  presentai  el  ditto  talio  de 
sorte  che  luj  restò  confuso  et  el  Mag.co  Podestà  D.  Nicolò 
Tiepolo  non  volse  procedere  più  oltre  digando  che  per  ditto 
talio  li  era  sta  legate  le  mane. 

« Hoc  stante  pare  che  li  Agenti  de  la  sudetta  Dominica 
et  Catherina  come  herede  de  ditto  Zoan  Francesco  Gayo- 
fammo  adi  25  de  Septembrio  1527  compareno  davanti  li 
excellentissimi  Signor  Capi  dell’  Excellentissimo  Consiglio 
dij  X et  impetrano  littere  directive  alli  Mag.ci  Rectori  de 
Bressa  per  farmi  acitare  per  razon  del  ditto  talio,  et  quelli 
forno  presentati  per  Ser  Antonio  Stella,  interveniente  ut  su- 
pra,  adi  primo  de  Octobre  1527,  el  tenor  de  le  qual  littere 
è in  questo  libro  a folio  101,  et  in  execution  di  quelle  io 
fui  acitato  et  fo  prorogato  el  termine  de  la  citatione  per  el 
Mag.co  podestà,  et  di  tutto  ne  dà  notitia  ali  prefati  Signor 
Capi  come  seguita  in  ditto  folio  a tergo  et  in  li  doi  seguenti. 

« Subsequenter  per  virtù  de  ditta  citatione  adi  5 de 
Novembrio  1527  io  comparse  in  Venetia  davanti  li  prefati 
Excellentissimi  Signor  Capi;  quali  aldite  le  rason  mie  in  con- 
tradictorio  juditio  cum  el  ditto  Ser  Antonio  Stella,  qual  inter- 
veneva  ut  supra,  omnibus  juribus  ambarum  partium  bene 
intellectis  et  perceptis,  visaque  et  intellecta  terminatione  su- 
pradicta  et  ceteris  omnibus  bene  consideratis,  licentiaverunt 
ipsas  ambas  partes,  et  nihil  aliud  facere  voluerunt,  jubentes 
sic  debere  scribi  et  annotarj  in  loco  offìtij , ut  de  ipsa  li- 
centia  constat  infra  in  folio  1 04.  Et  propterea  li  preditti 
Agenti  non  ponno  più  reclamare  del  ditto  talio  avanti  li 
prefati  Clarissimi  Signor  Capi,  stante  la  parte  del  Excellen- 
tissimo Consilio  deij  X,  la  qual  hè  in  folio  105,  disponente  che 
come  uno  ha  hauta  repulsa  de  alchuna  sua  richiesta  da  doi 
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man  de  Capi  el  non  possi  esser  realdido  senza  licentia  del 
prefato  Illustrissimo  Consiglio  » . 

Ma  i successori  di  Zoan  Francesco  Gayfamo,  assieme  alla 
sostanza  che  non  aveva,  sembra  avessero  ereditato  anche  la 
tenacità  nel  piatire,  perchè  Messer  Stefano  così  prosegue  il 
suo  racconto. 

« Hora  adì  ultimo  di  Aprile  1528  pare  che  li  ditti  Agenti 
per  ditta  Doininica  et  Catherina,  non  obstante  ditto  talio  de 
remissione  contro  qual  non  si  pò  reclamar  ut  supra,  habiano 
fatto  una  nuova  petitione  avanti  al  Mag.eo  podestà  di  Bressa 
dii  tenore  qual  hè  in  questo  in  folio  plicato.  La  qual  peti- 
tione pretendemo  non  si  possa  fare  avanti  il  ditto  podestà 
stante  el  ditto  taho,  cum  sit  etiam  che  la  causa  sia  sopita 
per  diversi  atti  fatti  per  diversi  Magistrati  come  di  sopra  è 
ditto  più  diffusamente,  et  per  le  ragione  annotati  in  la  no- 
stra Resposta  qual  seguita  in  questo  libro  dreto  a la  ditta 
petitione  in  folio  sequente. 

« Preterea  per  haver  la  cosa  più  sicura  che  non  si  pro- 
ceda in  ditta  causa  qual  per  li  fundamenti  preditti  preten- 
demo sia  sopita,  adì  30  de  Marzo  1528  io  comparse  in  Ve- 
netia  davanti  li  Signor  Capi  del  prefato  Excellentiss.mo  Con- 
silio dij  X,  et  mi  lamentaj  de  ditta  nova  petitione  essendo  zà 
la  causa  per  loro  terminata  et  sopita,  supplicando  li  voles- 
seno  metter  fine  et  non  lassarne  più  vexar  di  litigio  circa 
tal  causa.  Et  perchè  loro  scriveno  ali  Mag.ci  Misser  Domi- 
nico  Pizamano  podestà  et  Misser  Zoan  Ferrerò  Capitanio  di 
Bressa  et  successori,  che  stante  la  ditta  terminatione  et  li- 
centia non  permettano  che  siamo  più  molestati  per  le  cause 
anteditte  come  ricerca  il  debito.  Et  se  hanno  niente  in  con- 
trario che  rescrivano  citando  la  parte  come  più  diffusamente 
apare  in  epse  littere  quale  sono  in  questo  libro  in  folio  106. 

« Adì  26  Octobre  1528  el  sudetto  Misser  Zoan  Ferrerò, 
aldite  le  parte,  parendole  haver  altro  in  contrario,  adrno- 
nendo  le  parte  avanti  li  prefati  Sig.ri  capi,  rescrive  le  lit- 
tere quali  sono  in  folio  107. 
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« Da  poi  per  virtù  de  le  soprascritte  littere  rescritte  per 
el  soprascritto  Misser  Zoan  Ferrerò  alli  Exceli.mi  Sig.r  Capi 
del  Consilio  dij  dese,  et  per  la  admonition  fatta  a noj  parte 
de  comparere  a Venetia  davanti  li  prefati  Signor  Capi  al  di 
primo  de  Decembrio  1528,  come  in  ditte  sue  littere  de  ditta 
admonitione  appare,  fui  sforzato  andar  a Venetia  a compa- 
rere per  diffóndere  le  ragion  nostre,  et  a ditto  di  primo  com- 
parse un  Maystro  Andrea  fiolo  de  Maystro  Piero  Martire  Arbo- 
rato overo  cavadenti  sive  cava  perle  in  Venetia  che  tien  bo- 
tega  su  la  piaza  de  Santo  Marco  come  asserto  procuratore 
de  la  suprascritta  Dominica  Gayfama  tutrice  de  ditta  Cathe- 
rina,  overo  de  ditta  Catherina,  et  produsse  la  sua  procura, 
la  copia  della  quale  hè  in  questo  libro  a folio  109,  et  pre- 
senta le  soprascritte  littere  de  Misser  Zoan  Ferrerò.  Ma  quello 
zorno  li  soprascritti  Sig.r  Capi  non  feceno  altro  perchè  luj 
disse  non  haver  preparati  li  scripturj  ne  advocato  alchuno 
e perhò  disseno  de  aldirne  un  altro  zorno  ogni  fiata  fos- 
semo  preparati  » . 

Ed  ora  veniamo  finalmente  all’  ultimo  atto  della  com- 
media in  cui  il  Procuratore  Arboraro  cavadenti  brucia,  come 
si  suol  dire,  le  ultime  cartucce. 

« Adi  22  de  Decembrio  1528  suddetto  a laude  de  lo 
onipotente  Dio  et  de  la  gloriosa  vergine  Maria,  essendo  pre- 
parato ditto  procuratore  cum  Misser  Constantin  Zucolo  suo 
advocato,  fossemo  admessi  a la  benigna  audientia  de  li  pre- 
fati Excell.mi  Signor  Capi  , et  ge  era  anchora  presente  la 
prefata  Dominica  matre  et  tutrice  de  ditta  Catherina,  et  ge 
era  anchora  cum  lej  la  ditta  Catherina  et  Bortolamio  dij 
Kosetti  padre  de  ditta  Dominica,  quali  erano  venuti  a Ve- 
netia per  questa  causa  pensandose  de  movere  a pietà  li  ditti 
Sig.  Capi.  Et  nel  primo  suo  intrare  et  inanti  che  comin- 
tiasseno  a parlare  presentorno  una  supplica  de  mala  sorte 
quale  hè  registrata  in  questo  Libro  a folio  110.  La  qual  fo 
letta  per  et  Mag.co  Misser  Andrea  dij  Franceschi  secretarlo 
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clij  prefati  Signor  Capi,  et  da  poi  letta  essa  supplica,  ditto 
suo  advocato  addugando  certe  sue  frivole  ragione  quale  mi- 
lies  hanno  dedutte  et  deshonestando  el  caso  più  che  poteva 
cerchò  di  voler  movere  ditti  Signori  a pietà,  et  poi  havendo 
parlato  ad  saturitatem  si  tacque.  — Et  Io  al  nome  de  la  sa- 
cra et  individua  Trinità,  da  poi  incomintiai  a parlare  et  de- 
dusse a ditti  Signor  Capi  tutte  le  ragione  et  fundamenti 
nostri,  quali  sono  chiarissimi  justissimi  et  honestissimj.  Le 
quali  ragion  nostre  aldite,  ditti  Signori  postponendo  la  pietà, 
ma  havendo  Dio  et  la  justitia  davanti  ali  ochij,  sententiorno 
in  nostro  favore  e licentiorno  ditta  Tutrice  non  obstante 
ditta  renuntia  fatta  per  el  quondam  Mag.co  nostro  padre 
sopra  la  qual  faceano  el  suo  potissimo  fondamento.  Et  hoc 
fecerunt  prius  bene  intellectis  juribus  ambaruni  partium  et 
omnibus  mature  consideratis;  come  più  diffusamente  de  ditta 
sententia  in  nostro  favor  fatta,  ovvero  licentia  data,  appare 
per  exemplo  autentico  sotto  scritto  de  man  propria  de  ditto 
Misser  Andrea  Franceschi  secretano,  in  questo  libro  a fo- 
lio iii.  » , 

Così  finisce  la  narrazione  di  Messer  Stefano  dij  Ugonj 
e sono  persuaso  che  scrivendone  le  ultime  parole  avrà  ti- 
rato un  grande  sospirone  di  sollievo,  e,  dopo  trentasei  anni 
di  litigio  accanitamente  proseguito,  se  ne  poteva  credere  in 
diritto.  Solo  fra  i moltissimi  documenti  de’  quali  egli  con 
tanta  pazienza  fece  raccolta  e corredò  il  processo,  troverei 
una  lacuna,  ed  è la  mancanza  della  parcella  delle  spese  che 
la  causa  gli  costò,  e che  dovrebbero  essere  salite  a somma 
assai  riflessi bi le , fosse  soltanto  per  i ripetuti  viaggi  a Ve- 
nezia, che  colla  viabilità  di  que’  tempi  dovevano  riuscire  di- 
spendiosissimi. Anche  simile  nota  avrebbe  potuto  dare  oc- 
casione a curiosi  e non  del  tutto  inutili  confronti. 

Dei  moltissimi  atti  processuali  dei  quali  è ricco  il  ma- 
noscritto, che,  prendendo  i rei  al  momento  del  misfatto,  li 
segue  poi  passo  a passo  sino  alla  catastrofe,  non  riporterò 
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che  alcuni  brani  i quali  provano  alP  evidenza  la  genuinità 
e scrupolosa  esattezza  del  racconto  colla  lettura  del  quale 
Vi  ho  fin  qui  trattenuto  e probabilmente  annojato.  A folio 
31  e seguenti  del  Codice  troviamo  il  costituto  dell’  imputata, 
assunto  adì  22  luglio  1492,  la  quale  conferma  il  fatto  del- 
r assassinio  compiuto  nel  modo  testé  narrato,  ed  aggiunge 
qualche  altro  dettaglio  che  merita  la  pena  di  essere  cono- 
sciuto. Così,  a cagion  d’  esempio,  raccontati  i primi  tentativi 
di  veneficio  prosegue: 

« - Sed  pariter  nihil  profectum  est,  quo  factum  est  ut 
ipsius  Johannis  Francisci  jussu , reverteretur  ad  predictum 
Lancellotturn  cui,  cum  accepisset  pulveres  supradictas  et  ada- 
mantum,  dederat  libras  septein  planetorum,  videlicet  prius 
quatuor  et  postea  ducatos  novem,  et  par  unum  caponum  et 
gerulas  duas  vini,  quse  omnia  de  mandato  ipsius  Joh.s  Fr.sci 
datse  sunt;  et  cum  doleret  quod  medicamenta  ista  sua  non 
produxissent  effectum  quem  procurabant,  dixit  ipsi  consti- 
tutse  si  tu  des  miài  tres  ducatos  ego  dabo  libi  medicamentum 
aliud  adeo  presentaneum  et  ad  morlem  aptum  ut  paucissimis 
diebus  illa  moriatur , absque  aliquo  signo  nec  indillo,  nec  in 
unguibus  nec  in  aliqua  parte,  sed  incipiet  perdere  se  ab  uno 
latere  et  morietur  tamquam  si  caduco  morbo  capta  sit;  — sed 
ipse  Johanne  Franciscus,  cum  hujusmodi  verba  retulisset, 
noluit  consentire,  existimans  se  deludi  ab  ipso  Lancellotto  » . 

Ma  siccome  V esecuzione  del  nefando  proposito  si  faceva 
aspettare  troppo  di  fronte  all’  impazienza  del  marito,  questi, 
ad  accelerare  la  catastrofe, 

« - misit  ad  ipsam  constitutam  Jacobum  factorem  suum  die 
Jovis  precedente  Sabatum  quo  scelus  perpetratum  fuit,  qui  Ja- 
cobus  sibi  retulit  nomine  ipsius  Johannis  Francisci  quod  deberet 
absolvere  negotium  quod  sibi  constitutse  commissum  fuerat, 
quo  factum  fuit  ut  die  Sàbati,  quse  fuit  dies  quarta  Februarj 
proxime  prseteriti,  hora  undecima  cum  dimidia  ipsa  consti- 
tuta  cubiculum  ipsius  Dominse  Augustinse  ingressa  fuit,  non 


enim  cum  clavibus  hostium  clausum  esset , quia  ipsa  consti- 
tuta  claves  habuerat  ab  ipso  Johanne  Francisco  et  fingebat 
quod  essent  deperditse,  et  cum  ipsam  Dominain  Augustinam 
vidisset  supinam  dormire,  cum  inanu  sinistra  supra  pectus, 
gladio  quem  ex  armadio  acceperat , fauces  gullse  abscidit , 
quse  expergefacta  dixit  : o Dio  che  voi  dir  questo , o verzene 
Maria  aidème ; et  ipsam  constitutam  statini  psenitentiam  ha- 
buit  facti  commissi  et  geniculata  coram  sanguine  dixit  : o 
Santo  Antonio  prega  Dio  e la  verzene  Maria  chi  habia  mise- 
ricordia de  l’anima  soa;  quem  vocem  ipsa  Domina  Augustina 
sensit,  et  ipsa  constituta  dixit  ipsae  Dominse  Augustinse  quia 
ab  illa  videbatur  propter  lumen  quod  ardebat  in  cubiculo 
Madonna  Augustina  perdonéme,  quae  respondit,  si  te  perdònj, 
et  statim,  profluente  sanguine  habundanter,  suffocata  est  ». 

Nè  manca  un  tentativo,  sebbene  infelicissimo,  di  scu- 
sare tanto  delitto  tirando  in  iscena  un  amoruzzo  che,  a detta 
di  quella  perla  di  Gio.  Francesco  Gaifamo,  avrebbe  potuto 
mettere  in  dubbio  F immacolata  fede  conjugale  dell’  inter- 
fetta,  giacché  troviamo  a foglio  33  tergo  che 

« - Interrogata  ( la  Ippolita  ) quare  ipse  Johannes  Fran- 
ciscus  tanto  odio  persequebatur  dictam  uxorem  suam,  et  si 
erat  bonesta,  et  aliqua  mala  conditio  erat  in  ipsa,  - respon- 
dit, quod,  ut  potuit  intelligere  causa  mali  volentise  et  odij  pro- 
cessi quod,  vivente  matre  dicti  Johannis  Francisci  adhuc,  mis- 
sse  fuerant  ut  asserebat  ipse  Johannes  Franciscus,  qusedam 
Attere  amatorie  ipsi  Dominse  Augustinoe  a quodam  juvene 
de  la  Camotta  per  ancillam  quamdam  domus  suse;  quas  ita 
simplici  animo  ipsa  Domina  Augustina  accepit  et  sine  aliqua 
culpa,  quia  revera  et  ipsa  et  omnes  intelligebant,  erat  pu- 
dicissima et  probissima  mulier  et  optimse  condictionis , et 
quamvis  male  tractaretur  a marito,  omnia  patientissime  fe- 
rebat  recurrens  ad  remedium  orationum;  quam  sepius  vidit 
in  ipsis  orationibus  flentem  et  lacrymas  emittentem  etc.  etc.  » . 

Ed  in  fine  dal  costituto  medesimo  possiamo  farci  ade- 


guata  idea  della  bontà  d’  animo  e della  gratitudine  di  Mes- 
ser  Gioan  Francesco,  che,  all’  intento  di  liberarsi  della  sua 
complice  e mandataria,  le  inviava  a Mirandola  ove  era  rico- 
verata, certe  pillole,  eh’  essa  si  guardò  bene  dall’  inghiottire, 
istruita  del  modo  di  procedere  del  suo  Signore  e Padrone 
da  quanto,  per  ordine  dello  stesso,  aveva  praticato  colla  po- 
vera Agostina.  Del  qual  Signore  e Padrone  e dei  consigli 
che  gli  faceva  suggerire,  la  mala  femmina  non  ebbe  troppo 
a lodarsi,  giacché 

— « recordatur  quod  ipse  Augustinus  tonsor  ( il  messo 
di  Gio.  Francesco  ) qui  pillulas  predictas  attulerat , dicebat 
ipsi  constitutae  non  star  maij  senza  un  cortello  adosso  e sei 
vien  nessun  per  piarle  amàzale ; quae  respondit  : vàie  a mazà 
ti , vocando  ipsum  carnificem,  et  quod  continuavi  mansio- 
nem  in  dicto  loco  Mirandole,  expectans  quod  ipse  Johannes 
Franciscus  provideret  aliquid  prò  vieto  suo  et  tamen  nihil 
fecit  et  retribuit  illi  premium  magnae  ingratitudinis  » . 

Ora  non  vi  spiaccia  che  io  compia  il  mio  lavoro  di  co- 
pista riportando  per  estratti  il  tenore  della  sentenza  pro- 
nunciata contro  i due  assassini  quale  figura  a folio  52  e se- 
guenti del  manoscritto. 

- « Reperitur  in  membranis  Mag.ci  D.ni  Dominici  Trivi- 
sano Brixiae  et  districtus  Potestà tis  dignissimi  f.°  361  Sen- 
tentia  criminalis  condemnatoria  per  prefatum  Mag.m  D.m  Po- 
testatem  sub  die  quarta  mensis  Augusti  anni  1492  in  pubblico 
arengo  promulgata  et  per  me  Hieronymum  de  Paytonibus 
Mag.0  Civitatis  Brixiae  ratiocinatorem  sub  die  secunda  men- 
sis Martii  anni  1525  ex  ipsis  membranis  transcripta  et  au- 
scultata, tenoris  infrascripti  videlicet. 

« Hyppolitam  filiam  q,m  Angeli  de  Serentio  de  Neapoli 
soliti  habitare  in  Gottolengo  pedisequam  Bernardini  et  Lucise 
conjugalium  de  Bonvesis,  homicidam , proditricem  et  assas- 
sinala et  muiierem  inhonestissimam,  malae  vocis  conditionis 
et  famae,  et 


Johannem  Franciscum  filium  q.m  D.ni  Baldesaris  de  Cay- 
famis  fratrem  dictse  Lucise,  civem  Brixianum  auctorem,  man- 
datorem  infrascripti  sceleris  et  assassinata  aborrendi,  soìitos 
habitare  in  una  et  eadem  domo,  posita  in  Contrata  Mercati 
pannorum  sive  vise  latse  Brixiae; 

« contra  quos  et  utrumque  eorum  processum  fuit  et 
est  super  inquisitione  per  nos  et  judicem  nostrum  malefì- 
tiorum  formata. 

In  eo  De  eo  et  super  eo  quod  fama  pubblica  etc.  etc. 

adeo  quod  dum  quadam  nocte  diei  sabbati  tunc  advenientis, 
quod  fuit  dies  quarta  mensis  Februarj  preteritis  1492,  prse- 
dicta  Hyppolita  mulier  scelestissima,  ex  tractatu,  mandato 
et  consilio  preambulis  factis  et  habitis  cum  eodem  Johanne 
Francisco,  summo  mane  intravit  in  quandam  cameram  ter- 
raneam,  in  qua  infelix  ipsa  D.na  Augustina  dormiebat,  et  ad 
ipsarn  jacentem  in  lecto  et  dormientem  accedens,  cum  uno 
gladio  de  recenti  ut  videbatur  amolato,  ipsarn  prius  in  gut- 
ture,  cum  incisione  pellis,  et  demum  quia  forte  dictus  gla- 
dius  fefellit  eundem  fixit  in  gulam  ejusdem  D.ae  Augustinse 
a latere  dextero  quam  totaliter  jugulavit  cum  totali  incisione 
gutturis,  Agendo  ipsum  gladium  a latere  dextero,  quod  vul- 
nus videbatur  longum  per  unum  semisse  vel  circa;  ex  quo 
vulnere  prefata  D.a  Augustina  statim  mortua  fuit  idest  nullo 
alio  emisso  verbo  aut  clamore,  nisi  quia  clamando  dixit  o 
Dio ; ipsa  vero  Hyppolita  faemina  scelestissima  proditrix  ho- 
micidiaria  et  asassina  fugam  arripuit  et  se  contulit  in  Ec- 
clesia Sanctae  Marise  Pacis  et  demum  in  Ecclesia  S.ta  Apol- 
lonij  de  Brixia,  et  post  hoc  se  contulit  ad  terram  Castioni , 
Mantuani  districtus  ; ad  quem  etiam  locum  paulo  post  ap- 
plicuit  et  ipse  Johannes  Franciscus  qui  eamdem  abduci  et 
comitari  fecit  ad  alia  loca,  ipsa  habito  virili  indui  facendo,  et 
ipsi  auxilium,  consilium  et  favorem  ad  fugam  prestando  ac 
ipsarn  comitantibus  prò  eorum  mercede  pecunias  persol- 
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vendo,  comittendo  predicta  contra  Deurn,  justitiam,  et  bo- 
nos  inores  et  in  viiipendium  regiminis  predicti  Mag.ci  D.1 
Potestatis  et  contra  formam  juris  et  statutorum  Brixise  . . . 

> » • 

E qui,  ripetuto  letteralmente  il  costituto,  prosegue. 

« , ivit  ad  quendam  Bernardinum  de  Curno 

vicinum  suum  qui  adhuc  erat  in  lecto,  cui  dixit  quod  vellet 
illam  comitari  usque  ad  Sanctain  Mariam  Pacis,  quia  vole- 
bat  postea  ire  ad  Sanctum  Apollonium  , simul  cum  fratre 
ipsius  Hyppolitm  qui  tractabat  de  eam  maritando,  timebat 
sola  ire  quia  adhuc  nox  erat,  nec  ab  aliquo  volebat  videre 
cum  sarcinulis  et  fassiculo  pannorum  suorum,  qui  Bernar- 
dini statini  surrexit  et,  illa  precedente,  illam  sequtus  est 
modicum  a longe,  quse  cum  fuisset  ad  monasterium  dixit 
hostiariis  quod  volebat  terre  non  nullas  res  Dominis  Ga- 
briele et  Raphaelse  monialibus  propinquis  ipsius  Johanni 
Francisci,  quse  cum  admissa  fuisset  locuta  est  cum  ipsis  ». 
le  quali  volendo  sapere  il  perchè  di  una  visita  cosi  matti- 
niera, tanto  insistettero  che  l' Ippolita  loro  spifferò  ogni  cosa, 
e siccome,  ciò  appreso,  esse  non  vollero  dare  asilo  in  convento 
alla  colpevole,  questa  intraprese  la  fuga,  le  peripezie  della 
quale  potremmo  raccogliere  dalle  deposizioni  testimoniali 
diligentemente  riportate  nel  Codice  in  discorso.  La  parte  di- 
spositiva della  condanna  suona  cosi: 

« Nos  Dominicus  Trivisanus  eques,  Potestas  etc.  . . . 
Hyppolitam  predictam  quod  ponatur  super  curru  ad  palum 
ligata  et  ducatur  per  loca  consueta  et  intereundum  ignitis 
forcipi  bus  tenalietur,  et  postea  conducatur  ad  locum  sceleris 
perpetrati  ubi  illi  manus  dextera  amputetur  et  cum  ea  ad 
collum  appensa  ducatur  ad  locum  solitum  justitise,  et  ibi 
securi  feriatur  ita  quod  moriatur,  et  de  ejus  corpore  fìant 
quatuor  quarti  qui  appendantur  extra  civitatem  ad  furcas 
consuetas  ibi  perpetuo  mansuri , ex  arbitrio  in  bis  scriptis 
sententialiter  condemnamus. 
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« Johannem  Franciscum  vero  supradictum,  quod  perpe- 
tuo sit  bannitus  de  omnibus  terris  et  locis  Illustrissimi  Do- 
mimi nostri  tam  a parte  terrae  quam  a parte  maris,  et  etiam 
de  civitate  Venetiarum  et  de  omnibus  navigijs  armatis  et 
disarmatis;  et  si  venerit  in  fortia  regiminis,  ponatur  super 
curru  et  ad  palum  ligatus  ducatur  per  loca  consueta  et  igni- 
tis  forcipibus  tenalietur,  et  postea  conducatur  ad  locum  com- 
missi  delieti,  et  ibi  ei  manus  dextera  abscidatur,  cum  qua 
collo  appensa,  ducatur  ad  locum  solitum  justitiae,  ubi  securi 
feriatur  ita  quod  moriatur,  et  de  ejus  cadavere  fiant  quatuor 
quarti  qui  apponantur  ad  furcas  consuetas  extra  civitatem, 
ibi  perpetuo  mansuri,  in  his  scriptis  sententialiter  condem- 
namus.  Et  qui  illum  cseperit  et  vivum  in  fortiam  duxerit 
habeat  de  bonis  suis  libras  tresmille;  qui  autem  interfecerit 
non  tantum  in  locis  prelibati  dominij  supradictis,  quin  etiam 
in  alienis,  facta  fide  de  interfectione,  habeat  libras  duas  mille 
de  bonis  ipsius  Johannis  Francisci,  quae  qusedam  bona,  so- 
luta  tamen  prius  integre  et  absque  ulla  diminutione  dote 
mulieris  defunctae,  semper  obligata  solutioni  sint  ipsius  taleae 
et  preterea  idem  Joannes  Franciscus  privatus  remaneat  om- 
nibus bonis  suis  quod  quomodo  cumque  haberet , quorum 
medietas,  ultra  dotem  et  solutionem  taleae,  sit  et  esse  de- 
beat patris  et  propinquorum  ipsius  mulieris  interfectae  , et 
altera  medietas  sit  fratris  et  propinquorum  ipsius  Johannis 
Francisci  delinquentis.  Et  hoc  in  executione  litterarum  du- 
calium  datarum  sub  die  secundo  Martij  1492,  virtute  partis 
captae  in  Ex.mo  Consilio  Rogatorum  die  xxvuj  Februarij 
eisdem  anni  in  his  scriptis  sententialiter  etiam  condemnamus; 
De  talea  autem  Hyppolitae  de  qua  in  ipsis  litteris  ducalibus 
fit  mentio,  relinquatur  terminationi  et  decisioni  Ill.mi  Domi- 
nij nostri. 

« Idem  Hieronymus  de  Pailonibus 

Ratiocinator  scripsit  ».  L.  S. 


Abbiamo  veduto  che  l' autrice  materiale  del  misfatto 
subì  la  pena  meritata,  e convien  dire  che  Tessersi  visto  a 
due  dita  dal  correre  egual  sorte,  abbia  incusso  anche  al 
Gioan  Francesco  tale  una  salutare  paura  da  farlo  in  breve 
morire  nel  luogo  sicuro  ove  erasi  rifugiato.  Non  saremo  noi 
certo  che  ci  dispereremo  per  la  fine  miseranda  dei  due  ri- 
baldi. Chi  sul  conto  loro  bramasse  sapere  di  più  del  poco 
che  io  ho  detto,  non  ha  che  a sfoliare  il  Codice  , il  quale 
verrà  da  me,  giusta  la  facoltà  datami  dalT  egregio  donatore 
sig.  ing.  Giuseppe  Calini,  passato  a questo  Archivio  Storico 
Comunale. 

Adunanza  del  12  aprile. 

Legge  il  socio  prof.e  Pompeo  Molmenti  uno  studio  sulla 
Scuola  veneta  e il  Moretto,  del  quale  porgiamo  il  sunto: 

Venezia  comparve  assai  tardi  nel  campo  delTarte; 
finché  i marinai  dell’  Adriatico  si  agitavano  fra  le  armi  e i 
commerci,  le  gentilezze  della  fantasia  e le  eleganze  della 
cultura  non  occupavano  gli  animi  dei  veneziani.  L’arte  che 
splendette  negli  albori  della  vita  veneziana  non  fu  nazionale, 
ma  importata  da  Bisanzio.  Erano  bizantini,  come  quelli  di 
San  Marco,  i mosaici  della  cattedrale  di  Tornello  e di  San 
Cipriano  di  Murano.  L’  arte  bizantina,  trapiantata  in  Italia  e 
assimilata  dal  genio  nostrale,  diede  origine  a quello  stile , 
denominato  appunto  italo-bizantino,  del  quale  abbiamo  un 
esempio  architettonico  nella  cripta  della  Rotonda  di  Brescia. 

Dopo  le  crociate,  T architettura  si  ravviva  e si  adorna  di 
nuovi  incanti.  Ma  la  pittura  non  appare  a Venezia  se  non  al- 
Taprirsi  del  secolo  quintodecimo,  giacché  alcune  opere,  dipinte 
in  sui  primordi  del  secolo  XIV,  sono  informi  tentativi,  nè  pos- 
sono considerarsi  molto  migliori  i lavori  degli  artefici  vene- 
ziani, fioriti  dopo  la  metà  del  trecento.  La  più  antica  opera 
grandiosa  della  Scuola  veneziana  è la  Coronazione  della  Ver - 
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gine  di  Jacobello  de  Fior.  Da  questo  Jacobello  de  Fior,  dal 
padre  di  lui  Francesco,  da  Michele  Giambono  e da  Jacobello 
de  Bonomo,  era  rappresentata  la  timida  pittura  veneziana, 
quando,  circa  l’anno  1422,  furono  chiamati  dalla  Repubblica 
due  eminenti  artefici,  Gentile  da  Fabriano  e Vettor  Pisanello 
da  Verona,  coll’ incarico  di  dipingere  una  sala  del  palazzo 
ducale.  Gentile  e Vettore  hanno,  senza  dubbio,  esercitato 
una  efficace  azione  sulle  opere  di  Antonio  Vivarini , il  quale, 
dal  1430  al  1440,  fondò  in  Murano  quella  bottega  di  pit- 
tura, d’  onde  uscirono  poi  Bartolomeo  Vivarini,  fratello  mi- 
nore di  Antonio,  Alvise  Vivarini,  Andrea  da  Murano  ecc. 
Gentile  da  Fabriano  fu  altresi  maestro  di  Jacopo  Bellini.  Ja- 
copo Bellini  è menzionato  più  per  essere  stato  padre  di  Gen- 
tile e Giovanni,  che  per  le  opere  sue.  A torto,  perchè  può 
dirsi  eh'  egli  veramente  segni  il  principio  luminoso  dell’  arte 
veneta.  Da  questo  tempo  infatti  alcuni  artefici  sommi  danno 
un’impronta  gloriosa  e nova  alla  pittura  veneziana.  Primis- 
simi i Bellini , Vittore  Carpaccio,  Cima  da  Conegliano.  Nessun 
capolavoro  di  un’  arte  più  avanzata  e raffinata  lascia  nel- 
F anima  un’impressione  più  sincera  e profonda  delle  opere 
di  questi  quattrocentisti,  che  hanno  tutti  i candori  dell’ in- 
fanzia, senza  averne  le  inesperienze. 

Succede  lo  splendore  del  cinquecento.  L’arte  esprime 
la  gloria,  la  potenza,  le  ricchezze  di  Venezia;  le  feste,  i con- 
viti doveano  sembrare  mirabili  fantasmagorie.  La  luce  dei 
doppieri  faceva  scintillare  le  pareti  ricoperte  d’oro,  d’arazzi, 
di  specchi  di  Murano,  i velluti  e le  sete  a’ogni  colore,  le  splen- 
dide gemme. 

E le  feste  e la  magnificenza  dei  palazzi  patrizi  scen- 
devano sulle  vie  e sulle  piazze.  Tutto  era  diventato  occasione 
di  pompa  e di  gioia.  L’ immagine  di  Venezia,  in  questo  se- 
colo, è nelle  Cene  di  Paolo,  dove  i patrizi,  sotto  ampie  logge, 
accanto  a grandi  prospetti  architettonici,  invitano  i re  ai 
loro  banchetti  fastosi.  La  mente  è vinta  dalla  descrizione 
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delle  incoronazioni  dei  dogi,  dei  ricevimenti  di  principi,  delle 
cerimonie  religiose,  che  si  avvicendavano  ai  fasti  dello  stato. 
Quali  inspirazioni  per  gli  artefici,  che  s’ aggiravano  fra  la  po- 
polazione più  pittoresca  del  mondo,  fra  la  varia  moltitu- 
dine, che  ci  guarda  ancora  dai  quadri  di  Tiziano  e di  Paolo  ! 

In  questa  città,  tra  il  fasto  romoroso  e la  pompa  sfog- 
giata, veniva  a perfezionarsi  nell’arte,  alla  scuola  del  Tiziano, 
Alessandro  Bonvicino  da  Brescia,  detto  il  Moretto.  Quale  deve 
essere  apparsa  allora  Venezia  alla  niente  e all’  animo  del 
giovane  bresciano!  Alessandro  era  nato,  come  afferma  il  Fe- 
naroli,  nel  1498,  non  a Rovato,  ma  a Brescia,  dove  morì 
verso  la  fine  del  1555.  Era  cresciuto  fra  le  agitazioni  e le 
angoscie  cittadine:  la  servitù  francese,  i fieri  tentativi  di 
riscossa,  la  congiura  scoperta,  i cospiratori  decapitati,  l’eroica 
pugna  dei  bresciani  contro  i francesi,  l’orribile  saccheggio 
della  città.  Fra  le  sventure  e le  lotte  s’  era  temprata  la  se- 
vera indole  di  lui,  Le  gentilezze  della  fantasia,  le  eleganze 
della  cultura  non  avevano  [allettamenti  per  gli  uomini , la 
giovinezza  dei  quali  era  trascorsa  fra  le  armi  e le  con- 
giure. Benché,  nel  1516,  Brescia  fosse  restituita  al  mite 
governo  della  repubblica  veneta,  durava  ancora  nella  città 
1’  austera  melanconia  dei  dolori  sofferti. 

Il  giovane  bresciano  avea  appreso  gli  elementi  dell’arte 
dal  suo  concittadino  Floriano  Ferramola,  del  quale  esistono 
opere  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Lovere,  in  Santa  Giulia 
e nella  chiesa  delle  Grazie. 

Giunto  a Venezia,  nello  studio  del  Vecellio,  si  trovò  in  un 
aere  tutto  diverso  da  quello  della  sua  patria.  Alla  pompa  dello 
stato  veneto  corrispondeva  un’arte  fastosa,  stupenda  illustra- 
zione della  vita  d’allora;  di  quella  vita  e di  quell’arte  il  Buon- 
vicino  risentì  l’ influenza  fasoinatrice.  La  pala  di  San  Nicolò, 
nella  chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli,  è una  delle  prime 
opere  del  Moretto,  e in  essa  v’è  non  solo  il  tinteggiare,  il 
drappeggiare , ma  il  modo  della  composizione  tizianesca. 
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Sarebbe  troppo  lungo  il  seguire  l’evoluzione  dell’  inge- 
gno dell’artefice  sommo,  e l’enumerare,  ammirando,  le  opere 
sue,  che  sono  quasi  tutte  rimaste  nella  città  nostra  e nella 
provincia,  ornamento  delle  chiese  di  Castenedolo,  Quinzano, 
Manerbio,  Sarezzo,  Pralboino,  Maguzzano,  Orzinuovi,  Paitone, 
Calvisano,  Mazzano  ecc.  Pare  che  di  questo  attraentissimo  ar- 
tista, che  seppe  trasfondere  nella  sua  pittura  tutte  le  maschie 
virtù  della  gente  bresciana  e tutta  la  bellezza  del  paese,  il 
nome  debba  essere  congiunto  alla  patria,  anche  dopo  la  morte. 
L’ opera  infatti  del  Moretto  solo  nel  bresciano  può  essere  com- 
piutamente conosciuta  e ammirata.  Pochi  quadri  si  conservano 
del  Moretto,  fuori  della  regione,  che  gli  diede  non  pure  i natali, 
ma  la  vita,  il  vigore,  l’ inspirazione.  In  Roma,  in  quel  santua- 
rio delle  arti,  un  solo  quadro  nella  Galleria  Vaticana,  giacché 
il  ritratto,  che  porta  il  nome  del  Moretto  nel  palazzo  Co- 
lonna, non  appartiene  alla  scuola  di  Brescia.  Nella  galleria 
del  Belvedere  a Vienna,  la  Santa  Giustina  che  il  barone  Carlo 
Ransonnet  rivendica  al  pennello  del  nostro  bresciano.  Due 
eccellenti  ritratti  che  fanno  comprendere  come  in  tal  genere 
di  pittura  sia  egli  stato  degno  maestro  di  Giambattista  Mo- 
ro ne  , esistono  nella  Galleria  nazionale  di  Londra,  dove  il 
cosi  detto  medico  del  palazzo  Brignole  Sale  in  Genova,  che 
passa  sotto  il  nome  del  Buonvicino,  deve  porsi  fra  le  opere 
de’  suoi  imitatori.  Il  Museo  di  Napoli  possiede  un  quadretto 
prezioso  del  nostro  bresciano,  laddove  la  Galleria  degli  Uf- 
fizi niente  ha  di  lui,  perchè  il  quadro  che  gli  si  attribuisce, 
rappresentante  la  Morte  di  Adone , appartiene  forse  a Seba- 
stiano Luciani , e un  ritratto  deve  essere  piuttosto  del  cremo- 
nese Giulio  Campi,  e un  piccolo  quadro  Cristo  al  Limbo  ricorda 
più  il  modo  del  veronese  Felice  Brusasorci.  A Milano  il  mar- 
tirio di  San  Pietro  nella  Galleria  Ambrosiana,  la  Conversione 
di  San  Paolo  nella  chiesa  della  Madonna,  e la  stupenda  As- 
sunta di  Brera.  Due  quadri,  che  erano  a Milano,  sono  ora  al 
museo  di  Berlino.  La  Vergine  e i dottori  a Trento,  la  Cena 


in  casa  del  Fariseo  a Venezia,  e in  poche  altre  città,  quali 
Bergamo,  Monselice  e Lonigo  altre  poche  opere  che  del  Mo- 
retto, più  che  i pregi,  hanno  il  nome. 

Ripeto  che  ben  conosciuto  il  Moretto  non  può  essere  se 
non  nel  bresciano  : qui  soltanto  egli  splende  in  tutti  la  sua 
luce  immortale,  qui  può  veramente  vedersi  quale  fu  il  suo 
pensiero  nel  movimento  dell’  arte  ai  suoi  tempi.  Ma  non  è 
questo  per  ora  il  mio  assunto.  Basta  ora  fare  una  semplice 
osservazione  sull’  opera  dei  Moretto  di  fronte  all’  arte  vene- 
ziana, di  cui  abbiamo  rapidamente  veduto  il  nascere,  il  cre- 
scere,, il  maturarsi. 

Venezia  è una  sirena,  che  affascina  gli  artisti  e li  ob- 
bliga a seguirla  ; tuttavia  pare  che  il  Moretto  possa  vantare 
questo  merito  singolarissimo  di  aver  saputo  conservare  Y in- 
dole sua  e la  sua  originalità  pur  essendo  vissuto  molto  tempo 
a Venezia,  pur  essendo  dai  più  autorevoli  e recenti  critici 
d’  arte , quali  il  Morelli , il  Cavalcasene,  il  Frizzoni,  ascritto 
alla  scuola  veneziana. 

Ei  fu  alla  scuola,  è vero,  del  Tiziano,  ma  dalla  imitazione 
e dall’ influenza  del  maestro  seppe  in  breve  liberarsi.  Nè  si  può 
dire  in  alcun  modo,  come  affermano  i signori  Crowe  e Cavalca- 
sene , che  egli  abbia  ricevuto  un  forte  influsso  da  Palma  il  vec- 
chio. Il  Moretto  seppe  invece  rendere  inarrivabilmente  quelle 
differenze  locali  di  ogni  stile,  prodotte  dalle  varie  condizioni 
civili  e politiche.  A questo  contribuiva  non  poco  il  paese 
dov’  era  nato.  Brescia  era  posta  fra  Milano,  dove  continuava  la 
tradizione  fiorentina,  per  mezzo  di  Leonardo  e de’  suoi  sco- 
lari, e Venezia,  dove  1’  arte  era  sovrabbondante  di  ricchezza 
materiale.  Il  Buonvicino  seppe  assimilarsi  le  qualità  delle  due 
scuole  senza  perdere  il  carattere  locale.  Di  questo  carattere 
locale  anche  s’improntano  le  più  antiche  opere  di  Vincenzo 
Poppa  e del  Civerchio,  del  Ferramela,  di  Paolo  Zoppo,  di  An- 
tonio Boselli  e del  Savoldo.  Bresciano,  oltre  che  di  nascita, 
perchè  qui  egli  nacque  e non  a Romano,  ma  anche  d’ indole  fu 
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Girolamo  Romanino,  che,  secondo  il  Lanzi,  avanzo  il  Moretto 
in  genio  e in  franchezza  di  pennello.  È più  rispondente  al 
vero  il  giudizio  del  Vasari  che  giudica  il  Romanino  inferiore 
al  Moretto.  Nella  immaginazione  febbrile  ed  eccitata  del  Ro- 
manino non  si  trovano  quelle  forti  attrattive,  che  posseggono 
le  opere  del  Moretto,  quell’armonia  argentina  di  colori,  quella 
nobiltà  di  forme,  che  si  riscontrano,  ad  esempio,  nei  due 
quadretti  della  Galleria  Tosio:  V Erodiade  e V Annunciazione, 
e che  egli  seppe  insegnare  ad  altri  artisti  non  conosciuti, 
quanto  meriterebbero,  quali  Luca  Mombello  da  Orzinuovi , 
Agostino  Galeazzo  da  Brescia,  Francesco  Richini  da  Bione 
Il  Moretto  e il  Romanino  sono  tutti  e due  fortemente 
inspirati  dal  vero,  ma  il  Romanino  sembra  qualche  volta 
soverchiamente  farraginoso,  rustico  e trascurato,  in  modo  da 
riuscir  meglio  nelle  pitture  murali  che  in  quelle  da  caval- 
letto. Nè  si  vuol  dire  che  il  Moretto  vedesse  la  realtà  a tra- 
verso le  grazie  di  una  troppo  raffinata  immaginazione  : no, 
basta  guardare  la  Sacra  Famiglia , che  si  conserva  in  que- 
sto palazzo,  quella  Sacra  Famiglia , dove  è tanta  aura  di 
rusticana  semplicità,  dove  con  ardimento  realistico,  nel  fondo, 
il  pittore  dipinse  un  pastore  gozzuto,  tipo  da  idiota.  Ma  nel 
Moretto,  meglio  che  nel  Romanino,  il  quale  s’era  proposto  a 
modello  il  Giorgione,  la  composizione  è sobria  ed  armonica 
e non  cerca  mai  quell’  effetto,  di  cui  erano  assidui  ricercatori 
i veneziani.  11  Moretto  e i veneziani  adoperavano  lo  stesso 
linguaggio,  lo  stesso  brio  della  forma,  ma  non  dicevano  le 
stesse  cose.  La  forma  dei  veneti  cinquecentisti  esprimeva  un 
concetto  superficiale,  quella  del  Moretto  un  sentimento  inti- 
mo e profondo.  Gli  è forse  a questo  sentimento  profonda- 
mente religioso  dei  suoi  quadri,  che  si  deve  la  tradizione, 
raccolta  dal  Ridolfi,  il  quale  narra  come  il  nostro  pittore 
si  preparasse  a dipingere  in  Paitone  l’ imagine  della  Vergine, 
colla  preghiera,  col  digiuno,  coi  sagramenti. 
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Adunanza  del  26  aprile. 

Tiene  la  presidenza  il  prof.  off.  Marino  Ballini,  consi- 
gliere anziano  di  amministrazione. 

Il  segretario  riferisce  sul  conto  consuntivo  pel  1890 
quale  fu  approvato  dal  Consiglio  d’  amministrazione  in  adu- 
nanza del  giorno  8 marzo;  dà  ragione  delle  cifre  più  im- 
portanti che  appariscono  dallo  specchietto  riassuntivo  a stampa 
distribuito  tra  i presenti. 

Fa  osservare  che  oltre  alla  restanza  attiva  nella  gestione 
dell’Ateneo,  risultante  in  L.  2693.  33,  devesi  tener  conto 
dell’  incremento  patrimoniale  per  costruzione  di  scaffali  e 
acquisto  di  manoscritti  per  lo  importo  complessivo  di  altre 
L.  1315.  61.  Quanto  alla  restanza  di  somme,  venne  investita 
per  L.  2152.  77  a completare,  in  forma  di  prestito,  il  mu- 
tuo delle  L.  40000  fatto  dall’  eredità  Gigola  al  Municipio  di 
Brescia,  e per  le  residue  L.  540.  56  furono  tenute  a fondo 
di  cassa  per  le  spese  più  urgenti  del  primo  trimestre  1891. 

La  eredità  Gigola  ebbe  la  sua  restanza  nitida  a fine  1890 
in  L.  7847.  23,  alle  quali  aggiunto  il  su  menzionato  pre- 
stito dell’Ateneo  in  L.  2152.  77  se  ne  ebbero  le  L.  10000 
occorse  a completare  il  mutuo  delle  L.  40000  costituito  a 
vantaggio  della  stessa  eredità , in  ordine  alla  deliberazione 
academica  13  gennajo  1889. 

Di  tale  aumento  patrimoniale  venne  fatta  regolare  de- 
nuncia all’ufficio  registro  per  la  tassa  di  mano  moria , al  quale 
scopo  fu  anche  denunciato  l’aumento  patrimoniale  dell’Ate- 
neo avvenuto  colla  intestazione  della  cart.  N.  929952  di  L.  265 
di  rendita,  deliberata  nell’adunanza  del  23  marzo  1890. 

Quanto  alla  gestione  del  legato  Carini , che  si  chiude 
colla  restanza  di  L.  463,  è ad  osservarsi  come  lo  scorso  anno 
si  fece  fronte  ad  una  straordinaria  distribuzione  di  premii, 
con  due  medaglie  d’  oro  che  portò  la  spesa  di  L.  665.  77,  e si 
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provvide  per  li  anni  venturi,  facendo  predisporre  250  di- 
plomi litografati  ed  il  punzone  del  rovescio  della  medaglia,  il 
che  tutto  assieme  importò  una  spesa  straordinaria  di  L.  130, 
che  può  ritenersi,  se  non  ad  incremento  di  patrimonio,  con- 
suntibile  solo  dopo  molti  anni,  e che  però  va  a sollievo  delle 
successive  gestioni. 

Il  segretario  reputa  di  avere  per  tal  modo  esposte  le  più 
importanti  informazioni  sul  conto  che  si  presenta;  si  dichiara 
tuttavia  pronto  a fornire  quelli  ulteriori  schiarimenti  che 
fossero  chiesti. 

Il  socio  avvocato  Frugoni  lamenta  che  la  consueta 
provvigione  dell’  Istituto  Scolastico  provinciale  sia  stata  pa- 
gata pel  1890  con  mandato  a titolo  di  sussidio  straordinario 
sui  fondi  lìberi;  e con  riserva  di  retrodazione.  Incaricato  dalla 
presidenza  dell'  Ateneo  fin  dal  1888  col  socio  avv.  co.  Bal- 
dassare  Castiglioni,  ebbe  ad  esaminare  i documenti  dai  quali 
appare  come  alF  Ateneo,  fin  dal  1802,  venne  assegnato 
un  fondo  di  istruzione,  fondo  che  fu  riconosciuto  e confermato 
con  decreto  del  governo  austriaco  nel  1837.  La  uuova  for- 
ma usata  dalla  Deputazione  Provinciale  nel  rilasciare  il  man- 
dato pel  1890  pare  alF  avv.  Frugoni  che  possa  in  alcun  modo 
ledere  i diritti  incontestabili  dell’  Accademia.  Sa  che  la  pre- 
sidenza con  pronta  cautela  oppose  le  sue  riserve  alla  forma 
del  mandato  in  discorso  (1),  però  raccomanda  che  tale  mi- 

(1)  Stimiamo  opportuno  di  pubblicare  per  memoria  la  lettera  inviata  dalla 
Presidenza  alla  Deputazione  provinciale,  in  data  10  dicembre  1890,  N.  144. 

« La  scrivente  Presidenza,  nel  mentre  porge  le  più  vive  grazie  pel  solle- 
cito rilascio  del  mandato  di  provvigione  a favore  dell’Ateneo,  si  trova  nella  ne- 
cessità di  presentare  riserva  quanto  alla  forma  con  cui  il  mandato  fu  emesso. 

« Mentre  pendono  insoluti  dubbi  sui  diritti  dell’Ateneo  al  godimento  del 
l’oramai  quasi  secolare  assegno  sui  redditi  dell’Istituto  scolastico  provinciale, 
non  si  possono  senza  osservazione  accettare  le  espressioni  di  sussìdio  straor- 
dinario, da  prelevarsi  sui  fondi  liberi,  con  riserva  di  restituzione,  in  quanto 
che  per  le  medesime  potrebbe  essere  pregiudicata  la  condizione  dei  fatti 
che  militano  a favore  dell’Academia  cittadina. 

« Però,  facendo  voto  che  la  vertenza  venga  prestamente  risoluta,  non 
dubita  la  scrivente  che  frattanto  saranno  con  equità  accolte  le  interposte 
riserve,  nella  quale  fiducia  eolia  più  devota  osservanza  si  sottoscrive. 
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sura  sia  anche  per  Y avvenire  interposta  J onde  tenere  im- 
pregiudicate, per  ogni  buon  fine,  le  quasi  secolari  ragioni 
dell’Ateneo,  e perchè  acquistino  maggiore  efficacia,  stima 
opportuno,  dietro  analoga  domanda  del  Presidente,  che  ven- 
gano suffragate  per  deliberazione  esplicita  dei  soci. 

Il  Presidente  pone  ai  voti  tale  proposta,  che  riesce  ap- 
provata alla  unanimità,  presenti  lo  soci. 

Esaurita  la  parte  riguardante  il  consuntivo  pel  1890,  il 
Presidente  invita  il  segretario  a procedere  nello  informare 
per  quanto  riguarda  al  preventivo  sulle  entrate  e le  spese 
dell'  annata  in  corso. 

Il  segretario  offre  infatti  alcune  notizie  sommarie  nel- 
T argomento,  facendo  osservare  che  per  ciò  che  concerne 
le  entrate,  con  poche  differenze  e di  ben  poca  entità,  que- 
ste si  conservano  nella  misura  verificatasi  pel  1890;  altret- 
tanto può  dirsi  delle  spese  per  Y eredità  Gigola  e legato  Ca- 
rini , non  per  quanto  riguarda  V Ateneo , che  si  dovettero 
premisurare  più  largamente,  onde  sospingere  con  maggiore 
sollecitudine  la  pubblicazione  dei  cataloghi  illustrativi  dei 
civici  musei  iniziati  con  tanto  plauso  ad  opera  del  consocio 
d.r  Rizzini,  ed  anche  per  costruire  nuovi  scaffali  in  cui  sieno 
coordinate  tutte  le  collezioni  di  storia  naturale  possedute 
dair  Ateneo,  e sia  dato  sfogo  conveniente  alla  supellettile 
sempre  crescente  di  libri  e riviste  che  pervengono  in  dono 
ed  in  cambio  da  ogni  parte. 

Tuttavia,  pur  facendo  fronte  a tali  maggiori  spese, 
Y azienda  del T Academia  si  chiuderà  con  una  restanza  di  1 500 
lire  allo  incirca,  le  quali,  unite  ai  residui  1890,  si  terranno 
come  acconto  del  contributo  promesso  al  Municipio  per  la  co- 
struzione della  facciata  del  palazzo  nel  quale  abbiamo  sede. 
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CONTO  CONSUNTIVO  dell’ Ateneo,  Eredità  Gigola, 
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e Legato  Carini  per  Tanno  1890. 
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STATO  PATRIMONIALE 

a l.°  Gcmiajo  1891. 


ATENEO. 

Certificato  di  rendita  sul  debito  pubblico  intestata 
al  N.  830812,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  . . . L.  3195 

Certificato  come  sopra  N.  929952  ' . . . » 265 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Bre- 
scia al  4 1/2  per  cento  netto  da  E.  M.  ...»  10000 

EREDITÀ  GIGOLA. 

Certificato  di  rendita  del  debito  pubblico  intestata 
al  N.  830813,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  ...  » 6975 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Bre- 
cia  al  4 1/2  per  cento  netto  da  R.  M.  ...  » 46000 

Capitale  come  sopra  al  3 per  cento  . . » 40000 

LEGATO  CARINI. 

Certificato  di  rendita  del  debito  pubblico,  intestato 
al  N.  830814,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  ...  » 370 

Capitale  a mutuo  presso  il  municipio  di  Bre- 
scia al  4 1/2  per  100  netto  da  R.  M » 4000 

Procedesi  quindi  alla  nomina  dei  revisori  del  consun- 
tivo 1890,  e riesce  confermato  a primo  scrutinio,  con  11  voti 
sopra  14  votanti,  il  socio  avv.  Virginio  Tamburini;  a sosti- 
tuire il  d.r  Angelo  Bargnani,  ineleggibile  perchè  di  recente 
chiamato  a far  parte  del  consiglio  d’ Amministrazione,  viene 
nominato  il  socio  Francesco  Rampinelli  con  voti  11  su  12 
votanti,  esperitosi  doppio  scrutinio. 

Avendo  i revisori  presentata  la  propria  relazione,  pro- 
ponendo che  il  conto  venisse  approvato  nelle  premesse  ri- 
sultanze, come  appieno  regolare,  sottoposto  tale  partito  al- 
1’  Ateneo  nell’  adunanza  28  giugno  fu  accolto  all'  unanimità, 
presenti  1 8 soci. 


Adunanza  del  3 maggio. 


La  fonte  termale  solforosa  di  Sirmione,  che  per  gli  studii 
dei  dottori  Tosana  e Anseimi  nello  scorso  anno  e di  quelli  del 
prof.  Piatti  in  questo,  destò  così  vivo  interesse  di  lettura 
nelle  nostre  adunanze,  chiamò  un  nuovo  contributo  di  inda- 
gini scientifiche  da  parte  del  d.r  Giuseppe  Lombardi.  Medico 
in  quell’  incantevole  lembo  di  terra,  ebbe  modo  e comodità 
di  vedere  e seguire  con  diligente  premura  più  e più  forme 
di  malattie  curate  colle  acque  della  mirabile  scaturigine,  e 
delle  sue  note  mediche  diede  assai  gradita  comunicazione  al- 
1’  Ateneo  nella  memoria  che  segue  integra  a completare  la 
serie  delii  studii  sull’  importante  argomento. 

L argomento,  che  io  sto  per  trattare  davanti  a questo 
illustre  consesso,  non  riuscirà  nuovo,  0 Signori , perchè  già 
svolto  da  un  mio  egregio  collega,  il  d.r  Anseimi,  sui  primordi 
degli  esperimenti  terapeutici,  fatti  coir  acqua  termale  di  Ser- 
mione,  ma  nuove  cure,  nuovi  risultati,  e V occasione  di  tro- 
varmi medico  sul  luogo,  mi  hanno  indotto,  in  base  ad  os- 
servazioni ed  esperimenti  su  circa  un  centinaio  di  soggetti, 
a dare  un  piccolo  tributo  allo  studio  di  un’  acqua  termale, 
che  ha  una  costituzione  fisico-chimica  sua  speciale,  ed  azioni 
biologiche  sue  particolari  aprenti  un  nuovo  campo  allo  studio 
delle  cure  idrominerali. 

Quasi  a mezza  strada  tra  Desenzano  e Peschiera  sulla 
riva  del  lago  di  Garda  si  spinge  da  sud  a nord  una  striscia 
di  terra  lunga  tre  chilometri,  terminante  in  un  paesello  di 
circa  400  abitanti , ed  in  una  collina  ricca  di  verdeggianti 
uliveti,  e coltivata  a vigneti,  a frutteti  ed  a grano;  questo 
paese  si  chiama  Sermione.  Pare,  che  la  natura  su  di  esso  ab- 
bia voluto  profondere  tutte  le  sue  grazie,  quale  la  bellezza 
dei  dintorni , V incanto  della  posizione  e la  salubrità  del- 
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T aria  e del  suolo.  I venti  che  predominano  sul  lago,  cam- 
biando spesso  direzione,  se  in  qualche  caso  vi  ponno  essere 
apportatori  di  germi  patologeni , per  solito  invece  riescono 
purificatori  dell’  aria  e spazzano  via  i germi  infettivi , che 
per  avventura  vi  siano  stati  seminati,  poiché  V azione  even- 
tualmente morbigena  del  vento  d’ un  giorno,  viene  eliminata 
da  quello  dei  giorni  susseguenti  spirante  in  direzione  di- 
versa, talché  raro  è il  caso,  che  prenda  sviluppo  una  epi- 
demia, se  la  solerzia  dell’  ufficiale  sanitario  provvede  imme- 
diatamente all’  isolamento  del  caso  sospetto,  o circonda  delle 
cautele  antisettiche  la  casa  contagiata.  Di  fatti  nelle  tante 
epidemie  di  colera,  febbri  infettive,  vaiolo,  scarlattina  ecc. , 
che  nel  nostro  secolo  hanno  infestato  V Italia  e suoi  paesi, 
Sermione  ha  sempre  avuto  una  percentuale  di  colpiti  molto 
inferiore  a quella  degli  altri  luoghi  intorno,  come  risulta  dagli 
atti  sanitari,  tenuti  dal  Comune.  Così  nell’ultima  epidemia 
di  influenza  si  ebbe  un  percentuale  alquanto  inferiore  a 
quello  dei  paesi  circonvicini,  ed  in  quella  d’ ileotifo,  che  ha 
fatto  strage  nei  vicini  comuni  di  Rivoltella , Desenzano  e 
limitrofi , non  vi  fu  che  un  caso  solo  in  paese,  e questo  in 
individuo  che  veniva  da  Desenzano,  e due  casi  nella  cam- 
pagna, che  si  estende  verso  Peschiera.  L’  aria  è salubre,  ben 
ossigenata  e facile  al  ricambio,  il  clima  è temperato,  tanto 
che  nell’  inverno  prossimo  passato  nel  mese  di  gennaio,  che 
fu  il  più  freddo,  la  media  minima  fu  di  — 1,4.°  solamente; 
non  vi  sono  acque  stagnanti,  essendo  ogni  rivo  in  comuni- 
cazione col  lago  in  continuo  movimento,  e che  dà  un’acqua 
potabile  abbastanza  fresca,  leggera  e pura;  il  suolo  è tutto 
coltivato  ed  in  declivio  in  maniera,  che  ne  viene  agevolato 
T allontanamento  delle  immondizie  e lo  scolo  dei  liquidi  cor- 
rotti e di  tutto  ciò  che  può  infestare  la  salubrità  dell’  aria. 
In  rapporto  a queste  condizioni  igieniche  nei  diversi  mesi 
eh’  io  disimpegno  il  servizio  medico  sanitario  di  tutto  il  Co- 
mune, non  ho  mai  riscontrato  alcun  caso  di  febbre  palustre, 
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non  alcuno  di  enterite  infettiva,  all’  infuori  dei  citati  casi 
d’ ileotifo,  nè  alcun  altro  di  morbi  infettivi,  ma  bensì  ebbi 
a curare  generalmente  malattie,  il  cui  momento  etiologico 
era  legato  a traumatismi,  a cattive  abitudini  igieniche  o die- 
tetiche, e a degenerazioni  viscerali  senili,  salvo  rare  eccezioni. 

Egli  è in  un  Comune  così  felice  per  condizioni  sanita- 
rie,, che  il  cav.  Piana  di  Badia  di  Polesine,  coadiuvato  ed 
assistito  dalle  principali  autorità,  isolava  nel  lago  a trecento 
metri  dalla  sponda  un  cospicuo  getto  di  acqua  termomine- 
rale il  dì  24  agosto  1889.  L'illustre  prof,  don  Angelo  Piatti 
già  ne  aveva  studiate  le  qualità  fisiche  e la  natura  geolo- 
gica, e vari  chimici  ne  impresero  immediatamente  T analisi. 
Ma  chi  più  di  tutti  si  mostrò  appassionato  ed  anche  disin- 
teressato fu  il  nostro  chimico-farmacista  Giorgio  Tosana,  il 
quale  dopo  accurate  ricerche  lesse  una  sua  memoria , ora 
pubblicata,  a questo  stesso  Ateneo,  insieme  all’  egregio  d.r 
Ànselmi,  da  cui  risulta  che  V acqua  alla  sorgente  ha  una 
temperatura  di  60°  c. , ed  appena  attinta  contiene  su  un  litro 
cc.  48.  93  di  Idrogeno  solforato, 

cc.  808.  9 di  Anidride  carbonica  totale, 

gr.  1 . 168  di  Cloruro  di  sodio  ed  altri  cloruri, 

gr.  1.  147  di  Solfali  e carbonati  alcalini 
gr.  0.  08  di  Carbonato  di  ferro, 
gr.  0.  03  di  Joduri. 

gr.  0.  007  di  sostanze  organiche. 

Per  cui  abbiamo  un'  acqua,  che,  come  ha  già  fatto  rilevare 
il  d.r  Anseimi,  è una  delle  principali  tra  le  solforose  ricche 
di  acido  carbonico,  riguardo  alla  temperatura  è una  delle 
piu  calde  tra  le  ricche  di  princìpi  solforosi,  merita  una  certa 
considerazione  tra  le  acque  iodiche  italiane,  e contiene  una  di- 
screta quantità  di  cloruro  sodico  ed  alcalini,  che  hanno  non 
piccolo  valore  in  questa  armonica  costituzione  chimica,  ove 
non  manca  nemmeno  una  certa  quantità  di  ferro. 

Lo  stesso  chimico  sig.  Tosana  saggiata  T acqua  un’ora 
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dopo  attinta,  trovò  alcuno  de’  suoi  principali  componenti  leg- 
germente diminuito  in  quantità.  Essa  infatti  nell'  uscire  dal 
tubo  isolatore  spande  un  vapore,  che  ha  un  caratteristico 
odore  epatico.  Tale  vapore  non  fu  ancora  sottoposto  ad  una 
accurata  analisi  chimica  quantitativa  e qualitativa  , questo 
sarà  un  compito  di  futuri  assaggi , ad  ogni  modo  però  fin 
d’ora  si  può  dire,  eh’ esso  contiene  gas  e princìpi  medica- 
mentosi dell’  acqua  termale  terapeuticamente  utilizzabili. 

F orme  curative  deli  acqua  termominerale  di  Sermione. 

In  base  ad  osservazioni  fatte  sui  soggetti,  che  ne  intra- 
presero la  cura  per  la  prima  volta  ed  in  base  alle  virtù 
biologo  mediche  dei  principi  minerali,  che  costituiscono  tale 
acqua,  essa  si  può  segnalare  come  sfruttabile  per  bagno, 
per  doccia,  per  cura  interna  e per  inalazione.  — Il  bagno 
ne  è ben  tollerato  dai  35°  c.  ai  40°  c. , superando  questa 
temperatura,  anche  colla  precauzione  di  applicare  una  pez- 
zuola fredda  sulla  testa,  si  corre  rischio  di  provocare  anemie  od 
iperemie  acute  cerebrali.  E tali  accidenti  mi  è occorso  veri- 
ficare due  volte,  Y una  in  una  giovane,  che  coll’idea  che 
quanto  più  il  bagno  fosse  caldo,  tanto  più  fosse  efficace  e 
salutare,  vi  si  immerse  a circa  45°  c. , ed  essendo  già  ane- 
mica per  pregressa  malattia  esauriente,  fu  presa  da  un  ac- 
cesso lipotimico,  che  durò  più  di  mezz’  ora  ; Y altra  in  una 
donna  attempata,  che  immersasi  a circa  46°  c.  fu  presa  poco 
dopo  da  vertigini,  vomito,  sonnolenza^  e fu  estratta  in  preda 
a forte  accensione  della  faccia,  visibile  pulsazione  delle  ca- 
rotidi, frequenti  sospiri,  respiro  affannoso,  difficoltà  della  pa- 
rola e polso  irregolare  e frequente.  All’  infuori  di  questi  casi 
in  cui  il  bagno  fu  fatto  con  imprudenza,  senza  ch’io  fossi 
prima  consultato,  non  ebbi  mai  spiacevoli  accidenti,  quando 
la  temperatura  dell’  acqua  stette  entro  il  limite  massimo 
del  40°  c.  Del  resto  alla  determinazione  della  temperatura 
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utile  per  V efficacia  del  bagno,  avrà  importanza  la  natura  del- 
l’ affezione  e le  condizioni  fisiologiche  individuali , giacché 
per  malattie  cutanee  sarà  bene  tener  per  limite  massimo  di 
temperatura  i 35°  c,  onde  non  irritare  la  cute,  sovra  eccitan- 
done la  funzionalità,  mentre  ove  invece  occorra  esercitare 
un’  azione  rivulsiva  esterna  ed  accentuare  energicamente  gli 
scambi  organici,  si  potrà  spingere  la  temperatura  sino  a 40°  c.  ; 
così  in  soggetti  anemici  od  organicamente  deperiti  od  anche  in 
temperamenti  molto  sanguigni , sarà  bene  non  oltrepassare 
i 35°  c. , sia  per  non  aggravare  la  loro  condizione  morbosa, 
come  per  prevenire  fenomeni  cerebrali,  che  del  resto,  nei 
casi  a me  occorsi,  han  ceduto  in  breve  tempo  agli  eccitanti, 
se  anemici  ed  al  ghiaccio  se  iperemici.  Così  fatto  un  bagno 
opportunamente  caldo,  il  paziente  esce  con  polsi  sistoli  ; re- 
spirazioni e temperatura  armonicamente  aumentati,  ha  testa 
leggera,  idee  limpide  e benessere  generale.  Dopo  pochi  mi- 
nuti entra  in  sudori  profusi  e V eccitazione  funzionale  di 
tutto  T organismo  gradatamente  cede  posto  alla  regolare 
funzionalità  fisiologica,  sempre  ammesso  però,  che  non  vi 
sieno  speciali  condizioni  morbose  che  alterano  questo  pro- 
cesso biologico. 

La  cura  interna  è pure  ben  tollerata , non  ebbi  mai 
fenomeni  d’ irritazione  gastrica  o d’  altro  organo  anche  in 
individui , che  superarono  la  dose  giornaliera  d’  un  litro. 
Nelle  cure  molto  prolungate  ebbi  solo  a notare  una  diffusa 
forma  vescicolare  cutanea,  senza  però  verun  sintomo  mor- 
boso concomitante,  con  esito  in  regolare  desquammazione 
epidermidale,  che  io  attribuii  ad  un  effetto  dell’  eliminazione 
per  via  della  pelle  dei  principi  medicamentosi,  specialmente 
dello  zolfo  contenuti  in  quest7  acqua.  Unico  inconveniente 
eh’  ebbi  a notare,  in  rarissimi  casi  però,  sui  numerosi  indi- 
vidui, che  anche  aditolo  d’ assaggio  ne  bevettero  qualche 
bicchiere,  fu  un  senso  di  pesantezza,  che  io  però  credo  di 
subordinare  a speciali  condizioni  gastriche. 
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E pure  ben  tollerata  Y inalazione  del  vapoEe,  che  si 
svolge  nell’  uscita  dell’  acqua  dal  tubo  isolatore.  La  tempe- 
ratura di  tale  vapore  da  me  saggiata  più  volte  e soggetta 
a svariate  cause  d’  errore,  può  essere  calcolata  con  una  me- 
dia di  35°.  Dai  pochi  esperimenti  che  ho  fatto  dell’  inalazione, 
non  ebbi  mai  fenomeni  irritativi  sulla  mucosa  broncopolmo- 
nare, nè  dal  lato  del  cuore.  E di  tale  risultato  era  già  prima 
presago  in  considerazione  della  termicità  quanto  della  leg- 
gera dose  dei  gas  e principi  dell’acqua  ch’essa  può  contenere. 

Bagno.  — Immerso  in  un  bagno  a 35°  c.  o 40°  c.,  il 
nostro  organismo  risente  diverse  azioni  succedentisi  grada- 
tamente, 1’  azione  cioè  della  temperatura  deir  acqua,  l’azione 
sulla  pelle  dei  princìpi  medicamentosi  in  essa  disciolti,  l’a- 
zione del  loro  assorbimento  ed  infine  quello  della  loro  as- 
similazione. 

La  prima  consiste  in  una  ipercinesi  funzionale;  i centri 
motori  d’ ogni  funzione  sono  eccitati,  dal  centro  alla  peri- 
feria e viceversa  affluisce  con  maggior  forza  e celerità  il  san- 
gue, gli  scambi  materiali  organici  aumentano,  aumenta  la 
combustione  organica,  aumentano  i prodotti  del  consumo  ed 
i grandi  emuntoi  dell’  organismo  nostro,  aumentano  il  loro 
potere  eliminativo,  secretivo  ed  assorbente. 

La  seconda  è un’  azione  puramente  locale.  Gli  alcalini 
giunti  in  contatto  della  pelle,  neutralizzano  gli  acidi  della 
secrezione  cutanea,  la  nettano  delle  sostanze  sebacee,  che  la 
spalmano,  in  una  parola  disidratano,  sdoppiano,  saponificano 
le  sostanze  organiche,  che  si  trovano  sulla  pelle;  i princìpi 
solforosi  la  disinfettano,  uccidono  i microrganismi  o paras- 
siti, che  allignano  sulla  sua  superficie,  favoriscono  lo  sfal- 
damento degli  strati  superficiali  dell'  epidermide  e quindi 
disimpegnano  e dilatano  i condotti  dei.  follicoli , oltre  a ciò 
stimolano  Y innervazione  periferica  cutanea.  Il  cloruro  di  so- 
dio, base  fondamentale  di  tutti  i bagni  salini,  localmente 
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spiega  una  azione  leggermente  stiffica,  ed  entrando  nei  va- 
sellai cutanei,  favorisce  fi  assorbimento  dell’  ossigeno  fatto 
dai  globuli  rossi  del  sangue  ed  agevola  la  funzione  cutanea. 
L’  acido  carbonico  venuto  a contatto  della  pelle  e delle  mu- 
cose esercita  una  azione  eccitante  iperemica,  che  poi  si  cambia 
in  azione  sedativa,  in  base  alla  quale  ultima  virtù  fu  usato 
in  forma  di  doccia  e vantato  nelle  metriti  analgesiche  dal 
Desnos  Demarguay,  Bernard  e Durfn.  L’ iodio  sulla  pelle  ha 
azione  leggermente  desquammativa  , che  sussidia  gii  altri 
componenti  della  nostra  acqua  termale.  Abbiamo  così  un 
bagno  i cui  effetti  sono  mirabilmente  efficaci  e curativi  sulla 
pelle , in  esso  gli  alcalini  coadiuvano  Y azione  dello  zolfo, 
del  cloruro  sodico  e dell’  acido  carbonico,  nello  stesso  tempo 
che  questi  due  ultimi  moderano  Y irritazione,  ragion  per  cui 
fra  le  altre  molti  idrologi  attribuiscono  grande  importanza 
alla  presenza  dell’  acido  carbonico  nel  bagno  solforoso.  Cosi 
la  pelle  viene  purificata  dai  secreti,  e che  su  di  essa  ponno 
impedire  i liberi  scambi  coir  esterno,  si  tolgono  le  cause  di 
irritazione,  si  favorisce  lo  sfaldamento  degli  strati  epidermici 
più  superficiali,  e si  eccita  il  sottostante  reticolo  malpighiano 
alla  proliferazione  delle  cellule  nucleate,  per  cui  si  ha  il  con- 
tinuato processo  di  rinnovamento  epidermidale  tanto  neces- 
sario alla  perfetta  funzionalità  cutanea.  In  base  all’  analisi 
chimica,  è vero,  che  ciascuno  dei  cennati  princìpi  medica- 
mentosi, per  sé  stesso  relativamente  alla  quantità,  non  co- 
stituirebbe da  solo  un  energico  bagno  medicato,  ma  quando 
si  pensi  alle  virtù  sussidiarie  terapiche  dei  medesimi  ed  ai- 
fi  armonia  delle  loro  azioni , ben  si  capisce  che  da  questo 
bagno  termominerale  si  potranno  avere  effetti  considerevoli. 

Così  passando  alfi  azione  generale,  quale  effetto  dell’  as- 
sorbimento, dirò  che  il  cloruro  di  sodio,  arrivato  nel  torrente 
della  circolazione,  attiva  fi  assorbimento  dell’  ossigeno  fatto 
dai  globuli  rossi  del  sangue,  attiva  i lavori  delle  emazie,  fa- 
vorisce gli  scambi  interstiziali  , favorisce  la  formazione  dei 
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tessuti  cartilaginei  e modifica  la  nutrizione  generale.  Gli  al- 
calini, in  qualunque  maniera  avvenga  il  loro  assorbimento 
e con  quale  meccanismo  biologico,  si  sa  che  vanno  ad  au- 
mentare T alcalinità  del  sangue,  per  cui  lo  rendono  più  fluido, 
e si  oppongono  alla  coagulazione  della  fibrina.  Il  sangue 
reso  più  alcalino  del  normale,  apporta  cangiamenti  profondi 
nella  combustione,  attiva  considerevolmente  la  ossidazione  e 
consumazione  organica,  si  ha  aumento  di  urea,  di  acido  urico 
e di  sostanze  estrattive  nelle  urine,  aumenta  la  quantità  di 
ossigeno  inspirato  e di  acido  carbonico  e vapor  acqueo  aspi- 
rati, la  crasi  sanguigna  si  modifica  e tende  alla  sua  purifi- 
cazione. Lo  zolfo  arrivato  nel  sangue  sotto  forma  di  solfuro 
si  ossida,  producendo  un  aumento  della  termogenesi  ed  una 
eccitazione  del  circolo  sanguigno.  Da  taluni  si  vuole  che  non 
solo  si  assorba  ma  anche  si  assimili,  avendone  essi  consta- 
tato maggior  quantità  nelle  sostanze  proteiche  di  individui, 
che  ne  avevano  fatto  un  uso  continuato,  ragion  per  cui  è 
stato  detto  un  rimedio  alterante.  Finalmente  F iodio  giunto 
nel  sangue  accelera  potentemente  il  ricambio  materiale/  se 
nonché  nella  nostra  acqua  termale  trovandosi  in  quantità 
minime  per  costituire  un  vero  bagno  iodurato,  acquista  im- 
portanza per  la  sua  azione  biologica  armonica  cogli  altri 
elementi,  di  cui  ne  coadiuva  Y efficacia.  Così  cogli  effetti  ge- 
nerali di  questo  bagno  avremo  azioni  modificatrici  sui  diversi 
sistemi  ed  organi,  avremo  azioni  depurative  sul  sangue,  gli 
essudati  verranno  riassorbiti  ed  il  ricambio  materiale  ed  i 
processi  nutritivi  saranno  resi  più  attivi  e regolari.  Esplicata 
quest’azione  ipercinetica  funzionale  una  parte  dei  cennati 
princìpi  medicamentosi , allo  stato  elementare  od  inspeciali 
combinazioni  chimiche,  viene  assimilata  dal  sangue  e ne  mo- 
difica il  chimismo  quantitativo.  Fisiologicamente  si  sa,  che  i 
corpuscoli  rossi  del  sangue  contengono  sali  potattici  sodici  e 
magnesiaci,  il  plasma  contiene  cloruro  di  sodio  ed  acido  car- 
bonico, e le  sostanze  proteidi  il  carbonato  di  sodio  e lo  zolfo, 
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elementi  che  si  trovano  nella  nostra  acqua  termale.  È bensì 
vero,  che  il  cloruro  sodico,  l’iodio  e gli  alcalini,  quando  si 
trovano  in  abbondanza  nel  sangue,  hanno  per  sè  stessi  una 
azione  depauperativa  e dissolvente  sugli  elementi  ematici , 
ma,  nel  nostro  caso,  la  loro  quantità  non  è tale  da  giungere 
a quell’effetto,  nè  la  pelle  arriverà  ad  assorbirne  quantità 
dannose,  quando  i bagni  sono  ben  diretti.  Del  resto  1’  osser- 
vazione da  me  fatta  su  diversi  soggetti,  diede  sempre  per 
risultato  un  pronto  ripristinamento  delle  forze  e dell’appe- 
tito, poco  dopo  cessata  la  cura  , anche  quando  questa  per 
avventura  aveva  avuto  un  effetto  leggermente  anemizzante. 
Certo  però  che,  come  per  gli  altri  bagni  termali  così  anche 
per  il  nostro,  vanno  prese  in  seria  considerazione  le  con- 
troindicazioni, che  si  trovano  trattate  su  libri  d’ idrologia  e 
su  certi  di  materia  medica  e che  ora  sarebbe  superfluo  di 
citare.  Insisterò  solo  sull’  anemia,  specialmente  nelle  donne, 
e sull’  atomia  degli  organi  digerenti  in  seguito  a malattie 
infettive,  poiché  ebbi  campo  di  verificare  una  grave  clorosi 
sviluppata  in  seguito  tali  bagni,  a disturbi  gastro-intestinali 
postumi  di  influenza  aggravati  con  simile  cura  e ad  accessi 
di  lipotimia  inquietanti  in  donna  anemica  per  pregresso  ileo 
tifo;  aggiungerò  anche  che  più  che  tutto  avranno  grande 
importanza  le  condizioni  individuali,  alla  stregua  delle  quali 
potrà  essere  più  o meno  consigliata  la  cura  termale  di  Ser- 
mione.  Ed  a proposito  non  ometterò  di  far  menzione  di  quelle 
costituzioni,  sulle  quali  la  stagione  estiva  e quindi  il  caldo 
hanno  un’  azione  iporstenica  sia  direttamente  sul  sistema 
nervoso  centrale,  sia  sul  periferico.  Sonvi  individui  che  al 
sopraggiungere  dell’estate  perdono  l’appetito  e la  lena,  di- 
ventano anemici , soffrono  un  indebolimento  generale  , ma 
senza  presentare  sintomi  di  una  vera  affezione  localizzata  in 
qualche  organo,  tutt’  al  più  segni  di  catarro  gastrico  o di- 
spepsia. Per  costoro  il  bagno  termale  fatto  nella  stagione 
calda  riesce  esauriente  e quindi  intollerabile,  mentre  credo 
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che  fatto  nella  fredda  non  darebbe  luogo  ad  inconvenienti, 
nello  stesso  tempo  che  riuscirebbe  efficace  e curativo.  E ben 
si  capisce  che  tale  cura  fatta  colle  dovute  regole,  se  uscito 
dal  bagno  il  paziente  sarà  bene  asciugato,  posto  in  un  letto 
ben  coperto  e scaldato,  e tenutovi  finché  la  reazione  sia  finita 
ed  il  sudore  sia  cessato,  indi  levatosi  eviterà  il  freddo  di- 
retto soffermandosi  in  sale  appositamente  riscaldate,  scon- 
giurando così  i pericoli  de’  raffreddamenti  improvvisi,  anche 
d’inverno  si  otterranno  gli  effetti  biologici  sopradescritti, 
senza  farne  scapitare  1’  economia  organica,  poiché  cessata  la 
reazione,  la  maggior  tonicità  dei  tessuti  ed  organi,  data  dalla 
stagione  fredda , rende  più  pronta  e fedele  la  riparazione 
trofonevrotica.  E di  ciò  mi  sono  vieppiù  convinto  dopo  i ri- 
sultati, che  ho  ottenuto  nello  scorso  ultimo  dicembre,  sopra 
soggetti  il  cui  deperimento  organico  faceva  dubitare  di  riu- 
scita. Mi  si  presentò  dapprima  un  pescatore  di  Garda  , che 
viste  riuscire  infruttuose  tutte  le  cure,  che  da  un  anno  an- 
dava facendo  per  dolori  spinali  diffondentisi  agli  arti  infe- 
riori, mi  domandò  consiglio,  se  tentare  o meno  una  cura  di 
bagni  colla  nostra  acqua  termale.  L’ individuo  aveva  48  anni, 
era  sempre  stato  sano,  ad  eccezione  di  qualche  febbre  patita 
in  conseguenza  degli  strapazzi  dell’  arte  sua , che  lo  espo- 
neva al  freddo  ed  all’  umidità.  Era  molto  dimagrito  ed  ane- 
mico, non  aveva  forze  nè  appetito.  Accusava  un  dolore;  che 
dalla  regione  lombo  dorsale  della  colonna  vertebrale  si  di- 
ramava al  lato  posteriore  della  coscia  sinistra  al  poplite  ed  al 
malleolo  esterno.  Tale  dolore  era  spontaneo,  non  si  esacer- 
bava alla  pressione,  nè  aveva  il  carattere  di  folgorante  o lan- 
cinante e si  propagava  talora  anche  all’  arto  destro.  Posando 
il  piede  sinistro  a terra  aveva  la  sensazione  che  il  terreno 
fosse  molle  e cedevole,  nè  poteva  far  uso  dell’ arto  intero 
senza  una  gruccia.  All’  esame  obbiettivo  tale  arto  lo  trovai 
atrofico,  poco  sensibile,  con  riflesso  rotuleo  esagerato,  men- 
tre il  destro  pressapoco  normale.  A questo  si  aggiungeva 


a proseguire  la  lite.  Et,  comparso  che  io  fui,  luj  presenta 
le  preditte  littere  de  la  remissione  et  porze  una  petitione 
in  presentia  de  mi  Francesco  non  consentente  , qual  peti- 
tion  hè  verso  il  fine  di  questo  libro  in  folio  ubi  est  tale 
signum  I H S.  Et  io  da  poi  subito  presentai  el  ditto  talio  de 
sorte  che  luj  restò  confuso  et  el  Mag.co  Podestà  D.  Nicolò 
Tiepolo  non  volse  procedere  più  oltre  digando  che  per  ditto 
talio  li  era  sta  legate  le  mane. 

« Hoc  stante  pare  che  li  Agenti  de  la  sudetta  Dominica 
et  Catherina  come  herede  de  ditto  Zoan  Francesco  Gayo- 
fammo  adi  25  de  Septembrio  1527  compareno  davanti  li 
excellentissimi  Signor  Capi  dell’  Excellentissimo  Consiglio 
dij  X et  impetrano  littere  directive  alli  Mag.ci  Rectori  de 
Bressa  per  farmi  acitare  per  razon  del  ditto  talio,  et  quelli 
forno  presentati  per  Ser  Antonio  Stella,  interveniente  ut  su- 
pra,  adi  primo  de  Octobre  1527,  el  tenor  de  le  qual  littere 
è in  questo  libro  a folio  101,  et  in  execution  di  quelle  io 
fui  acitato  et  fo  prorogato  el  termine  de  la  citatione  per  el 
Mag.co  podestà,  et  di  tutto  ne  dà  notitia  ali  prefati  Signor 
Capi  come  seguita  in  ditto  folio  a tergo  et  in  li  doi  seguenti. 

« Subsequenter  per  virtù  de  ditta  citatione  adi  5 de 
Novembrio  1527  io  comparse- in  Venetia  davanti  li  prefati 
Excellentissimi  Signor  Capi;  quali  aldite  le  rason  mie  in  con- 
tradictorio  juditio  cum  el  ditto  Ser  Antonio  Stella,  qual  inter- 
veneva  ut  supra,  omnibus  juribus  ambarum  partium  bene 
intellectis  et  perceptis,  visaque  et  intellecta  terminatione  su- 
pradicta  et  ceteris  omnibus  bene  consideratis,  licentiaverunt 
ipsas  ambas  partes,  et  nihil  aliud  facere  voluerunt,  jubentes 
sic  debere  scribi  et  annotarj  in  loco  offìtij , ut  de  ipsa  li- 
centia  constat  infra  in  folio  104.  Et  propterea  li  preditti 
Agenti  non  ponno  più  reclamare  del  ditto  talio  avanti  li 
prefati  Clarissimi  Signor  Capi,  stante  la  parte  del  Excellen- 
tissimo Consilio  deij  X,  la  qual  hè  in  folio  105,  disponente  che 
come  uno  ha  hauta  repulsa  de  alchuna  sua  richiesta  da  doi 
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man  de  Capi  el  non  possi  esser  realdido  senza  licentia  del 
prefato  Illustrissimo  Consiglio  » . 

Ma  i successori  di  Zoan  Francesco  Gayfamo,  assieme  alla 
sostanza  che  non  aveva,  sembra  avessero  ereditato  anche  la 
tenacità  nel  piatire,  perchè  Messer  Stefano  così  prosegue  il 
suo  racconto. 

« Hora  adì  ultimo  di  Aprile  1528  pare  che  li  ditti  Agenti 
per  ditta  Dominica  et  Catherina,  non  obstante  ditto  talio  de 
remissione  contro  qual  non  si  pò  reclamar  ut  supra,  habiano 
fatto  una  nuova  petitione  avanti  al  Mag.co  podestà  di  Bressa 
dii  tenore  qual  hè  in  questo  in  folio  plicato.  La  qual  peti- 
tione pretendemo  non  si  possa  fare  avanti  il  ditto  podestà 
stante  el  ditto  taho,  cum  sit  etiam  che  la  causa  sia  sopita 
per  diversi  atti  fatti  per  diversi  Magistrati  come  di  sopra  è 
ditto  più  diffusamente,  et  per  le  ragione  annotati  in  la  no- 
stra Resposta  qual  seguita  in  questo  libro  dreto  a la  ditta 
petitione  in  folio  sequente. 

« Preterea  per  haver  la  cosa  più  sicura  che  non  si  pro- 
ceda in  ditta  causa  qual  per  li  fundamenti  preditti  preten- 
demo sia  sopita,  adì  30  de  Marzo  1528  io  comparse  in  Ve- 
netia  davanti  li  Signor  Capi  del  prefato  Excellentiss.mo  Con- 
silio dij  X,  et  mi  lamentaj  de  ditta  nova  petitione  essendo  zà 
la  causa  per  loro  terminata  et  sopita,  supplicando  li  voles- 
seno  metter  fine  et  non  lassarne  più  vexar  di  litigio  circa 
tal  causa.  Et  perchè  loro  scriveno  ali  Mag.ci  Misser  Domi- 
nico  Pizamano  podestà  et  Misser  Zoan  Ferrerò  Capitanio  di 
Bressa  et  successori,  che  stante  la  ditta  terminatione  et  li- 
centia non  permettano  che  siamo  più  molestati  per  le  cause 
anteditte  come  ricerca  il  debito.  Et  se  hanno  niente  in  con- 
trario che  rescrivano  citando  la  parte  come  più  diffusamente 
apare  in  epse  littere  quale  sono  in  questo  libro  in  folio  106. 

« Adì  26  Octobre  1528  el  sudetto  Misser  Zoan  Ferrerò, 
aldite  le  parte,  parendole  haver  altro  in  contrario,  admo- 
nendo  le  parte  avanti  li  prefati  Sig.ri  capi,  rescrive  le  lit- 
tere quali  sono  in  folio  107. 
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« Da  poi  per  virtù  de  le  soprascritte  littere  rescritte  per 
el  soprascritto  Misser  Zoan  Ferrerò  alli  Excell.mi  Sig.r  Capi 
del  Consilio  dij  dese,  et  per  la  admonition  fatta  a noj  parte 
de  comparere  a Venetia  davanti  li  prelati  Signor  Capi  al  di 
primo  de  Decembrio  1 528,  come  in  ditte  sue  littere  de  ditta 
admonitione  appare,  fui  sforzato  andar  a Venetia  a compa- 
rere per  diffondere  le  ragion  nostre,  et  a ditto  di  primo  com- 
parse un  Maystro  Andrea  fiolo  de  Maystro  Piero  Martire  Arbo- 
rato overo  cavadenti  sive  cava  perle  in  Venetia  che  tien  bo- 
tega  su  la  piaza  de  Santo  Marco  come  asserto  procuratore 
de  la  suprascritta  Dominica  Gayfama  tutrice  de  ditta  Cathe- 
rina,  overo  de  ditta  Catherina,  et  produsse  la  sua  procura, 
la  copia  della  quale  hè  in  questo  libro  a folio  109,  et  pre- 
senta le  soprascritte  littere  de  Misser  Zoan  Ferrerò.  Ma  quello 
zorno  li  soprascritti  Sig.r  Capi  non  feceno  altro  perchè  luj 
disse  non  haver  preparati  li  scripturj  ne  advocato  alchuno 
e perhò  disseno  de  aldirne  un  altro  zorno  ogni  fiata  fos- 
semo  preparati  » . 

Ed  ora  veniamo  finalmente  all’  ultimo  atto  della  com- 
media in  cui  il  Procuratore  Arboraro  cavadenti  brucia,  come 
si  suol  dire,  le  ultime  cartucce. 

« Adi  22  de  Decembrio  1528  suddetto  a laude  de  lo 
onipotente  Dio  et  de  la  gloriosa  vergine  Maria,  essendo  pre- 
parato ditto  procuratore  cum  Misser  Constantin  Zucolo  suo 
advocato,  fossemo  adinessi  a la  benigna  audientia  de  li  pre- 
fati Excell.mi  Signor  Capi  , et  ge  era  anchora  presente  la 
prefata  Dominica  matre  et  tutrice  de  ditta  Catherina,  et  ge 
era  anchora  cum  lej  la  ditta  Catherina  et  Bortolamio  dij 
Rosetti  padre  de  ditta  Dominica,  quali  erano  venuti  a Ve- 
netia per  questa  causa  pensandose  de  movere  a pietà  li  ditti 
Sig.  Capi.  Et  nel  primo  suo  intrare  et  inanti  che  comin- 
tiasseno  a parlare  presentorno  una  supplica  de  mala  sorte 
quale  hè  registrata  in  questo  Libro  a folio  110.  La  qual  fo 
letta  per  et  Mag.co  Misser  Andrea  dij  Franceschi  secretano 
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dij  prefati  Signor  Capi,  et  da  poi  letta  essa  supplica,  ditto 
suo  advocato  addugando  certe  sue  frivole  ragione  quale  mi- 
lies  hanno  dedutte  et  deshonestando  el  caso  più  che  poteva 
cerchò  di  voler  movere  ditti  Signori  a pietà,  et  poi  havendo 
parlato  ad  saturitatem  si  tacque.  — Et  Io  al  nome  de  la  sa- 
cra et  individua  Trinità,  da  poi  incomintiai  a parlare  et  de- 
dusse a ditti  Signor  Capi  tutte  le  ragione  et  fundamenti 
nostri,  quali  sono  chiarissimi  justissimi  et  honestissimj.  Le 
quali  ragion  nostre  aldite,  ditti  Signori  postponendo  la  pietà, 
ma  havendo  Dio  et  la  justitia  davanti  ali  ochij,  sententiorno 
in  nostro  favore  e licentiorno  ditta  Tutrice  non  obstante 
ditta  renuntia  fatta  per  el  quondam  Mag.co  nostro  padre 
sopra  la  qual  faceano  el  suo  potissimo  fundamento.  Et  hoc 
fecerunt  prius  bene  intellectis  juribus  ambarum  partium  et 
omnibus  mature  consideratis;  come  più  diffusamente  de  ditta 
sententia  in  nostro  favor  fatta,  ovvero  licentia  data,  appare 
per  exemplo  autentico  sotto  scritto  de  man  propria  de  ditto 
Misser  Andrea  Franceschi  secretario,  in  questo  libro  a fo- 
lio iii.  » , 

Così  finisce  la  narrazione  di  Messer  Stefano  dij  Ugonj 
e sono  persuaso  che  scrivendone  le  ultime  parole  avrà  ti- 
rato un  grande  sospirone  di  sollievo,  e,  dopo  trentasei  anni 
di  litigio  accanitamente  proseguito,  se  ne  poteva  credere  in 
diritto.  Solo  fra  i moltissimi  documenti  de’  quali  egli  con 
tanta  pazienza  fece  raccolta  e corredò  il  processo,  troverei 
una  lacuna,  ed  è la  mancanza  della  parcella  delle  spese  che 
la  causa  gli  costò,  e che  dovrebbero  essere  salite  a somma 
assai  riflessibile,  fosse  soltanto  per  i ripetuti  viaggi  a Ve- 
nezia, che  colla  viabilità  di  que’  tempi  dovevano  riuscire  di- 
spendiosissimi. Anche  simile  nota  avrebbe  potuto  dare  oc- 
casione a curiosi  e non  del  tutto  inutili  confronti. 

Dei  moltissimi  atti  processuali  dei  quali  è ricco  il  ma- 
noscritto, che,  prendendo  i rei  al  momento  del  misfatto,  li 
segue  poi  passo  a passo  sino  alla  catastrofe,  non  riporterò 
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che  alcuni  brani  i quali  provano  all’  evidenza  la  genuinità 
e scrupolosa  esattezza  del  racconto  colla  lettura  del  quale 
Vi  ho  fin  qui  trattenuto  e probabilmente  annojato.  A folio 
31  e seguenti  del  Codice  troviamo  il  costituto  dell’  imputata, 
assunto  adì  22  luglio  1492,  la  quale  conferma  il  fatto  del- 
1’  assassinio  compiuto  nel  modo  testé  narrato,  ed  aggiunge 
qualche  altro  dettaglio  che  merita  la  pena  di  essere  cono- 
sciuto. Così,  a cagion  d’  esempio,  raccontati  i primi  tentativi 
di  veneficio  prosegue: 

« — Sed  pariter  nihil  profectum  est,  quo  factum  est  ut 
ipsius  Johannis  Francisci  jussu,  reverteretur  ad  predictum 
Lancellottum  cui,  cum  accepisset  pulveres  supradictas  et  ada- 
mantum,  $ederat  libras  septein  planetorum,  videlicet  prius 
quatuor  et  postea  ducatos  novem,  et  par  unum  caponum  et 
gerulas  duas  vini , quse  omnia  de  mandato  ipsius  Joh.s  Fr.scl 
datae  sunt;  et  cum  doleret  quod  medicamenta  ista  sua  non 
produxissent  effectum  quem  procurabant,  dixit  ipsi  consti- 
tutae  si  tu  des  mihi  tres  ducatos  ego  dabo  tibi  medicamenlum 
aliud  adeo  presentaneum  et  ad  mortem  aptum  ut  paucissimis 
diebus  illa  moriatur,  absque  aliquo  signo  nec  inditio,  nec  in 
unguibus  nec  in  aliqua  parte,  sed  incipiet  perdere  se  ab  uno 
latere  et  morietur  tamquam  si  caduco  morbo  capta  sii ; - sed 
ipse  Johanne  Franciscus,  cum  hujusmodi  verba  retulisset., 
noluit  consentire,  existimans  se  deludi  ab  ipso  Lancellotto  » . 

Ma  siccome  V esecuzione  del  nefando  proposito  si  faceva 
aspettare  troppo  di  fronte  all’  impazienza  del  marito,  questi, 
ad  accelerare  la  catastrofe, 

« - misit  ad  ipsam  constitutam  Jacobum  factorem  suum  die 
Jovis  precedente  Sabatum  quo  scelus  perpetratum  fuit,  qui  Ja- 
cobus  sibi  retulit  nomine  ipsius  Johannis  Francisci  quod  deberet 
absolvere  negotium  quod  sibi  constitutae  commissum  fuerat, 
quo  factum  fuit  ut  die  Sàbati,  quae  fuit  dies  quarta  Februarj 
proxime  praeteriti,  hora  undecima  cum  dimidia  ipsa  consti- 
tuta  cubiculum  ipsius  Dominae  Augustinae  ingressa  fuit,  non 
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enira  cum  clavibus  hostium  clausum  esset , quia  ipsa  consti- 
tuta  claves  habuerat  ab  ipso  Johanne  Francisco  et  fìngebat 
quod  essent  deperditae,  et  cum  ipsam  Dominam  Augustinam 
vidisset  supinam  dormire,  cum  manu  sinistra  supra  pectus, 
gladio  quem  ex  armadio  acceperat , fauces  gullse  abscidit , 
quse  expergefacta  dixit:  o Dio  che  voi  dir  questo , o verzene 
Maria  aidème;  et  ipsam  constitutam  statini  psenitentiam  ha- 
buit  facti  commissi  et  geniculata  coram  sanguine  dixit  : o 
Santo  Antonio  prega  Dio  e la  verzene  Maria  chi  habia  mise- 
ricordia de  l’anima  soa;  quem  vocem  ipsa  Domina  Augustina 
sensit,  et  ipsa  constituta  dixit  ipsae  Dominse  Augustinse  quia 
ab  illa  videbatur  propter  lumen  quod  ardebat  in  cubiculo 
Madonna  Augustina  perdonéme , quse  respondit,  si  te  perdònj , 
et  statim,  profluente  sanguine  habundanter,  suffocata  est  ». 

Nè  manca  un  tentativo,  sebbene  infelicissimo,  di  scu- 
sare tanto  delitto  tirando  in  iscena  un  amoruzzo  che,  a detta 
di  quella  perla  di  Gio.  Francesco  Gaifamo,  avrebbe  potuto 
mettere  in  dubbio  Y immacolata  fede  conjugale  dell'  inter- 
fetta,  giacché  troviamo  a foglio  33  tergo  che 

« - Interrogata  ( la  Ippolita  ) quare  ipse  Johannes  Fran- 
ciscus  tanto  odio  persequebatur  dictam  uxorem  suam,  et  si 
erat  honesta,  et  aliqua  mala  conditio  erat  in  ipsa,  — respon- 
dit, quod,  ut  potuit  intelligere  causa  mali  volentise  et  odij  pro- 
cessi quod,  vivente  matre  dicti  Johannis  Francisci  adhuc,  mis- 
sae  fuerant  ut  asserebat  ipse  Johannes  Franciscus,  qusedam 
littere  amatorie  ipsi  Dominse  Augustinoe  a quodam  juvene 
de  la  Camotta  per  ancillam  quamdam  domus  suae;  quas  ita 
simplici  animo  ipsa  Domina  Augustina  accepit  et  sine  aliqua 
culpa,  quia  revera  et  ipsa  et  omnes  intelligebant,  erat  pu- 
dicissima et  probissima  mulier  et  optimse  condictionis , et 
quamvis  male  tractaretur  a marito,  omnia  patientissime  fe- 
rebat  recurrens  ad  remedium  orationum;  quam  sepius  vidit 
in  ipsis  orationibus  flentem  et  lacrymas  emittentem  etc.  etc.  » . 

Ed  in  fine  dal  costituto  medesimo  possiamo  farci  ade- 
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guata  idea  delia  bontà  d’  animo  e della  gratitudine  di  Mes- 
ser  Gioan  Francesco,  che,  all’  intento  di  liberarsi  della  sua 
complice  e mandataria,  le  inviava  a Mirandola  ove  era  rico- 
verata, certe  pillole,  eh’  essa  si  guardò  bene  dall’  inghiottire, 
istruita  del  modo  di  procedere  del  suo  Signore  e Padrone 
da  quanto,  per  ordine  dello  stesso,  aveva  praticato  colla  po- 
vera Agostina.  Del  qual  Signore  e Padrone  e dei  consigli 
che  gli  faceva  suggerire,  la  mala  femmina  non  ebbe  troppo 
a lodarsi,  giacché 

— « recordatur  quod  ipse  Augustinus  tonsor  ( il  messo 
di  Gio.  Francesco  ) qui  pillulas  predictas  attulerat , dicebat 
ipsi  constitutae  non  star  maij  senza  un  cortello  adosso  e sei 
vien  nessun  per  piarle  amàzate;  quse  respondit  : vate  a mazà 
ti,  vocando  ipsum  carnificem,  et  quod  continuavi  mansio- 
nem  in  dicto  loco  Mirandole,  expectans  quod  ipse  Johannes 
Franciscus  provideret  aliquid  prò  vieto  suo  et  tamen  nihil 
fecit  et  retribuit  illi  premium  magnse  ingratitudinis  » . 

Ora  non  vi  spiaccia  che  io  compia  il  mio  lavoro  di  co- 
pista riportando  per  estratti  il  tenore  della  sentenza  pro- 
nunciata contro  i due  assassini  quale  figura  a folio  52  e se- 
guenti del  manoscritto. 

- « Reperitur  in  membranis  Mag.ci  D.ni  Dominici  Trivi- 
sano Brixise  et  districtus  Potestà tis  dignissimi  f.°  B61  Sen- 
tentia  criminalis  condemnatoria  per  prefatum  Mag.m  D.m  Po- 
testatem  sub  die  quarta  mensis  Augusti  anni  1492  in  pubblico 
arengo  promulgata  et  per  me  Hieronymum  de  Paytonibus 
Mag.e  Civitatis  Brixiae  ratiocinatorem  sub  die  secunda  men- 
sis Martii  anni  1525  ex  ipsis  membranis  transcripta  et  au- 
scultata, tenoris  infrascripti  videlicet. 

« Hyppolitam  filiam  q,m  Angeli  de  Serentio  de  Neapoli 
soliti  habitare  in  Gottolengo  pedisequam  Bernardini  et  Luciae 
conjugalium  de  Bonvesis,  homicidam,  proditricem  et  assas- 
sinam  et  mulierem  inhonestissimam,  maìse  vocis  conditionis 
et  famse,  et 


Johannem  Franciscum  fìlium  q.m  D.ni  Baldesaris  de  Gay- 
famis  fratrem  dictae  Lucise,  civem  Brixianum  auctorem,  man- 
datorem  infrascripti  sceleris  et  assassinati^  aborrendi,  solitos 
habitare  in  una  et  eadem  domo,  posita  in  Contrata  Mercati 
pannorum  sive  vise  latse  Brixise; 

« contra  quos  et  utrumque  eorum  processimi  fuit  et 
est  super  inquisitione  per  nos  et  judicem  nostrum  malefì- 
tiorum  formata. 

In  eo  De  eo  et  super  eo  quod  fama  pubblica  etc.  etc. 

adeo  quod  dum  quadam  nocte  diei  sabbati  tunc  advenientis, 
quod  fuit  dies  quarta  mensis  Februarj  preteriti  1492,  prse- 
dicta  Hyppolita  mulier  scelestissima,  ex  tractatu,  mandato 
et  consilio  preambulis  factis  et  habitis  cum  eodem  Johanne 
Francisco,  summo  mane  intravit  in  quandam  cameram  ter- 
raneam,  in  qua  infelix  ipsa  D.na  Augustina  dormiebat,  et  ad 
ipsam  jacentem  in  lecto  et  dormientem  accedens,  cum  uno 
gladio  de  recenti  ut  videbatur  amolato,  ipsam  prius  in  gut- 
ture,  cum  incisione  pellis,  et  demum  quia  forte  dictus  gla- 
dius  fefellit  eundem  fìxit  in  gulam  ejusdem  D.ae  Augustinse 
a latere  dextero  quam  totaliter  jugulavit  cum  totali  incisione 
gutturis,  Agendo  ipsum  gladium  a latere  dextero,  quod  vul- 
nus videbatur  longum  per  unum  semisse  vel  circa;  ex  quo 
vulnere  prefata  D.a  Augustina  statim  mortua  fuit  idest  nullo 
alio  emisso  verbo  aut  clamore,  nisi  quia  clamando  dixit  o 
Dio ; ipsa  vero  Hyppolita  fsemina  scelestissima  proditrix  ho- 
micidiaria  et  asassina  fugam  arripuit  et  se  contulit  in  Ec- 
clesia Sanctse  Mariae  Pacis  et  demum  in  Ecclesia  S.ti  Apol- 
lonij  de  Brixia,  et  post  hoc  se  contulit  ad  terram  Castioni , 
Mantuani  districtus  ; ad  quem  etiam  locum  paulo  post  ap- 
plicuit  et  ipse  Johannes  Franciscus  qui  eaindem  abduci  et 
comitari  fecit  ad  alia  loca,  ipsa  habito  virili  indui  facendo,  et 
ipsi  auxilium,  consilium  et  favorem  ad  fugam  prestando  ac 
ipsam  comitantibus  prò  eorum  mercede  pecunias  persol- 
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vendo,  colluttando  predieta  còntra  DeUm,  justitiam,  et  bo- 
nos  mores  et  in  vilipendium  regiminis  predicti  Mag.ci  D.1 
Potestatis  et  centra  formam  juris  et  statutorum  Brixiae  . . . 

» » • 

E qui,  ripetuto  letteralmente  il  costituto,  prosegue. 

« , ivit  ad  quendain  Bernardinum  de  Curno 

vicinum  suum  qui  adhuc  erat  in  lecto,  cui  dixit  quod  vellet 
illam  comitari  usque  ad  Sanctam  Mariain  Pacis,  quia  vole- 
bat  postea  ire  ad  Sanctum  Apollonium  , simul  cum  fratre 
ipsius  Hyppolitse  qui  tractabat  de  eam  maritando,  timebat 
sola  ire  quia  adhuc  nox  erat,  nec  ab  aliquo  volebat  videre 
cum  sarcinulis  et  fassiculo  pannorum  suorum,  qui  Bernar- 
dini statini  surrexit  et,  illa  precedente,  illam  sequtus  est 
modicum  a longe,  quse  cum  fuisset  ad  monasterium  dixit 
hostiariis  quod  volebat  terre  non  nullas  res  Dominis  Ga- 
briele et  Raphaelse  monialibus  propinquis  ipsius  Johanni 
Francisci,  quae  cum  admissa  fuisset  locuta  est  cum  ipsis  ». 
le  quali  volendo  sapere  il  perchè  di  una  visita  così  matti- 
niera, tanto  insistettero  che  Y Ippolita  loro  spifferò  ogni  cosa, 
e siccome,  ciò  appreso,  esse  non  vollero  dare  asilo  in  convento 
alla  colpevole,  questa  intraprese  la  fuga,  le  peripezie  della 
quale  potremmo  raccogliere  dalle  deposizioni  testimoniali 
diligentemente  riportate  nel  Codice  in  discorso.  La  parte  di- 
spositiva della  condanna  suona  cosi  : 

« Nos  Dominicus  Trivisanus  eques,  Potestas  etc.  . . . 
Hyppolitam  predictam  quod  ponatur  super  curru  ad  palum 
ligata  et  ducatur  per  loca  consueta  et  intereundum  ignitis 
forcipibus  tenalietur,  et  postea  conducatur  ad  locum  sceleris 
perpetrati  ubi  illi  manus  dextera  ainputetur  et  cum  ea  ad 
collum  appensa  ducatur  ad  locum  solitum  justitise , et  ibi 
securi  feriatur  ita  quod  moriatur,  et  de  ejus  corpore  fiant 
quatuor  quarti  qui  appendantur  extra  civitatem  ad  furcas 
consuetas  ibi  perpetuo  mansuri , ex  arbitrio  in  bis  scriptis 
«ententialiter  condemnamus. 
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« Johannem  Franciscum  vero  supradictum,  quod  perpe- 
tuo sit  bannitus  de  omnibus  terris  et  locis  Illustrissimi  Do- 
mimi nostri  tam  a parte  terrse  quam  a parte  maris,  et  etiam 
de  civitate  Venetiarurn  et  de  omnibus  navigijs  armatis  et 
disarmatis;  et  si  venerit  in  fortia  regiminis,  ponatur  super 
eurru  et  ad  palum  ligatus  ducatur  per  loca  consueta  et  igni- 
tis  forcipibus  tenalietur,  et  postea  conducatur  ad  locum  com- 
missi  delieti,  et  ibi  ei  manus  dextera  abscidatur,  cum  qua 
collo  appensa,  ducatur  ad  locum  solitum  justitise,  ubi  securi 
feriatur  ita  quod  moriatur,  et  de  ejus  cadavere  fìant  quatuor 
quarti  qui  apponantur  ad  furcas  consuetas  extra  civitatem, 
ibi  perpetuo  mansuri,  in  his  scriptis  sententialiter  condem- 
namus.  Et  qui  illuni  cseperit  et  vivum  in  fortiam  duxerit 
habeat  de  bonis  suis  libras  tresmille;  qui  autem  interfecerit 
non  tantum  in  locis  prelibati  dominij  supradictis,  quin  etiam 
in  alienis,  facta  fide  de  interfectione,  habeat  libras  duas  mille 
de  bonis  ipsius  Johannis  Francisci,  quse  qusedam  bona,  so- 
luta  tamen  prius  integre  et  absque  ulla  dimin utione  dote 
mulieris  defunetse,  semper  obligata  solutioni  sint  ipsius  talese 
et  preterea  idem  Joannes  Franciscus  privatus  remaneat  om- 
nibus bonis  suis  quod  quomodo  cumque  haberet , quorum 
medietas,  ultra  dotem  et  solutionem  talese,  sit  et  esse  de- 
beat patris  et  propinquorum  ipsius  mulieris  interfeetse , et 
altera  medietas  sit  fratris  et  propinquorum  ipsius  Johannis 
Francisci  delinquentis.  Et  hoc  in  executione  litterarum  du- 
calium  datarum  sub  die  secundo  Martij  1492,  virtute  partis 
captae  in  Ex.mo  Consilio  Rogatorum  die  xxvnj  Februarij 
eisdem  anni  in  his  scriptis  sententialiter  etiam  condemnamus; 
De  talea  autem  Hyppolitse  de  qua  in  ipsis  litteris  ducalibus 
fìt  mentio,  relinquatur  terminationi  et  decisioni  Ili."11  Domi- 
nij nostri. 

« Idem  Hieronymus  de  Paitonibus 

Ratiocinator  scripsit  ».  L.  S. 
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Abbiamo  veduto  che  T autrice  materiale  del  misfatto 
subi  la  pena  meritata,  e convien  dire  che  Tessersi  visto  a 
due  dita  dal  correre  egual  sorte,  abbia  incusso  anche  al 
Gioan  Francesco  tale  una  salutare  paura  da  farlo  in  breve 
morire  nel  luogo  sicuro  ove  erasi  rifugiato.  Non  saremo  noi 
certo  che  ci  dispereremo  per  la  fine  miseranda  dei  due  ri- 
baldi. Chi  sul  conto  loro  bramasse  sapere  di  più  del  poco 
che  io  ho  detto,  non  ha  che  a sfoliare  il  Codice , il  quale 
verrà  da  me,  giusta  la  facoltà  datami  dalT  egregio  donatore 
sig.  ing.  Giuseppe  Calini,  passato  a questo  Archivio  Storico 
Comunale. 

Adunanza  del  12  aprile. 

Legge  il  socio  prof.0  Pompeo  Molmenti  uno  studio  sulla 
Scuola  veneta  e il  Moretto , del  quale  porgiamo  il  sunto: 

Venezia  comparve  assai  tardi  nel  campo  delTarte; 
finché  i marinai  delT  Adriatico  si  agitavano  fra  le  armi  e i 
commerci,  le  gentilezze  della  fantasia  e le  eleganze  della 
cultura  non  occupavano  gli  animi  dei  veneziani.  L'arte  che 
splendette  negli  albori  della  vita  veneziana  non  fu  nazionale, 
ma  importata  da  Bisanzio.  Erano  bizantini,  come  quelli  di 
San  Marco,  i mosaici  della  cattedrale  di  Torcello  e di  San 
Cipriano  di  Murano.  L'  arte  bizantina,  trapiantata  in  Italia  e 
assimilata  dal  genio  nostrale,  diede  origine  a quello  stile , 
denominato  appunto  italo-bizantino,  del  quale  abbiamo  un 
esempio  architettonico  nella  cripta  della  Rotonda  di  Brescia. 

Dopo  le  crociate,  l'architettura  si  ravviva  e si  adorna  di 
nuovi  incanti.  Ma  la  pittura  non  appare  a Venezia  se  non  al- 
Taprirsi  del  secolo  quintodecimo,  giacché  alcune  opere,  dipinte 
in  sui  primordi  del  secolo  XIV,  sono  informi  tentativi,  nè  pos- 
sono considerarsi  molto  migliori  i lavori  degli  artefici  vene- 
ziani, fioriti  dopo  la  metà  dei  trecento.  La  più  antica  opera 
grandiosa  della  Scuola  veneziana  è la  Coronazione  della  Ver - 


gine  di  Jacobello  de  Fior.  Da  questo  Jacobello  de  Fior,  dal 
padre  di  lui  Francesco,  da  Michele  Giambono  e da  Jacobello 
de  Bonomo,  era  rappresentata  la  timida  pittura  veneziana, 
quando,  circa  l’anno  1422,  furono  chiamati  dalla  Repubblica 
due  eminenti  artefici,  Gentile  da  Fabriano  e Vettor  Pisanello 
da  Verona,  coll’incarico  di  dipingere  una  sala  del  palazzo 
ducale.  Gentile  e Vettore  hanno,  senza  dubbio,  esercitato 
una  efficace  azione  sulle  opere  di  Antonio  Vivarini,  il  quale, 
dal  1430  al  1440,  fondò  in  Murano  quella  bottega  di  pit- 
tura, d’  onde  uscirono  poi  Bartolomeo  Vivarini,  fratello  mi- 
nore di  Antonio,  Alvise  Vivarini,  Andrea  da  Murano  ecc. 
Gentile  da  Fabriano  fu  altresi  maestro  di  Jacopo  Bellini.  Ja- 
copo Bellini  è menzionato  più  per  essere  stato  padre  di  Gen- 
tile e Giovanni,  che  per  le  opere  sue.  A torto,  perchè  può 
dirsi  ch’egli  veramente  segni  il  principio  luminoso  dell’arte 
veneta.  Da  questo  tempo  infatti  alcuni  artefici  sommi  danno 
un’impronta  gloriosa  e nova  alla  pittura  veneziana.  Primis- 
simi i Bellini , Vittore  Carpaccio,  Cima  da  Conegliano.  Nessun 
capolavoro  di  un’  arte  più  avanzata  e raffinata  lascia  nel- 
r anima  un’impressione  più  sincera  e profonda  delle  opere 
di  questi  quattrocentisti , che  hanno  tutti  i candori  dell’  in- 
fanzia, senza  averne  le  inesperienze. 

Succede  lo  splendore  del  cinquecento.  L’arte  esprime 
la  gloria,  la  potenza,  le  ricchezze  di  Venezia;  le  feste,  i con- 
viti doveano  sembrare  mirabili  fantasmagorie.  La  luce  dei 
doppieri  faceva  scintillare  le  pareti  ricoperte  d’oro,  d’arazzi, 
di  specchi  di  Murano,  i velluti  e le  sete  a’ogni  colore,  le  splen- 
dide gemme. 

E le  feste  e la  magnificenza  dei  palazzi  patrizi  scen- 
devano sulle  vie  e sulle  piazze.  Tutto  era  diventato  occasione 
di  pompa  e di  gioia.  L’ immagine  di  Venezia,  in  questo  se- 
colo, è nelle  Cene  di  Paolo,  dove  i patrizi,  sotto  ampie  logge, 
accanto  a grandi  prospetti  architettonici,  invitano  i re  ai 
loro  banchetti  fastosi.  La  mente  è vinta  dalla  descrizione 
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delle  incoronazioni  dei  dogi,  dei  ricevimenti  di  principi,  delle 
cerimonie  religiose,  che  si  avvicendavano  ai  fasti  dello  stato. 
Quali  inspirazioni  per  gli  artefici,  che  s’ aggiravano  fra  la  po- 
polazione più  pittoresca  del  mondo,  fra  la  varia  moltitu- 
dine, che  ci  guarda  ancora  dai  quadri  di  Tiziano  e di  Paolo  ! 

In  questa  città,  tra  il  fasto  romoroso  e la  pompa  sfog- 
giata, veniva  a perfezionarsi  nell’arte,  alla  scuola  del  Tiziano, 
Alessandro  Bonvicino  da  Brescia,  detto  il  Moretto.  Quale  deve 
essere  apparsa  allora  Venezia  alla  mente  e al V animo  del 
giovane  bresciano!  Alessandro  era  nato,  come  afferma  il  Fe- 
naroli,  nel  1498,  non  a Rovato,  ma  a Brescia,  dove  mori 
verso  la  fine  del  1555.  Era  cresciuto  fra  le  agitazioni  e le 
angoscie  cittadine:  la  servitù  francese,  i fieri  tentativi  di 
riscossa , la  congiura  scoperta,  i cospiratori  decapitati,  l’eroica 
pugna  dei  bresciani  contro  i francesi,  T orribile  saccheggio 
della  città.  Fra  le  sventure  e le  lotte  s’  era  temprata  la  se- 
vera indole  di  lui.  Le  gentilezze  della  fantasia,  le  eleganze 
della  cultura  non  avevano  allettamenti  per  gli  uomini , la 
giovinezza  dei  quali  era  trascorsa  fra  le  armi  e le  con- 
giure. Benché,  nei  1516,  Brescia  fosse  restituita  al  mite 
governo  della  repubblica  veneta,  durava  ancora  nella  città 
T austera  melanconia  dei  dolori  sofferti. 

Il  giovane  bresciano  avea  appreso  gli  elementi  dell’arte 
dal  suo  concittadino  Floriano  Ferramola,  del  quale  esistono 
opere  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Lovere,  in  Santa  Giulia 
e nella  chiesa  delle  Grazie. 

Giunto  a Venezia,  nello  studio  del  Veceilio,  si  trovò  in  un 
aere  tutto  diverso  da  quello  della  sua  patria.  Alla  pompa  dello 
stato  veneto  corrispondeva  un’arte  fastosa,  stupenda  illustra- 
zione della  vita  d'allora;  di  quella  vita  e di  quell’arte  il  Buon- 
vicino  risenti  l’ influenza  fascinatrice.  La  pala  di  San  Nicolò, 
nella  chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli,  è una  delle  prime 
opere  del  Moretto,  e in  essa  v’è  non  solo  il  tinteggiare,  il 
drappeggiare , ma  il  modo  della  composizione  tizianesca. 
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Sarebbe  troppo  lungo  il  seguire  l’evoluzione  dell’  inge- 
gno dell’artefice  sommo,  e l’enumerare,  ammirando,  le  opere 
sue,  che  sono  quasi  tutte  rimaste  nella  città  nostra  e nella 
provincia,  ornamento  delle  chiese  di  Castenedolo,  Quinzano, 
Manerbio,  Sarezzo,  Pralboino,  Maguzzano,  Orzinuovi,  Paitone, 
Calvisano,  Mazzano  ecc.  Pare  che  di  questo  attraentissimo  ar- 
tista, che  seppe  trasfondere  nella  sua  pittura  tutte  le  maschie 
virtù  della  gente  bresciana  e tutta  la  bellezza  del  paese,  il 
nome  debba  essere  congiunto  alla  patria,  anche  dopo  la  morte. 
L’ opera  infatti  del  Moretto  solo  nel  bresciano  può  essere  com- 
piutamente conosciuta  e ammirata.  Pochi  quadri  si  conservano 
del  Moretto,  fuori  della  regione,  che  gli  diede  non  pure  i natali, 
ma  la  vita,  il  vigore,  l’ inspirazione.  In  Roma,  in  quel  santua- 
rio delle  arti,  un  solo  quadro  nella  Galleria  Vaticana,  giacché 
il  ritratto,  che  porta  il  nome  del  Moretto  nel  palazzo  Co- 
lonna, non  appartiene  alla  scuola  di  Brescia.  Nella  galleria 
del  Belvedere  a Vienna,  la  Santa  Giustina  che  il  barone  Carlo 
Ransonnet  rivendica  al  pennello  del  nostro  bresciano.  Due 
eccellenti  ritratti  che  fanno  comprendere  come  in  tal  genere 
di  pittura  sia  egli  stato  degno  maestro  di  Giambattista  Mo- 
ro ne  , esistono  nella  Galleria  nazionale  di  Londra,  dove  il 
cosi  detto  medico  del  palazzo  Brignole  Sale  in  Genova,  che 
passa  sotto  il  nome  del  Buonvicino,  deve  porsi  fra  le  opere 
de’  suoi  imitatori.  Il  Museo  di  Napoli  possiede  un  quadretto 
prezioso  del  nostro  bresciano,  laddove  la  Galleria  degli  Uf- 
fizi niente  ha  di  lui,  perchè  il  quadro  che  gli  si  attribuisce, 
rappresentante  la  Morie  di  Adone , appartiene  forse  a Seba- 
stiano Luciani , e un  ritratto  deve  essere  piuttosto  del  cremo- 
nese Giulio  Campi,  e un  piccolo  quadro  Cristo  ai  Limbo  ricorda 
più  il  modo  del  veronese  Felice  Brusasorci.  A Milano  il  mar- 
tirio di  San  Pietro  nella  Galleria  Ambrosiana,  la  Conversione 
di  San  Paolo  nella  chiesa  della  Madonna,  e la  stupenda  As- 
sunta di  Brera.  Due  quadri,  che  erano  a Milano,  sono  ora  al 
museo  di  Berlino.  La  Vergine  e i dottori  a Trento,  la  Cena 


143 


in  casa  del  Fariseo  a Venezia,  e in  poche  altre  città,  quali 
Bergamo,  Monselice  e Lonigo  altre  poche  opere  che  del  Mo- 
retto, più  che  i pregi,  hanno  il  nome. 

Ripeto  che  ben  conosciuto  il  Moretto  non  può  essere  se 
non  nel  bresciano  : qui  soltanto  egli  splende  in  tutta  la  sua 
luce  immortale,  qui  può  veramente  vedersi  quale  fu  il  suo 
pensiero  nel  movimento  dell'  arte  ai  suoi  tempi.  Ma  non  è 
questo  per  ora  il  mio  assunto.  Basta  ora  fare  una  semplice 
osservazione  sull’  opera  del  Moretto  di  fronte  all'  arte  vene- 
ziana, di  cui  abbiamo  rapidamente  veduto  il  nascere,  il  cre- 
scere., il  maturarsi. 

Venezia  è una  sirena,  che  affascina  gli  artisti  e li  ob- 
bliga a seguirla  ; tuttavia  pare  che  il  Moretto  possa  vantare 
questo  merito  singolarissimo  di  aver  saputo  conservare  1’  in- 
dole sua  e la  sua  originalità  pur  essendo  vissuto  molto  tempo 
a Venezia,  pur  essendo  dai  più  autorevoli  e recenti  critici 
d’  arte , quali  il  Morelli , il  Cavalcasene,  il  Frizzoni,  ascritto 
alla  scuola  veneziana. 

Ei  fu  alla  scuola,  è vero,  del  Tiziano,  ma  dalla  imitazione 
e dall’ influenza  del  maestro  seppe  in  breve  liberarsi.  Nè  si  può 
dire  in  alcun  modo,  come  affermano  i signori  Crowe  e Cavalca- 
sene, che  egli  abbia  ricevuto  un  forte  influsso  da  Palma  il  vec- 
chio. Il  Moretto  seppe  invece  rendere  inarrivabilmente  quelle 
differenze  locali  di  ogni  stile,  prodotte  dalle  varie  condizioni 
civili  e politiche.  A questo  contribuiva  non  poco  il  paese 
dov'  era  nato.  Brescia  era  posta  fra  Milano,  dove  continuava  la 
tradizione  fiorentina,  per  mezzo  di  Leonardo  e de’  suoi  sco- 
lari, e Venezia,  dove  V arte  era  sovrabbondante  di  ricchezza 
materiale.  Il  Buonvicino  seppe  assimilarsi  le  qualità  delle  due 
scuole  senza  perdere  il  carattere  locale.  Di  questo  carattere 
locale  anche  s' improntano  le  più  antiche  opere  di  Vincenzo 
Foppa  e del  Civerchio,  del  Ferramola,  di  Paolo  Zoppo,  di  An- 
tonio Boselli  e del  Savoldo.  Bresciano,  oltre  che  di  nascita, 
perchè  qui  egli  nacque  e non  a Romano,  ma  anche  d'indole  fu 
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Girolamo  Romanino,  che,  secondo  il  Lanzi,  avanzò  il  Moretto 
in  genio  e in  franchezza  di  pennello.  È più  rispondente  al 
vero  il  giudizio  del  Vasari  che  giudica  il  Romanino  inferiore 
al  Moretto.  Nella  immaginazione  febbrile  ed  eccitata  del  Ro- 
manino non  si  trovano  quelle  forti  attrattive,  che  posseggono 
le  opere  del  Moretto,  quell’armonia  argentina  di  colori,  quella 
nobiltà  di  forme,  che  si  riscontrano,  ad  esempio,  nei  due 
quadretti  della  Galleria  Tosio:  Y Erodiade  e V Annunciazione, 
e che  egli  seppe  insegnare  ad  altri  artisti  non  conosciuti, 
quanto  meriterebbero,  quali  Luca  Mombello  da  Orzinuovi , 
Agostino  Galeazzo  da  Brescia,  Francesco  Richini  da  Bione 
Il  Moretto  e il  Romanino  sono  tutti  e due  fortemente 
inspirati  dal  vero,  ma  il  Romanino  sembra  qualche  volta 
soverchiamente  farraginoso,  rustico  e trascurato,  in  modo  da 
riuscir  meglio  nelle  pitture  murali  che  in  quelle  da  caval- 
letto. Nè  si  vuol  dire  che  il  Moretto  vedesse  la  realtà  a tra- 
verso le  grazie  di  una  troppo  raffinata  immaginazione  : no, 
basta  guardare  la  Sacra  Famiglia , che  si  conserva  in  que- 
sto palazzo,  quella  Sacra  Famiglia , dove  è tanta  aura  di 
rusticana  semplicità,  dove  con  ardimento  realistico,  nel  fondo, 
il  pittore  dipinse  un  pastore  gozzuto,  tipo  da  idiota.  Ma  nel 
Moretto,  meglio  che  nel  Romanino,  il  quale  s’era  proposto  a 
modello  il  Giorgione,  la  composizione  è sobria  ed  armonica 
e non  cerca  mai  quell’  effetto,  di  cui  erano  assidui  ricercatori 
i veneziani.  Il  Moretto  e i veneziani  adoperavano  lo  stesso 
linguaggio,  lo  stesso  brio  della  forma,  ma  non  dicevano  le 
stesse  cose.  La  forma  dei  veneti  cinquecentisti  esprimeva  un 
concetto  superficiale,  quella  del  Moretto  un  sentimento  inti- 
mo e profondo.  Gli  è forse  a questo  sentimento  profonda- 
mente religioso  dei  suoi  quadri,  che  si  deve  la  tradizione, 
raccolta  dal  Ridolfì,  il  quale  narra  come  il  nostro  pittore 
si  preparasse  a dipingere  in  Paitone  l’ imagine  della  Vergine, 
colla  preghiera,  col  digiuno,  coi  sagramenti. 
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Adunanza  del  26  aprile. 

Tiene  la  presidenza  il  prof.  off.  Marino  Ballini,  consi- 
gliere anziano  di  amministrazione. 

Il  segretario  riferisce  sul  conto  consuntivo  pel  1890 
quale  fu  approvato  dal  Consiglio  d’  amministrazione  in  adu- 
nanza del  giorno  8 marzo;  dà  ragione  delle  cifre  più  im- 
portanti che  appariscono  dallo  specchietto  riassuntivo  a stampa 
distribuito  tra  i presenti. 

Fa  osservare  che  oltre  alla  restanza  attiva  nella  gestione 
dell’Ateneo,  risultante  in  L.  2698.  88,  devesi  tener  conto 
delT  incremento  patrimoniale  per  costruzione  di  scaffali  e 
acquisto  di  manoscritti  per  lo  importo  complessivo  di  altre 
L.  1815.  61.  Quanto  alla  restanza  di  somme,  venne  investita 
per  L.  2152.  77  a completare,  in  forma  di  prestito,  il  mu- 
tuo delle  L.  40000  fatto  dall'  eredità  Gigola  al  Municipio  di 
Brescia,  e per  le  residue  L.  540.  56  furono  tenute  a fondo 
di  cassa  per  le  spese  più  urgenti  del  primo  trimestre  1891. 

La  eredità  Gigola  ebbe  la  sua  restanza  nitida  a fine  1890 
in  L.  7847.  28,  alle  quali  aggiunto  il  su  menzionato  pre- 
stito dell’Ateneo  in  L.  2152.  77  se  ne  ebbero  le  L.  10000 
occorse  a completare  il  mutuo  delle  L.  40000  costituito  a 
vantaggio  della  stessa  eredità in  ordine  alla  deliberazione 
academica  18  gennajo  1889. 

Di  tale  aumento  patrimoniale  venne  fatta  regolare  de- 
nuncia aH’ufficio  registro  per  la  tassa  di  mano  morta,  al  quale 
scopo  fu  anche  denunciato  l’aumento  patrimoniale  dell’Ate- 
neo avvenuto  colla  intestazione  della  cart.  N.  929952  di  L.  265 
di  rendita,  deliberata  nell’ adunanza  del  28  marzo  1890. 

Quanto  alla  gestione  del  legato  Carini , che  si  chiude 
colla  restanza  di  L.  468,  è ad  osservarsi  come  lo  scorso  anno 
si  fece  fronte  ad  una  straordinaria  distribuzione  di  prendi, 
con  due  medaglie  d’  oro  che  portò  la  spesa  di  L.  665.  77,  e si 
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provvide  per  li  anni  venturi,  facendo  predisporre  260  di- 
plomi litografati  ed  il  punzone  del  rovescio  della  medaglia,  il 
che  tutto  assieme  importò  una  spesa  straordinaria  di  L.  130, 
che  può  ritenersi,  se  non  ad  incremento  di  patrimonio,  con- 
suntibile  solo  dopo  molti  anni,  e che  però  va  a sollievo  delle 
successive  gestioni. 

Il  segretario  reputa  di  avere  per  tal  modo  esposte  le  più 
importanti  informazioni  sul  conto  che  si  presenta;  si  dichiara 
tuttavia  pronto  a fornire  quelli  ulteriori  schiarimenti  che 
fossero  chiesti. 

Il  socio  avvocato  Frugoni  lamenta  che  la  consueta 
provvigione  dell’  Istituto  Scolastico  provinciale  sia  stata  pa- 
gata pel  1890  con  mandato  a titolo  di  sussidio  straordinario 
sui  fondi  liberi e con  riserva  di  retrodazione.  Incaricato  dalla 
presidenza  dell’Ateneo  fin  dal  1888  col  socio  avv.  co.  Bal- 
dassare  Castiglioni,  ebbe  ad  esaminare  i documenti  dai  quali 
appare  come  all’ Ateneo,  fin  dal  1802,  venne  assegnato 
un  fondo  di  istruzione,  fondo  che  fu  riconosciuto  e confermato 
con  decreto  del  governo  austriaco  nel  1837.  La  uuova  for- 
ma usata  dalla  Deputazione  Provinciale  nel  rilasciare  il  man- 
dato pel  1890  pare  all’  avv.  Frugoni  che  possa  in  alcun  modo 
ledere  i diritti  incontestabili  dell’  Accademia.  Sa  che  la  pre- 
sidenza con  pronta  cautela  oppose  le  sue  riserve  alla  forma 
del  mandato  in  discorso  (1),  però  raccomanda  che  tale  mi- 

(1)  Stimiamo  opportuno  di  pubblicare  per  memoria  la  lettera  inviata  dalla 
Presidenza  alla  Deputazione  provinciale,  in  data  10  dicembre  1890,  N.  144. 

« La  scrivente  Presidenza,  nel  mentre  porge  le  più  vive  grazie  pel  solle- 
cito rilascio  del  mandato  di  provvigione  a favore  dell’Ateneo,  si  trova  nella  ne- 
cessità di  presentare  riserva  quanto  alla  forma  con  cui  il  mandato  fu  emesso. 

« Mentre  pendono  insoluti  dubbi  sui  diritti  dell’Ateneo  al  godimento  del 
l’oramai  quasi  secolare  assegno  sui  redditi  dell’Istituto  scolastico  provinciale, 
non  si  possono  senza  osservazione  accettare  le  espressioni  di  sussidio  straor- 
dinario, da  prelevarsi  sui  fondi  liberi,  con  riserva  di  restituzione,  in  quanto 
che  per  le  medesime  potrebbe  essere  pregiudicata  la  condizione  dei  fatti 
che  militano  a favore  dell’Academia  cittadina. 

« Però,  facendo  voto  che  la  vertenza  venga  prestamente  risoluta,  non 
dubita  la  scrivente  che  frattanto  saranno  con  equità  accolte  le  interposte 
riserve,  nella  quale  fiducia  colla  più  devota  osservanza  si  sottoscrive. 
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sura  sia  anche  per  V avvenire  interposta , onde  tenere  im- 
pregiudicate, per  ogni  buon  fine,  le  quasi  secolari  ragioni 
dell'  Ateneo,  e perchè  acquistino  maggiore  efficacia,  stima 
opportuno,  dietro  analoga  domanda  del  Presidente,  che  ven- 
gano suffragate  per  deliberazione  esplicita  dei  soci. 

Il  Presidente  pone  ai  voti  tale  proposta,  che  riesce  ap- 
provata alla  unanimità,  presenti  Ih  soci. 

Esaurita  la  parte  riguardante  il  consuntivo  pel  1890,  il 
Presidente  invita  il  segretario  a procedere  nello  informare 
per  quanto  riguarda  al  preventivo  sulle  entrate  e le  spese 
dell'  annata  in  corso. 

Il  segretario  offre  infatti  alcune  notizie  sommarie  nel- 
T argomento,  facendo  osservare  che  per  ciò  che  concerne 
le  entrate,  con  poche  differenze  e di  ben  poca  entità,  que- 
ste si  conservano  nella  misura  verificatasi  pel  1890;  altret- 
tanto può  dirsi  delle  spese  per  T eredità  Gigola  e legato  Ca- 
rini , non  per  quanto  riguarda  V Ateneo , che  si  dovettero 
premisurare  più  largamente,  onde  sospingere  con  maggiore 
sollecitudine  la  pubblicazione  dei  cataloghi  illustrativi  dei 
civici  musei  iniziati  con  tanto  plauso  ad  opera  del  consocio 
d.r  Rizzini,  ed  anche  per  costruire  nuovi  scaffali  in  cui  sieno 
coordinate  tutte  le  collezioni  di  storia  naturale  possedute 
dall’  Ateneo,  e sia  dato  sfogo  conveniente  alla  supellettile 
sempre  crescente  di  libri  e riviste  che  pervengono  in  dono 
ed  in  cambio  da  ogni  parte. 

Tuttavia,  pur  facendo  fronte  a tali  maggiori  spese, 
T azienda  dell’  Academia  si  chiuderà  con  una  restanza  di  IhOO 
lire  allo  incirca,  le  quali,  unite  ai  residui  1890,  si  terranno 
come  acconto  del  contributo  promesso  al  Municipio  per  la  co- 
struzione della  facciata  del  palazzo  nel  quale  abbiamo  sede. 
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CONTO  CONSUNTIVO  dell’ Ateneo,  Eredità  Gigola, 


1 '1 

ATENEO 

entrata 

=;i 

1 Annualità  della  rendita  intestata  1890  . . . L. 

1 

3003  28 

li 

Interessi  delle  somme  mutuate  al  Munic.  pel  1890  » 

450  00 

| 

Provvigione  dello  Stabilim.  Provine,  scolas.  pel  1889  » 

3460  00 

il 

Interessi  a Risparmio » 

35 

78 

|i 

Esatte  dal  Municipio  per  200  esemplari  placchette  » | 

176 

50 

■ ' 

| Esatte  dal  socio  prof.  Cestaro  e Glisenti  per  strai- 

| 

ciò  memorie » 

27 

98 

Assegno  per  l’Archivista » 

600 

00 

Dall’eredità  Gigola  per  rifusione  spese  d’amministr.  » 

500  00 

Rifuse  dal  Legato  Carini » 

17  01 

j Rifuse  dall’eredità  Gigola  » 

343 

12 

||  Rimanenza  del  1889  in  cassa » 

435 

20 

9048 

87 

Deducesi  l’uscita  . . L 

6355 

S41 

Rimanenza  al  l.°  gennajo  1891  L 

2693 

1 

2 

EREDITÀ  GIGOLA 

Interessi  delle  somme  mutuate  al  Comune 

pel  1890  L- 

2970 

00 

Annualità  della  Rendita  intestata  pel  1890  . . » 

6054 

30 

Interessi  a risparmio » 

' 56 

59 

— 

— 

9080 

89 

Deducesi  l’ uscita  . » 

1233 

66 

Rimanenza  al  l.°  gennajo  1891 

7847 

23 

LEGATO  CARINI 

Restanze  attive  a fine  1889  L. 

840 

00 

Annualità  sulla  Rendita  intestata  pel  1890.  . » 

321 

16 

idem  sul  mutuo  verso  il  Comune  1890  . . » 

180 

00 

idem  a risparmio » 

6 

09 

1 34?  7 

25 

Deducesi  V uscita  . . L. 

884 

12 

Rimanenze  al  l.°  gennajo  1891  L. 

463 

13| 
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e Legato  Carini  per  Tanno  1890. 


ATENEO 

USCITA 

1 

j Stampa  e Cancelleria L. 

1 

1074 

00, 

1 Per  1200  tavole  di  fotoincisione » J 

150 

00 

j Imposta  di  Ricchezza  mobile » 

128, 

io! 

idem  di  mano  morta » 

154 

68 

Stipendio  al  Segretario  e servizio  di  cassa  . . » 

1475; 

68 

idem  allo  scrivano » 

600 

00 

idem  al  bidello » 

259 

20 

idem  all’Archivista » 

500 

00 

Grande  scaffale » 

301 

24 

•£  \ Collezione  Odorici  acconto  acquisto  manoscr.  »' 

100 

00 

£ Manoscritto  sul  collegio  dei  commercianti  . »j 

20 

00 

Ja  f Pulizia  e trasporti » 

25 

75 

\ Promerenze  a Guerra  e prof.  Quaglia  . . » 

100 

00 

— , AH’  Osservatorio  di  Salò » 

100 

00 

\ All’Esposizione  artistica  1889  » 

50 

00 

s ) Esposizione  d’architettura  a Torino  . . . » 

100 

00 

m \ Per  lezioni  alla  società  pittori  ed  affini  . . »j 

50 

00; 

Legna  grossa  e minuta »! 

83 

80 

Postali,  spedizione  Commentari,  ricevuta  libri  ecc.  » 

100 

00 

Spese  diverse » 

88 

72 

Scaffali  per  la  collezione  Ragazzoni,  ed  accessori  . » 

894 

37 

6355 

54 

EREDITÀ  GIGOLA 

All’  Ateneo  per  contributo  d’ Amministrazione  . L. 

500 

00 

Tassa  di  manomorta » 

390 

54! 

Restanze  passive  1889  per  prestito  dall’Ateneo  »! 

343 

12 

1233 

66 

LEGATO  CARINI 

Restituite  all’Ateneo  per  investite  sul  libretto  1889  L. 

17 

01 

| 

Tassa  di  manomorta » 

24 

08 

Coniazione  Medaglie  e punzone  pel  rovescio  . . » 

715 

77 

•i 

j 

Litografia  dei  nuovi  diplomi » 

80 

00 

1 Stampa » 

21 

38 

| Postali  e spedizione  pacchi » 

1 15 

38 

Al  tapezziere,  e scritturazione  diplomi  . . . » 

10 

50 

L.  884 

1 

12 

| 
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STATO  PATRIMONIALE 

a l.°  Gcimajo  1891. 


ATENEO. 

Certificato  di  rendita  sul  debito  pubblico  intestata 
al  N.  830812,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  . . . L.  3195 

Certificato  come  sopra  N.  929952  ...»  265 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Bre- 
scia al  4 1/2  per  cento  netto  da  R.  M.  . . . » 10000 

EREDITÀ  GIGOLA. 

Certificato  di  rendita  del  debito  pubblico  intestata 
al  N.  830813,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  ...»  6975 

Capitale  a mutuo  presso  il  Municipio  di  Bre- 
cia  al  4 1/2  per  cento  netto  da  R.  M.  ...  » 46000 

Capitale  come  sopra  al  3 per  cento  . . » 40000 

LEGATO  CARINI. 

Certificato  di  rendita  del  debito  pubblico,  intestato 
al  N.  830814,  fruttante  al  lordo  di  R.  M.  ...  » 370 

Capitale  a mutuo  presso  il  municipio  di  Bre- 
scia al  4 1/2  per  100  netto  da  R.  M » 4000 

Procedesi  quindi  alla  nomina  dei  revisori  del  consun- 
tivo 1890,  e riesce  confermato  a primo  scrutinio,  con  11  voti 
sopra  14  votanti,  il  socio  avv.  Virginio  Tamburini;  a sosti- 
tuire il  d.r  Angelo  Bargnani,  ineleggibile  perchè  di  recente 
chiamato  a far  parte  del  consiglio  d’ Amministrazione,  viene 
nominato  il  socio  Francesco  Rampinelli  con  voti  11  su  12 
votanti,  esperitosi  doppio  scrutinio. 

Avendo  i revisori  presentata  la  propria  relazione,  pro- 
ponendo che  il  conto  venisse  approvato  nelle  premesse  ri- 
sultanze, come  appieno  regolare,  sottoposto  tale  partito  al- 
T Ateneo  nell’  adunanza  28  giugno  fu  accolto  all'  unanimità, 
presenti  1 8 soci. 


Adunanza  del  3 maggio. 


La  fonte  termale  solforosa  di  Sirmione,  che  per  gli  studii 
dei  dottori  Tosana  e Ànselmi  nello  scorso  anno  e di  quelli  del 
prof.  Piatti  in  questo , destò  così  vivo  interesse  di  lettura 
nelle  nostre  adunanze,  chiamò  un  nuovo  contributo  di  inda- 
gini scientifiche  da  parte  del  d.r  Giuseppe  Lombardi.  Medico 
in  quell’  incantevole  lembo  di  terra,  ebbe  modo  e comodità 
di  vedere  e seguire  con  diligente  premura  più  e più  forme 
di  malattie  curate  colle  acque  della  mirabile  scaturigine,  e 
delle  sue  note  mediche  diede  assai  gradita  comunicazione  ai- 
fi  Ateneo  nella  memoria  che  segue  integra  a completare  la 
serie  delli  studii  sull’  importante  argomento. 

L argomento,  che  io  sto  per  trattare  davanti  a questo 
illustre  consesso,  non  riuscirà  nuovo,  0 Signori , perchè  già 
svolto  da  un  mio  egregio  collega,  il  d.r  Ànselmi,  sui  primordi 
degli  esperimenti  terapeutici,  fatti  colfi  acqua  termale  di  Ser- 
mione,  ma  nuove  cure,  nuovi  risultati,  e fi  occasione  di  tro- 
varmi medico  sul  luogo,  mi  hanno  indotto,  in  base  ad  os- 
servazioni ed  esperimenti  su  circa  un  centinaio  di  soggetti, 
a dare  un  piccolo  tributo  allo  studio  di  un’  acqua  termale, 
che  ha  una  costituzione  fisico-chimica  sua  speciale,  ed  azioni 
biologiche  sue  particolari  aprenti  un  nuovo  campo  allo  studio 
delle  cure  idrominerali. 

Quasi  a mezza  strada  tra  Desenzano  e Peschiera  sulla 
riva  del  lago  di  Garda  si  spinge  da  sud  a nord  una  striscia 
di  terra  lunga  tre  chilometri,  terminante  in  un  paesello  di 
circa  400  abitanti , ed  in  una  collina  ricca  di  verdeggianti 
oliveti,  e coltivata  a vigneti,  a frutteti  ed  a grano;  questo 
paese  si  chiama  Sermione.  Pare,  che  la  natura  su  di  esso  ab- 
bia voluto  profondere  tutte  le  sue  grazie,  quale  la  bellezza 
dei  dintorni , fi  incanto  della  posizione  e la  salubrità  del- 
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T aria  e del  suolo.  I venti  che  predominano  sul  lago,  cam- 
biando spesso  direzione,  se  in  qualche  caso  vi  ponno  essere 
apportatori  di  germi  patologeni , per  solito  invece  riescono 
purificatori  dell’  aria  e spazzano  via  i germi  infettivi , che 
per  avventura  vi  siano  stati  seminati,  poiché  1’  azione  even- 
tualmente morbigena  del  vento  d’ un  giorno,  viene  eliminata 
da  quello  dei  giorni  susseguénti  spirante  in  direzione  di- 
versa, talché  raro  è il  caso,  che  prenda  sviluppo  una  epi- 
demia, se  la  solerzia  dell’  ufficiale  sanitario  provvede  imme- 
diatamente all’  isolamento  del  caso  sospetto,  o circonda  delle 
cautele  antisettiche  la  casa  contagiata.  Di  fatti  nelle  tante 
epidemie  di  colera,  febbri  infettive,  vaiolo,  scarlattina  ecc. , 
che  nel  nostro  secolo  hanno  infestato  l’ Italia  e suoi  paesi, 
Sermione  ha  sempre  avuto  una  percentuale  di  colpiti  molto 
inferiore  a quella  degli  altri  luoghi  intorno,  come  risulta  dagli 
atti  sanitari,  tenuti  dal  Comune.  Così  nell’ultima  epidemia 
di  influenza  si  ebbe  un  percentuale  alquanto  inferiore  a 
quello  dei  paesi  circonvicini,  ed  in  quella  d’ ileotifo,  che  ha 
fatto  strage  nei  vicini  comuni  di  Rivoltella  , Desenzano  e 
limitrofi , non  vi  fu  che  un  caso  solo  in  paese,  e questo  in 
individuo  che  veniva  da  Desenzano,  e due  casi  nella  cam- 
pagna, che  si  estende  verso  Peschiera.  L’  aria  è salubre,  ben 
ossigenata  e facile  al  ricambio,  il  clima  è temperato,  tanto 
che  nell’inverno  prossimo  passato  nel  mese  di  gennaio,  che 
fu  il  più  freddo,  la  media  minima  fu  di  — 1 , 4.°  solamente; 
non  vi  sono  acque  stagnanti,  essendo  ogni  rivo  in  comuni- 
cazione col  lago  in  continuo  movimento,  e che  dà  un’acqua 
potabile  abbastanza  fresca,  leggera  e pura;  il  suolo  è tutto 
coltivato  ed  in  declivio  in  maniera,  che  ne  viene  agevolato 
1’  allontanamento  delle  immondizie  e lo  scolo  dei  liquidi  cor- 
rotti e di  tutto  ciò  che  può  infestare  la  salubrità  dell’  aria. 
In  rapporto  a queste  condizioni  igieniche  nei  diversi  mesi 
eh’  io  disimpegno  il  servizio  medico  sanitario  di  tutto  il  Co- 
mune, non  ho  mai  riscontrato  alcun  caso  di  febbre  palustre, 


non  alcuno  di  enterite  infettiva,  all'  infuori  dei  citati  casi 
d’  ileotifo,  nè  alcun  altro  di  morbi  infettivi,  ma  bensì  ebbi 
a curare  generalmente  malattie,  il  cui  momento  etiologico 
era  legato  a traumatismi,  a cattive  abitudini  igieniche  o die- 
tetiche, e a degenerazioni  viscerali  senili,  salvo  rare  eccezioni. 

Egli  è in  un  Comune  così  felice  per  condizioni  sanita- 
rie,, che  il  cav.  Piana  di  Badia  di  Polesine,  coadiuvato  ed 
assistito  dalle  principali  autorità,  isolava  nel  lago  a trecento 
metri  dalla  sponda  un  cospicuo  getto  di  acqua  termomine- 
rale il  dì  24  agosto  1889.  L’illustre  prof,  don  Angelo  Piatti 
già  ne  aveva  studiate  le  qualità  fisiche  e la  natura  geolo- 
gica, e vari  chimici  ne  impresero  immediatamente  V analisi. 
Ma  chi  più  di  tutti  si  mostrò  appassionato  ed  anche  disin- 
teressato fu  il  nostro  chimico-farmacista  Giorgio  Tosana,  il 
quale  dopo  accurate  ricerche  lesse  una  sua  memoria , ora 
pubblicata,  a questo  stesso  Ateneo,  insieme  all’  egregio  d.r 
Anseimi,  da  cui  risulta  che  V acqua  alla  sorgente  ha  una 
temperatura  di  60°  c. , ed  appena  attinta  contiene  su  un  litro 
cc.  48.  93  di  Idrogeno  solforato, 

cc.  808.  9 di  Anidride  carbonica  totale, 

gr.  1 . 168  di  Cloruro  di  sodio  ed  altri  cloruri, 

gr.  1.  147  di  Solfali  e carbonati  alcalini 

gr.  0.  08  di  Carbonato  di  ferro, 
gr.  0.  03  di  Joduri. 

gr.  0.  007  di  sostanze  organiche. 

Per  cui  abbiamo  unJ  acqua,  che,  come  ha  già  fatto  rilevare 
il  d.r  Anseimi,  è una  delle  principali  tra  le  solforose  ricche 
di  acido  carbonico,  riguardo  alla  temperatura  è una  delle 
piu  calde  tra  le  ricche  di  princìpi  solforosi,  merita  una  certa 
considerazione  tra  le  acque  iodiche  italiane,  e contiene  una  di- 
screta quantità  di  cloruro  sodico  ed  alcalini,  che  hanno  non 
piccolo  valore  in  questa  armonica  costituzione  chimica,  ove 
non  manca  nemmeno  una  certa  quantità  di  ferro. 

Lo  stesso  chimico  sig.  Tosana  saggiata  T acqua  un’ora 


dopo  attinta,  trovò  alcuno  de’  suoi  principali  componenti  leg- 
germente diminuito  in  quantità.  Essa  infatti  nell’  uscire  dal 
tubo  isolatore  spande  un  vapore,  che  ha  un  caratteristico 
odore  epatico.  Tale  vapore  non  fu  ancora  sottoposto  ad  una 
accurata  analisi  chimica  quantitativa  e qualitativa  , questo 
sarà  un  compito  di  futuri  assaggi , ad  ogni  modo  però  fin 
d’ora  si  può  dire,  eh’ esso  contiene  gas  e principi  medica- 
mentosi dell’  acqua  termale  terapeuticamente  utilizzabili. 

Forme  curative  deli  acqua  termominerale  di  Sermione. 

In  base  ad  osservazioni  fatte  sui  soggetti,  che  ne  intra- 
presero la  cura  per  la  prima  volta  ed  in  base  alle  virtù 
biologo  mediche  dei  principi  minerali,  che  costituiscono  tale 
acqua,  essa  si  può  segnalare  come  sfruttabile  per  bagno, 
per  doccia,  per  cura  interna  e per  inalazione.  — Il  bagno 
ne  è ben  tollerato  dai  35°  c.  ai  40°  c. , superando  questa 
temperatura,  anche  colla  precauzione  di  applicare  una  pez- 
zuola fredda  sulla  testa,  si  corre  rischio  di  provocare  anemie  od 
iperemie  acute  cerebrali.  E tali  accidenti  mi  è occorso  veri- 
ficare due  volte,  T una  in  una  giovane,  che  coll’idea  che 
quanto  più  il  bagno  fosse  caldo,  tanto  più  fosse  efficace  e 
salutare,  vi  si  immerse  a circa  45°  c. , ed  essendo  già  ane- 
mica per  pregressa  malattia  esauriente,  fu  presa  da  un  ac- 
cesso lipotimico,  che  durò  più  di  mezz’  ora  ; T altra  in  una 
donna  attempata,  che  immersasi  a circa  46°  c.  fu  presa  poco 
dopo  da  vertigini,  vomito,  sonnolenza,  e fu  estratta  in  preda 
a forte  accensione  della  faccia , visibile  pulsazione  delle  ca- 
rotidi, frequenti  sospiri,  respiro  affannoso,  difficoltà  della  pa- 
rola e polso  irregolare  e frequente.  All’  infuori  di  questi  casi 
in  cui  il  bagno  fu  fatto  con  imprudenza,  senza  ch’io  fossi 
prima  consultato,  non  ebbi  mai  spiacevoli  accidenti,  quando 
la  temperatura  dell’  acqua  stette  entro  il  limite  massimo 
del  40°  c.  Del  resto  alla  determinazione  della  temperatura 


utile  per  V efficacia  del  bagno,  avrà  importanza  la  natura  del- 
l’affezione e le  condizioni  fisiologiche  individuali,  giacché 
per  malattie  cutanee  sarà  bene  tener  per  limite  massimo  di 
temperatura  i 35°  c,  onde  non  irritare  la  cute,  sovra  eccitan- 
done la  funzionalità,  mentre  ove  invece  occorra  esercitare 
un’  azione  rivulsiva  esterna  ed  accentuare  energicamente  gli 
scambi  organici,  si  potrà  spingere  la  temperatura  sino  a 40°  c.  ; 
così  in  soggetti  anemici  od  organicamente  deperiti  od  anche  in 
temperamenti  molto  sanguigni , sarà  bene  non  oltrepassare 
i 35°  c. , sia  per  non  aggravare  la  loro  condizione  morbosa, 
come  per  prevenire  fenomeni  cerebrali,  che  del  resto,  nei 
casi  a me  occorsi,  han  ceduto  in  breve  tempo  agli  eccitanti, 
se  anemici  ed  al  ghiaccio  se  iperemici.  Così  fatto  un  bagno 
opportunamente  caldo,  il  paziente  esce  con  polsi  sistoli  ; re- 
spirazioni e temperatura  armonicamente  aumentati,  ha  testa 
leggera,  idee  limpide  e benessere  generale.  Dopo  pochi  mi- 
nuti entra  in  sudori  profusi  e V eccitazione  funzionale  di 
tutto  T organismo  gradatamente  cede  posto  alla  regolare 
funzionalità  fisiologica,  sempre  ammesso  però,  che  non  vi 
sieno  speciali  condizioni  morbose  che  alterano  questo  pro- 
cesso biologico. 

La  cura  interna  è pure  ben  tollerata , non  ebbi  mai 
fenomeni  d’ irritazione  gastrica  o d’  altro  organo  anche  in 
individui , che  superarono  la  dose  giornaliera  d’  un  litro. 
Nelle  cure  molto  prolungate  ebbi  solo  a notare  una  diffusa 
forma  vescicolare  cutanea,  senza  però  verun  sintomo  mor- 
boso concomitante,  con  esito  in  regolare  desquammazione 
epidermidale,  che  io  attribuii  ad  un  effetto  dell’  eliminazione 
per  via  della  pelle  dei  princìpi  medicamentosi,  specialmente 
dello  zolfo  contenuti  in  quest’  acqua.  Unico  inconveniente 
eh’  ebbi  a notare,  in  rarissimi  casi  però,  sui  numerosi  indi- 
vidui, che  anche  a titolo  d’ assaggio  ne  bevettero  qualche 
bicchiere,  fu  un  senso  di  pesantezza,  che  io  però  credo  di 
subordinare  a speciali  condizioni  gastriche. 
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È pure  ben  tollerata  l’inalazione  del  vapoEe,  che  si 
svolge  nell’  uscita  dell’  acqua  dal  tubo  isolatore.  La  tempe- 
ratura di  tale  vapore  da  me  saggiata  più  volte  e soggetta 
a svariate  cause  d’  errore,  può  essere  calcolata  con  una  me- 
dia di  35°.  Dai  pochi  esperimenti  che  ho  fatto  dell’  inalazione, 
non  ebbi  mai  fenomeni  irritativi  sulla  mucosa  broncopolmo- 
nare, nè  dal  iato  del  cuore.  E di  tale  risultato  era  già  prima 
presago  in  considerazione  delia  termicità  quanto  della  leg- 
gera dose  dei  gas  e princìpi  dell’acqua  ch’essa  può  contenere. 

Baglio.  — Immerso  in  un  bagno  a 35°  c.  o 40°  c. , il 
nostro  organismo  risente  diverse  azioni  succedentisi  grada- 
tamente, 1’  azione  cioè  della  temperatura  dell’acqua,  l’azione 
sulla  pelle  dei  princìpi  medicamentosi  in  essa  disciolti,  l’a- 
zione del  loro  assorbimento  ed  infine  quello  della  loro  as- 
similazione. 

La  prima  consiste  in  una  ipercinesi  funzionale;  i centri 
motori  d’ ogni  funzione  sono  eccitati,  dal  centro  alla  peri- 
feria e viceversa  affluisce  con  maggior  forza  e celerità  il  san- 
gue, gli  scambi  materiali  organici  aumentano,  aumenta  la 
combustione  organica,  aumentano  i prodotti  del  consumo  ed 
i grandi  emuntoi  dell’  organismo  nostro,  aumentano  il  loro 
potere  eliminativo,  secretivo  ed  assorbente. 

La  seconda  è un’  azione  puramente  locale.  Gli  alcalini 
giunti  in  contatto  della  pelle,  neutralizzano  gli  acidi  della 
secrezione  cutanea,  la  nettano  delle  sostanze  sebacee,  che  la 
spalmano,  in  una  parola  disidratano,  sdoppiano,  saponificano 
le  sostanze  organiche,  che  si  trovano  sulla  pelle;  i princìpi 
solforosi  la  disinfettano,  uccidono  i microrganismi  o paras- 
siti, che  allignano  sulla  sua  superficie,  favoriscono  lo  sfal- 
damento degli  strati  superficiali  dell’  epidermide  e quindi 
disimpegnano  e dilatano  i condotti  dei  follicoli , oltre  a ciò 
stimolano  l’ innervazione  periferica  cutanea.  Il  cloruro  di  so- 
dio, base  fondamentale  di  tutti  i bagni  salini,  localmente 
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spiega  una  azione  leggermente  stiffica,  ed  entrando  nei  va- 
sellai cutanei,  favorisce  F assorbimento  dell’  ossigeno  fatto 
dai  globuli  rossi  del  sangue  ed  agevola  la  funzione  cutanea. 
L’  acido  carbonico  venuto  a contatto  della  pelle  e delle  mu- 
cose esercita  una  azione  eccitante  iperemica,  che  poi  si  cambia 
in  azione  sedativa,  in  base  alla  quale  ultima  virtù  fu  usato 
in  forma  di  doccia  e vantato  nelle  metriti  analgesiche  dal 
Desnos  Demarguay,  Bernard  e Durfn.  L’  iodio  sulla  pelle  ha 
azione  leggermente  desquammativa , che  sussidia  gli  altri 
componenti  della  nostra  acqua  termale.  Abbiamo  così  un 
bagno  i cui  effetti  sono  mirabilmente  efficaci  e curativi  sulla 
pelle  , in  esso  gli  alcalini  coadiuvano  F azione  dello  zolfo, 
del  cloruro  sodico,  e dell’acido  carbonico,  nello  stesso  tempo 
che  questi  due  ultimi  moderano  F irritazione,  ragion  per  cui 
fra  le  altre  molti  idrologi  attribuiscono  grande  importanza 
alla  presenza  dell’  acido  carbonico  nel  bagno  solforoso.  Cosi 
la  pelle  viene  purificata  dai  secreti,  e che  su  di  essa  ponno 
impedire  i liberi  scambi  coll’  esterno,  si  tolgono  le  cause  di 
irritazione,  si  favorisce  lo  sfaldamento  degli  strati  epidermici 
più  superficiali,  e si  eccita  il  sottostante  reticolo  malpighiano 
alla  proliferazione  delle  cellule  nucleate,  per  cui  si  ha  il  con- 
tinuato processo  di  rinnovamento  epidermidale  tanto  neces- 
sario alla  perfetta  funzionalità  cutanea.  In  base  all’  analisi 
chimica,  è vero,  che  ciascuno  dei  cennati  princìpi  medica- 
mentosi, per  sé  stesso  relativamente  alla  quantità,  non  co- 
stituirebbe da  solo  un  energico  bagno  medicato,  ma  quando 
si  pensi  alle  virtù  sussidiarie  terapiche  dei  medesimi  ed  al- 
F armonia  delle  loro  azioni , ben  si  capisce  che  da  questo 
bagno  termominerale  si  potranno  avere  effetti  considerevoli. 

Così  passando  all’  azione  generale,  quale  effetto  dell’  as- 
sorbimento, dirò  che  il  cloruro  di  sodio,  arrivato  nel  torrente 
delia  circolazione,  attiva  l’assorbimento  dell’ossigeno  fatto 
dai  globuli  rossi  del  sangue,  attiva  i lavori  delle  emazie,  fa- 
vorisce gli  scambi  interstiziali  , favorisce  la  formazione  dei 


158 


tessuti  cartilaginei  e modifica  la  nutrizione  generale.  Gli  al- 
calini, in  qualunque  maniera  avvenga  il  loro  assorbimento 
e con  quale  meccanismo  biologico,  si  sa  che  vanno  ad  au- 
mentare r alcalinità  del  sangue,  per  cui  lo  rendono  più  fluido, 
e si  oppongono  alla  coagulazione  della  fibrina.  Il  sangue 
reso  più  alcalino  del  normale,  apporta  cangiamenti  profondi 
nella  combustione,  attiva  considerevolmente  la  ossidazione  e 
consumazione  organica,  si  ha  aumento  di  urea,  di  acido  urico 
e di  sostanze  estrattive  nelle  urine,  aumenta  la  quantità  di 
ossigeno  inspirato  e di  acido  carbonico  e vapor  acqueo  aspi- 
rati, la  crasi  sanguigna  si  modifica  e tende  alla  sua  purifi- 
cazione. Lo  zolfo  arrivato  nel  sangue  sotto  forma  di  solfuro 
si  ossida,  producendo  un  aumento  della  termogenesi  ed  una 
eccitazione  del  circolo  sanguigno.  Da  taluni  si  vuole  che  non 
solo  si  assorba  ma  anche  si  assimili,  avendone  essi  consta- 
tato maggior  quantità  nelle  sostanze  proteiche  di  individui, 
che  ne  avevano  fatto  un  uso  continuato,  ragion  per  cui  è 
stato  detto  un  rimedio  alterante.  Finalmente  Y iodio  giunto 
nel  sangue  accelera  potentemente  il  ricambio  materiale^  se 
nonché  nella  nostra  acqua  termale  trovandosi  in  quantità 
minime  per  costituire  un  vero  bagno  iodurato,  acquista  im- 
portanza per  la  sua  azione  biologica  armonica  cogli  altri 
elementi,  di  cui  ne  coadiuva  Y efficacia.  Così  cogli  effetti  ge- 
nerali di  questo  bagno  avremo  azioni  modificatrici  sui  diversi 
sistemi  ed  organi,  avremo  azioni  depurative  sul  sangue,  gli 
essudati  verranno  riassorbiti  ed  il  ricambio  materiale  ed  i 
processi  nutritivi  saranno  resi  più  attivi  e regolari.  Esplicata 
quest’azione  ipercinetica  funzionale  una  parte  dei  cennati 
princìpi  medicamentosi , allo  stato  elementare  od  in  speciali 
combinazioni  chimiche,  viene  assimilata  dal  sangue  e ne  mo- 
difica il  chimismo  quantitativo.  Fisiologicamente  si  sa,  che  i 
corpuscoli  rossi  del  sangue  contengono  sali  potattici  sodici  e 
magnesiaci^  il  plasma  contiene  cloruro  di  sodio  ed  acido  car- 
bonico, e le  sostanze  proteidi  il  carbonato  di  sodio  e lo  zolfo, 
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elementi  che  si  trovano  nella  nostra  acqua  termale.  È bensi 
vero,  che  il  cloruro  sodico,  Y iodio  e gli  alcalini,  quando  si 
trovano  in  abbondanza  nel  sangue,  hanno  per  sè  stessi  una 
azione  depauperativa  e dissolvente  sugli  elementi  ematici , 
ma,  nel  nostro  caso,  la  loro  quantità  non  è tale  da  giungere 
a queir  effetto , nè  la  pelle  arriverà  ad  assorbirne  quantità 
dannose,  quando  i bagni  sono  ben  diretti.  Del  resto  Y osser- 
vazione da  me  fatta  su  diversi  soggetti,  diede  sempre  per 
risultato  un  pronto  ripristinamento  delle  forze  e dell’ appe- 
tito, poco  dopo  cessata  la  cura  , anche  quando  questa  per 
avventura  aveva  avuto  un  effetto  leggermente  anemizzante. 
Certo  però  che,  come  per  gli  altri  bagni  termali  cosi  anche 
per  il  nostro,  vanno  prese  in  seria  considerazione  le  con- 
troindicazioni, che  si  trovano  trattate  su  libri  d’ idrologia  e 
su  certi  di  materia  medica  e che  ora  sarebbe  superfluo  di 
citare.  Insisterò  solo  sull7  anemia,  specialmente  nelle  donne, 
e sull’  atomia  degli  organi  digerenti  in  seguito  a malattie 
infettive,  poiché  ebbi  campo  di  verificare  una  grave  clorosi 
sviluppata  in  seguito  tali  bagni,  a disturbi  gastro-intestinali 
postumi  di  influenza  aggravati  con  simile  cura  e ad  accessi 
di  lipotimia  inquietanti  in  donna  anemica  per  pregresso  ileo 
tifo;  aggiungerò  anche  che  più  che  tutto  avranno  grande 
importanza  le  condizioni  individuali,  alla  stregua  delle  quali 
potrà  essere  più  o meno  consigliata  la  cura  termale  di  Ser- 
mione.  Ed  a proposito  non  ometterò  di  far  menzione  di  quelle 
costituzioni,  sulle  quali  la  stagione  estiva  e quindi  il  caldo 
hanno  un’  azione  iporstenica  sia  direttamente  sul  sistema 
nervoso  centrale,  sia  sul  periferico.  Sonvi  individui  che  al 
sopraggiungere  dell’estate  perdono  l’appetito  e la  lena,  di- 
ventano anemici , soffrono  un  indebolimento  generale  , ma 
senza  presentare  sintomi  di  una  vera  affezione  localizzata  in 
qualche  organo,  tutt’  al  più  segni  di  catarro  gastrico  o di- 
spepsia. Per  costoro  il  bagno  termale  fatto  nella  stagione 
calda  riesce  esauriente  e quindi  intollerabile,  mentre  credo 
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die  fatto  nella  fredda  non  darebbe  luogo  ad  inconvenienti, 
nello  stesso  tempo  che  riuscirebbe  efficace  e curativo.  E ben 
si  capisce  che  tale  cura  fatta  colle  dovute  regole,  se  uscito 
dal  bagno  il  paziente  sarà  bene  asciugato,  posto  in  un  letto 
ben  coperto  e scaldato,  e tenutovi  finché  la  reazione  sia  finita 
ed  il  sudore  sia  cessato,  indi  levatosi  eviterà  il  freddo  di- 
retto soffermandosi  in  sale  appositamente  riscaldate,  scon- 
giurando così  i pericoli  de’  raffreddamenti  improvvisi,  anche 
d’inverno  si  otterranno  gli  effetti  biologici  sopradescritti, 
senza  farne  scapitare  1’  economia  organica,  poiché  cessata  la 
reazione,  la  maggior  tonicità  dei  tessuti  ed  organi,  data  dalla 
stagione  fredda , rende  più  pronta  e fedele  la  riparazione 
trofonevrotica.  E di  ciò  mi  sono  vieppiù  convinto  dopo  i ri- 
sultati, che  ho  ottenuto  nello  scorso  ultimo  dicembre,  sopra 
soggetti  il  cui  deperimento  organico  faceva  dubitare  di  riu- 
scita. Mi  si  presentò  dapprima  un  pescatore  di  Garda  , che 
viste  riuscire  infruttuose  tutte  le  cure,  che  da  un  anno  an- 
dava facendo  per  dolori  spinali  diffondentisi  agli  arti  infe- 
riori, mi  domandò  consiglio,  se  tentare  o meno  una  cura  di 
bagni  colla  nostra  acqua  termale.  L’ individuo  aveva  48  anni, 
era  sempre  stato  sano,  ad  eccezione  di  qualche  febbre  patita 
in  conseguenza  degli  strapazzi  dell’  arte  sua , che  lo  espo- 
neva al  freddo  ed  all’  umidità.  Era  molto  dimagrito  ed  ane- 
mico, non  aveva  forze  nè  appetito.  Accusava  un  dolore;  che 
dalla  regione  lombo  dorsale  della  colonna  vertebrale  si  di- 
ramava al  lato  posteriore  della  coscia  sinistra  al  poplite  ed  al 
malleolo  esterno.  Tale  dolore  era  spontaneo,  non  si  esacer- 
bava alla  pressione,  nè  aveva  il  carattere  di  folgorante  o lan- 
cinante e si  propagava  talora  anche  all’  arto  destro.  Posando 
il  piede  sinistro  a terra  aveva  la  sensazione  che  il  terreno 
fosse  molle  e cedevole,  nè  poteva  far  uso  dell’ arto  intero 
senza  una  gruccia.  All’  esame  obbiettivo  tale  arto  lo  trovai 
atrofico,  poco  sensibile,  con  riflesso  rotuleo  esagerato,  men- 
tre il  destro  pressapoco  normale.  A questo  si  aggiungeva 
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un  senso  di  cintura  all’  addome  ed  incontinenza  di  orina  non 
costante  e di  notte.  Trovai  sempre  apiressia.  In  considera- 
zione che  tali  sofferenze  fossero  d’  origine  reumatica,  ad  onta 
dello  stato  generale  delT  ammalato,  consigliai  tentare  la  cura 
termale  sotto  mia  sorveglianza.  Dopo  la  prima  immersione 
a 38°  c.  il  paziente  uscì  fra  profusissimi  sudori,  dopo  tre  co- 
minciò a sentir  sollievo  nelle  sofferenze,  senza  decadere  di 
molto  nelle  sue  forze,  dopo  otto  cominciò  ad  acquistare  1’  ap- 
petito, prima  torpido,  e con  questo  crescere  il  benessere  ge- 
nerale, tanto  che  dopo  dodici  non  aveva  più  bisogno  di  gruc- 
cia per  camminare.  Gli  rimaneva  ancora  soltanto  che  un  senso 
di  debolezza  alla  colonna  vertebrale  ed  alle  gambe,  che  con 
qualche  bagno  ancora  ed  altre  cure  io  credo  si  sarebbe  po- 
tuto stogliere,  se  il  pescatore,  costretto  dal  bisogno,  non 
avesse  dovuto  partire. 

Un  giovane  contadino,  che  fin  dal  giugno  scorso,  sia  per 
gli  strapassi  dei  lavori  campestri,  sia  per  la  poca  igiene  die- 
tetica, aveva  contratta  un’  affezione  intestinale  con  caratteri 
d'  acuzie,  aveva  riacquistata  incompletamente  la  sua  primiera 
salute.  Quantunque  continuamente  sotto  cura,  andava  sog- 
getto a dolori  intestinali  intermittenti  a stitichezza  alternan- 
tesi  a leggeri  diarree,  a senso  di  gonfiezza  dell’  addome,  a 
borborigmi  e sviluppo  di  gaz  durante  la  digestione.  Aveva 
lieve  ingrandimento  del  fegato,  ventre  teso  e tumido,  tenue 
quantità  di  liquido  nel  cavo  addominale  , feci  ora  liquide  , 
ora  solide,  sempre  di  colore  giallastro.  Le  sue  mucose  erano 
pallide  ma  non  con  tinta  itterica;  era  molto  dimagrito  e de- 
perito nello  stato  generale.  Visto  il  poco  o nessun  miglio- 
ramento ottenuto  dalle  cure  interne,  mi  domandò  parere  per 
tentare  una  cura  di  bagni  nell’  acqua  termale  di  Sermione. 
Io  lo  incoraggiai  più  in  considerazione  della  complicazione 
epatica,  che  per  i fenomeni  intestinali.  Per  quindici  giorni 
egli  fece  regolarmente  il  suo  bagno,  in  seguito  al  quale  ca- 
deva sempre  in  profusi  sudori , indi  gli  feci  sospendere  la 
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cura,  perchè  mi  pareva  andasse  più  deperendo  nelle  condi- 
zioni generali.  Ma  dopo  qualche  giorno  gli  crebbe  V appetito, 
le  digestioni  cominciarono  ad  essere  più  regolari,  i dolori 
scomparvero,  e dopo  quindici  giorni  V ammalato  più  non  si 
riconosceva  talmente  aveva  avvantaggiato  nello  stato  di  nu- 
trizione. Air  esame  constatai  che  il  leggero  versamento  era 
stato  riassorbito,  il  volume  del  fegato  si  era  ridotto  nei  li- 
miti normali  ed  il  ventre  era  divenuto  mole  e maneggia- 
bile. Tale  stato  perdura  tutt’  ora. 

Da  ultimo  un  giovane  trentenne  affetto  da  sciatica  da 
due  anni,  con  grave  scadimento  delle  forze  e della  nutri- 
zione, cagionato  dalle  sofferenze  e da  dolorosi  rimedi  empi- 
rici, dopo  dodici  bagni , incominciò  gradatamente  a sentirsi 
sollevato,  a riacquistare  V appetito  e con  esso  le  forze  ed  il 
benessere  generale,  tanto  che  tutt’  ora  si  reputa  interamente 
guarito.  Quindi  il  nostro  bagno  ha  la  sua  importanza  anche 
d’ inverno.  E di  esso  io  non  starò  ad  enumerare  tutte  le  pos- 
sibili applicazioni  terrapiche , poiché  esse  furono  già  trat- 
tate davanti  a questo  illustre  consesso  dal  mio  egregio  collega 
d.r  Anseimi.  Per  brevità  darò  solo  un  piccolo  resoconto  dei 
casi  a me  occorsi.  Citerò  quindi  una  donna  sulla  quarantina, 
che  contratta  una  affezione  dell'  articolazione  tibio  tarsa  de- 
stra, contrassegnata  da  leggera  tumefazione,  leggero  versa- 
mento , dolore  alla  pressione  ed  ai  movimenti  sì  attivi  che 
passivi,  talora  spontaneo  ed  esacerbantesi  specialmente  nel- 
1’ uso  funzionale  prolungato  dell’ articolazione,  dopo  cinque 
mesi  delle  più  svariate  cure  senza  alcun  frutto,  sottopostasi 
per  venti  giorni  consecutivi  al  nostro  bagno,  riacquistò  la 
perfetta  funzionalità  articolare.  - Citerò  pure  il  miglioramento 
di  una  giovane  inviatami  dal  d.r  Mori,  chirurgo  primario 
dell'  ospitale  civile  di  Brescia , affetta  da  più  anni  da  una 
gonartrite  probabilmente  tubercolare , con  semi  anchilosi , 
tumefazione  articolare,  ispessimento  sinoviale,  dolori  spon- 
tanei esacerbantesi  nell'  uso  funzionale  dell'  arto,  che  dopo 
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trenta  giorni  di  cura  costretta  a partire,  si  licenziò  se  non 
guarita,  almeno  coi  dolori  resi  molto  più  rari,  coir  articola- 
zione detumefatta  e nella  possibilità  di  camminare  coiraiuto 
di  un  bastone.  Nè  ometterò  di  segnalare  il  caso  di  una  bam- 
bina di  sette  anni  con  nefrite  scarlattinosa,  edema  alla  faccia, 
albuminuria  e diminuzione  della  quantità  d’  urina,  che  im- 
mersa per  quattro  giorni  consecutivi  in  questo  bagno  ter- 
male a 38°  c.  essendo  già  apiretica,  in  pochi  giorni  guarì 
completamente.  Della  trentina  poi  di  pazienti,  che  affetti  da 
reumatismi  cronici,  si  muscolari  che  articolari,  sì  parziali 
che  generali , si  sottoposero  a simile  cura  sotto  la  mia  os- 
servazione, dopo  quindici  o venti  bagni,  partirono  chi  gua- 
riti e senza  dolori  e chi  considerevolmente  migliorati.  Sotto 
una  tale  cura  scemarono  pure  d’  alquanto  i dolori  insoffri- 
bili di  un  affetto  da  sciatica  inveterata,  i dolori  di  un  giovane 
affetto  da  gonartrite  traumatica,  scomparve  una  leucorrea 
da  catarro  uterino  in  donna  attempata,  e scemarono  consi- 
derevolmente gli  accessi  isteralgici  in  donna  affetta  da  me- 
trite  cronica.  Nove  erpetici,  chi  con  venti,  chi  con  quindici, 
chi  perfino  con  otto  immersioni,  videro  sparire  la  loro  eru- 
zione e cessare  il  prurito,  così  un’  acneica  vide  rarefarsi  le 
sue  pustule  e la  sua  superfìcie  cutanea  diventare  più  liscia 
e regolare,  come  in  una  bambina  scrofolosa  affetta  da  exema 
della  faccia,  si  detersero  le  croste  e s;  andarono  risolvendo 
gli  infiltramenti  dermici.  L’  applicai  pure  in  due  soggetti , 
l’ uno  una  bambina  affetta  da  paralisi  spinale  spastica  e 
T altro  una  donna  affetta  da  paralisi  agitante,  basato  sulle 
affermazioni  di  eminenti  nevrologhi,  che  trovarono  grande 
vantaggio  in  simili  forme  nel  bagno  caldo  prolungato,  ma 
non  ebbi  risultato,  poiché  i soggetti  che  ne  avevano  intra- 
presa la  cura  già  poco  fiduciosi , dopo  pochi  bagni  la  ab- 
bandonarono. - Di  due  pellagrosi  del  Comune  invece  uno 
ebbe  grande  miglioramento,  ed  il  secondo  non  essendosi  vo- 
luto contemporaneamente  assoggettare  ad  una  cura  dietetica 
adatta,  ebbe  insignificanti  vantaggi. 
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Per  cui  concludendo,  secondo  le  mie  esperienze,  il  bagno 
termale  dell’  acqua  di  Sermione  é riuscito  utile,  in  base  al- 
P azione  sudativa  e depurativa  del  sangue,  nelle  affezioni 
reumatiche  in  genere  ed  in  certe  malattie  diatesiche  da  al- 
terato ricambio  materiale , in  base  all’  azione  antisettica  ed 
esfoliativa  dello  zolfo  sussidiata  dalla  detersiva  degli  alcalini 
e dalla  eccitante  e sedativa  dell7  acido  carbonico  nelle  der- 
matosi specie  parassitane,  in  base  alla  solvente,  sedativa  ed 
antisettica  nelle  malattie  degli  organi  genitali  femminili. 

Doccia.  - Dopo  quanto  ho  detto  del  bagno,  cade  in  ac- 
concio accennare  alla  doccia  forma  idroterapica,  che  con  que- 
st’ acqua  termale  potrebbe  avere  indicazioni  speciali. 

Per  mancanza  di  opportunità  e di  mezzi  adatti  non  ho 
potuto  farne  applicazioni  pratiche,  pur  tuttavia  è chiaro,  che 
se  P effetto  di  una  doccia  fredda  diretta  contro  un  punto 
qualunque  del  corpo  produce  un  arrossimene  ed  una  rea- 
zione cutanea,  tanto  più  energica  rivulsione  opererà  la  no- 
stra che  è calda  e contiene  i principi  medicamentosi,  i cui 
effetti  diretti  sulla  cute  sono  energici,  come  ho  già  accennato 
parlando  del  bagno.  Su  quast’  ultimo  poi  essa  avrà  il  van- 
taggio di  risparmiare  le  forze  dell’  ammalato,  di  avere  una 
azione  più  circoscritta  e diretta  e di  produrre  una  reazione 
locale  più  forte.  Quindi  allorché  un  soggetto  presenta  un’af- 
fezione, per  cui  sarebbe  utile  il  bagno  termale,  complicata 
ad  un’  altra  per  cui  sarebbe  dannoso,  oppure  una  malattia 
per  cui  il  nostro  bagno  sarebbe  efficace,  ma  localizzata  in 
regioni  ove  colla  doccia  si  potrebbe  ottenere  un’  azione  ri- 
vulsiva  più  energica,  io  ricorrerei  preferibilmente  a questo 
mezzo.  Così  nei  reumatismi  della  colonna  vertebrale  e dei  mu- 
scoli del  dorso,  nella  lombalgia,  lombaggine  ed  altre  affezioni 
dolorose  di  questa  regione,  si  potrà  colla  nostra  doccia  tentare 
una  cura  diretta  locale.  Nella  paralisi  spinale  spastica,  oltre 
il  bagno  caldo  prolungato  suggerito  da  eminenti  clinici,  si 
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potrà  tentare  anche  la  doccia  sulla  colonna  vertebrale.  In 
certe  forme  poi  spinali  o nervose,  che  dipendono  etiologica- 
mente  da  momenti  infettivi,  tossici  o da  sifilide,  si  potrà  as- 
sociare od  alternare  bagno  e doccia;  naturalmente  che  in 
simili  casi,  in  rapporto  alle  condizioni  generali  dell'ammalato, 
si  determinerà  la  temperatura  e la  durata  del  bagno  e della 
doccia.  Dalla  cura  combinata  cosi  si  potrà  ottenere  da  una 
parte  un  effetto  sedativo  e depurativo  del  sangue,  e dall'  al- 
tra una  energica  rivulsione  locale,  per  cui  i processi  ripa- 
ratori sarebbero  accelerati.  L'esperienza  però  sarà  quella, 
che  farà  maggior  luce  sugli  effetti  di  questa  doccia  termo- 
minerale, intorno  a cui  ora  non  ho  fatto  altro  che  espri- 
mere le  mie  induzioni, 

Cura  interna.  Come  già  dissi  quest'  acqua  termale  per 
via  dello  stomaco  è sperimentalmente  tollerabilissima,  e lo 
è tanto  più  quanto  più  presto  si  beve  dalla  sua  raccolta.  E 
la  ragione  stà  in  ciò,  che  appena  uscita  dal  tubo  isolatore, 
tien  disciolti  tutti  i suoi  gaz  specialmente  1'  acido  carbonico 
tien  disciolti  tutti  i suoi  princìpi  minerali,  ha  temperatura 
eccitante  la  funzione  dello  stomaco  e quindi  viene  pronta- 
mente assorbita  ; lasciata  raffreddare  perde  parte  de'  suoi  gaz, 
parte  dei  princìpi  medicamentosi  contenuti,  precipita  al  fon- 
do, ha  sapore  più  cattivo  e riesce  meno  accetta  allo  stomaco. 
E bensì  vero  che  la  sua  temperatura  iniziale  di  60°  c.  non 
permette  l' ingestione  che  a piccoli  sorsi , e quindi  bisogna 
aspettare  che  ceda  un  poco  di  tale  temperatura,  ma  con  una 
semplice  operazione  di  tubazione  subacquea  si  può  farla 
raffreddare  a volontà  e scaturire  a temperatura  utile  nella 
costituzione  fisico  chimica  sua  originale.  La  quantità,  perchè 
sia  efficace,  dovrà  essere  almeno  di  mezzo  litro.,  bevuto  in 
due  prese  sempre  a digestione  compiuta  ed  a stomaco  libero 
di  sostanze  indigeste,  per  non  incorrere  nell'  inconveniente 
già  successo  a persone,  che  la  assaggiarono  appena  dopo  il 
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pasto,  di  avere  conati  di  vomito  od  anche  vomiti.  Bevuta  a 
digiuno  quest’  acqua  non  ha  mai  provocato  simili  fenomeni, 
tutt'  al  più  qualche  eruttazione,  che  ben  si  capisce  è dovuta 
all’  acido  carbonico  che  si  svolge,  ed  all7  azione  degli  alcalini, 
specie  dei  carbonati.  Si  ha  così  un’  acqua  medicinale  che  eser- 
cita azioni  diverse  sullo  stomaco,  sugli  intestini  e sulle  altre 
vie  per  cui  si  elimina,  e che  in  base  all7  azione  sua  biologica 
ha  indicazioni  speciali  terapeutiche.  Questa  azione  biologica 
è il  risultato  delle  azioni  speciali  di  ogni  singolo  suo  ele- 
mento medicamentoso.  Noi  sappiamo,  che  l7  acido  carbonico 
ha  sulla  mucosa  stomacale  una  virtù  eccitante  ed  eupeptica, 
oltre  a questa  virtù  ha  quella  per  cui  rende  tollerabili  nello 
stomaco  sostanze,  che  da  sole  lo  irriterebbero.  Gli  alcalini, 
specie  i carbonati  si  combinano  agli  acidi  liberi  dello  sto- 
maco ne  neutralizzano  gli  eccessi  e promuovono  un7  iperse- 
crezione  di  succo  gastrico  e di  mucco,  indi  si  saponificano 
e si  assorbono  spiegando  l7  azione  generale  ; i solfati  invece 
esercitano  un’azione  irritante  sulla  mucosa  gastro  intestinale, 
riescono  idragoghi  e purganti  sierosi,  sia  che  modifichino  i, 
poteri  osmotici  della  mucosa  intestinale,  sia  che  assorbiti  ec- 
citino i gangli  e quindi  la  secrezione  intestinale,  per  cui  i 
catarri  sono  fluidificati  ed  i ristagni  fecali  eliminati.  Così  lo 
zolfo,  passato  senza  speciale  azione  dallo  stomaco  e giunto 
nell’  intestino,  eccita  la  funzione,  eccita  la  circolazione  addo- 
minale, tanto  che  a forti  dosi  provoca  emorragie,  riesce  las- 
sativo e combatte  la  stasi  fecale  e sanguigna,  ragione  per 
cui  è la  base  dei  tanti  specifici  autiemorroidari.  Il  cloruro 
di  sodio  a sua  volta,  arrivato  nello  stomaco  nelle  volute  dosi, 
coadiuva  1’  azione  peptica  eccitante,  in  parte  assorbita  entra 
nei  lavori  emopoietici  e trofici , in  parte  passato  nell’  inte- 
stino spiega  una  leggera  azione  eccitante  ed  idragoga.  Gli 
ioduri  entrati  nel  sangue  coadiuvano  queste  azioni  e faci- 
litano la  purga  sanguigna.  Da  ultimo  il  carbonato  di  ferro 
quantunque  preparato  ferruginoso  poco  digeribile  ed  as- 
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sorbibile  entra  in  tenui  quantità  nel  sangue  e produce  il 
suo  effetto  emopoietico , per  cui  non  torna  in  quest’  acqua 
del  tutto  inutile.  Così  concludendo  dirò,  che  l’azione  di  que- 
st’ acqua  termale  per  via  interna  riuscirà  eccitante  la  secre- 
zione gastro  intestinale  ^ non  riuscirà  come  mi  ha  fatto  ri- 
levare la  pratica  decisamente  purgativa,  quantunque  per 
condizioni  particolari  in  qualche  soggetto  ha  provocato  sca- 
riche subito  dopo  l’ ingestione,  ma  leggermente  lassativa  ed 
anticatarrale,  combatterà  le  stasi  addominali  e la  torpidità 
funzionale  degli  organi  contenuti  in  questa  cavità,  oltre  a 
ciò  spiegherà  un’  azione  solvente  e depurativa  del  sangue 
in  base  alla  sua  azione  generale. 

Applicazioni  terapiche.  - Essendo  quest’  acqua  legger- 
mente lassativa,  eccitante  la  peristalsi  intestinale  ed  antica- 
tarrale , riuscirà  utilissima  nelle  forme  croniche  ed  anche 
subacute  dei  catarri  gastro  intestinali  e loro  conseguenze  , 
quali  la  stitichezza  abituale,  le  euteralgie  accessionali  e le 
emorroidi.  Nella  mia  pratica  conosco  due  pescatori,  che  sot- 
topostisi alla  cura  interna  d’un  litro  al  giorno  di  quest’acqua, 
perchè  da  anni  soffrivano  di  stitichezza  abituale  alternantesi 
a diarree  ad  accessi  di  dolori  ventrali  talora  con  febbre  , 
quando  si  esponevano  alle  maggiori  intemperie  del  lago, 
dopo  sessanta  giorni  di  regolare  cura  furono  liberati  dalle 
loro  sofferenze.  Conosco  pure  un  altro  pescatore,  che  soffe- 
rente d’  emorroidi  non  ebbe  più  altro  disturbo  dopo  d’  aver 
fatta  un’  abitudine  della  bibita  di  tale  acqua;  così  due  altri 
soggetti,  che  trovavano  grande  sollievo  alla  loro  pirosi  da 
catarro  gastrico,  quando  nella  giornata  ne  bevevano  qualche 
bicchiere.  Riuscirà  pure  efficace  nei  catarri  gastro  duodenali 
cronici,  nell’itterizia  catarrale,  nella  calcolosi  biliare  sia  per 
la  virtù  anticatarrale,  che  per  la  lassativa  o solvente,  come 
nell’  ipertrofia  di  fegato,  nelle  stasi  di  quest’  organo,  nelle 
incipienti  cirrosi  per  1’  azione  deostruente  anticongestiva  e an- 
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Scatarrale,  che  sgombrerà  le  vie  biliari  e permetterà  la  li- 
bera secrezione  epatica.  Io  ebbi  in  cura  un  individuo  con 
leggero  ingrandimento  del  fegato,  dolore  spontaneo  nella  re- 
gione di  quest’  organo,  appena  sensibile  coloramento  itterico 
delle  congiuntive,  segni  di  concomitante  catarro  gastrico  e 
di  alcoolismo  cronico,  che  trovò  grande  vantaggio  in  quin- 
dici giorni  di  cura  interna  fatta  con  quest’  acqua  termale 
associata  a qualche  bagno.  Scomparve  il  dolore  e si  ridusse 
il  volume  del  fegato.  E da  questo  risultato  prendo  occasione 
per  segnalare  1’  utilità  della  cura  interna  associata  a quella 
del  bagno , sia  perchè  più  energica  ed  efficace  , sia  perchè 
alternata  può  ovviare  agli  inconvenienti  dell’  intolleranza 
gastrica  o cutanea  data  da  speciali  condizioni  morbose. 
E a proposito  della  cura  associata  citerò  il  caso  di  un  am- 
malato di  enterite  cronica,  che  viste  riuscire  infruttuose  le 
cure  interne  ed  esterne,  che  da  anni  andava  facendo,  volle 
come  ultima  ratio  esperire  1’  acqua  di  Sermione.  Senza  sen- 
tire pareri  medici  si  diede  alla  bibita  giornaliera  di  litri  di 
tale  acqua,  e contemporaneamente  al  bagno  prima  limitato 
ai  40°  c.,  poi  spinto  fino  a 50°  c.  Non  gli  successero  mai 
inconvenienti,  anzi  ad  onta  che  la  cura  con  qualche  piccola 
sosta  fosse  prolungata  per  più  mesi,  l’ammalato  asseriva  di 
di  guadagnar  sempre,  tanto  che  tutt’  ora  si  dichiara  guarito, 
vuoi  per  la  energica  rivulsione  esercitata  sulla  pelle , vuoi 
per  gli  effetti  dell’acqua  per  via  interna,  o meglio  per  l’azione 
di  tutte  e due  le  forme  di  cura.  Da  ultimo  sull’  azione  tera- 
peutica di  quest’  acqua  termale  aggiungerò  un’  altra  possi- 
bile applicazione  terapico  sintomatica  quale  diuretica.  A me 
occorse  di  osservare  in  un  anasarcatico  con  bronchite  cro- 
nica e grave  enfisema  polmonare  1’  effetto  benefico  di  que- 
st’ acqua  termale  come  diuretica.  Questo  paziente  accusando 
come  causa  maggiore  di  tutte  le  sue  sofferenze  un’  ostinata 
stitichezza  o disuria,  che  lo  affliggeva,  si  diede  alla  bibita 
abbondante  di  quest’  acqua,  in  seguito  a cui  cominciò  a min- 
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gere  copiosamente,  evacuare  fisiologicamente  e gli  scema- 
rono d’  alquanto  gli  edemi  e 1’  idrope.  Senonchè  Y affezione 
principale  progredendo  nel  suo  corso,  ebbe  Y esito  che  si 
prevedeva,  ma  da  questo  caso  io  ebbi  opportunità  di  notare 
che  quest’  acqua,  fra  le  tante  virtù,  ha  anche  quella  di  es- 
sere diuretica,  come  ho  poi  osservato  in  seguito  in  tanti  altri 
individui,  in  cui  all’  ingestione  di  tazze  di  tale  acqua  seguiva 
un’  abbondante  diuresi. 

Inalazione.  - Come  già  dissi , quest’  acqua  appena  sca- 
turita spande  una  quantità  di  gaz  e vapori,  che  raccolti  in 
apposita  camera  costituirebbero  un’  atmosfera  caldo  umida 
impregnata  di  gaz  acido  solfidrico,  gaz  acido  carbonico  e pro- 
babilmente di  vapori  cloruro  sodici  ed  alcalini,  le  cui  quan- 
tità o volumi  rispettivi  non  sono  ancora  stati  esattamente 
calcolati.  Ad  ogni  modo  essendo  possibile  raccogliere  od  ar- 
tificialmente condensare  tale  vapore,  o meglio,  per  averlo 
costituito  da  tutti  gli  elementi  chimici  dell’acqua  termale, 
polverizzare  1’  acqua  stessa,  già  fin  d’  ora  se  ne  può  segnalare 
una  inalazione , che  potrà  prestare  utili  servigi  nella  cura 
delle  affezioni  lente  dell’  apparecchio  respiratorio.  Per  man- 
canza di  comodità  e mezzi  adatti,  essendo  insufficiente  un 
inalatore  comune,  non  ho  potuto  eseguire  che  il  seguente 
imperfetto  esperimento.  Faceva  rimanere  circa  20-30  minuti 
sul  bocchetto,  ove  scaturisce  1’  acqua  termale  ed  ove  contem- 
poraneamente si  sviluppano  i gaz  ed  i vapori,  un  giovane 
affetto  da  un  processo  polmonare  cronico,  con  tutta  proba- 
bilità di  natura  specifica.  Questa  manovra  gliela  faceva  fare 
due  volte  al  giorno,  quando  il  lago  lo  permetteva,  ma  per 
un  po’  di  tempo  non  ne  segui  miglioramento  alcuno,  per- 
chè forse  la  quantità  di  gaz  e vapori  inalati  a quelle  condi- 
zioni era  troppo  tenue  , od  anche  perchè  1’  affezione  era  a 
grado  avanzato.  Però  dopo  il  quindicesimo  giorno  1’  amma- 
lato cominciò  ad  avere  calma  nella  tosse,  il  catarro  gli  si 
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distaccava  più  facilmente  e senza  sforzo,  1’  appetito  era  cre- 
sciuto, le  condizioni  generali  avevano  leggermente  miglio- 
rato; le  condizioni  fìsiche  del  polmone  erano  però  stazio- 
narie. Non  potei  proseguire  ancora  negli  sperimenti  perchè 
T ammalato  chiamato  alle  sue  occupazioni  dovette , partire 
però  dopo  qualche  tempo  riseppi  che  il  miglioramento  con- 
tinuava, per  cui  mi  confermai  ancor  più  nell'  idea,  che  qual- 
che virtù  terapica  si  dovesse  attribuire  a questa  inalazione, 
tanto  più  quando  invece  dei  semplici  gaz  e vapori,  che  dal- 
T acqua  naturalmente  si  sviluppano,  s’inalasse  a dirittura 
T acqua  polverizzata.  Allora  noi  avremmo  tutti  i principi  me- 
dicamentosi in  essa  contenuti , su  ciascuno  dei  quali  isolata- 
mente  furono  già  fatti  diversi  esperimenti.  Difatti  il  Krull 
per  primo  ha  segnalato  le  inalazioni  di  aria  calda  umida 
con  modificatrici  della  nutrizione  polmonare,  perchè  ne  at- 
tivano la  circolazione,  attivano  Y assorbimento  dell’ossigeno 
e l’ eleminazione  dell’  acido  carbonico.  Già  parecchi  speri- 
mentatori hanno  segnalata  1’  azione  dei  vapori  solforosi , 
quali  antisettici,  modificatori  della  secrezione  polmonare  ed 
attivanti  la  circolazione  stessa;  Già  Demarquas  coi  suoi  espe- 
rimenti ha  dimostrato,  che  1’  acido  carbonico  ha  azione  se- 
dativa sulla  tosse  degli  affetti  da  processi  tisio  pneumonici, 
perchè  calma  direttamente  l’ iperestesia  della  mucoso  bronco 
polmonare,  che  ne  è la  causa,  come  anche  dimostrava,  che 
un’  aria  ricca  di  acido  carbonico  ( uno  su  dieci  ) veniva  da 
questi  ammalati  meglio  tollerata,  che  l’aria  normale  meno 
ricca  di  acido  carbonico.  Cosi  è ormai  accertata  la  virtù  flui- 
dificante i catarri  dei  vapori  alcalini,  per  la  loro  azione  spe- 
ciale sulle  mucose  e loro  secreti,  e la  virtù  antiscrofolosa  ed 
antiluifatica  del  cloruro  sodico,  che  favorisce  1’  ematosi  fun- 
zione eminentemente  polmonare  e fluidifica  il  sangue  scio- 
gliendone certe  sostanze  albuminose,  combattendo  cosi  la  stasi 
e l’ ingorgo.  Nella  nostra  inalazione  entrano  riuniti  tutti  i già 
citati  principi  sì  fisici  che  chimici,  per  cui  ciascuno  per  sè  senza 
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disturbarsi  a vicenda  , eserciterà  la  sua  azione  biologica  sul 
polmone  e ne  risulterà  un  complesso  di  azioni , che  attaccherà 
il  complesso  dei  diversi  sintomi  delle  forme  croniche  dell’appa- 
recchio  respiratorio.  Per  tale  inalazione  circa  la  durata  ed  il 
numero  delle  sedute  sarà  bene  aspettare  prima  le  norme  del 
T esperienza  e regolarsi  secondo  gli  stadi  della  malattia , lo 
stato  generale  del  paziente,  le  complicanze  rilevabili  o preve- 
dibili, condizioni  tutte  che  modificheranno  tecnica  curativa  e 
che  dovranno  essere  rilevate  dal  sanitario  con  un’accurata 
visita.  Circa  la  temperatura  del  vapore  si  potrà  attenersi  a 
quella,  che  il  Krull  ne’  suoi  esperimenti  sull’  inalazione  del- 
1’  aria  calda  umida  ha  dimostrato  essere  scevra  da  pericoli, 
cioè  di  46°  centesimali,  come  anche  sarà  bene,  come  faceva 
il  succitato  clinico,  tener  per  qualche  tempo  prima  1’  amma- 
lato in  un  ambiente  ben  caldo,  onde  non  avere  alcun  di- 
sturbo dal  lato  del  cuore.  In  tali  condizioni  io  credo,  che  si 
potranno  avere  segnalati  vantaggi  nelle  tisi  torpide,  nei  pro- 
cessi lenti  di  pneumoniti  croniche,  di  bronco  alveoliti,  di  ca- 
tarri degli  apici,  avendo  questa  inalazione  di  vapore  caldo 
medicato  lo  scopo  di  attivare  la  circolazione  e nutrizione  pol- 
monare, di  favorire  il  distacco  dei  catarri,  di  calmare  la  tosse, 
di  aiutare  la  risoluzione  degli  ingorghi  ghiandolari  e linfa- 
tici dell’  apparato  respiratorio,  e da  ultimo  di  eccitare  il  tes- 
suto polmonare  ad  un  processo  pneumonitico  interstiziale 
con  esito  in  cicatrizzazione,  virtù  che  fu  da  tanti  attribuita 
allo  zolfo  e di  cui  si  è molto  discusso.  Sull’  azione  antiba- 
cillare poi  di  questa  inalazione,  esami  microscopici  accurati 
degli  sputi  potranno  dare  un  giudizio  più  esatto  di  quello 
che  possa  io  ora. 

Oltr  e^he  nelle  citate  forme  morbose  io  credo,  che  si 
potranno  avere  non  lievi  vantaggi  nei  catarri  cronici  od 
apirettici  delia  laringe , trachea  e bronchi , nelle  bronchiti 
fetide  e fibrinose,  in  cui  l’azione  complessiva  di  questa  ina- 
lazione avrà  di  mira  non  solo  i sopra  menzionati  sintomi, 
. ma  anche  la  modificazione  degli  anormali  secreti. 
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Del  resto  se  passiamo  in  rassegna  le  principali  inala- 
zioni ora  in  voga  contro  le  forme  croniche  semplici  o spe- 
cifiche dell’  apparecchio  respiratorio,  vedremo  che  per  ora 
nessuna  da  sola  può  bastare  contro  la  tenacità  di  esse  e nes- 
suna finora  è arrivata  al  grado,  direi  di  antidoto,  perchè, 
senza  fare  apprezzamenti  sulla  linfa  Koch,  oltre  al  non  es- 
sersi trovato  ancora  lo  specifico  vero  antibacillare  compati- 
bile colla  tolleranza  fisiologica,  non  si  è ancor  potuto  tro- 
vare una  inalazione  chimicamente  complessa,  la  cui  azione 
sia  efficace  nello  stesso  momento  sui  diversi  sintomi  morbosi 
delle  forme  citate,  e da  questo  lato  tipica  sarebbe  la  nostra, 
da  cui  sperare  contemporaneamente  una  azione  benefica 
sulla  distrofia  polmonare  propria  di  tali  forme  morbose,  e 
e sull’  anormalità  della  funzione  secretiva  e sensitiva  delle 
mucose  respiratorie.  Esperimenti  più  perfetti , osservazioni 
più  numerose  e studi  più  accurati  potranno  dare  giudizi  più 
esatti  sul  valore  terapeutico  di  questa  inalazione.  Ma  per  poter 
fare  tali  esperimenti  occorre  che  quest"  acqua  non  si  versi 
continuamente  ineficace  nel  lago,  che  continuamente  non  si 
debba  ricorrere  a barche  per  trasportarla  in  terra  con  danno 
dell'  integrità  sua  fìsico  chimica,  nè  che  i bagni  si  facciano 
in  tinozze,  ove,  ben  si  capisce,  non  si  ponno  avere  i comodi 
necessari  a tale  cura,  quantunque,  per  quanto  possono,  si 
prestano  premurosamente  i conduttori  dei  due  alberghi  del 
paese,  ma  bensì  uno  stabilimento  con  comodi  adatti.  Ed  ora 
che  il  Governo  ha  dichiarata  sua  proprietà  patrimoniale  la 
sorgente,  a me  non  resta  che  far  voti  che  si  dia  presto 
evasione  alle  lunghe  formalità  di  legge,  che  da  quasi  due 
anni  differiscono  V erezione  di  tale  Stabilimento,  il  cui  luogo 
da  prescegliersi  tanto  sotto  Y aspetto  climatico  che  econo- 
mico sarebbe  il  monte  di  Sermione,  che  dista  poche  cen- 
tinaia di  metri  dalla  sorgente.  E precisamente  circa  tale 
località  io  designerei  come  la  migliore  quella  così  detta  Orta- 
glie a canel  di  corno  od  adiacenze , che  prospettano  Desen- 
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zano,  e si  trovano  in  una  specie  di  seno  formato  dal  lago 
nell’  angolo  sud  ovest  del  monte.  Tale  luogo  resterebbe  di- 
feso dal  vento  sciroccale  e di  tramontana , che  sono  i più 
violenti  e freddi  del  lago,  e sarebbe  solo  sposta  al  Libeccio 
ed  al  Maestro,  venti  molto  meno  freddi  e forti  dei  primi  due. 
Oltre  a ciò  tale  località  più  che  le  altre  si  presta  ad  un  fa- 
cile approdo,  tanto  che  a pochi  metri  si  trova  il  capo  morto 
ove  vengono  a salvamento  i piroscafi  battuti  dalle  burrasche 
del  lago;  da  ultimo  un  fabbricato  che  ivi  si  costruisse  si  pre- 
sterebbe ad  un  buon  orientamento  qual  è quello  a sud. 

Adunanze  del  17  e 31  maggio. 

Il  socio  d.r  Anton  Maria  Gemma  legge  nelle  due  suc- 
cessive adunanze  un  diffuso  e vivo  suo  studio  sul  quesito: 
come  la  batteriologia  abbia  risposto  all ’ aspettativa  della  medi- 
cina pratica . 

L'argomento,  tolto  proprio  dalle  più  ardenti  ed  insistenti 
ricerche  scientifiche  di  questi  giorni,  suggerisce  all’autore  di 
portare  una  parola  di  moderazione  contro  la  intemperanza  dei 
più  esaltati  fra  i batteriologi,  ed  all’uopo  si  appoggia  all’au- 
torità altissima  del  prof.  Mariano  Semmola,  che  nel  congresso 
internazionale  di  medicina  tenuto  a Nuova  York  nel  1887 
in  una  piaudita  conferenza  rilevò  « la  esagerata  pretesa  e 
« parecchi  errori  ^ in  cui  è caduta  la  batteriologia , questa 
« scienza  che  da  umili  principii  giganteggiò  in  breve  tempo 
« a segno  da  invadere  tutto  lo  scibile  medico.  Quel  lavoro 
« critico  sapientissimo  del  clinico  napoletano  doveva  indurre 
« i medici  a pensare  seriamente  ad  arrestarsi  sulla  china 
« pericolosa  per  la  quale  li  hanno  spinti  le  intemperanze  dei 
« batteriologi  » e da  quel  lavoro  trae  il  d.r  Gemma  animo 
per  aggiungere  la  sua  parola  nell’  argomento,  perchè  si 
ponga  freno  alle  inconsulte  esaltazioni  di  fanatici  visiona- 
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rii , che  scambiano  la  scienza  coi  sogni  delle  lor  menti  in- 
ferme. 

E a dar  valore  alla  sua  censura  contro  li  esagerati  si- 

O 

sterni  dei  batteriologi,  parla  V autore  con  fino  sarcasmo  della 
poesia  e perfino  della  filosofia  microbica  da  loro  inaugurata, 
colle  parole  di  Sain  Pierre  e del  prof.  Maggi. 

Non  possiamo  per  la  brevità  che  c’impongono  questi 
riassunti , seguire  il  nostro  socio  nella  enumerazione  delle 
fantasie  dei  batteriologi  e nelle  mordaci  osservazioni  con  cui 
le  pone  in  ischerzo,  basti  portarne  a modo  di  conclusione 
la  suprema  ironia  con  la  quale  esclama,  che,  se  l’uomo  delle 
caverne  dall » selvagge  sue  origini  arrivò  al  presente  grado  di 
civiltà , è tutto  opera  dei  microbi. 

« Le  esagerazioni  dal  campo  della  protistologia  gene- 
« rate  si  portarono  in  quello  della  bacteriologia  medica,  ed 
« anche  qui  il  desiderio  del  progresso,  e 1’  ansia  feroce  delle 
« scoperte  ha  fuorviato  dal  retto  sentiero  sperimentale  le 
« menti  più  preclare,  abbagliandole  con  miraggi  scientifici 
« che  sempre  più  si  allontanano  dal  vero. 

« Oggi,  come  al  tempo  del  dogmatismo  patologico,  la 
« bacteriologia  aspira  a tener  soggette  tutte  le  altre  scienze 
« mediche  consorelle.  La  etiologia,  la  patologia,  la  clinica, 
« la  terapia,  Y igiene,  non  sono  oggi  che  le  sue  umili  schiave 
« e devono  attendere  il  verbo  fatidico  dai  suoi  gabinetti  e 
« laboratori.  Si  posero  in  non  cale  i problemi  più  ardui , 
« come  pure  gli  aiuti  potentissimi  che  da  più  secoli  vanno 
« somministrando  alle  scienze  biologiche,  la  fisica,  la  chimica 
« e le  altre  scienze  naturali. 

« Il  medico  pratico  adunque,  il  quale  da  quando  ha  co- 
« minciato  ad  esistere  presso  i popoli,  ebbe,  ed  ha  il  corn- 
ee pito  gravissimo  di  guarire  gli  ammalati,  e d’ impedire  per 
« quanto  gli  è possibile  la  diffusione  delle  malattie,  ha  non 
ee  solo  il  diritto,  ma  il  dovere  di  chiedere  alla  bacteriologia, 
ee  com’  essa  abbia  risposto  fino  ad  ora  ai  quattro  più  im- 
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« portanti  problemi,  cioè  il  problema  ecologico,  il  patologi- 
« co-clinico,  il  terapeutico  ed  il  profilattico.  E questi  quesiti 
« sono  per  lui,  come  per  il  malato,  della  massima  urgenza, 
« poiché  egli  non  può  cullarsi  nelle  rosee  speranze  di  vit- 
« torie  future  ; V ammalato  non  può  attendere,  nè  rimettere 
« ad  un’  epoca  indefinita  la  sua  guarigione. 

Entra  quindi,  il  d.r  Gemma,  in  questo  spinoso  cam- 
mino formulando  il  primo  quesito  : Come  la  bacteriologia  ha 
risposto  al  problema  eliologico. 

« Sonvi , è vero,  dei  microbi  indubbiamente  patogeni , 
« fatto  già  dimostrato  da  Davaine  e da  altri  illustri  micro- 
« grafi,  come  pure  è un  fatto  che  noi  siamo  sempre  circon- 
« dati  da  millioni  di  esseri  microscopici,  che  possono  pro- 
« durre  varie  malattie  ed  anche  la  morte.  Ed  è questa  anzi 
« una  delle  più  grandi  conquiste  scientifiche  del  nostro  tempo, 
« la  quale  sarebbe  riuscita  ben  più  preziosa  e proficua,  se 
« si  fosse  rinchiusa  nei  limiti  del  fatto.  Ma  da  essa  si  vollero 
« dedurre  conclusioni  a precipizio,  e quasi  in  ogni  malattia 
« si  pretese  di  trovare  il  microbo  che  la  produce.  Ora  se 
« alcuno  di  questi  microbi  può  uccidere  un  uomo  in  poche 
« ore,  ve  ne  sono  dei  milioni  che  entrano  nel  nostro  corpo 
« coll’  aria,  coir  acqua,  cogli  alimenti  senza  portarci  il  ine- 
« nomo  male. 

« Inoltre  è difficilissimo,  per  non  dire  impossibile,  il  più 
« delle  volte,  distinguere  dalla  loro  forma  i microbi  indif- 
« ferenti  ed  utili  dai  patogeni.  E ciò  viene  ancora  più  dif- 
« ficile,  dopo  che  Klebs,  avendo  eseguite  accurate  ricerche, 
« affermò  che  nella  stessa  maniera  che  esistono  vegetali  che 
« sono  tossici,  mentre  altri  che  appartengono  alla  stessa  fa- 
« miglia  non  sono  punto  dannosi , nè  lo  possono  divenire , 
« cosi  vi  sono  dei  microbi  patogeni  che  si  rassomigliano  per- 
« fettamente  a microbi,  i quali  rimarranno  sempre  innocenti. 
« E di  più  come  alcune  piante  velenose  allo  stato  selvaggio, 
« diventano  innuocue  colla  cultura  , così  noi  non  sappiamo 
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« se  alcuni  microrganismi  trasportati  in  altri  mezzi  non 
« perdano  della  loro  proprietà  primitiva». 

A meglio  dimostrare  quanto  trasmodi  la  scuola  dei  pro- 
togenisti , il  d.r  Gemma  ricorda  come  la  respinga  il  prof. 
Casali  nel  giudizio  delle  acque  potabili  che  vuole  saggiamente 
raccomandato  alla  chimica  anziché  alla  microscopia,  ed  alFas- 
serto  di  Miquel , che  riscontrati  nell’  aria  della  via  di  Ri- 
voli a milioni  i microrganismi , asserisce  che  questi  non 
recano  nocumento  alcuno  alla  salute  della  popolazione  che  la 
respira. 

Se  illustri  scienziati  provarono  che  certi  microrganismi 
determinano  la  formazione  dell’  alcool  e della  birra,  si  può 
dedurne  con  sicurezza  « che  tutti  i fermenti  che  si  sviluppano 
« fuori  e dentro  gli  organismi  animali  siano  il  prodotto  di  un 
« microrganismo  ? » . 

Di  fronte  a tale  domanda  Fautore,  poggiandosi  alFau- 
torità  di  Hoppe-Seyler,  di  Sainte  Claire  Deville , e di  Bunge, 
viene  a concludere  che  « poco  sappiamo  sulla  natura  dei  fer- 
« menti  non  formati  e meno  su  quella  dei  formati  per  ac- 
« cettare  il  postulato  premesso  » : e soggiunge  : « come  nella 
« società  umana  così  tra  i microbii  è assai  difficile  distin- 
« guere  i veri  dai  falsi  amici  e da  quelli  che  congiurano 
« sempre  a nostro  danno,  e spesso  non  ci  è dato  pronun- 
« ciare  sulla  loro  essenza,  nè  conosciamo  tutte  le  difese  del 
« nostro  organismo  contro  i microbii  patogeni  » . A prova  di 
che  T autore  accenna  alla  potenza  antisettica  dell'  acido  clo- 
ridrico libero  che  trovasi  nel  succo  gastrico  ; tanto  potente 
questo  acido,  che,  secondo  le  esperienze  dello  Sieber,  in  so- 
luzioni minime  da  0,  1 a 0,  5 per  cento,  può  ritardare  fino 
a sette  giorni  la  fermentazione  putrida  delle  carni;  espe- 
rienze queste  che  furono  convalidate  da  altre  del  Miquel  per 
la  conservazione  del  brodo. 

Ora  siccome  F Hoppe-Seyler  dimostrò  che  nel  succo  ga- 
strico delF  uomo  si  contiene  in  media  fino  a 0.  3 per  cento 
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di  acido  cloridrico  libero,  basta  questo  ad  impedire  lo  svi- 
luppo delli  organismi  della  putrefazione. 

Nel  quale  ordine  di  asserti  concordano  V Albertoni , il 
Kichet,  il  Severi  e lo  stesso  « illustre  nostro  Spallanzani  che 
« conosceva  più  di  cento  anni  fa  l’azione  antisettica  del  succo 
« gastrico.  Egli  non  vide  mai  succedere  putrefazione  lasciando 
« per  alcuni  giorni  dei  pezzi  di  carne  nel  succo  gastrico,  men- 
« tre  invece  la  carne  si  putrefaceva  lasciata  nell’  acqua.  E 
« non  solo  il  succo  gastrico  impedisce  il  processo  di  putre- 
« fazione,  ma,  secondo  lo  stesso  Spallanzani,  lo  arresta  se 
« incominciato  » . 

La  quale  opinione  fece  asserire  al  Pacini  che  il  cholera 
si  digerisce y onde  a visitare  i colerosi  si  deve  recarsi  a sto- 
maco pasciuto,  perchè  allora  evvi  nella  digestione  il  veleno 
del  comma-bacillo.  E per  analogia  di  argomentazione  il  no- 
stro socio  accenna  come  in  molti  animali  si  trovino  succhi 
acidi  reagenti  alla  putrefazione,  fra  cui  famosa  la  colossale 
lumaca  ( Dolium  gulea  ) osservata  da  Troschel  nel  Messico, 
la  quale  secerne  una  bava  che  si  conserva  inalterata  per 
fino  a sei  mesi.  Il  Panceri,  il  De  Luca,  il  Fredericq  riusci- 
rono a scoperte  consimili  in  altri  animali. 

Dalle  quali  premesse  il  d.r  Gemma  deduce:  « che  non  basta 
« che  siano  riconosciuti  i microbii,  nè  basta  trovarli  nel  corpo 
« degli  ammalati,  per  dichiararli  patogeni,  ma  bisogna  an- 
« che  che  sieno  ben  conosciute  le  condizioni  fisico-chimiche 
« che  presentano  internamente  gli  ammalati,  condizioni  fa- 
« vorevoli  o sfavorevoli  allo  sviluppo  microbico.  E difatti 
« quando  i bacteriologi  trovano  che  in  un  animale  una  col- 
« tura  di  microbii  non  attechisce,  ossia  che  non  si  produce 
« la  malattia  artificiale  che  si  vorrebbe  da  essi  produrre  di- 
« cono  che  non  trovarono  un  terreno  di  coltura  adatto  al 
« loro  sviluppo.  Ma  ciò  che  cosa  dimostra?  Non  altro  se 
« non  che  le  condizioni  fisico-chimiche  dell’  animale  non 
« permettevano  lo  sviluppo  della  malattia.  E dapoichè  que- 
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« ste  condizioni  non  si  conoscono , essi  cercano  di  spiegare 
« il  fatto  con  una  incognita  , ma  questa  incognita  esiste 
« sempre  » . 

Le  condizioni  fisico-chimiche  possono  variare  negli  ani- 
mali anche  nello  stato  fisiologico,  dando  una  maggiore  o 
minore  attitudine  per  resistere  ai  microbii  patogeni,  sinché 
questi  vi  trovino  un  terreno  più  o meno  favorevole  al  loro 
sviluppo. 

« Quali  sono  le  condizioni  sotto  le  quali  un  microbo  evi- 
« dentemente  riconosciuto  patogeno  può  attecchire,  vivere  e 
« riprodursi  nell’  interno  del  nostro  organismo?  Ecco  un  ar- 
« gomento  di  studio,  e forse  di  studio  inesauribile  pel  bac- 
« teriologo.  Ecco  una  delle  basi  su  cui  deve  fondarsi  la  sua 
« dottrina,  se  esso  aspira  a creare  una  scienza  ausiliaria  ve- 
« ramente  utile  alla  medicina  pratica,  altrimenti  la  sua  dot- 
« trina  si  risolve  in  una  sterile  indagine  di  curiosità  » . 

Passando  quindi  a considerazioni  sul  problema  patolo- 
gico clinico,  fautore  prosegue  nei  seguenti  riflessi: 

« Qui  è debito  di  affermare  che  in  alcune  malattie  la 
« bacteriologia  ebbe  la  vera  gloria  di  scoprire  un  microbo 
« costante,  il  quale  coltivato  e inoculata  la  coltura  in  altro 
« organismo  animale  si  riprodusse  veramente  nella  sua  es- 
« senza  la  malattia  naturale  primitiva  da  cui  si  raccolsero 
« i germi.  Ma  le  malattie  di  cui  si  scoperse  in  modo  indub- 
« bio  la  natura  microbica  sono  poche.  Io  trovo  inutile  enu- 
« merarle,  d’altronde,  una  più  o meno,  non  importa  pel  mio 
« assunto.  A me  basta  dimostrare  che  accanto  alle  scoperte 
« luminose  del  bacillo  dell’antrace,  della  tubercolosi,  del 
« cholera  e di  qualche  altro  si  sono  aggiunti  fatti  che  non 
« godono  di  un’evidenza  scientifica,  e si  dedussero  conse- 
« guenze  a precipizio,  che  non  possono  soddisfare  i giusti 
« desideri  del  patologo  e del  clinico,  e per  far  ciò  mi  è 
« forza  fare  un  breve  inventario  delle  scoperte  bacterio- 
« logiche. 
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« Se  noi  gettiamo  uno  sguardo  sintetico  su  queste  sco- 
« perte,  vedremo  che  alcune  volte  in  una  sola  malattia  si 
« rinvennero  due,  tre  e più  microbi,  che  a lor  volta  si  ri- 
« tennero  tutti  patogeni,  e sulla  cui  potenza  morbifica  i bacte- 
« riologi  rimangono  indecisi;  mentre  altre  volte  un  solo  mi- 
« crobo  fu  accusato  di  produrre  più  malattie,  ed  inoltre  si 
« rinvennero  microbi  affatto  innocenti  somigliantissimi  a mi- 
« crobi  patogeni.  Ciò  scema  moltissimo,  e in  alcuni  casi 
« elimina  del  tutto  quella  individualizzazione , necessaria 
« per  riconoscere  un  microbo  come  patogeno,  in  modo  che 
« esso  perde  la  sua  importanza  presso  il  patologo  ed  il  cli- 
« nico  » . 

Ad  esempio  il  pus  che  dopo  gli  studi  di  Klemperer  e 
di  Zackermann  si  ritenne  prodotto  microbico;  fu  in  seguito 
alle  ricerche  di  Ogston,  di  Rosenbach,  e di  altri  trovato  ricco 
di  varietà  di  microbi.  E fu  anche  dimostrato  che  sostanze  chi- 
miche producono  la  suppurazione.  Laonde  nasce  spontanea  la 
questione:  « di  tutti  i microorganismi  del  pus,  qual’è  adunque 
« il  patogene,  e se  il  pus  può  formarsi  anche  per  sostanze  chi- 
« miche,  quale  importanza  hanno  questi  microbi  del  pus  pel 
« patologo?  E non  sarebbe  forse  più  ovvio  pensare  che  essi 
« invece  di  essere  la  causa  fossero  il  prodotto  od  anche  una 
« accidentalità  del  pus?  E come  non  saremmo  più  facilmente 
« inclinati  a questa  sentenza,  dal  momento  che  i bacterio- 
« logi  stessi  ci  dicono  , che  in  una  suppurazione  durata  a 
« lungo  in  uno  spazio  che  non  comunichi  coll’aria  esterna, 
« talvolta  mancano  i microorganismi? 

« Esaminiamo  ora  l’ infezione  malarica.  Per  questa  in- 
« fezione  dopo  la  palmella  di  Salisbury  si  scoprirono  sei  o 
« sette  microbi,  fino  all’  ultimo  rinvenuto  nei  corpuscoli  rossi 
« del  sangue  dei  malati  malarici  da  Marchiafava  e Celli  nel 
« 1883,  il  plasmodium  malariae.  Questi  plasmodi  però  finora 
« non  si  è riusciti  a coltivarli  fuori  dell’  organismo  umano. 
« Inoltre  bellissime  ricerche  di  Tommasi  Crudeli  dimostrano 
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« illusoria  la  loro  presenza  nei  globuli  rossi,  la  cui  altera- 
ci rione,  secondo  le  indagini  del  Mosso,  sarebbe  da  attribuirsi 
« ad  una  metamorfosi  regressiva.  Nè  vale  a dimostrare  la 
« natura  microbica  della  malaria  1’  aver  riprodotto  il  Mar- 
ce chiafava,  il  Celli  ed  il  Gerhardt  l’infezione  malarica  me- 
« diante  gli  innesti  e le  injezioni  intravenose  di  sangue  ma- 
« larico,  e nemmeno  1’  aver  trovati  nei  sangue  degli  incettati 
« i pretesi  plasmodj,  poiché  questo  fattosi  può  spiegare  an  ■ 
« che  senza  ricorrere  alla  bacteriologia.  Anche  in  questo  caso 
« qual’ è il  microbo  patogene?  E il  plasmodio?  Ma,  anche 
« senza  valutare  i dubbi  sulla  sua  esistenza,  manca  per  esso 
« una  delle  prove  più  espressive  pei  bacteriologi,  la  coltura 
« fuori  dell'  organismo. 

« Veniamo  ora  all’  importante  questione  della  pneumo- 
« nite,  che  fu  pure  ritenuta  di  natura  microbica.  I miei  col- 
« leghi  conoscono  già  che  i microbi  della  pneumonite  furono 
« scoperti  da  Friedlànder,  e che  egli  ne  fece  delle  culture 
« e dei  tentativi  di  trasmissione.  Questi  microrganismi  cui 
« si  diede  a dirittura  il  nome  di  pneumococchi,  furono  pure 
« osservati  nei  polmoni  da  Klebs , da  Eberth  e da  Koch. 
« Tuttavia  il  loro  valore  come  patogeni  nella  pneumonite  fu 
« posto  in  questione  dagli  stessi  bacteriologi.  Rodolfo  Jaksch 
« vi  dice  che  nei  casi  dubbi  la  loro  presenza  può  far  sup- 
» porre  la  esistenza  di  una  pneumonite,  ma  d’  altronde  non 
« si  è autorizzati  a porre  la  diagnosi  di  pneumonite  solo  per 
« la  presenza  dei  pneumococchi,  o di  microbi  forse  ad  essi 
« rassomiglianti. 

« - Infatti,  continua  il  nostro  socio,  in  casi  che  non  pre- 
« sentavano  alcuna  affezione  pneumonica , come  nel  catarro 
« bronchiale  cronico  e nella  bronchietasia  abbiamo  trovato 
« spesso  negli  sputi  dei  corpi,  che  morfologicamente  avevano 
« 1’  aspetto  dei  pneumococchi  di  Friedlànder 

« D’  altronde  A.  Frenkel  trovò  negli  sputi  pneumonici 
« un  diplococco.  Invece  R.  Massalongo  in  una  nota  fatta  al- 
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« l'opera  di  Jaksch  arriverebbe  a conclusioni  diverse,  cioè  che 
« il  pneumococco  di  Friedlànder  e il  diplococco  di  Frenkel 
« sarebbero  veramente  patogeni  della  pneumonite. 

« Nello  stato  quindi  in  cui  si  trova  la  scienza  , quale 
« vantaggio  può  ritrarre  la  patalogia  da  questi  microbi?  Co- 
« me  un  microbo  può  essere  ritenuto  patogene  della  pneu- 
« inonite,  se  fu  riscontrata  la  sua  presenza  anche  qualora  non 
« esisteva  la  pneumonite?  E qual’  è la  sua  morfologia  come 
« patogene  della  pneumonite,  quella  cioè  di  Friedlànder  o 
« quella  di  Frenkel? 

« Ora  che  nella  pratica  si  osservino  spesso  pneumoniti 
« infettive  , altrimenti  dette  da  antichi  autori  pneumoniti 
« adinamiche,  è cosa  già  risaputa,  e fu  la  clinica  colla  sua 
« osservazione  ippocratica,  che  stabilì  i caratteri  e la  fisio 
« nomia  sintomatologica  di  questa  pneumonite,  ma  da  questa 
« verità  all’ affermare  che  tutte  le  pneumoniti  sieno  infet- 
« tive,  ci  corre  di  molto.  Fino  ad  oggi  adunque  la  distin- 
« zione  delle  forme  della  pneumonite  è tutta  gloria  clinica, 
« e la  bacteriologia  non  Y ha  punto  ajutata  nell'  arduo 
« cammino. 

« Un  buio  ancora  più  fitto  nella  bacteriologia  lo  pos- 
« siamo  constatare  nelle  conoscenze  sulla  sifilide.  Il  bacillo 
« di  questa  malattia  sarebbe  stato  scoperto  nel  pus  fino  dal 
« 1855  da  Lustgarten.  Ma  Alvares  e Tavel  dimostrarono  che 
« in  alcuni  secreti,  come  lo  smegma  prepuziale  e vulvare  si 
« trovano  degli  elementi,  che  dal  lato  morfologico  somigliano 
« straordinariamente  ai  bacilli  della  sifilide.  Un'  altra  scossa 
« poi  alla  dottrina  dei  bacilli  sifilitici  diede  in  questi  ultimi 
« tempi  il  Kamen  , avendoli  trovati  nello  sputo  di  un  fan- 
« ciullo  di  nove  anni.  Così  messa  in  dubbio  Y importanza  dei 
« bacilli  patogeni  della  sifilide  dagli  stessi  bacteriologi,  alcuni 
« autori,  quali  Kassowitz,  Ilochsinger,  Disse  e Taguchi  attri- 
« buirono  la  patogenesi  della  sifilide  ad  alcuni  determinati 
« cocchi.  Voi  vedete  adunque  che  anche  qui  la  bacteriologia 
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« versa  nelle  medesime  incertezze,  e non  è in  caso  di  illu- 
« minare  la  patologia  e la  clinica  di  questa  malattia. 

« Anche  nell’  angina  difterica  e cruposa  si  osservarono 
« microrganismi  di  specie  le  più  diverse , il  che,  come  ho 
« già  detto,  toglie  loro  quel  carattere  di  individualità,  che  è 
« pur  necessario,  perchè  un  microbo  possa  venir  riconosciuto 
« come  patogeno  di  una  data  malattia,  e rischiarare  in  modo 
« veramente  scientifico  la  sua  natura. 

« Il  problema  patologico-clinico  diventa  per  la  bacte- 
« riologia  ancora  più  intricato  e difficile  se  si  considera  che 
« nello  stato  fisiologico  e pressoché  fisiologico  si  trovano  mi- 
« crobi  somigliantissimi  a quelli  che  si  ritengono  come  pa- 
« togeni.  Così  bacilli  e micrococchi  si  trovano  in  tutti  gli 
« sputi.  Nei  zaffi  riscontrati  nelle  cripte  delle  mucose,  i quali 
« si  possono  trovare  anche  senza  che  producano  alcuna  al- 
« terazione  morbosa,  si  rinvengono  dei  lunghi  funghi  arti- 
« colati,  lepiolhrix.  Si  possono  trovare,  benché  di  rado,  muffe 
« e fermenti  nella  secrezione  normale  della  bocca,  si  trovano 
« poi  abbondantissimi  schizomiceti.  Vi  si  trovano  pure  nurne- 
« rosi  micrococchi,  talvolta  riuniti  in  grandi  masse,  bacilli  di 
« differente  grandezza  e dei  filamenti  a spirale  mobilissimi 
« ( spirocoete  buccalis),  somigliantissimi  agli  spirali  della  feb- 
« bre  ricorrente , da  cui  differenziano  solo  per  un  maggior 
« diametro  in  larghezza,  e circonvoluzioni  meno  numerose. 
« La  secrezione  vaginale  delle  donne  sane  per  gli  studi  di 
« Winter  e delle  puerpere  per  quelli  di  Dòderlein  contiene 
« sempre  degli  schizomiceti,  così  secondo  Winter  lo  staphy- 
« lococcus  pyogenes  albus,  vitreus  ed  aureus.  Nel  succo  ga- 
« strico  normale  esistono  sempre,  al  dire  di  Jaksch,  diverse 
« specie  di  funghi,  sopra  tutto  dei  micrococchi  e dei  bacilli, 
« e per  lo  più  anche  dei  fermenti. 

« Ancora  più  oscuro  diventa  il  problema  quando  un  solo 
« microbo  si  accusa  produttore  di  due  malattie  affatto  diverse, 
« come  il  diplococco  pneumonico  ed  il  meningococco,  e come 
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« gli  actinomiceti  pei  quali  si  hanno  processi  infiammatori 
« cronici  con  formazione  di  pus,  mentre  sembrano  talora  fis- 
« sare  la  loro  sede  anche  nei  polmoni.  In  tal  modo  viene  a 
« cadere  V elettività  patogena  dei  microbi , che  deve  essere 
« un  altro  degli  attributi  su  cui  si  basi  la  patologia  bac- 
« teriologica. 

« Anche  le  inoculazioni  colle  colture  dei  microbi , non 
« hanno  fatto  sempre  buona  prova,  anzi  nel  maggior  nu- 
« mero  dei  casi  non  servirono  di  dimostrazione  scientifica. 
« Il  profess.  Semmola  nella  citata  conferenza , che  merite- 
« rebbe  di  essere  seriamente  meditata  da  tutti  i medici  che 
« si  lasciano  trascinare  dalla  corrente  delle  nuove  idee;  ha 
« validamente  dimostrato,  che  talvolta  si  ottiene  con  Tino- 
« culazione  del  creduto  microbio  patogene  un  effetto  morboso, 
« ma  esso  non  riproduce  la  malattia,  talvolta  non  produce 
« alcun  effetto , e un'  altra  volta  finalmente  lo  stesso  mi- 
« crobio  patogeno  si  mostra  capace  di  produrre  due  malattie 
« diverse. 

« Nei  casi  di  insuccesso  i bacteriologi  invocano  la  diffe- 
« renza  dell'  ambiente,  perchè  i bacteri  patogeni,  come  tutti 
« parassiti  hanno  una  preferenza  marcata  per  certe  specie 
« di  animali.  Ma  questa  differenza  dell’  ambiente  in  che  con- 
« siste,  se  non  nelle  condizioni  fisico-chimiche  dell'animale, 
« le  quali  ci  sono  ignote?  Esiste  dunque  sempre  un’  inco- 
« gnita  nel  problema,  colla  quale  si  pretende  di  spiegare  il 
« problema  stesso. 

« Ma  ammessi  pure  tutti  i progressi  della  bacteriologia, 
« non  volendo  tener  conto  di  tutti  gli  accennati  difetti,  a lei 
« rimane  pur  sempre  una  grande  lacuna,  e questa  è di  non 
« conoscere  e di  non  aver  indagato  qual’  è il  modo  di  agire 
« dei  microbii  patogeni.  La  loro  azione  si  esercita  soltanto 
« perchè  sottraggono  all'  organismo  animale  quegli  elementi 
« che  sono  necessari  al  suo  nutrimento,  oppure  perchè  pro- 
« ducono  sostanze  eminentemente  tossiche  e putride?  È que- 
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« sto  un  punto  essenzialissimo,  perchè  su  esso  deve  basarsi 
« la  patologia.  Esso  è un  argomento  importantissimo  di  chi- 
« mica  patologica,  nella  quale  distinti  scienziati,  quali  Nencki, 
« Husemann,  Gussembauer  ed  altri  fecero  profondi  studi.  Io 
« vi  ritornerò  quando  parlerò  del  problema  terapeutico. 

Ma  ci  sono  dei  fatti  patologici  che  la  bacteriologia  non 
può  assolutamente  spiegare  senza  rinunciare  alla  logica  ed 
al  buon  senso  clinico,  che  furono  e saranno  inconcussi  car- 
dini della  scienza  in  mezzo  allo  avvicendarsi  ed  al  succedersi 
delle  varie  dottrine  in  medicina.  L’  autore  adduce  esempi  di 
reumatismi,  di  pneumoniti  improvvise,  succedute  a repentina 
soppressione  di  sudore  in  individui  robusti  e sanissimi,  nei 
quali  casi  la  teoria  bacterica  non  potrebbe  se  non  con  troppo 
azzardo  essere  chiamata  a spiegarli.  Un  colpo  d’  aria  fredda 
basta  a determinarli , e come  se  ne  vorrebbero  accusare  i 
microbi?  « Hanno  essi  la  predilezione  sopra  una  parte  del 
« nostro  corpo  che  viene  colpita  dall’  aria  fredda?  0 fu  l’aria 
« che  li  trasportò  ed  ebbe  Y avvedutezza  di  cacciarli  proprio 
« dentro  quello  degli  organi  che  era  maggiormente  esposto 
« agli  insulti  del  freddo?  In  questi  casi  non  è più  facile,  più 
« naturale,  più  logico,  se  anche  si  trovassero,  non  uno,  ma 
« più  microbi  dichiararli  un  prodotto  della  perturbazione  fi- 
« sico-chimica  avvenuta  nell’  organismo  ? »>  Val  meglio  tornare 
alla  vecchia  teoria  del  processo  flogistico  o infiammatorio, 
e distinti  patologi  contemporanei  nella  stessa  Alemagna,  spie- 
gano oggi  questi  fatti  come  processi  vitali.  Per  ammettere 
una  etiologia  batterica  converrebbe  conoscere  le  condizioni 
fisico  chimiche  intraorganiche  degli  individui  colpiti. 

A chiara  dimostrazione  di  che  è ad  osservare  che  la  più 
robusta,  vigorosa  e ben  nutrita  natura  degli  individui  si  mo- 
stra di  solito  resistente  alle  forme  epidemiche  più  comuni, 
quali  la  scabbia  e la  tigna,  prodotte  da  parassiti  ben  cono- 
sciuti, sulla  cui  potenza  patogena  non  è possibile  ormai  ele- 
vare alcun  dubbio. 
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Or  bene,  conclude  il  d.r  Gemma  : « se  non  siamo  in  caso 
« di  conoscere  le  varie  condizioni  fisico-chimiche,  quando  trat- 
« tasi  di  malattie  esterne,  che  cosa  potremo  dire  delle  nostre 
« conoscenze  quando  ci  mettiamo  ad  indagare  Y ambiente  in- 
« teraorganico?  » Come  si  spiega  la  differente  trasmissibilità 
della  tubercolosi  in  individui  conviventi  nella  stessa  famiglia 
nella  massima  promiscuità  e pienezza  dei  contatti.  « A questi 
« fatti  non  si  può  rispondere  che  colle  condizioni  fìsico-chi- 
« miche  intraorganiche,  ma  queste  condizioni  ci  sono  però 
« sempre  ignote  nella  loro  essenza.  La  predisposizione  degli 
« antichi  torna  a galla  e la  batteriologia  non  vi  aggiunse  una 
« linea  per  renderla  accessibile  e cambiarla  in  una  vera  con- 
« quista  scientifica  » . 

Data  così  una  rapida  scorsa  allo  stato  della  batterolo- 
gia  in  rapporto  alla  patologia  ed  alla  clinica,  pure  ricono- 
scendone le  vere  conquiste,  passa  il  nostro  socio  ad  ua  altro 
dei  quesiti  che  si  è proposto  di  affrontare,  chiedendo  come 
la  batteriologia  abbia  risposto  al  problema  terapeutico. 

La  nuova  teoria  dei  microrganismi  patogeni  doveva  ge- 
nerare una  nuova  terapia  da  sostituirsi  ai  vecchi  metodi  della 
fisiologia  che  avea  ricorso  alla  fisica  ed  alla  chimica  per  soc- 
corere  Y umanità  ne’  suoi  morbi.  « Il  medico  al  progresso 
« scientifico  ha  sempre  chiesto  come  scopo  finale  il  mezzo 
« di  guarire  i suoi  ammalati , senza  del  quale  cessa  la  sua 
« missione  sociale,  ed  egli  diventa  un  semplice  naturalista, 
« spettatore  impotente  dello  sfacelo  prodotto  nel  nostro  or- 
« ganismo  dalla  malattia,  o,  quello  che  sarebbe  anche  più 
« deplorevole,  un  ciarlatano. 

« I batteriologi  in  questo  cammino  dovevano  incontrare 
« ostacoli  ancora  maggiori,  perchè  senza  la  base  di  una  pa- 
« tologia  e clinica  batteriologica,  non  potevano  costituire  una 
« terapia  veramente  scientifica.  E il  fatto  dimostra  che  tutte 
« le  cure  immaginate  in  questi  ultimi  anni  dai  batteriologi 
« ed  incalzantisi  con  lena  affannata  dovettero  cedere  alla 
« prova  della  clinica. 
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« I batteriologi,  ammesso  che  la  malattia  sia  prodotta 
« di  un  microbio,  è chiaro  che  dovevano  concludere,  che 
« T unico  mezzo  di  guarirla  era  quello  di  uccidere  e ster- 
« minare  i microbi , nello  stesso  modo  che  si  uccide  V a- 
« carus  nella  scabbia,  e si  espellono  gli  ascardi  nell’  elemin- 
« tiasi.  Ma  la  cosa  è ben  diversa , poiché  questi  parassiti 
« macroscopici  si  possono  facilmente  colpire  ed  allontanare 
« dal  nostro  corpo;  noi  conosciamo  la  loro  sede  , che  ci 
« viene  manifestata  da  una  quantità  di  sintomi , e que- 
« sta  sede  può  essere  percorsa  benissimo  dai  nostri  mezzi 
« di  azione.  In  egual  maniera  noi  non  possiamo  esercitare 
« la  nostra  azione  sui  microbi,  che  abbiano  già  invaso  il 
« nostro  organismo,  ed  i batteriologi  che  vedendo  che  una 
« qualche  sostanza  uccide  i microbi  nel  loro  gabinetto,  cre- 
« dono  di  proclamarla  un  rimedio  infallibile,  contro  la  tale 
« e talaltra  malattia,  s’ ingannano  a partito.  Contro  di  essi 
« si  possono  muovere  le  stesse  accuse  che  altre  volte  si  sono 
« rivolte  contro  i jatrochimici,  cioè  che  altra  è la  maniera 
« di  agire  di  una  sostanza  in  un  bicchierino  d’  assaggio,  ed 
« altra  nell’  ambiente  intraorganico  » . 

Ad  esempio  si  adduce  la  potenza  antisettica  universalmente 
riconosciuta,  del  bicloruro  di  mercurio,  che  introdotto  nel- 
1’  organismo  vi  si  converte  in  albuminato  cessando  come  tale 
di  assumersi  le  sostanze  albuminoidi  dei  microbi , con  che 
deve  cessare  in  lui  il  potere  antisettico.  Ciò  determinerebbe 
due  diversi  modi  di  comportarsi  del  mercurio  dentro  e fuori 
dell’  organismo  che  porrebbe  in  contraddizione  la  dottrina 
batteriologica  cui  incomberebbe  di  dimostrare  la  identità 
di  azione  dei  singoli  rimedi  extra  ed  intra  organica. 

« Ma  dove  e quando  i bacteriologì  coglieranno  i microbi 
« per  ucciderli  e mettere  in  atto  così  la  loro  cura  parassi- 
« ticida?  È naturale  eh’ essi  presumano  di  colpirli  nelle  pri- 
« me  vie,  per  le  quali  ebbero  il  loro  ingresso  nell’  organismo, 

« così  per  l’antrace  nella  pustola  carbonchiosa,  per  la  tu- 
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« bercolosi  nei  polmoni , pel  cholera , pel  tifo  nel  tubo  in- 
« testinale. 

« Ora  per  Y antrace  l’ idea  fino  ad  un  certo  punto  può 
« correre.  Quando  si  può  giungere  in  tempo  si  distrugge  la 
« pustula  col  fuoco  e coi  caustici  e impedendo  l’ infezione  ge- 
« nerale  si  salva  V ammalato.  In  questo  caso  però  se  anche 
« noi  applichiamo  il  sublimato  a dose  concentratissima,  non 
« è il  deutocloruro  come  antisettico  che  agisce,  ma  il  deuto- 
« cloruro  come  caustico,  che  insieme  coi  tessuti  distrugge 
« anche  i micro  organismi.  Esso  agisce  come  il  fuoco,  e 
« difatti  chi  ebbe  a curare  parecchi  di  questi  casi,  potrà  af- 
« fermare  di  aver  ottenuto  i medesimi  risultati,  ed  anzi  più 
« pronti  e più  sicuri  col  ferro  rovente  » . Ma  qui  la  terapia  pa- 
rassitare nulla  ha  trovato,  nulla  applicato  di  nuovo.  « Quando 
« poi  il  bacillo  è penetrato  nel  sangue , quali  mezzi  può 
« consigliarci  il  batteriologo  per  ucciderlo,  od  anche  soltanto 
« per  rendere  inocua  la  presenza  nell’organismo?  » Nulla, 
affatto  nulla,  ed  il  medico  è costretto  a rimanersene  impo- 
tente osservatore  di  una  ineluttabile  catastrofe. 

Anche  nella  difterite  incipiente  giova  la  cura  locale; 
quale  si  pratica  però  non  si  può  dire  esclusivamente  antiset- 
tica, ma  anche  caustica.  Quando  il  male  è proceduto  oltre 
la  cura  antisettica  può  vantare  ben  pochi  trionfi.  « Anche 
« nel  cholera,  nel  tifo,  nella  tubercolosi,  come  e dove  ucci- 
« dere  i microbi  se  hanno  invaso  tutto  Y organismo?  La  te- 
« rapia  parassiticida  deve  confessare  la  sua  impotenza.  L’infe- 
« zione  si  è già  impadronita  di  tutto  l’organismo  e non  perdo- 
« na.  E se  anche  fosse  possibile  colpire  il  primo  momento  onde 
« applicare  una  cura  parassiticida  voi  avrete  sempre  il  fatto 
« della  disposizione  che  hanno  gli  individui  a contrarne  l’in- 
« fezione,  oppure  della  loro  refrattarietà.  Di  cento  individui 
« che  si  pongono  in  contatto  di  un  tisico,  o nelle  condizioni 
« di  contrarre  un  tifo,  avete  voi  un  mezzo  qualunque  per 
« conoscere  quale  di  questi  individui  è disposto  a contrarre 
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« la  malattia  , e quale  non  è disposto,  per  poter  applicare 
<*  al  primo  la  cura  antisettica?  Oppure,  nell’incertezza,  vo- 
« lete  applicare  a tutti  questi  individui,  che  hanno  già  un 
« microbio  nell’  ambiente  intraorganico,  e che  conservano  du- 
« rante  l’ incubazione  tutta  1’  apparenza  della  salute,  la  cura 
« parassitica?  In  questa  ipotesi  dovreste  tener  in  cura  tutto 
« il  genere  umano  » . 

Altra  grave  difficoltà  si  presenta  alla  terapeutica  insetti- 
sida  nella  dosatura  dei  farmachi  da  somministrare,  le  propor- 
zioni che  bastano  per  distruggere  i microbi,  spesso  riescono 
letali  all’ammalato,  o si  riducono  per  prudenza  e si  mostrano 
insufficienti  allo  scopo.  L’autore  cita  l’uso  del  deuto  cloruro 
di  mercurio  sciolto  nelle  proporzioni  di  uno  a 50  mila,  minimo 
necessario  per  uccidere  i supposti  microbi  della  sifilide.  Vo- 
lendo procedere  con  tale  farmaco  a purgare  la  massa  del 
sangue,  che  circola  nell’organismo  di  un  ammalato  nella 
media  quantità  di  cinque  chilogrammi,  occorrerebbe  usare  un 
grammo  almeno  di  sublimato,  il  che  porterebbe  a sicuro  av- 
velenamento dell’  organismo.  Sostituendo  le  inezioni  ipoder- 
miche (da  70  a 80)  colla  dose  di  mezzo  centigrainma  di  su- 
blimato per  ciascuna  si  ottiene  indubitata  la  guarigione,  il 
che  chiarisce  ancor  più  l’erroneità  del  modo  di  vedere  dei 
batteriologi  in  terapia.  I rimedi  introdotti  nella  medicina  da 
principio  per  la  semplice  osservazione  ippocratica,  poi,  via, 
via,  sotto  varie  forme  e dosi  dimenticati  o rimessi  in  voga 
dalle  varie  scuole  terapeutiche , furono  classati  quali  tonici 
o deprimenti,  o agenti  fisici,  o chimici,  e non  sapendo  perchè 
come  specifici  ed  ora  infine  colla  dottrina  antisettica  come 
antimicrobici  e parassitidi. 

« Ma  vi  sono  però  dei  rimedi  che  si  ribellano  assoluta- 
« mente  ad  un  cambiamento  di  padrone.  Così  l’applicazione 
« del  ghiaccio,  che  agisce  come  rimedio  fisico  per  la  sot- 
« trazione  di  calorico , così  la  digitale  che  è benefica  per 
« la  sua  azione  sul  cuore,  esercitata  però  indirettamente, 
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« modificando  lo  stato  dei  nervi  cardiaci,  e quindi  la  sua 
« azione  è interamente  vitale.  Noi  abbiamo  una  quantità  di 
« altri  rimedi,  che  hanno  un’  azione  loro  propria,  come  Top- 
« pio,  i joduri  sui  quali  non  posso  dilungarmi.  A me  basta 
« dimostrare  che  in  onta  agli  sforzi  dei  sostenitori  delle  nuove 
« dottrine  evvi  una  lunga  serie  di  rimedi,  la  cui  azione  non 
« può  essere  spiegata  colle  teorie  batteriologiche  , mentre 
« trova  la  sua  facile  spiegazione  in  fatti  fisici,  chimici  e bio- 
« logici.  E ciò  è ben  facile  a comprendersi  dal  momento  che 
« tutta  la  patologia  non  può  venir  soggiogata  dalla  batte- 
« riologia,  i cui  progressi  si  devono  restringere  in  più  mo- 
» desti  confini. 

« L’  autore  ripete  che  esiste  una  grande  lacuna  nella 
« batteriologia , la  quale  consiste  nel  non  aver  dimostrato 
« come  agiscano  i microbi  nella  loro  vita  intraorganica  a 
« danno  degli  animali,  cioè  se  il  guasto  che  da  essi  proviene 
« alla  nostra  salute  sia  originato  dalla  loro  azione  mecca- 
« nica,  o semplicemente  biologica,  oppure  dalla  genesi  di 
« elementi  tossici.  E chiaro  che  senza  queste  conoscenze 
« non  è possibile  creare  una  terapia  veramente  scienti- 
« fica.  Difatti  sarà  sufficiente  che  un  rimedio  uccida  i mi- 
« crobi,  o sarà  invece  necessario  trovare  rimedi  che  agiscano 
« da  antidoti  alla  loro  azione  tossica?  Allora  soltanto  la  que- 
« stione  sarà  posta  ne’  suoi  giusti  termini , ma  in  tal  caso 
« sarà  sempre  alla  chimica  che  bisognerà  chiedere  spiega - 
« zione  del  modo  di  agire  dei  rimedi. 

« Che  se  noi  passiamo  dalla  teorica  alla  pratica  quali 
« sono  i veri  rimedi,  le  nuove  cure  profìcue  che  sieno  frutto 
« della  batteriologia?  La  cura  Lister,  mi  direte.  Per  certo  è 
« questo  una  vera  conquista  della  medicina  moderna.  E que- 
« sto  uno  dei  più  grandi  trionfi  del  progresso  medico.  Ma 
« qual  raffronto  mai  si  può  fare  tra  la  medicatura  Lister  tutta 
« esterna,  e la  terapia  batteriologica  intraorganica?  La  cura 
« Lister  si  avantaggia  di  una  quantità  di  minute,  minime  pre- 
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« cauzioni  di  pulizia,  trascurate  per  lo  addietro,  alle  quali  si 
« aggiunge  il  rimedio  antisettico.  Ma  questo  rimedio  agisce 
« topicamente  , i microbi  cadono  direttamente  sotto  la  sua 
« azione.  Non  altrettanto  si  può  dire  della  cura  interna,  nella 
« quale  una  quantità  di  circostanze,  alcune  delle  quali  fu- 
« rouo  mentovate  possono  modificare  moltissimo,  e spesso 
« rendere  nulla  la  cura. 

« Ma  le  cure  interne  scientifiche  della  batteriologia  quali 
« sono  ? Giunse  essa  a trovar  un  metodo  di  cura  da  far  abor- 
« tire,  o soltanto  da  render  più  mite  il  decorso  di  un  tifo, 
« da  impedire  le  complicanze  pericolose  e i postumi  tardivi 
« di  una  scarlattina,  da  opporsi  alle  conseguenze  spesso  ne- 
<■  faste  del  cholera?  Trovò  essa  un  metodo  di  cura  per  gua- 
« rire  la  tubercolosi;  di  opporsi  alla  sua  marcia  disastrosa, 
« o soltanto  di  ovviare  ad  alcuno  dei  suoi  esiti  fatali? 

« Ogni  giorno,  si  può  dire,  sorge  un  nuovo  rimedio,  che 
« gonfiato  dalla  fama  fa  il  giro  del  mondo , ma  che  la  cli- 
« nica  rigetta  come  inutile  o superfluo  con  eguale  celerità. 
« lo  prego  i miei  signori  colleghi  di  dire  se  la  batteriologia 
« ha  presentato  fino  ad  ora  un  solo  rimedio,  che  sia  capace 
« di  competere  coi  vecchi  farmachi,  i quali  entrarono  nella 
« terapia  pel  solo  tramite  dell’esperienza,  quali  ad  esempio 
« 1’  oppio,  la  digitale,  il  chinino,  il  mercurio,  il  ferro  ed  altri. 
« E sono  ancora  questi  rimedi,  dopo  tanti  studi  sui  microbi, 
« che  formano  il  repertorio,  e la  risorsa  più  soda  del  me- 
« dico  pratico. 

« Ed  ora  intrattenendovi  sulla  terapia,  è mio  dovere  di 
« dirvi  qualche  cosa  nell’ultima  cura,  tanto  strombazzata 
« non  solo  dai  giornali  medici,  ma  anche  dai  politici,  e che 
« tanto  commosse  V umanità,  perchè  si  trattava  di  guarire 
« una  delle  malattie  più  diffuse,  più  terribili,  e fino  ad 
« oggi,  pur  troppo  incurabili,  cioè  la  tisi.  Intendo  parlare 
« delle  injezioni  col  liquido  di  Kocli. 

« lo,  a dir  vero,  non  ho  mai  diviso  V entusiasmo  di 
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« tanti  colleghi.  Ma  ciò  è naturale,  il  mio  cervello  va  in- 
« vecchiando , ve  ne  dà  una  prova  la  presente  lettura , e 
« dopo  oltre  trent’  anni  di  pratica,  esso  non  può  sentire  certi 
« entusiasmi.  Il  volerlo  peraltro  giudicare  oggi  sarebbe  una 
« imperdonabile  temerità.  É lecito  nondimeno  riportare  i 
« risultati  degli  studi,  fatti  dal  più  grande  anatomo-patologo 
» della  Germania,  il  Virohow.  Quei  risultati  sono  sufficienti 
« per  ispirare  agli  uomini  pratici  la  più  desolante  delusione. 
« Non  dubito  punto  che  i miei  colleghi  ne  abbiano  presa 
« cognizione,  ad  ogni  modo  mi  permetteranno  di  riassumere 
« i punti  più  salienti. 

« I risultati  del  Virchow  sono  interessantissimi,,  perchè 
« ci  chiariscono  lo  stato  delle  parti  interne,  il  quale  difficil- 
« mente  si  può  raggiungere  coll’  esame  clinico  anche  il  più 
« scrupoloso.  Il  materiale  scientitico  su  cui  versano  le  inda- 
» gini  del  grande  patologo,  è abbastanza  copioso  per  dedurne 
« sodi  corollarii  » . 

Il  rimedio  di  Koch  ha  sulle  parti  interne  quella  stessa 
azione  irritativa  che  ha  sulle  esterne,  esclama  il  nostro  so- 
cio, e chiama  in  suo  appoggio  le  osservazioni  di  quell’  altis- 
simo patologo  che  è il  Virchow,  che  riassume  cosi  breve- 
mente nella  loro  paurosa  eloquenza:  « irritazioni,  iperemie 
« di  organi  importantissimi,  iperemie  gravi  delle  caverne, 
« con  emottisi  letali,  proliferazioni  cellulari  parenchimatose, 
« specialmente  nelle  glandole,  stenosi  laringee  pericolosis- 
« sime,  e processi  flemmonosi  laringei,  pleuriti  gravi  spesso 
« emoragiche,  epatizazzioni  caseose  polmonali,  ed  una  par- 
« ticolare  epatizzazione  flaccida,  con  più  facile  trasporto  di 
« germi  tubercolosi,  dove  prima  non  esistevano,  eccovi  gli 
« effetti  della  cura  del  Koch,  in  parte  manifestati  dalla  cli- 
« nica,  confermati  nel  reparto  cadaverico  dal  più  grande 
« anatomo-patologo  vivente  del  mondo.  Ed  anche  le  inje- 
« zioni  di  linfa  Koch  nella  scimmie  tubercolose  esperite  da 
« Henoque  e Capitan , diedero  risultati  anatomici  del  pari 
« sconfortanti. 
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« D’altronde  viene  contradetta  spesso  anche  per  tubercoli 
« voluminosi  1’  azione  distruggitrici  del  rimedio,  e gli  stessi 
« bacilli,  anche  a detta  del  sig.  Koch,  sono  capaci  di  resistere 
« alla  sua  linfa.  Inoltre  noi  non  conosciamo  ancora  il  vero 
« modo  di  agire  del  nuovo  rimedio,  e quindi  non  siamo  in 
« grado  di  dire,  se.  la  sua  azione,  qualunque  essa  sia,  si 
» debba  chiamare  antimicrobica  o chimica. 

« Difatti.,  dopo  quello  del  Koch,  noi  abbiamo  il  nuovo 
« liquido  di  Liebbreich  pel  trattamento  della  tubercolosi , 
« che  risulta  da  una  combinazione  di  eantaridina  pura  e di 
« idrato  di  potassa  nell’  acqua.  In  onta  ai  favorevoli  risul- 
« tati  ottenuti  da  Frenkel  ed  Hegmann  è molto  inopportuno 
« pronunciare  qualunque  giudizio  sul  suo  potere  terapeutico, 
« ma  tutti  dobbiamo  convenire  che  è ancora  più  difficile  il 
« poter  dire  alcuna  cosa  sul  suo  modo  di  agire,  poiché  la 
« spiegazione  nelle  azioni  dei  rimedi  deve  succedere  sempre 
« nella  scienza  alF  osservazione  del  fatto  clinico  terapeutico. 

« Come  dottrina  generale  la  bacteriologia  non  risponde 
« certamente  al  quesito  terapeutico.  Quello  ch’io  esposi  credo 
« sia  stato  sufficiente  per  dimostrarlo.  E tempo  quindi  chJ  io 
« passi  al  quarto  quesito  propostomi  »> . 

Procede  1’  autore  all’ultima  parte  del  suo  studio  propo- 
nendo il  quesito:  come  la  bacteriologia  ha  risposto  al  problema 
profilattico ; premette  che  vanno  distinte  le  malattie  infettive 
dalle  non  infettive,  per  riguardo  all’influenza  esercitata  dalla 
umana  dottrina. 

« Riguardo  alle  prime  la  bacteriologia  si  trova  in  un 
« campo  proprio,  coltivato  da  un  bel  numero  di  distinti  in- 
« vestigatori,  fortificato  da  una  serie  di  scoperte  microsco- 
« piche  e dovrebbe  trovarvisi  quindi  a tutto  suo  agio.  E na- 
« turale  che  scoperto  il  microbo  patogeno  di  una  malattia, 
« 1’  agente  chimico  che  è atto  ad  ucciderlo,  essa  possa  indi- 
« care  i mezzi  ed  i sussidi,  che  servano  ad  impedire  la  sua 
« diffusione  sui  sani.  E teoricamente  la  cosa  apparisce  assai 
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« facile.  Ma  essa  invece  si  presenta  ben  più  ardua  e difficile, 
« quando  si  vogliono  applicare  questi  concetti  alla  pratica. 
« Bisogna  esaminare  quindi  se  e in  quale  estensione  gli  sforzi 
« dei  batteriologi  abbiano  raggiunto  lo  scope  profilattico. 

* Sa  ognuno  che  sono  innumeri  le  vie  per  le  quali  si 
« possono  diffondere  i germi  delle  malattie  epidemiche  e 
« contagiose,  e se  molte  di  esse  ci  furono  dischiuse  dall’espe- 
« rienza  e dall’ esperimento,  molte  altre  rimangono  ancora 
« inesplorate  ed  ignote  » . 

Ricorda  V autore  la  conferenza  tenuta  al  nostro  Ateneo 
dal  chiaro  prof.  Foà  (24  febbraio  1889  ) nella  quale  è larga 
menzione  del  diffondersi  di  morbi  infettivi  per  contagio.,  quali 
il  cholera,  il  tifo,  la  peste  bubbonica. 

E segue,  citando  più  e più  casi  e modi  di  diffondersi 
del  morbillo,  del  carbonchio,  della  scarlattina,  della  influenza J 
casi  confermati  da  apposite  esperienze,  fra  le  quali  cita  quella 
compiuta  a Palermo  dai  d.r  Alessi,  nel  laboratorio  d’igiene 
diretto  dal  prof.  Serena,  sul  modo  di  diffondersi  dall’ infe- 
zione colerica  a mezzo  delle  mosche. 

« Se  le  vie  adunque  per  le  quali  si  può  diffondere  una 
« malattia  infettiva  sono  innumerevoli  e indefinite,  e molte 
« ignote,  come  può  presumere  la  bacteriologia  di  distruggere 
« sempre  i germi  infettivi,  ed  opporsi  all’  irrompere  di  una 
« infezione  qualunque?  Voi  potrete  distruggere  gli  escreati  di 
« un  tisico  nella  sua  stanza,  ma  come  impedire  che  un  tisico 
« sputi  per  la  via  e che  lo  sputo  si  essichi,  e che  il  germe 
« che  resiste  all’ essicazione  voli  per  l’aria,  portando  il  con- 
« tagio  in  qualche  individuo,  che  presenta  al  suo  sviluppo 
« un  ambiente  favorevole?  Come  impedire  che  una  mosca 
« porti  altrove  i germi  del  carbonchio  e del  cholera?  Voi 
« comprendete  che  la  bacteriologia  anche  in  questa  parte 
« della  profilassi  ha  esagerato  le  sue  pretese  » . 

A combattere  la  diffusione  de’ morbi  si  hanno  due  me- 
todi, il  vecchio  dell’  isolamento , il  nuovo  parassiticida.  Il 
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primo  diede  nella  pratica  risultati  irrefutabili,  e rigorosa- 
mente applicato  riuscì  a confinare  o ad  escludere  la  febbre 
gialla,  la  peste  bubbonica,  il  cholera,  la  sifìlide,  come  lo  di- 
mostra tutta  la  storia  medica  antica  e contemporanea.  Il 
secondo  colla  pulitezza  purga  Y ambiente  rendendolo  disa- 
datto allo  sviluppo  delli  elementi  morbigeni,  o li  attacca  colla 
cura  antisettica  per  distruggerli,  quando  riescono  a svilup- 
parsi. La  parte  della  pulizia  igienica  disinfettante  è vecchia 
quanto  il  mondo,  nè  alla  bacteriologia  può  attribuirsene 
maggior  merito  che  quello  di  averla  vivamente,  insistente- 
mente raccomandata  ed  adottata. 

« Sullo  spirare  del  secolo  scorso  vennero  messi  in  voga 
« da  Morveau  le  fumigazioni  coir  acido  muriatico,  e da  Carlo 
« Michele  Smith  quelle  di  acido  nitrico  contro  le  malattie 
« epidemiche  e contagiose.  Oggi  dai  bacteriologi  si  consiglia 
« l’acido  fenico,  il  borico,  il  sublimato  corrosivo  ed  altri. 
« Ma  ammessa  pure  come  indiscutibile  la  loro  efficacia  in  qual 
« modo  raggiungere  i microbi  in  tutti  i punti , in  tutte  le 
« sostanze  nelle  quali  possono  essersi  annidati?  Impedire  che 
« i bacteri  si  portino  dai  malati  ai  sani  è una  cosa  ben  di- 
« versa  che  applicare  un  rigoroso  metodo  Lister  ad  un  ope- 
« rato  di  chirurgia  » . 

Ma  perchè  il  metodo  profilattico  delle  disinfezioni  possa 
davvero  approdare  ad  alcun  vantaggio  occorrono  molte,  in- 
finite diligenze,  nelle  quali  appunto  consiste  il  segreto  della 
riuscita;  occorrono  mezzi  costosi  quali  appena  si  trovano  in 
pubblici  stabilimenti,  e a dire  dell’  autore  un  sistema  per- 
fetto di  disinfezioni,  che  egli  sappia,  non  fu  attuato  finora 
che  a Berlino  ed  a Parigi,  che  hanno  istituiti  allo  intento 
appositi  offici. 

« Ma  infine  quali  sono  le  prove  scientifiche  del  maggior 
« valore  profilattico  in  confronto  degli  antichi,  che  hanno  i 
« nuovi  antisettici  introdotti  nella  pratica?  E intendiamoci 
« quando  dico  prove  scientifiche  intendo  quelle  desiderate 
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« e volute  dal  clinico,  poiché  altro  è uccidere  i microbi  nel 
« ristretto  ambiente  dell’  esperimentatore,  altro  ucciderli  nel 
« grande  ambiente  che  circonda  un  malato,  in  modo  che  essi 
« non  giungano  fino  ai  sani. 

« Ora  io  vi  domando,  o signori,  possono  affermare  i 
« bacteriologi  di  esser  riusciti  coi  nuovi  antisettici  e con  essi 
« soli  a troncare  un’  epidemia  di  cholera,  di  tifo,  di  morbillo, 
« di  scarlattina,  di  difterite?  Sono  riusciti  essi  a rendere  meno 
« facile  il  diffondersi  della  tubercolosi  e della  sifilide?  La 
« scienza  possiede  un  mezzo,  per  giudicare  Y utilità  delle 
« teoriche,  mezzo  che  può  pure  talvolta  ingannare,  ma  che 
« bene  impiegato  può  essere  un  faro  per  illuminare  le  intri- 
« cate  vie  della  profilassi,  e questo  mezzo  è la  statistica. 
« Quando  Guyton-Morveau  introdusse  come  profilattici  con- 
« tro  i contagi  i vapori  di  cloro,  essi  furono  studiati  ed 
« esposti  largamente,  e contro  di  essi  portò  un’esperienza 
« di  vent’  anni  il  Lefort,  e se  ne  occuparono  il  congresso  di 
« Washington,  e le  commissioni  sanitarie  d’ Italia,  di  Fran- 
* eia,  di  Spagna,  e due  dei  più  celebri  medici  di  Cadice 
« Camps  ed  Arejula,  e Nysten  in  Francia,  e Schubler  ed 
« Horn  in  Germania,  e quei  vapori  furono  esperimentati  in 
« contagi  di  diversa  natura  , e da  molti  osservatori  fu  rac- 
« colto  un  cumulo  di  fatti. 

« Si  è fatta  V ombra  di  tutto  ciò  per  i nuovi  antiset- 
« tici?  Via  confessiamolo;  un  secolo  fa  la  scienza,  che  non 
« aveva  a sua  disposizione  i mezzi  che  oggi  possiede,  cam- 
« minava  più  guardinga,  e la  guidava  il  dubbio  sapiente  ed 
« indagatore  di  Galileo,  oggi  regna  sovrana  la  fede  cieca,  che 
« dai  penetrali  e dalle  absidi  del  tempio  passò  nei  labora- 
« torii  dello  scienziato,  e basta  che  da  essi  sia  strombazzato 
« un  nuovo  antisettico,  perchè  s’ inneggi  alla  grande  scoperta. 

« Per  T infezione  malarica  si  è voluto  trovare  Y indica- 
« zione  profilattica  delle  risaje  a nuovo  sistema  nell’ambiente 
« avverso  che  presentano  ai  microbi.  Anche  il  nostro  con- 
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« socio,  e mio  carissimo  amico  d.r  Tallio  Bonizzardi  nella 
« dotta  relazione  che  fece  al  Comizio  Agrario  brucia  il  suo 
« grano  d’ incenso  alle  dottrine  bacteriologiche.  Si  comprende 
« bene,  gli  uomini  più  o meno  sentono  sempre  V influenza 
« delle  teorie  del  loro  tempo.  Ma  che  le  risaje  a sommer- 
ei sione  continua  fossero  più  dannose  delle  paludi  permanenti 
« era  già  un  fatto  conosciuto  ed  ammesso  ai  tempi  del  nostro 
« Puccinotti,  il  quale  certo  non  aveva  attinto  le  sue  ispira- 
li zioni  alla  moderna  bacteriologia  » . 

Vorrebbe  T autore  che  le  sue  osservazioni  giovassero 
come  opportuno  richiamo  alle  dottrine  del  passato,  affinchè 
la  smania  di  novità  non  faccia  dimenticare  i beneficii  già 
ottenuti  ed  i troppo  facili  entusiasmi  dell’ oggi  non  si  attri- 
buiscano a teorie  che  hanno  bisogno  di  più  lunga  esperienza 
per  delimitare  il  campo  delle  proprie  conquiste  nello  stesso 
ambito  delle  malattie  infettive. 

« Se  si  esce  poi  dal  campo  delle  malattie  infettive,  qual 
« diritto  può  avere  la  bacteriologia  di  dominare  tutta  la  pro- 
li filassi  e l’igiene?  Chi  non  sa  che  alla  genesi  delle  ma- 
li lattie  concorrono  una  quantità  di  elementi,  così  molteplici 
« e varii,  quanto  sono  molteplici  e varie  le  condizioni  che 
« circondano  V organismo  animale  , ed  i fatti  fisico-chimici 
« che  aiutano  od  avversano  il  suo  sviluppo  e s’  oppongono 
« alla  sua  solidità  e resistenza?  » 

Enumera  in  seguito  le  multiformi  circostanze  che  pos- 
sono determinare  negli  organismi  una  disposizione  allo  svi- 
luppo di  speciali  stati  patologici,  che  devono  essere  studiate 
in  sè  e per  sè  e quali  fattrici  di  conseguenze  che  imper- 
fettamente o male  si  potrebbero  spiegare  coi  dettati  della 
nuova  scuola. 

Esaurito  per  tal  modo  il  vasto  e difficile  tema,  il  dott. 
Gemma  riassumendo  conclude  : 

« La  bacteriologia,  conquistate  alcune  verità  smaglianti 
» senza  dubbio,  e che  le  daranno  diritto  alla  riconoscenza 
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« dei  contemporanei  e dei  posteri , ha  voluto  slanciarsi  in 
« una  sintesi  ardita,  e farsi  signora  dell’  etiologia,  della  pa- 
« tologia,  della  terapeutica,  della  clinica,  dell’  igiene.  É un 
« avvenimento,  dirò,  quasi  fatale,  dolorosamente  fatale,  che 

* si  ripete  da  secoli  nella  storia  della  medicina.  Ad  ogni 
» passo,  ad  ogni  progresso,  ad  ogni  scoperta  della  mecca- 
« nica  umana  o delle  scienze  fisiche,  i medici  si  credettero 
« in  diritto  di  tutto  spiegare  alla  stregua  di  quella  scoperta, 

« quasi  saliti  sopra  un  vertice  volessero  tutto  abbracciare  lo 
« scibile  medico.  Cosi  ai  progressi  delle  cognizioni  sulla  cir- 
« colazione  e sulle  leve  muscolari  tiene  dietro  la  jatroma- 
« tematica,  come  ai  progressi  della  chimica  tenne  dietro  la 
« jatro-chimica. 

« Nella  via  nella  quale  si  è spinta  la  bacteriologia  essa 
« si  trova  come  sistema  patologico  nelle  condizioni  in  cui 
« si  trovarono  tutti  i sistematici  che  1’  hanno  preceduta.  Nè 
« si  può  credere  che  gli  errori  in  cui  sono  caduti  i sistema- 
« tici  abbiano  avuto  origine  dall’  essere  partiti  da  un’  ipotesi 

* affatto  soggettiva,  come  fecero  Van-Elmonzio  col  suo  ar- 
» cheo  e Stahl  colla  sua  anima.  Per  cadere  in  un  errore  si 
« può  partire  anche  da  una  verità,  basta  che  le  conseguenze 
« sieno  erronee.  Anzi  ciò  che  ha  generato  il  sistema  in  me- 
« dicina  fu  sempre  un  brano  di  verità,  che  si  è preteso  di 
« troppo  generalizzare , senza  calcolare  gli  ostacoli  che  si 
« opponevano  a questa  generalizzazione. 

« I jatromatematici  partirono  da  verità  a loro  sommini- 
« strate  dalla  meccanica  e dalla  fisica,  ma  essi  non  calcola- 
« rono  che  V organismo  animale  ha  sempre  qualche  cosa 
« che  sfugge  e si  ribella  alla  fìsica  bruta.  I jatro-chimici 
« partivano  da  verità  che  loro  somministrava  la  chimica,  ma 
« non  posero  mente  che  tutti  i fatti  organici  non  sono  spie- 
« gabili  colla  chimica  del  laboratorio.  Riusciti  inutili  gli 
« sforzi  dei  predecessori  era  naturale  che  dovesse  scaturire 
« il  vitalismo.  Il  vitalismo  si  appoggiò  pure  a brani  di  ve- 
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« rità,  cioè  alle  conoscenze  che  esistevano  allora  sui  fatti 
t vitali,  e su  alcuni  fatti  patologici , specialmente  sull’  in- 
« fiammazione.  Ed  oggi,  dopo  che  si  credeva  che  il  vitalismo 
« fosse  per  sempre  sepolto,  e lo  si  era  giudicato  dalla  ge- 
« neralità  dei  medici  quasi  un’  aberrazione  intellettuale,  noi 
« assistiamo  al  curioso  spettacolo  di  Bunge  in  Germania  , 
« mente  elevatissima,  osservatrice  ed  analitica,  informata  a 
« tutti  i progressi  odierni,  che  non  trovando  modo  di  spie- 
« gare  plausibilmente  alcuni  fatti  dell' organismo  animale, 
« è costretto  a ricorrere  ancora  al  vitalismo. 

« La  bacteriologia  si  fonda  essa  pure  su  alcune  verità 
« scientifiche,  ma  elevandosi  a sistema,  le  manca  la  cogni- 
« zione  delle  condizioni  fisico-chimiche  necessarie  allo  svi- 
« luppo  microbico,  e volendo  formulare  delle  leggi  generali 
« cade  nelle  ipotesi  ». 

L’ ipotesi  è 1'  aurora  della  verità,  esclama  con  Newton 
il  nostro  socio;  e questa  aurora  brillava  a preparare  le  sco- 
perte sublimi  dell’  Harvey,  del  Jenner,  del  Sografi , del  Li- 
ster;  questa  aurora  brillò  nelle  dottrine  del  Polli,  che,  colle 
malattie  del  fermento,  preparava , la  scoperta  delle  malattie 
microbiche  degli  odierni  bacteriologi. 

Ma  perchè  V ipotesi  sia  davvero  aurora  di  verità,  deve 
essere  figlia  di  lunga  e spassionata  osservazione,  cresciuta  e 
nudrita  con  pazienti  esami  ed  esperimenti;  ora  quest’ ulti- 
ma parte  del  lavoro  non  pare  al  d.r  Gemma  sia  stata  com- 
piuta dai  bacteriologi. 

« Noi  dobbiamo  diffidare  dei  sistemi , dobbiamo  diffi- 
« dare  di  quest’  acre  desiderio  che  sente  lo  scienziato  di 
• abbandonare  la  paziente  analisi,  preziosa  alla  scienza  e alla 
« pratica,  per  slanciarsi  nelle  incertezze  di  una  sintesi  im- 
« matura  e precipitosa.  Io  vorrei  che  molti  medici  giovani 
« mi  ascoltassero  per  infondere  loro  questa  salutare  diffi- 
« denza,  onde  più  tardi  non  li  incalzi  lo  sconforto  scien- 
« tifico,  che  è pure  uno  dei  più  gravi  dolori  dell’  uomo  che 
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« studia,  lo  vorrei  che  a loro  fossero  sempre  presenti  le 

« parole  di  quel  celebre  medico  pratico  che  fu  il  Targa,  il 

« quale,  chiesto  quale  fosse  il  suo  sistema  in  medicina , ri- 
« spendeva  che  egli  aveva  tanti  sistemi  quanti  erano  i suoi 
« ammalati,  il  che  significava  che  non  ne  aveva  alcuno  ». 

Egli,  il  dottor  Gemma,  nel  suo  lungo  esercizio  medico 

ha  veduto  soppiantarsi  sei  teorie  mediche  fino  a quest’  ul- 
tima dei  microbi,  e paventa  del  troppo  facile  e frequente 
mutare.  « In  mezzo  al  continuo  affannoso  sorgere  e cadere 
« dei  sistemi,  quale  sarà  pel  medico  pratico  Y àncora  di  sal- 
• vezza  al  letto  dell’ ammalato?  Non  avvene  che  una,  Tosse  r- 
« vazione  clinica  »;  e vorrebbe  restaurato  nella  pratica  della 
scuola  medica  italiana  questo  cardine  inconcusso  delle  splen- 
dide conquiste  del  passato,  che  ci  regga  nelle  ricerche  del- 
1’  avvenire. 


Adunanza  del  14  giugno. 

Il  v.  Presidente  conte  F.  Bettoni  Cazzago  dà  principio 
alla  sua  lettura  sull’  ordinamento  del  Comune  bresciano  nel 
medioevo,  dicendo  come  nei  primordi  delle  libertà  cittadine 
in  Brescia  leggi  e consuetudiui  non  fossero  raccolte  in  ap- 
positi codici;  donde  il  disperdimento  di  moltissime,  con  grave 
danno  del  buon  andamento  dello  Stato. 

Nè  la  nostra  città,  pare,  fosse  tra  le  primissime  d’ Italia 
a riunire  in  statuti  le  suddette  leggi  e consuetudini,  perchè 
il  più  antico  che  si  conosca  porta  la  data  del  1277. 

Appoggiandosi  però  ad  una  giusta  osservazione  del 
Valentini , egli  crede  che  si  avessero  altri  Statuti  ante- 
riori a quell’  anno  , perchè  in  un  decreto  del  1225  viene 
prescritto  1’  obbligo  al  Podestà  della  conservazione  degli  Sta- 
tuti comunali,  e nel  Liber  Pòtheris,  alla  data  del  1199,  si 
legge  un  altro  decreto  riguardante  la  pace  conchiusa  tra 


Bresciani  e Bergamaschi  per  il  dissidio  insorto  pei  castelli 
di  Volpino,  Coalino  e Ceretello,  col  quale  viene  imposto  alle 
due  parti  rappacificate,  di  trascrivere  il  patto  di  amistà  nei 
rispettivi  statuti  a perpetua  memoria.  Contuttociò  oggigiorno 
statuti  anteriori  al  1277  non  si  conoscono,  e questi  formano 
parte  d’ un’ insigne  raccolta  statutaria,  di  cui  il  Bettoni  dà 
accurata  e minuta  descrizione.  Otto  sono  i Codici  pergame- 
nacei che  si  conservano  nella  Biblioteca  Queriniana:  due  esem- 
plari del  Liber  Potheris,  elencati  coi  numeri  1 e 2:  due  esem- 
plari degli  Statuti  del  1277:  un  esemplare  d’altri  del  1313: 
un  altro  di  quelli  del  1355  di  Bernabò  Visconti:  uno  di  Ga- 
leazzo: ed  in  fine  il  Codice  contenente  gli  Statuti  del  1429. 

Da  tale  ragguardevole  e interessante  riunione  di  leggi, 
decreti,  consuetudini,  il  vicepresidente  trae  argomento  per 
ricostrurre  gli  ordinamenti  che  reggevano  la  Repubblica  bre- 
sciana in  que’  tempi  lontanissimi  « per  quanto  almeno,  lo 
« permette  la  compilazione  assai  trascurata  de’  citati  sta- 
« tufi.  In  essi,  specie  nei  più  antichi,  regna  sovrana  la  con- 
« fusione,  T affastellamento  di  leggi  riunite  a casaccio,  ap- 
« partenenti  a varie  età,  senza  metodo  cronologico,  onde 
« ne  è malagevole  lo  studio  e meno  proficuo  » . 

Tuttavia,  tre  cose  tra  le  altre  cadono  tosto  sott’  occhio 
a chi  esamina  quegli  Statuti:  l.°  il  lentissimo  ma  progres- 
sivo mitigarsi  delle  leggi  penali  e la  più  razionale  appli- 
cazione delle  leggi  civili  : 2.°  T influenza  che  i vari  Statuti 
rispettivamente  risentono  della  dominazione  , o protezione 
straniera,  che  pesava  sul  Comune  al  tempo  della  loro  pub- 
blicazione: cosicché  quelli  del  1277  palesano  V influenza  an- 
gioina, quelli  del  secolo  XIV  V influenza  viscontea,  e quelli 
del  1429  la  veneziana:  3.°  la  determinata  volontà  di  non 
subire  pressioni  ecclesiastiche  negli  affari  di  Stato,  volontà 
espressa  nelle  ingiunzioni  al  Podestà,  tra  le  quali  ia  proi- 
bizione di  chiedere  l’assoluzione  del  proprio  operato  nel  reg- 
gere la  cosa  pubblica  al  Pontefice  senza  il  permesso  del 
Comune. 
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Venendo  a parlare  della  gerarchia  comunale  il  conte 
Bettoni  dice  che  in  Brescia  esistevano  vari  consigli  che  for- 
mavano il  corpo  legislativo  : il  Consiglio  detto  dei  mille,  com- 
posto in  principio  di  soli  notabili , poi  anche  di  popolani , 
che  trattava  le  più  importanti  questioni , come  V elezione 
delle  supreme  autorità,  la  dichiarazione  di  guerra,  conclu- 
sione di  pace  ecc.  Poi  il  consiglio  dei  cento,  detto  anche 
degli  Anziani,  che  trattava  degli  altri  negozi,  e dal  quale 
traevansi  i membri  del  consiglio  di  Credenza,  quando  aveansi 
a discutere  interessi , cui  abbisognasse  il  più  profondo  se- 
greto, e allora  il  numero  dei  consiglieri  variava  a seconda 
dell’  importanza  degli  affari  a discutersi. 

Nei  primi  tempi  del  Comune  i Consoli  furono  i rettori 
della  pubblica  cosa  a capo  del  Consiglio  generale,  o dei  mille, 
e degli  altri  sunnominati,  ed  essi  pure  variavano  in  numero: 
dai  due  fino  ai  sette,  ma  nel  1182  incominciò  in  Brescia 
la  serie  dei  Podestà  eletti  dal  Consiglio,  la  quale  autorità 
riuniva  diritti  ed  obblighi  poco  varianti  da  quelli  che  ap- 
partenevano ai  Podestà  delle  altre  città  lombarde.  Il  Bettoni 
continua  il  suo  discorso  diffondendosi  ai  particolari  che  erano 
propri  alla  dignità  podestariale  in  Brescia,  enumerando  i vari 
ufficiali  che  doveano  assistere  il  Podestà  nell’  esercizio  della 
sua  autorità  esecutiva  ; la  sua  corte , gli  uomini  d’  arme,  e 
l’emolumento  che  riscuoteva,  fissato  in  2600  lire  imperiali  da 
lire  8.  08  di  nostra  moneta.  Passa  poi  a discorrere  delle 
altre  autorità,  come  il  Vicario,  il  Capitano  del  popolo,  e in 
particolar  modo  dell’Abbate,  che  compare  in  Brescia  un  se- 
colo dopo  i Podestà,  nel  1292,  e che  a capo  dell’ ammi- 
nistrazione ne  bilanciava  il  potere.  Parla  delle  ambascerie; 
de’  correttori  degli  statuti,  de’  giudici,  de’  notai  e di  tutte  le 
associazioni  o collegi  che  costituivano  il  congegno  municipale 
di  quell’  età  tra  noi,  porgendo  una  succinta  ma  chiara  idea 
del  medesimo. 

Dopo  aver  esaurito  il  tema  dell’  ordinamento  dello  Stato, 
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egli,  compulsando  gli  stessi  statuti,  viene  a parlare  e a trat- 
teggiare della  legislazione  sì  penale  che  civile,  lamentando 
però  che  manchino  sì  dell’  una  che  dell’  altra  le  traccie  della 
procedura,  la  quale  era  basata  sovra  semplici  consuetudini 
mancanti  nelle  raccolte  legislative.  Per  converso  negli  statuti 
commerciali  bresciani  le  norme  di  procedura  sovrabbondano 
minuziose,  moltiplicate,  imbarazzanti,  che  rivelano  la  preoc- 
cupazione « del  legislatore  inteso  più  a salvaguardare  l’ in- 
« teresse  dei  consumatori  dalle  frodi  del  venditore,  che  il 
« concetto  di  sviluppare  i commerci  e animare  le  industrie. 

« In  una  parola  tutta  la  nostra  legislazione  statutaria  risente 
« della  condizione  dei  tempi  e rispecchia  la  ristrettezza  delle 
« idee  delle  piccole  popolazioni  cui  dovea  servire,  e che  vi- 
« veano  separate  le  une  dalle  altre  con  mille  inciampi  di 
« barriere,  di  confini^  di  dazi,  di  balzelli,  e animate  da  un  ec- 
« cessivo  spirito  di  municipalismo,  come  si  direbbe  oggidì  » . 

Se  però  della  legislazione  penale  e civile  mancano  le 
norme  di  procedura  negli  statuti,  da  essi  si  può  adeguata- 
mente  conoscere  il  grado  di  civiltà  che  informava  la  nostra 
repubblica.  E quel  grado,  bisogna  convenirne,  era  assai  de- 
presso, se  si  considerano  le  pene  esorbitanti  ai  delitti  ; la 
crudeltà  dell’ applicarle , specie  alle  offese  alla  religione, 
tra  le  quali  pene  sono  inaudite  quelle  comminate  contro  gli 
eretici  e bestemmiatori  dall’editto  del  1224  di  Federico  li, 
che  ogni  Podestà  giurava  di  far  eseguire,  e che  era  stato 
liberamente  accolto  dal  favore  delle  autorità  ecclesiastiche 
e comunali  bresciane.  E quel  che  si  dice  delle  leggi  penali, 
in  altro  senso  può  dirsi  delle  civili,  stantechè  vi  si  riscontri 
una  grande  confusione,  ingenerata  dall’  uso  della  doppia  le- 
gislazione che  allora  vigeva,  la  romana  e la  longobarda , di 
cui  era  a ciascun  cittadino  riservato  il  diritto  della  scelta, 
cosichè  uno  poteva  optare  per  le  norme  romane,  un  altro 
per  le  longobarde,  sì  le  une  e le  altre  però  viziate  e adul- 
terate da  rozze  e innumerevoli  consuetudini  che  tenevano 
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luogo  d’apposite  leggi.  E qui  il  co.  Bettoni  porta  vari  esempi 
contemplati  dai  nostri  statuti  che  servono  a chiarire  nel  mi- 
glior modo  le  anormalità  di  quella  legislazione  ancora,  si 
può  dire,  bambina,  e tra  1’ altre  accenna  a quella  dell’ine- 
guaglianza delle  pene  applicate  ai  cittadini  a seconda  della 
classe  a cui  appartenevano.  A prova  di  ciò  egli  soggiunge: 

« Vuoisi  a questo  proposito  osservare  una  strana  disposizione 
« di  quegli  statuti  che  ci  rivela  come  il  concetto  della  egua- 
le glianza  de’  cittadini  dinanzi  alla  legge  non  fosse  ammessa 
« come  base  della  giustizia,  sebbene  il  reggimento  dello  Stato 
« fosse  repubblicano.  Si  ha  per  esempio  al  capitolo  X degli 
« statuti  del  1313  che  le  ferite  inferte  colpevolmente  da  un 
« cittadino  ad  un  altro  che  obbligassero  ad  amputarne  la 
« parte  offesa,  o producessero  sfregi  al  volto,  se  provenis- 
« sero  da  un  patrizio  fossero  multate  con  dugento  lire  im- 
« periali,  e con  sole  lire  cento  se  inferte  da  un  popolano, 
« comminandogli  però  la  pena  del  taglio  della  mano  destra, 
« dato  non  pagasse.  Nel  complesso  di  queste  disposizioni  sta- 
« tutarie  si  riscontra  un  costante  squilibrio  tra  delitti  e pene, 
« e uno  scarsissimo  concetto  dell’  umana  dignità  discono- 
« sciuta  e avvilita  » . 

Finita  la  disamina  della  legislazione  penale  e civile,  il 
conte  Bettoni  conclude  la  sua  interessantissima  conferenza 
col  porgere  anche  un’  idea  sugli  ordinamenti  militari  della 
Repubblica  bresciana , per  quanto  potè  dedurli  dalle  poche 
notizie  che  ci  sono  rimaste. 

« Oltre  le  guardie  diurne  e notturne,  egli  dice,  i ba - 
« roarios  (birri),  e gli  altri  agenti  della  forza  pubblica,  com- 
« presi  quelli  al  seguito  delle  primarie  autorità  - Podestà, 
« Vicario,  Capitano  del  popolo  ecc.  - che  abbiamo  enumerate, 
« la  Repubblica  nostra  non  avea  in  vero  milizia  stabile,  o 
« esercito  ordinato,  ma  ogni  cittadino  atto  alle  armi  era  ob- 
« bligato  di  accorrere  alla  chiamata,  qualora  scoppiasse  la 
« guerra  o la  patria  versasse  in  pericolo.  Non  tutti  però  i 
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« cittadini  erano  astretti  a tale  servizio  in  egual  modo:  i no- 
« bili,  che  venivano  anche  nominati  milites , doveano  scen- 
« dere  in  campo  a cavallo:  i popolani  a piedi,  e tanto  gli 
« uni  quanto  gli  altri  erano  tenuti  a fornirsi  d’armi  secondo 
« il  loro  grado  a spese  proprie.  Il  Comune  non  avea  arse- 
« nali  propriamente  detti  per  armare  un  esercito  di  parec- 
« chie  migliaia  di  soldati , come  in  gravi  circostanze  avea 
« spesso  levato,  ma  soltanto  conservava  in  appositi  siti,  il 
« carroccio  e le  macchine  di  guerra  -più  usitate  per  gli  as- 
« sedi:  omnia  trabuca,  mangana,  predaria,  plaustra,  et  aedi- 
« fida  lignea,  di  cui  doveansi  tenere  due  registri,  uno  in  mano 
« del  Procuratore,  V altro  del  Massaro.  Il  carroccio,  come  sim- 
« bolo  della  potenza  del  Comune,  fu  per  lungo  tempo  ri- 
« posto  presso  la  cattedrale  in  S.  Pietro  de  Dom  e vegliato 
« dai  sacerdoti.  Alla  chiamata  alle  armi  si  dovea  presentare 
« il  numero  d’armati  necessario,  tolto  dalle  varie  quadre 
« ond’  era  suddivisa  la  città,  e dalle  centurie  di  cittadini  che 
« numerava  ognuna  di  esse,  e quegli  armati  erano  disposti 
« in  ischiere  di  fanti,  non  sempre  eguali  di  numero,  capita- 
te nate  da  un  nobile,  e in  ischiere  di  cavalieri  tutti  nobili 
« con  a capo  i più  reputati  tra  essi.  Tra  le  schiere  di  fanti 
« e di  cavalli;  ve  n’ erano  di  quelle  che  portavano  speciali 
« denominazioni:  come  la  compagnia  del  Carroccio,  che  dovea 
« difenderlo  nel  momento  della  mischia;  la  compagnia  della 
« morte  ed  altre , che  tanta  gloria  s’  acquistarono  alla  bat- 
« taglia  di  Legnano. 

« A vegliare  poi  i confini  del  territorio  e i fortilizii  ivi 
« sparsi  - Canneto,  Asola,  Pontevico,  Quinzano,  Orzivecchi, 
« Palazzolo  ecc.  - troviamo  che  il  paragrafo  XIV  dei  suddetti 
« Statuti  del  1313  fa  obbligo  agli  abitanti  di  essi  di  tenersi 
« preparati  alla  guerra,  e impone  a ciascun  miles,  o nobile, 
« di  avere  un  cavallo  o una  cavalla  di  battaglia  ( unus  equus 
« aut  equa  ),  obbligo  di  cui  due  volte  V anno  deve  il  Po- 
« destà  sorvegliare  T adempimento  » . 


20o 


Eceo  in  brevissimo  compendio  le  molte  cose  dette  dal 
conte  Bettoni,  volte  a rischiarare  un  periodo  oscuro  dell’esi- 
stenza  del  Comune  bresciano,  e che  colmano  una  lacuna  la- 
sciata dai  cronisti  e storici  fin  qui , ma  che  saranno  mag- 
giormente proficue  allo  studioso  quando  saranno  pubblicate 
integralmente  nella  sua,  ormai  avanzata,  « Storia  di  Brescia  » . 

Il  socio  capitano  Cesare  Quarenghi , che  da  vari  anni 
non  allietava  i convegni  dell’Ateneo  colie  sue  dotte  letture, 
non  intralasciò  tuttavia  gli  utili  studii,  e sebbene  lontano  da 
Brescia,  proseguendo  infaticato  nei  lavori,  compose  una  co- 
lossale bibliografia  del  risorgimento  italiano,  che  presentò  alla 
nostra  accademia  colla  breve  introduzione  seguente. 

« Ricordo  con  molta  compiacenza  che  21  anni  fa  io 
iniziava  la  mia  carriera  letteraria  in  questo  Ateneo  colla  let- 
tura di  un  primo  lavoro  Le  Bombarde  a Brescia  nel  Ioli. 
Ma,  ohimè!  quanto  diradate  trovo  le  file  di  quei  valentuo- 
mini che  in  allora  m’ incoraggiavano  nell’  ardua  strada  de- 
gli studi  storici,  Fra  i tanti,  più  non  vedo  colui  che  mi  fu 
paternamente  amico  e consigliere,  V amato,  il  compianto  se- 
gretario prof.  Giuseppe  Gallia. 

« Dopo  21  anni,  eccomi  qui  ancora  e con  Jun  lavoro 
colossale  tra  le  mani  ; il  lavoro  ha  per  titolo  : Bibliografia 
storico  - politico  - militare  - biografica  del  Risorgimento  italiano 
dal  ISIS  al  1870,  ed  è composto  di  questi  4 grossi  vo- 
lumi, oltre  ad  altri  12  della  stessa  mole  che  ho  lasciati  a 
Torino. 

« Non  vi  sgomentate,  per  carità  ! che  non  intendo  leg- 
gervi tutta  questa  roba  ; mi  lapidereste.  Vi  dirò  soltanto  che 
questi  4 volumi  contengono  i titoli  delle  pubblicazioni  rela- 
tive al  Risorgimento  italiano  dal  1815,  quando  l’Italia  no- 
stra non  altro  era  che  una  espressione  geografica,  fino  al  1870, 
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quando  con  Roma  capitale , fu  chiamata  la  sesta  grande  po- 
tenza d’  Europa. 

« Ma  prima  di  procedere  oltre,  mi  occorre  fare  un  po’ 
di  storia. 

« Nel  marzo  del  1883,  il  generale  Raffaele  Cadorna,  man- 
dava al  giornale  la  Rivista  militare  italiana  aRoma,  allora 
diretta  dal  maggiore  Oreste  Baratieri,  nome  caro  ai  bre- 
sciani, mandava,  dico,  un  elenco  di  libri  relativi  alle  guerre 
dell’ indipendenza  italiana,  da  ricercarsi  e da  riunirsi,  per 
riporli  nella  torre  monumentale  che  si  stava  erigendo  sulle 
alture  di  San  Martino,  alla  memoria  del  gran  re  Vittorio 
Emanuele  II,  per  iniziativa  ed  impulso  del  compianto  senatore 
Torelli. 

« Siccome  non  si  poteva  pretendere  che  il  Cadorna  fosse 
un  bibliografo,  quell’ elenco  non  era  pubblicabile:  epperciò 
il  Baratieri , consegnavaio  a me,  suo  collaboratore,  onde  lo 
ordinassi  in  forma  conveniente. 

« Era  un  lavoro  affatto  nuovo  per  me  : pur  tuttavia  mi 
accinsi  all’ opera:  i titoli  di  quei  libri  stavano  dai  2 ai  300: 
in  pochi  giorni  consegnai  il  manoscritto  e fu  pubblicato. 

« Lavorando,  pensavo  tra  me:  - E mai  possibile  che  siasi 
scritto  cosi  poco  sopra  avvenimenti  tanto  importanti?  vi  deve 
essere  ben  altro!  E poi  perchè  limitarsi  alle  sole  guerre? 
E le  pubblicazioni  politiche?  E tutte  quelle  altre  spedizioni 
parziali,  così  numerose  e disastrose,  che  pur  concorsero,  in  un 
modo  o nell’ altro,  a raggiungere  l’unità  e l’indipendenza 
della  patria? 

« E così  ruminando,  mi  venne  l’idea  di  fare  una  - Biblio- 
grafìa del  Risorgimento  italiano  - lavoro  affatto  nuovo  ed  al 
quale,  in  quel  tempo,  nessuno  aveva  pensato. 

« Incominciai  a frugare  nella  ricca  biblioteca  del  corpo 
di  Stato  maggiore;  poi  in  quella  dell’  Università,  della  quale 
era  direttore  il  mio  amico  comm.  Enrico  Narducci:  poi  in 
quella  intitolata  a Vittorio  Emanuele,  fondata  da  Ruggiero 
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Bonghi  e diretta  da  quel  patriotico  poeta  e cospiratore  ro- 
mano che  è il  Domenico  Gnoli. 

« La  materia  crebbe  tra  mani  in  modo  esorbitante,  e la- 
vorai per  mesi  e mesi,  in  tutti  i ritagli  di  tempo  lasciatimi 
delia  mia  carica  di  luogotenente,  addetto  alla  sezione  storica 
del  corpo  di  stato  maggiore. 

« Nel  novembre  1883  veniva  a Roma  il  comm.  Nicomede 
Bianchi,  encomiò  l’idea  e volle  vedere  il  lavoro  già  molto 
inoltrato. 

« Si  incominciò  a parlare  del  Risorgimento  italiano  con 
maggior  insistenza,  tanto  più,  che  proprio  in  quel  turno  di 
tempo,  Leone  Carpi  aveva  annunciato  una  sua  opera  - 11 
Risorgimento  italiano.  Biografie  storico-politiche  di  illustri  ita- 
liani contemporanei. 

« Qualche  tempo  dopo  anche  Filippo  Mariotti  e Tommaso 
Villa,  due  celebrità,  m’ incoraggiavano,  mi  spronavano  a fare, 
e contemporaneamente  sorgeva  Y idea  di  fondare  una  Bi- 
blioteca del  Risorgimento  alla  Vittorio  Emanuele  e di  erigere 
un  Padiglione  del  Risorgimento  alla  Esposizione  di  Torino,  che 
dovevasi  inaugurare  nel  maggio  1884. 

« E così  fu  fatto. 

« Con  ^0  mila  lire,  accordate  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  si  gettarono  le  basi  della  Biblioteca  e con  un  as- 
segno annuo  di  altre  lire  4 mila,  si  comperarono  raccolte 
diverse,  libri  pregevolissimi,  stampe  rarissime,  in  modo  che 
questa  Biblioteca  può  ritenersi  in  oggi  quasi  completa. 

« Sopra  proposta  delTonor.  Villa,  presidente  del  Comitato 
esecutivo  dell’  Esposizione,  decretavasi  T erezione  d5  un  Padi- 
glione del  Risoigimento.  Diramavansi  inviti  a tutte  le  città 
della  penisola  ed  anche  a privati  perchè  vi  concorressero, 
col  mandare  i loro  ricordi,  le  armi,  i manifesti,  le  stampe, 
i ritratti  di  patrioti.  Il  sotto  prefetto  della  Vittorio  Emanuele, 
Y allievo  di  Michele  Amari , Isaia  Ghiron  da  Casale  Monfer- 
rato, veniva  destinato  alT  ordinamento  di  quella  nuovissima 
ed  interessante  mostra. 
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« Il  risultato  è a tutti  noto;  Esso  fu  splendido.  E il  nostro 
socio  enumera  brevemente  i più  importanti  oggetti  e ricordi 
raccolti  in  quella  gloriosa  mostra  , onde  conclude  : tanto 
fu  grande,  tanto  piacque  l’idea  di  questa  patriotica  raccolta, 
eh’  essa  veniva  imitata  nelle  successive  esposizioni  di  Venezia 
e di  Bologna,  ed  eccitava  ogni  città  a formare  dei  proprii 
musei  del  Risorgimento,  tra  le  quali,  con  molto  compiaci- 
mento noto  la  nostra  Brescia. 

« l libri,  le  stampe,  i manoscritti  erano  pure  innumere- 
voli, e fra  questi  figuravano  i miei  16  volumi,  che  volle 
vedere  ed  esaminare  anche  quell’  illustre  uomo  che  è Cesare 
Cantù , il  quale  ne  faceva  cenno  lusinghiero  in  alcune  sue 
lettere. 

« La  Commissione  del  Risorgimento,  S.  E.  Cesare  Correnti, 
il  senatore  Gio.  Battista  Camozzi-Vertova,  il  Bianchi,  il  Ba- 
ratieri  si  impegnarono  a far  sì  che  la  Bibliografia  venisse 
o comperata  direttamente  o stampata:  presumevasi  la  som- 
ma occorrente  dalle  8 alle  10  mila  lire,  e tutti  auguravano 
che  si  riuscisse  nell’  uno  o nell’  altro  modo  allo  intento. 

« Raccolse  egli  stesso  gli  auguri  il  Quarenghi,  perchè  si 
trovava  là  al  Padiglione  del  Risorgimento,  mandatovi  in  mis- 
sione dai  Ministero  della  guerra , coll’  incarico  di  compilare 
il  catalogo  degli  oggetti  esposti,  catalogo  che  veniva  pub- 
blicato quattro  anni  dopo. 

« Si  iniziarono  trattative  per  la  compera  dell’opera  per 
conto  delle  biblioteche  della  Camera  o del  Senato,  ma  an- 
darono per  le  lunghe,  e chiudevasi  1’  esposizione. 

« Poco  dopo  moriva  il  cormnend.  Bianchi , colui  che  più 
d’  ogni  altro  s’  era  preso  a cuore  la  faccenda. 

« Il  l.°  febbraio  1885  il  comm.  Ghiron  scriveva  da  Mi- 
lano al  Quarenghi:  — Spero  veder  presto  a Milano  S.  E.  Cor- 
renti e di  andare  con  lui  a Torino  per  conchiudere  il  con- 
tratto colla  ditta  Paravia  — ; ma  non  si  conchiuse  affatto. 

<;<  Nel  1888  moriva  anche  il  Correnti,  e per  colmo  di  sven- 
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tura , il  Ghiron  stesso , attaccato  da  una  fiera  malattia , 
stoicamente  spirava  a Milano,  ove  era  prefetto  della  Brai- 
dense,  il  18  luglio  1889. 

« Così  tutte  le  speranze,  ad  una  ad  una,  sfumavano. 

« Dolente,  più  per  la  perdita  di  tante  amate  ed  egregie 
persone,  che  per  la  cattiva  riuscita  di  tutti  i tentativi  fatti, 
il  nostro  socio  ripose  la  bibliografìa,  e per  alcun  tempo  non 
pensò  più  alla  sua  pubblicazione.  Non  però  smise  Y affetto 
al  lavoro  caro  per  sé  stesso  e per  gii  incoraggiamenti  avuti 
da  tante  egregie  persone,  attorno  al  quale  si  adoprò  per  com- 
pletarlo, e quale  lo  presenta  all'  Academia. 

« I primi  tre  volumi  di  esso  contengono  la  parte  crono- 
logica e sistematica,  abbracciante  i grandi  periodi  dal  1815 
al  1870,  in  modo  che  la  sola  lettura  dei  capitoli  dà  il  pro- 
gramma di  una  storia  contemporanea  d’ Italia  scritta  coi  ti- 
toli dei  libri.  Opera  di  molta  lena  e di  cui  va  data  sincera 
lode  a chi  con  tanta  fatica  e diligenza  la  compose,  augu- 
rando che  si  trovi  modo  di  assicurarne  per  la  stampa  i be- 
nefici alli  studiosi  delle  patrie  memorie. 


Adunanza  del  28  giugno. 


Legge  il  v.  Presidente  conte  F.  Bettoni  Cazzago  un 
nuovo  capitolo  della  sua  Storia  di  Brescia , nel  quale  si  pro- 
pone di  descrivere  Y assetto  edilizio  che  la  nostra  città  pre- 
sentava nel  medioevo,  specie  nel  tempo  in  cui  si  resse  a 
repubblica. 

L’autore  dà  incominciamento  alla  lettura.,  descrivendo  da 
prima  lo  stato  in  cui  aveano  lasciata  i barbari  la  nostra  città, 
stato  che,  si  può  dire,  mantenne  fino  allo  scorcio  del  se- 
colo XII,  sicché  vedeansi  i monumenti  romani  ruinati  e ca- 
denti, le  abitazioni  del  popolo  costrutte  per  la  maggior  parte 
in  legno,  le  vie  abbandonate  alle  sporcizie,  e fra  quelle,  frc- 
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queriti,  le  case  de’  nobili,  costrutte  bensì  in  muratura  e so- 
lidamente,  ma  disadorne  e senza  alcun  vestigio  d’  architet- 
tura, a modo  di  fortilizi  o bicocche. 

Non  s’  apre  un’  era  nuova  per  V edilizia  bresciana  se 
non  al  consolidarsi  del  Comune,  dopoché  Federico  Barbarossa 
fu  vinto  a Legnano  e suggellata  V indipendenza  colla  pace 
di  Costanza.  Volle  allora  la  nostra  città  innalzare  un  palazzo 
che  fosse  degna  stanza  dell’  amato  Comune,  e sostituisse  la 
povera  sua  residenza,  detta  in  vari  documenti  del  Liber  Po- 
theris,  Pcillacium  lignorum  communis  Brixiae. 

11  conte  Bettoni  porge  del  palazzo  di  Broletto  minuta 
descrizione  ; indica  1’  incominciamento  dell’  erezione  , che 
vorrebbe  stabilito  nell’anno  1183,  piuttostochè  nel  1187, 
come  è comune  la  persuasione  degli  storici  antecedenti;  ne 
esamina  V architettura  , passa  in  rassegna  gli  usi  a cui  fu 
destinato,  tra  i quali  quello  della  Fiera  annuale  della  durata 
di  otto  giorni  nel  mese  d’  agosto,  durante  la  quale  si  vende- 
« vano  manifatture  di  lana,  di  lino,  di  tela,  i così  detti  pigno- 
li latti j la  cui  fabbricazione  fu  in  fiore  nella  nostra  città  e 
« provincia  tra  il  1200  e il  1300,  qui  introdotta  dai  Frati 
« Umiliati  e disciplinata  da  appositi  statuti , Fiera  che  dura 
« tuttodì  nello  stesso  mese,  ma  adesso  più  di  nome  che 
« di  fatto  » . 

Il  v.  Presidente  accenna  in  fine  alle  ingiunzioni  statu- 
tarie promulgate  allo  scopo  di  mantenere  la  priorità  del 
palazzo  comunale  sovra  le  abitazioni  private,  che  non  do- 
veano  sorpassare  coll’  altezza  le  finestre  del  medesimo. 

« Ma  questo  ragguardevole  inizio  di  edilizia  cittadina 
« vediamo  arrestarsi  lì  a poco  per  un  non  lieve  intervallo, 
« e ne  sospettiamo  ia  causa,  dapprima  nelle  lotte  cittadine 
« tra  le  fazioni  guelfa  e ghibellina,  poi  nelle  gravi  preoc- 
« cupazioni  di  guerre  fratricide  colle  vicine  Bergamo  e Cre- 
« mona,  in  fine  per  la  calata  di  Federico  li,  di  cui  ci  avverrà 
« di  discorrere  a suo  tempo  » . 
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Sospesa,  per  le  ragioni  suddette,  la  continuazione  degli 
abbellimenti  cittadini,  il  Comune  volse  le  sue  cure  alla  si- 
curezza della  città  rafforzando  e allargando  le  mura. 

Qui  il  Bettoni  fa  1’  enumerazione  degli  ampliamenti  di 
Brescia  dall’epoca  romana  in  poi,  incominciando  da  quello 
del  1186,  dal  lato  di  sera.  Esso  comprendeva  con  terrapieni 
non  tutta , ma  buona  porzione  dell’  abitato  che  dal  Cidneo 
seguiva  la  via  del  Carmine,  svoltava  per  quella  delle  Capuc- 
cine  e della  Majolica  fino  ove  sorge  la  torre  della  Pallata, 
costrutta  più  tardi  dal  Comune  stesso,  e cosi  chiamata,  per- 
chè ivi  eravi  una  palafitta , o in  vernacolo  palada , a difesa 
dell’  antica  porta  di  S.  Giovanni.  I suddetti  terrapieni  conti- 
nuavano per  la  via  della  Pace,  canton  Gadaldi,  S.  Francesco, 
includendo  piazza  delle  erbe  sino  alle  mura  romane,  ai  por- 
tici. Segue  la  denominazione  delle  porte  che  frazionavano  la 
suddetta  cerchia. 

« Se  non  che , egli  continua , non  molto  tempo  dopo, 
« pare  che  tale  ampliamento  non  fosse  più  stimato  bastevole 
« al  continuo  accrescimento  delle  abitazioni  tutt’ intorno  alla 
« città,  vuoi  per  lo  sviluppo  del  Comune,  vuoi  per  l’affluire 
« qui  delle  popolazioni  rurali,  ove  maggior  sicurezza  trova- 
« vano  deile  continue  scorrerie  nemiche  che  desolavano  il 
« territorio,  sicché  nel  1237,  sendo  podestà  Ghifredo  Piro- 
« vano,  si  diede  mano  ad  un  secondo  ampliamento,  di  poco 
« più  ristretto  dell’  odierno,  e quell’  opera  colossale  fu  con- 
« dotta  a termine  nello  spazio  di  dodici  anni , compiendosi 
« nei  1249  sotto  la  podestaria  di  Fabio  q.  Bonifacio  di  Bo- 
« logna  » . 

Allargata  la  città,  il  Comune  pensò  all’ordinamento  delle 
vie,  e nel  1245  un  editto  impone  ai  proprietari  frontisti 
delle  medesime  di  lastricarle  a mattoni  « non  crediamo  però 
su  tutta  la  superficie,  ma  soltanto  dai  lati  * , e qui  si  dà  pure 
di  esse  la  nomenclatura  e la  direzione. 

Finita  la  nuova  cerchia  murale  ricomincia  il  moto  edi- 
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lizio  del  Comune,  che  nel  1252  erige  la  grandiosa  torre 
della  Pallata  ( probabilmente  a difesa  della  cerchia  prima 
(1186)  come  quella  più  salda,  mentre  Y ultima  (1237-49) 
non  era  protetta  che  da  muraglie  e palafitte  ) forse  sul  luogo 
o presso  a quella  ove  sorgevano  l’abitazione  e torre  dei  Maggi. 

« Ma  qui  giunti  ci  ricorre,  dice  il  conte  Bettoni,  alla 
« memoria  una  promessa  fatta  al  lettore  in  un  capitolo  pre- 
« cedente,  la  promessa  di  esporgli  le  cause  del  disperdimento 
« e della  distruzione  di  quasi  tutti  i monumenti  che  abbel- 
« livano  la  nostra  città  ai  tempi  romani,  e ci  accingiamo  a 
« mantenerla.  In  quel  capitolo  non  ci  peritammo  d’  ascrivere 
« il  sacrilego  scempio  di  tanti  secolari  edifici  oltreché  ai  Bar- 
« bari  a’  domestici  Barbarini,  non  escluso  il  Comune;  ed  ec- 
« cone  le  prove. 

« Perchè  però  riesca  meno  intricata  la  nostra  dimostra- 
« zione  sarà  bene  risalire  più  in  là  dell’  età  di  cui  parliamo, 
« all’epoca  de’ longobardi,  che  qui  come  altrove  iniziarono 
« lo  sperpero  de’  diruti  monumenti  romani  per  edificarne 
« de’  propri,  e che  hanno  il  tristo  onore  della  precedenza  in 
« quest’  opera  di  distruzione. 

« Nella  cattedrale  di  S.  Pietro  de  Dom , a quanto  ci  la- 
« sciarono  scritto  i nostri  cronisti,  si  vedevano  traceie  insigni 
« di  avanzi  romani,  come  colonne  e capitelli  e massi  lavo- 
« rati  di  quell’  età;  e così  nella  chiesa  e monastero  di  santa 
« Giulia,  opere  longobarde.  Ma  ad  essi  non  furono  minori  nei 
« guasti  gli  edificatori  cattolici  delle  numerose  chiese  cui  ab- 
« biamo  accennato,  seguendo  l’esempio  degli  altri  di  erigerle 
« coi  ruderi  di  templi  pagani,  sicché  in  vista  di  tanta  jattura 
« S.  Gregorio  papa,  scrivendo  all’  abate  Melito  gli  consiglia 
« di  aspergere  i sacelli  idolatri  d’acqua  benedetta  piuttostochè 
« distruggerli,  e di  riporvi  le  sacre  reliquie.  Di  questo  nuovo 
« disperdimento  rimangono  prove  irrefragabili  all’  esterno  di 
« S.  Maria  in  Solario,  di  S.  Giacomo,  ed  altre  in  cui  si  veggono 
« resti  di  lapidi  romane. 
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« Ma  barbari  e sacerdoti  furono  di  gran  lunga  sorpas- 
« sati  nell’  opera  devastatrice  dai  nobili  in  que’  tempi  re- 
« pubblicani. 

« Abbiamo  detto  che  in  mezzo  alle  catapecchie  popolari 
« sorgevano,  già  prima  del  finire  del  secolo  XII,  le  abitazioni 
« de’  notabili  a modo  di  fortilizi,  le  quali  se  erano  rnanche- 
« voli  d’  ogni  eleganza  architettonica,  aveano  il  requisito  al- 
« lora  più  pregiato  della  forza  e della  solidità,  e che  erano 
« munite  di  torri  valide  e potenti.  Or  bene,  dagli  avanzi  di 
« queste  torri,  che  ancora  si  vedono , appare  manifesta  la 
« causa  della  distruzione  de’  monumenti  romani. 

« Se  il  lettore  vorrà  convincersene  basterà  che  percorra 
« le  nostre  vie  e volga  lo  sguardo  sull’  imponente  torre  dei 
« Poncarali  a Broletto,  o su  quella,  detta  d’  Ercole,  della  fa- 
« miglia  Palazzi  ; o sull’  altra  addossata  al  palazzo  Martinengo 
« al  Bue  d’  oro,  sotto  il  volto  di  mattina,  allora  di  proprietà 
« della  famiglia  Camignoni  ; o a quella  sulla  fronte  a mezzodi 
« della  via  di  S.  Maria  Calcherà,  forse  degli  Ugoni,  o al  re- 
« sto  della  torre  Gambara  a monte  del  palazzo  Martinengo 
« in  piazza  delle  erbe,  e tosto  scorgerà  come  que’  massi  bu- 
« carellati  in  vario  modo  - perchè  vi  stavano  infissi  o sbar- 
« re,  o anelli,  o fregi  in  metallo  - e de’  quali  avvene  alcuno 
« raffigurante  eleganti  modanature  e fregi  scolpiti,  non  po- 
« tessero  appartenere  dianzi  che  a monumenti  di  mole  co- 
« lossale  e di  squisita  fattura.  E come  ci  appajono  costrutte 
« queste  poche  torri  private  rimasteci , così  doveano  es- 
« sere  le  innumerevoli  dei  nobili  guelfi,  che  esistevano  al 
« principio  del  secolo  XIV  e che  furono  adeguate  al  suolo 
« d’  ordine  d’  Arrigo  VII , dopo  vinta  la  città  ; d’  onde  evi- 
« dente  lo  sperpero  de’  monumenti  dai  quali  si  trasse  il  ma- 
« teriale  per  erigerle. 

« Alla  quale  devastazione  è certo  concorresse  anche  il 
« Comune,  perchè  appunto  nella  torre  della  Pallata  mani- 
« festansi  gli  stessi  indizi  ne’  massi  della  base,  sicché  an- 


« eh'  esso,  e forse  più  di  tatti,  merita  il  tardo,  ma  giusto  bia- 
Jc  simo  dello  storico  imparziale. 

« Il  nuovo  fortilizio,  o torre  della  Pallata,  aggiunto  alle 
« difese  del  Cidneo,  a quelle  di  Cittadella  vecchia,  ai  tre 
« ordini  di  mura  - il  romano,  quello  del  1180,  e del  1237- 
« ed  alle  spesse  magioni  de’  nobili  munite  di  torri  dovea  im- 
« primere  a Brescia  un  aspetto  cupo  e severo , ma  rispec- 
« chiante  le  austere  abitudini  della  guerra  e del  vivere  li- 
« bero  di  que’  tempi  : Brescia  dovea  apparire  disadorna  sì , 
« ma  fieramente  costrutta  » . 

Non  incomincia  a rischiararsi  il  campo  dell’  arti  tra  noi 
che  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  cosichè,  conchiude  la  in- 
teressantissima sua  conferenza  il  conte  Bettoni  « questo  ri- 
sveglio tra  noi  può  paragonarsi  all’  alba  di  giorno  promet- 
« titore  di  opere  egregie,  che  in  fatti  comparve  ad  arricchire 
« la  città  nel  secolo  XV  e nel  successivo  XVI,  con  capolavori 
« architettonici  che  tuttodì  si  ammirano,  e che  non  sono  ul- 
« timo  vanto  di  essa  , e de’  quali  parlaremo  trattando  del- 
« 1’  era  moderna  ». 

Adunanza  del  5 luglio. 

L avvocato  Fabio  Glissenti  che  con  sincero  plauso  della 
nostra  academia  lesse  lo  scorso  anno  un  suo  saggio  intorno 
alli  Ebrei  nel  bresciano,  durante  la  signoria  veneta;  esortato 
dalla  lieta  accoglienza  a proseguire  le  ricerche  ci  offerse  un 
cumolo  prezioso  di  nuove  notizie  sull’  argomento  per  le 
quali  gli  pare  di  venire  in  alcun  modo  completando  quella 
prima  e ad  un  tempo  spera  scansare  una  critica,  per  quanto 
benevola,  di  incompletezza  pronunciata  dalla  Rivista  Storica 
Italiana  sul  precedente  lavoro  di  lui. 

In  queste  sue  nuove  indagini  sopra  gli  Ebrei  nel  bre- 
sciano, l'autore  ricorda  con  quanta  mitezza,  e,  quasi,  con  quale 
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saggia  protezione,  il  governo  veneto  trattasse  gli  israeliti,  a 
differenza  delli  altri  stati  d’  Europa,  dove  erano  così  misera- 
mente perseguitati.  Non  ostante  questa  sua  tolleranza,  la  re- 
publica  pose  alcune  eccezioni  o restrizioni  « tra  le  quali  assai 
« importanti  quelle  di  consentir  loro  la  dimora  nei  proprii 
« stati  soltanto  ad  intervalli,  e la  inibizione  di  acquistarvi 
« stabile  proprietà  ».  Da  tali  limitazioni  restava  modificata 
la  condizione  giuridica  ed  economica  delli  Ebrei  in  confronto 
a quella  delli  altri  cittadini;  di  qui  leggi  speciali,  di  qui  la 
necessità  per  li  stessi  di  consacrarsi  ai  negozi,  unico  mezzo 
per  la  circolazione  del  proprio  danaro. 

L'avvocato  Glissenti  però  si  propone  di  esaminare  i docu- 
menti e le  decisioni  che  riguardano  gli  Israeliti  nella  nostra 
provincia,  tenendo  conto  delle  condizioni  di  anormale  trat- 
tamento a cui  andavano  soggetti  per  quanto  la  brevità  del 
tempo  speso  nelle  sue  ricerche  e gli  stretti  limiti  di  una  let- 
tura academica  glielo  consentano. 

E qui  comincia  la  notizia,  che  riferiamo  quasi  integral- 
mente dal  manoscritto  dell'  autore,  appena  sopprimendo,  qua 
e là,  o richiamando  sulla  fine  le  citazioni  dei  documenti  da 
lui  primamente  rinvenuti  ed  investigati. 

« Le  prime  notizie  che  posseggo  sugli  ebrei  in  Brescia , 
dopo  che  questa  dal  dominio  dei  Visconti  passò  alla  Serenis- 
sima, risalgono  al  1434.  La  patente  1 10  aprile  del  Capitano 
locale  Nicola  Michael  mi  fa  conoscere,  come  certo  Paolo,  nato 
ed  educato  nei  riti  mosaici,  avesse  deciso  di  abbracciare  la 
religione  cattolica,  accettando  tutte  le  condizioni  inerenti  ( è 
detto  così  ) ad  una  buona  conversione,  quali  il  battesimo,  il 
ripudio  dei  parenti  ancora  fermi  nella  primitiva  credenza, 
l’abbandono  delle  sostanze,  per  dedicare  il  resto  della  vita  alle 
opere  cristiane.  Ed  il  Magistrato,  in  vista  di  ciò,  prega  calda- 
mente tutti  quei  religiosi  e secolari,  ai  quali  la  detta  pa- 
tente verrebbe  mostrata,  di  fare  buon  viso  all’  avvenimento 


e di  ricevere  il  suddetto  Paolo  animati  da  somma  pietà  e mi- 
sericordia. 

Di  altro  ebreo  fatto  cristiano  si  ha  pure  notizia  intorno 
a questo  tempo,  poiché  mi  consta  da  documento  2 che  nel 
30  dicembre  1438,  convocati  gli  Anziani  del  Comune  di  Ore- 
scia,  si  venne  nella  determinazione  di  provvedere  alle  mise- 
rie di  Gabriele,  già  israelita,  poscia  battezzato.  Torna  facile 
congetturare,  dopo  quanto  s’  è visto  superiormente,  la  causa 
della  sua  povertà  per  Y abbandono  imposto,  nel  momento 
della  conversione,  delle  ricchezze  forse  prima  ammassate  e 
godute:  ma  se,  non  ostante  tale  sacrificio,  resta  pur  sempre 
il  diritto  di  vivere,  così  presentavasi  naturale  che  si  cercasse 
in  qualche  modo  di  sollevarlo.  Tanto  più  che  in  queir  anno, 
nel  quale  nessuno  dimentica  essere  stata  Brescia  nostra  fra 
le  angustie  dell’  assedio  ad  opera  di  Nicolò  Piccinino,  gene- 
rale di  Filippo  Maria  Visconti,  il  povero  Gabriele  si  era  con- 
dotto con  fedeltà  e bravura  a beneficio  della  città,  Il  sus- 
sidio per  verità  non  peccò  di  eccessiva  munificenza;  ad  ogni 
modo  gli  fu  assegnata  tanta  quantità  di  grano  ' sostenta- 
mento della  vita,  e,  col  pagamento  anche  del  fitto  di  casa, 
potè  godere  di  una  pensione  da  lire  otto  a dieci  all’  anno, 
perchè  non  avesse  motivo  di  partirsi  da  Brescia,  ove  la  sua 
permanenza  era  assai  gradita. 

Sono  questi  documenti  importantissimi,  in  primo  luogo 
perchè  ci  apprendono  T ingerenza  a quei  tempi  dell’autorità 
politica  nelle  cose  di  fede,  e secondariamente  perchè  pos- 
sono servire  di  maggior  prova  a convincerci  che  la  mitezza 
del  Governo  verso  la  classe  degli  israeliti  raccoglieva  tut- 
tavia buoni  frutti,  forse  più  di  quanto  si  pretende  colla  se- 
verità. Anzi,  mediante  T inviolabilità  dell7  umana  coscienza , 
penso,  si  rendono  più  preziose  le  conversioni,  laddove  ciò  che 
è estorto  colla  forza  non  raggiunge  quella  sincerità,  unica 
garanzia  della  loro  durevolezza;  mentre  d’altra  parte  ogni 
atto  di  tolleranza  e di  compassione  contribuisce  a non  in- 


terrompere  storicamente  i grandi  ideali  della  libertà,  soltanto 
disconosciuti  e distrutti  quando  infuriano  i pregiudizi  e il 
fanatismo. 

Colla  precedente  memoria,  nello  stesso  tempo  che  non 
ho  mancato  di  suffragare  le  mie  asserzioni  circa  Y indulgenza 
del  Governo  veneziano  verso  gli  israeliti,  che  del  resto  gli 
era  eziandio  consigliata  da  ben  altri  motivi,  per  lo  più  dal- 
T interesse,  mi  parve  dovere  del  pari,  per  quello  spirito  di 
imparzialità,  cui  è necessario  renda  omaggio  il  narratore, 
soggiungere  che  non  era  facile  talvolta  alla  Signoria  sot- 
trarsi all’  onda  antisemitica;  e se  riuscì  a non  consentire  le 
persecuzioni  e le  stragi,  delle  quali  si  sono  avuti  altrove  i 
più  tristi  spettacoli,  certo  ammise  anch’  essa,  oltre  le  comuni 
a tutti  i paesi,  speciali  interdizioni.  Ciò  abbiamo  già  visto, 
e lo  mostrerà  altresì  quanto  andrò  in  seguito  esponendo.  Ma, 
come  le  esigenze  dell'  ordine  pubblico  o la  moralità  dei  co- 
stumi anche  allora  imponevano,  non  conveniva  permettere 
certe  parate  degli  ebrei,  che  forse  nelle  discipline  loro  avranno 
avuto  un  significato  simbolico,  ma  che  non  cessavano  per 
questo  di  tornare  disgustose  alla  grande  maggioranza  dei 
cittadini.  Interdizioni  queste,  da  non  confondersi  con  tante 
altre  ingiuste  per  se  stesse,  perchè  affatto  accidentali  e di- 
rette soltanto  a prevenire  saggiamente  probabili  disordini , 
togliendo  di  mezzo  quanto  poteva  tornare  di  offesa  o provo- 
cazione. Di  tali  misure  posso  dare  Y esempio  seguente.  Corse 
un  giorno  la  voce  che  taluni  giudei  solevano  comperare  nel 
macello  della  città  di  Brescia  bestie  bovine  per  poi  scan- 
narle pubblicamente  con  certe  curiose  cerimonie,  proprie,  è 
vero,  dello  stile  ebraico,  ma  ritenute  spregevoli  verso  la  fede 
e le  chiese  cristiane.  Allo  sconcio  mise  riparo  la  Comunità 
di  Brescia  con  sua  provvisione  3 18  maggio  1438,  facendo 
avvertiti  tutti  i beccai,  soliti  a vendere  vivi  gli  animali , di 
smettere  la  pratica,  e proibendo  agli  ebrei  di  continuare 
le  pubbliche  uccisioni,  ed  ogni  altra  cerimonia  congenere, 
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sotto  pena  di  dieci  lire  di  pianeti,  delle  quali  metà  a bene- 
fìcio del  Comune  di  Brescia,  e Y altra  dell’  accusatore. 

Siccome  dovrò  parlare  delle  usure,  essendosi  gl’  israeliti 
dedicati  unicamente  alla  mercatura  ed  ai  prestiti  per  far 
fruttare  il  proprio  danaro,  chè  non  consentivasi  loro  di  più, 
cosi  non  sarà  opera  superflua  che  riassuma  qui  uno  statuto 
contro  gli  usurai  ed  i contratti  illeciti,  mandato  ai  Rettori 
di  Brescia  con  lettera  ducale  4 27  aprile  1445  — : Ogni  per- 
sona, non  importa  di  qual  condizione,  mutuasse  ad  usura, 
oltre  il  limite  fissato,  alcuna  quantità  di  danaro  o di  altre 
cose  nella  città  o distretto  di  Brescia,  doveva  perdere  a pu- 
nizione tanto  il  capitale  quanto  1’  usura,  con  devoluzione  di 
una  metà  del  primo  all’  accusatore  e dell’  altra  al  Comune, 
restituibile  la  seconda  alla  persona  cui  fosse  tolta.  Bastava  in 
ciò  la  prova  di  un  solo  testimonio,  con  giuramento  del  de- 
bitore, purché  tale  prova  fosse  conforme  alle  regole  gene- 
rali. Quando  poi  alcuna  persona  vendesse  una  cosa  mobile 
ad  altri  a termine,  benché  non  fosse  necessaria  all’  uso  del 
compratore,  gli  atti  relativi  non  potevano  avere  valore  giu- 
ridico, e quel  notajo  che  aveva  prestato  mano,  cadeva  nella 
penalità  di  quaranta  lire  planet,  devolvigli  per  metà  all'  ac- 
cusatore e per  V altra  alla  Comunità , a meno  che  non  si 
trattasse  di  nodari  della  Mercanzia , perchè  in  tal  caso  metà 
della  multa  andava  alla  Casa  di  Dio.  Parimenti  i sensali, 
che  si  intromettevano  in  siffatti  contratti,  cadevano  essi  pure 
nell’  ammenda  di  cinquanta  lire  de  pianeti.  Conoscitore  di 
tali  processi,  ed  esecutore  delle  conseguenti  condanne  era  il 
Podestà  di  Brescia,  che  doveva  curarne  la  maggiore  celerità. 

Confrontando  tali  disposizioni  generali  con  le  seguenti, 
che  riguardano  specialmente  le  operazioni  commerciali  degli 
ebrei,  conviene  dedurre  due  conseguenze  importanti,  che  val- 
gono in  certo  modo  a portare  nuova  luce  in  questa  mate- 
ria, ove  si  odono  spesso  voci  troppo  parziali  a norma  dei 
sentimenti  che  provengono  dall'  affetto  o dal  disprezzo  di  ca- 
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sta.  La  prima  è che  il  governo  di  Venezia  in  quelle  pre- 
scrizioni non  aveva  in  animo  di  colpire  speciali  persone  o 
stirpi,  ma  usava  ugual  peso  e misura  per  tutti  i suoi  sud- 
diti , in  quanto  dessero  motivo  a severità  per  Y eccessivo 
amore  del  lucro,  meritando  così  il  rimprovero  deirAllighieri, 
quando  cantò: 

« Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

« Uomini  siate,  e non  pecore  matte, 

« Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  » 5. 

La  seconda,  che  dovea  essere  erronea,  o per  lo  meno  esage- 
rata in  gran  parte,  Y accusa  mossa  agli  israeliti  di  impove- 
rire coll’  ingordigia  soverchia  le  famiglie,  dal  momento  che, 
malgrado  la  pubblicazione  di  tali  norme,  continuavano  tut- 
tavia i loro  mercati  senza  proibizioni  preventive  o con- 
travvenzioni di  sorta.  Trovo  infatti  in  un  registro  di  Privi- 
legi la  parte  6 23  febbrajo  1463  del  Consiglio  dei  Dieci,  la 
quale , dopo  richiesta  ed  ottenuta  dal  Cardinale  Legato  ana- 
loga bolla  sulla  facoltà  da  accordarsi  ai  comitati , città,  terre 
e castella  del  dominio  di  tenere  giudei,  conferma  i capitoli 
ai  medesimi  già  concessi  riguardo  ai  banchi,  sotto  la  racco- 
mandazione di  scrupolosa  osservanza.  Ed  altra  7.  del  15  set- 
tembre successivo  ribadisce  i concetti  suesposti,  asserendo  che 
curri  bona  conscientia  possumus  tenere  Judeos,  qui  prestanl  ad 
usuram  in  omnibus  terris  et  locis  nostris.  Quindi  non  solo  il 
governo  civile  dava  saggio  della  massima  tolleranza,  ma  nel 
caso  e momento  speciali  anche  Y autorità  ecclesiastica  accon- 
sentiva larghezze,  le  quali  del  resto  più  che  di  oppressione 
tornavano  di  sollievo  ai  bisognosi. 

Essendo  poi  stati  denunciati  nel  1466  a Gerardo  Ander- 
lini 7 Giudice  all’  Officio  del  Maleficio  di  Brescia , Rizzardo  e 
Jacob,  giudei  qui  abitanti,  perchè  solevano  mutuare  ad  usura 
a parecchie  persone,  le  quali  a garanzia  del  debito  deposi- 
tavano in  mano  di  essi  degli  oggetti , Y allora  Podestà  di 
Brescia,  Giovanni  Loredano,  con  suo  decreto  8 del  12  maggio 
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di  quell’ anno,  invocando  la  precedente  lettera  ducale  17  di- 
cembre 1464,  che  concedeva  ai  giudei  di  ricevere  pegni  li- 
beramente ed  impunemente  da  ciascuna  persona  della  città, 
e sopra  quelli  dare  a mutuo  e sborsare  danaro,  ne  racco- 
mandava T esecuzione.  La  raccomandava  tanto  più  per  essere 
i medesimi  Rizzardo  e Jacob  famigliari  dell’  illustriss.  sig.  Ca- 
pitano generale,  come  constava  da  altro  decreto  12  mar- 
zo 1465. 

Nel  l.°  dicembre  del  1467  poi  i Rettori  mandavano  agli 
scribi  e nodari  della  Camera  Ducale  di  Brescia,  che  pei  nuovi 
incanti  dei  dazi  da  farsi  si  dovesse,  dietro  istanza  degli  ebrei, 
inserire  nei  rispettivi  capitoli,  che  tutti  i pegni,  da  portarsi 
in  città  ai  loro  banchi,  non  fossero  soggetti  a dazio.  E ciò 
in  forza  ed  esecuzione  dei  privilegi  già  accordati,  non  che 
delle  terminazioni  e sentenze  pronunciate.  Riferirò,  perchè 
breve,  Y intero  paragrafo.  « Item  che  tutti  i pegni  che  se- 
« rano  impegnati,  o che  se  vole  impegnar  ali  hebrei,  non 
« debano  pagar  dacio  nisuno  per  lo  intrar  nella  Cità  de  Bressa 
« et  per  lo  uscir,  et  per  tutto  il  distretto  de  Bressana,  de 
« tera  a tera  et  de  logo  a logo.  Et  che  non  siano  inter- 
« predati  ( sic  — interpellati?  ) per  daciari  nè  per  pizzaman- 
« telli  9,  nè  in  fatti  nè  in  parolle,  et  sei  pegno  vignisse  fuora 
« del  paiese,  overo  che  l’ intrasse  dentro  del  palese,  debia 
« essere  in  siinil  grado.  Et  che  el  sia  creduto  cum  suo  giu- 
« ramento  a coluj  che  porterà  lo  pegno  che  el  sia  pegno, 
« overo  se  voglia  impegnar  , et  similmente  sei  fusse  uno 
« Zudeo  che  portasse  el  pegno  ge  sia  creduto  cum  suo  zu- 
« ramento  10  ». 

Ho  già  trascritta  Y altra  volta  la  forinola  di  giuramento, 
che  solevano  adoperare  gli  ebrei,  perciò  mi  credo  dispensato 
dal  riferirla  qui,  limitandomi  soltanto  ad  una  speciale  osser- 
vazione nel  senso  che  il  concedere  loro  questo  mezzo  di  prova 
in  causa,  ed  il  ritenerlo  esauriente,  è nuovo  indizio  di  un  certo 
qual  rispetto  alla  casta  ed  alle  sue  credenze,  che  rendeva 
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sempre  più  apprezzabile  lo  spirito  di  tolleranza  saggiamente 
in  ogni  momento  trasfuso. 

Nuove  regole  in  materia  di  mutui  a pegno  agli  ebrei 
troviamo  andando  innanzi.  Una  lettera  ducale  11  del  13  feb- 
brajo  1472,  confermata  da  altra  posteriore  3 aprile  1476  12 
stabiliva  che  gli  ebrei,  i quali  esercitavano  i loro  commerci, 
ossia  tenevano  banco  in  provincia,  ma  ricevevano  pegni 
nella  città  di  Brescia,  non  potevano  imporre  usure  se  non 
dopo  che  i pegni  fossero  presentati  ai  banchi  dei  loro  paesi 
e descritti  negli  appositi  bollettini.  Il  decreto  rifletteva  prin- 
cipalmente Leone  giudeo  e suo  fratello,  e Rizzardo,  Giacomo 
ed  Anseimo  fratelli  ebrei , i quali  contavano  tutti  case  in 
Brescia,  ma  avevano  il  centro  dei  loro  commerci  i primi  due 
ad  Iseo,  gli  altri  tre  in  Gavardo.  Conseguentemente  a que- 
sta disposizione  si  era  pure  stabilito  che  le  cose,  oppignorate 
come  sopra , dovevano  poi , caso  non  fossero  riscattate  dai 
debitori,  essere  di  nuovo  trasmesse  alla  città,  unitamente  ai 
bollettini  su  cui  erano  registrate,  onde  dar  luogo  alla  vendita 
in  presenza  dell'  Officiale  Camerario  e del  Cancelliere  del 
Capitano,  con  definire  che  il  residuo  prezzo,  pagato  il  capi- 
pitale e T usura,  rimanesse  nella  Cassa  Camerale  per  essere 
restituito  a chi  spettava.  L’  asta  doveva  tenersi  tre  volte,  nè 
si  potevano  vendere  i pegni  se  non  dopo  il  terzo  esperimento, 
e senza  il  consenso  dell’  Officiale  Camerario  che  li  aggiudi- 
cava al  maggior  offerente.  La  riunione  per  V incanto  era  pre- 
scritta almeno  una  volta  alla  settimana,  nei  giorni  più  ac- 
cetti ai  funzionari  governativi,  e si  incominciava  col  suono 
della  campana.  Air  Officiale  Camerario  poi  veniva  dato  per 
mercede,  o regalia,  il  cinque  per  cento  sul  prezzo  di  delibera, 
ed  al  Cancelliere,  incaricato  di  stendere  il  verbale,  con  in- 
serirvi particolarmente  le  qualità  e condizioni  dei  pegni,  il 
nome  delle  persone  tutte  interessate  ed  il  prezzo  ricavato, 
era  concesso  un  soldo  di  moneta  bresciana  per  ciascun  pe- 
gno, più  lire  cinque  planet  e soldi  due  sopra  la  somma  totale. 
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Ricavai  luttociò  dalla  provvisione  13  2 settembre  1474 
del  Podestà  di  Brescia,  presa  in  conformità  alla  ducale  dianzi 
accennata,  ed  in  seguito  a stipulazione  avvenuta  tra  il  pre- 
fato Officiale  Camerario  e Leone  e Rizzardo  ebrei  accettanti, 
alla  presenza  di  Ser  Marino  Giorgio,  scriba  della  Camera 
Ducale,  e Ser  Francisco  Machazuto,  Cancelliere  del  suddetto 
Podestà,  testimoni,  redatta  da  Tonino  de  Solarijs,  Coadiutore 
della  Cancelleria  del  Capitano.  Finalmente  venne  pure  de- 
liberato, che  le  querele  presentate  sui  pegni  dagli  stipendiala 
o provvisionari  fossero  di  competenza  del  Capitano,  tutte  le 
altre  del  Podestà,  salvo  sempre  le  forme  dei  capitoli  in  ma- 
teria allora  esistenti,  o che  potessero  applicarsi  più  tardi. 

Pervenuto  al  1475,  debbo  rammentare  che  in  tale  anno 
si  fece  forte  assai  nella  provincia  nostra  la  corrente  antise- 
mita per  le  imprudenti  invettive  de’  predicatori  contro  i giu- 
dei a proposito  della  strage  che  si  disse  avvenuta  in  Trento 
del  piccolo  Simone.  Mi  sono  particolarmente  occupato  nel- 
F altra  memoria  di  questo  affare,  cercando  colla  scorta  di 
alcune  ducali,  rintracciate  negli  archivi  cittadini,  di  persua- 
dere che  non  potevasi  con  tranquilla  coscienza  affermare  per 
vero  T esecrando  misfatto,  attribuito  agli  israeliti  di  Trento, 
allo  scopo  di  adoperare  il  sangue  del  fanciullo  scannato  per 
la  celebrazione  dei  loro  riti.  Ricordai  allora,  come  le  autorità 
politica  ed  ecclesiastica  stesse  non  assegnassero  gran  fonda- 
mento alla  diceria,  e pensassero  invece  ad  emanare  provve- 
dimenti per  T incolumità  degli  ebrei,  minacciati  nelle  persone 
e negli  averi  dalle  popolazioni  sobillate  e fanatiche.  Conchiusi 
infine  dicendo,  che  il  Governo  Veneto  aveva  spedito  istru- 
zioni speciali  ai  Rettori  di  Brescia,  autorizzandoli  a commi- 
nare penalità  per  frenare  le  agitazioni  manifestatesi  anche 
nella  provincia  nostra,  non  senza  far  notare  che  tali  istruzioni 
trovavo  informate  a grande  perspicacia  e prudenza quali 
richiedeva  la  circostanza.  Quindi  non  potrei,  senza  ripetermi, 
rientrare  in  questo  argomento,  tanto  più  che,  essendosene 


occupati  molti  scrittori  assai  più  autorevoli,  parrebbemi  poco 
scusabile  audacia  il  farlo  in  questo  momento  in  cui  non  mi  sor- 
reggono documenti  nuovi  a conforto  od  in  contradditorio  del 
mio  dire.  Mi  sia  permesso  però  di  qui  dichiarare,  che  dall’anno 
scorso  ad  oggi,  per  gli  studi  ulteriori  sui  lavori  e scoperte  al- 
trui 14,  nulla  debbo  modificare  della  opinione  primitiva,  cioè 
che  il  fatto  di  Trento,  e tanti  altri  gabellati  per  veri  e de- 
scritti coi  più  foschi  colori  dai  cronisti , sono  da  accettarsi 
colla  massima  riserva,  non  essendo  lecito  sfoderare  giudizi 
alla  cieca  quando  si  tratta  di  caricare  sulle  spalle  altrui  così 
grande  responsabilità.  Del  resto  anche  il  solo  esame  spas- 
sionato e diligente  di  talune  di  quelle  cronache  e processi 
porta  senz’  altro  a tale  conclusione , indipendentemente  da 
qualunque  scoperta  posteriore.  Senza  parlare  degli  Annali 
del  Principato  Ecclesiastico  di  Trento , compilati  sopra  docu- 
menti da  quel  Vescovo  e Principe  Francesco  Felice  degli  Al- 
berti e annotati  da  Tommaso  Gar  ( Trento  1860),  nei  quali 
è ‘contenuto  in  compendio  l’intero  processo,  ed  ove  il  Gar 
stesso  non  si  dichiara  affatto  tranquillo  circa  V attendibilità 
dell’  esposto,  perchè  a questa  ha  pensato  il  chiarissimo  Ghin- 
zoni  nell’opera  citata , trovo  altrettanti  elementi  bastanti  per 
dubitare,  quando  leggo  la  vita  del  beato  Simoncino,  stesa 
dal  sacerdote  veneto  Giovanni  Pietro  Vitti  15.  11  quale  ci  dà, 
è vero,  tutto  per  oro  di  coppella,  ma  narra  del  ratto,  mar- 
tirio e morte  del  piccolo  Simone  con  troppi  dettagli,  quasi 
egli  avesse  avuto  T opportunità  di  presenziarli,  e parla  ezian- 
dio di  tali  prodigi,  per  cui  una  mente  che  sia  un  pochino 
equilibrata,  pur  non  peccando  di  soverchio  scetticismo,  di- 
venta mal  disposta,  anzi  affatto  restìa,  a seguirlo  di  più. 

Tiriamo  quindi  innanzi.  La  protezione  accordata  agli 
ebrei  durante  le  tempeste,  succedute  per  la  voce  dell’assassi- 
nio di  Trento,  indicava  che  in  quel  tempo  la  Signoria  di  Ve- 
nezia, a differenza  di  quanto  fece  più  tardi,  non  li  vedeva 
di  mal' occhio  nei  propri  Stati;  e la  estendeva  altresì  alle 


cose  di  minore  importanza.  A questo  proposito  ricorderò  la 
ducale  16  11  aprile  1476,  diretta  ai  Rettori  di  Brescia,  la  quale, 
oltre  a diverse  prescrizioni  sulla  materia  già  trattata  e ri- 
guardante r incolumità  dei  giudei,  contiene  quella  di  impe- 
dire ai  predicatori  di  costringere , come  aveano  dato  prova 
di  saper  fare,  il  popolo  ad  accorrere  nelle  chiese  per  udire 
le  loro  insolenze  antisemite;  desiderando  il  Governo  che  i 
medesimi  giudei  potessero,  salve  la  vita  e le  sostanze,  eser- 
citare la  mercatura  a loro  beneplacito. 

Con  altra  ducale  17  in  data  del  30  marzo  pure  di  quel- 
1’  anno,  il  Principe,  premesso  che  Leone  e Rizzardo,  fratelli 
ebrei,  feneratori  in  Brescia  e sul  bresciano,  dovevano  allo 
Stato  una  buona  somma  per  imposte  arretrate,  ed  essi  alla 
loro  volta,  siccome  esposero,  erano  creditori  verso  i privati 
di  gran  quantità  di  danaro  ; premesso  del  pari  che  i mede- 
simi avevano  fatto  istanza  affinchè  dal  Governo  si  concedesse 
contro  questi  loro  debitori  il  jus  summarium  et  expedilum, 
per  rendersi  in  facoltà  di  pagare  quelle  tasse,  comandò  che 
la  supplica  venisse  senz’  altro  assecondata  con  costringere 
quei  debitori  di  Brescia  e distretto  a soddisfare  gli  impegni 
verso  i summentovati  Leone  e Rizzardo.  Dal  qual  documento, 
se  fa  capolino  una  benignità  non  del  tutto  disinteressata,  tut- 
tavia quando  si  consideri  che  ben  altri  mezzi  rimanevano  al 
Governo  per  esigere  il  fatto  suo,  e non  si  trascuri  che  l’or- 
dinanza fu  emanata  letteralmente  conforme  al  'pelilo,  bisogna 
sempre  convenire  nel  primitivo  concetto  col  quale  mi  sono 
mosso  nel  commentarla. 

In  seguito  alla  morte  dell’  111.0  Bartolomeo  Colleone,  Ca- 
pitano generale,  come  tutti  conoscono,  della  Serenissima,  al- 
cuni armigeri,  appartenenti  a bande  dell’esercito  disciolto,  per 
avidità,  o più  probabilmente  per  urgente  bisogno  di  danaro, 
avevano  in  Brescia  ed  in  vari  luoghi  della  provincia  impe- 
gnate le  loro  armi  presso  i banchi  degli  ebrei.  Ma  il  Governo, 
che  intendeva  ricomporre  1’  esercito  sul  piede  di  guerra  e 
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meglio  disciplinarlo  ad  ogni  evenienza,  stante  le  inquietudini 
del  Ducato  di  Milano,  istigato  dalla  Corte  di  Francia,  prov- 
vide subito  al  disordine.  Due  decreti  18  del  17  maggio  e 9 
settembre  1476  si  occupano  precisamente  dell’ argomento, 
ed  ordinano  alle  Autorità  locali  di  fare  una  trattenuta  della 
metà  di  quattro  paghe  ai  soldati  conservati  al  servizio,  per 
poter  colla  somma  ricavata,  trasmessa  dalla  Camera  fiscale 
all’  Officio  del  Governatore,  riscattare  le  dette  armi,  pagando 
i giudei,  detentori  a titolo  di  pegno  delle  medesime,  di  modo 
che  anche  questi  potessero  poi  soddisfare  le  tasse  dovute 
allo  Stato.  Degno  di  nota  è 1’  ultimo  avvertimento  contenuto 
in  altra  di  quelle  disposizioni , secondo  cui  nessuna  usura 
doveva  correre  a carico  di  quegli  armigeri  sopra  i pegni  da 
loro  consegnati  nelle  mani  dei  giudei  a partire  dal  giorno 
in  cui  si  spense  il  sullodato  Capitano  Generale. 

Ma  poco  dopo  questo  tempo  cominciò  il  Governo  Veneto 
a mostrarsi  nelle  sue  decisioni  meno  favorevole  agli  israeliti, 
sia  che  ragioni  politiche  lo  consigliassero,  sia  che,  come  pur 
si  vuole,  questi  mostrassero  meno  temperanza  nella  stipula- 
zione dei  contratti.  La  semplice  usura  non  doveva  bastare  a 
spingere  le  classi  dirigenti  su  questa  strada  per  essere  le- 
galmente ammessa,  ed  anche  perchè  molti  altri , che  ebrei 
non  erano,  si  applicavano  a tal  negozio;  e d’altra  parte 
quella  parola  non  aveva  il  senso  acerbo  che  le  si  dà  oggidì. 
« Quante  voci  del  medio  evo  - esclama  il  massimo  nostro  sto- 
rico 19  - di  onesta  significala  la  cangiarono  poi  ! Per  esempio, 
il  masnadiere) , Y uomo  della  masnada,  subì  la  modificazione 
peggiorativa,  ed  il  motivo  è troppo  chiaro  » . Fatto  stà  che 
debbo  registrare  intanto  delle  espulsioni  in  provincia,  sulle 
quali  particolarmente  mi  intratterrò  più  tardi  nella  breve 
escursione  che  mi  sono  proposto  di  fare,  mentre  in  Brescia 
crebbero  le  limitazioni,  accompagnanti  la  permanenza  della 
famiglia  ebraica. 

I primi  effètti  della  corrente  contraria  si  manifestarono 
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nella  parte  20  9 febbrajo  1477,  presa  contro  le  usure  ecces- 
sive. Vi  si  contiene,  che  il  Principe  si  trovava  assai  indignato 
e commosso  di  queirempia  e maligna  schiatta  (l’israelita), 
che  con  disprezzo  del  diritto  divino  ed  umano,  colle  usure 
e con  ogni  altra  cattiva  arte  non  desiste  dal  ridurre  i poveri 
nella  completa  miseria , rodendoli  nelle  ossa  e privandoli 
delle  poche  sostanze.  Essere  suo  volere  pertanto  che  si  prov- 
veda immediatamente  per  estinguere  tale  macchia,  e sopra- 
tutto siano  proibite  le  usure  ed  i prezzi  eccessivi  nella  ven- 
dita delle  biade,  ed  altre  illecite  operazioni  che  rovinano  la 
gente,  spogliano  le  donne  delle  loro  doti , creano  la  fame 
ed  incutono  la  disperazione.  Che  si  inquisisca  in  qualunque 
modo,  e sopratutto  si  faccia  proclamare  tutti  i mesi,  e nei 
giorni  di  mercato,  tanto  in  città  come  nei  castelli  del  ter- 
ritorio, che  ai  contravventori  verrà  applicato  il  processo  som- 
mario senza  ragioni  o difese.  Che  i Rettori  siano  diligenti 
nell’  adempiere  strenuamente  e con  precisione  tale  ufficio  per 
Tonore  di  Dio,  soddisfazione  della  giustizia  e sollievo  dei 
sudditi. 

Tuttavia  espulsione  dalla  nostra  Città  realmente  non 
avvenne  cosi  presto,  ed  una  serie  di  ducali , che  mi  soc- 
corrono al  riguardo,  stabilisce  che  il  Governo  cercava  in 
qualche  modo  di  non  scontentare  alcuno,  ed  emanava  dei 
mezzi  provvedimenti  con  un  colpo  al  cerchio  e T altro  alla 
botte,  trovandosi  dinnanzi  le  istanze  della  Città  unitamente  a 
quelle  della  Comunione  israelitica,  lo  mi  proverò  di  riassu- 
merle, perchè  per  la  loro  quantità  e lunghezza  mi  terreb- 
bero lontano  troppo  dalla  fine  di  questa  memoria.  Nel  30 
marzo  1478  il  Principe,  dietro  petizione  della  Comunità  di 
Brescia,  fatta  a mezzo  del  Cancelliere  Nassino  Nassini,  ordinò 
che  gli  israeliti,  non  aventi  privilegio  dalla  Signoria  o dalla 
Città,  si  dovessero  espellere  a dirittura  21.  E nel  27  agosto 
1479  venne  fuori  altro  decreto  22,  nel  quale,  essendo  già  sta- 
bilito con  parte  del  Consiglio  dei  Pregadi  12  luglio  1462,  che 
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alcun  ebreo  non  potesse  soggiornare  nei  luoghi  di  terrafer- 
ma, ed  ivi  far  traffici  e dare  ad  usura  senza  espressa  licenza 
di  esso  Consiglio,  sulle  istanze  di  Brescia  si  commise  fossero 
licenziate  dalla  Città  medesima  due  famiglie  di  ebrei  che  vi 
si  attrovavano  ed  esercitavano  la  mercatura. 

Contro  la  meno  equanime  applicazione  della  precedente 
ducale  30  marzo  1478  si  dolsero  quegli  ebrei  qui  residenti, 
e presentarono  supplica  per  scongiurare  il  pericolo,  nè  man- 
carono le  magistrature  di  Brescia  di  aggiungere  nel  frat- 
tempo nuove  lettere  perchè  fosse  mantenuto  bordine  di  uno 
sfratto  generale.  Ed  il  Governo,  a decisione  della  contesa,  ram- 
mentando che  lo  stesso  Sommo  Pontefice,  a mezzo  del  rev. 
Cardinale  Niceni,  accordò  già  che  si  facesse  senza  scrupolo 
di  coscienza  buon  viso  alle  richieste  del  Comitato  dei  giudei, 
rispose  che  non  si  potevano  revocare  i capitoli,  in  forza  dei 
quali  era  loro  fatta  facoltà  di  qui  rimanere  ed  esercitarvi 
le  usure  per  tutto  il  tempo  contenuto  nei  medesimi , non 
senza  avvertire  che  per  V abrogazione  loro  occorreva  il  suf- 
fragio di  due  terzi  dei  voti  del  Consiglio  dei  Dieci.  Tanto  forma 
il  contenuto  della  ducale  2o  ottobre  1479  23. 

Ma  non  durò  a lungo  la  novella  pace  consentita  a detti 
israeliti,  cui  fu  giuocoforza  subire  altre  limitazioni.  Infatti  , 
sopra  istanza  degli  oratori  bresciani,  quella  ducale  venne  in 
parte  revocata  mediante  la  successiva  24  dell’ 8 aprile  1480, 
affermandola  in  contraddizione  colla  precedente  27  agosto, 
che  pure  ricordai;  e corollario  di  tuttociò  fu  la  grida  se- 
guente 25  : « El  si  fa  publico  e manifesto  a cadauna  per- 
« sona  per  parte  de  li  Magnifici  Signori  Rettori  de  la  Città 
« di  Brescia  et  Distretto,  che , in  esecutione  de  gli  coman- 
« damenti  de  la  nostra  lll.ma  Signoria  per  sue  lettere  di  8 
« del  presente  mese  , da  questo  giorno  indrieto  Rizardo  e 
« Leon  giudei,  nè  alcuno  de  la  lor  fameglia,  nè  altri  per 
« loro,  per  alcun  modo  nè  forma,  sub  aliquo,  quovismodo, 
« aut  quesito  colore,  possi  dar,  over  prestar,  over  far  dar  o 
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« far  prestar  ad  usura,  mutuo  vel  imprestito  in  questa  Città 
« di  Brescia  et  Chiusure,  sotto  pena  di  perdere  ogni  somma 
« di  danari,  over  altre  cose  havessero  prestate.  Et  ultra  hoc, 
« ducati  diece  per  ogni  ducato  prestasseno  per  ratha.  De  le 
« qual  tutte  pene  la  mità  sia  della  Camera  fiscale,  Y altra 
« mità  dell’accusatore  per  lo  qual  la  verità  si  haverà,  et  sarà 
« tenuto  secreto.  Item  sotto  le  pene  predicte  non  possano  li 
« predicti  aliqua  forma,  vel  modo,  in  questa  Città  et  Chiusure 
« far,  over  far  fare  bolettino  alcuno,  nè  con  alcun  altro 
« mezo  dar  modo  nè  forma  che  per  alcun  bancho  fuor  di 
« questa  Città  et  Chiusure,  quocumque  loco  reperiatur,  siano 
« prestati  danari,  robbe,  over  cosa  alcuna  altra  ad  alcuno 
« ad  usura.  Et  per  intelligentia  di  cadauna  persona  li  Mag.oi 
« Signori  Rettori  predetti,  in  esecutione  de  li  mandati  detti, 
« ut  supra  dictum  èst,  hanno  fatto  questo  a tutti  notificare 
« et  comandare. 

« Publicatum  fuit  ecc.  die  xvmj  mensis  aprilis  1480  ». 

Evidentemente  non  bastavano  più  le  interdizioni  d'or- 
dine generale,  quali  Y isolamento  nel  ghetto,  la  proibizione 
di  acquistare  proprietà  fondiaria,  di  trattare  con  donne  cri- 
stiane, tener  scuole,  e l’obbligo  di  portare  un  segno  speciale 
sull’  abito  e sul  berretto  ecc.  , ma  occorreva,  per  non  disgu- 
stare le  masse,  togliere  di  mano  in  mano  quel  poco  eh’  era 
stato  consentito.  L’  agitazione  delle  turbe  però,  oltreché  fo- 
mentata dallo  zelo  interessato  di  intransigenti  apostoli,  deri- 
vava eziandio  dal  malessere  economico,  che  in  quel  secolo 
di  guerre  e carestie  frequenti  serpeggiava  nella  provincia 
bresciana.  Le  passioni  deviavano  spesso  la  popolare  indagine 
sulle  vere  origini  della  miseria  comune,  e gli  ebrei,  ritenuti 
ricchissimi,  ne  dovevano  naturalmente  pagare  le  spese.  « La 
collera  aspira  a punire  - osserva  acutamente  un  uomo  di 
ingegno,  rammentato  da  Alessandro  Manzoni  nelle  sue  pa- 
gine immortali  sulla  peste  e gli  untori  le  piace  più  di  attri- 
buire i mali  a una  perversità  umana , contro  cui  possa  fare 
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le  sue  vendette,  che  il  riconoscerli  da  una  causa,  contro  la 
quale  non  ci  sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi  » 26.  Colla  scom- 
parsa degli  israeliti,  monopolizzatori  delle  ricchezze,  diceva 
il  volgo^  e pur  troppo  non  il  volgo  soltanto,  sarebbe  ritor- 
nata la  prosperità:  stringeva  pertanto  il  bisogno  disbaraz- 
zarsene; molto  più  che  la  vigliaccheria  e V infingardaggine, 
caratteristica,  secondo  il  pensiero  comune,  di  quella  stirpe, 
avrebbe  agevolato  il  giuoco,  e resa  assai  problematica  la  re- 
sistenza. Nulla  di  più  ingiusto  ed  erroneo  del  resto,  perchè 
quanto  alle  operazioni  degli  ebrei,  per  loro  natura  esclusi- 
vamente finanziarie,  anziché  ascriverle  a loro  colpa,  erano 
per  se  stesse  una  conseguenza  inevitabile  della  legislazione 
speciale  in  loro  confronto;  e per  ciò  che  si  riferisce  all’  ac- 
cusa di  pigrizia  e debolezza,  detratto  quel  poco  occasionato 
dalla  forzata  relegazione  loro  dall'  umano  consorzio,  restava 
nondimeno  in  essi  tanta  attività  ed  energia  da  resistere  colla 
costanza  nella  propria  fede  alle  più  inumane  vessazioni  e 
tirannie,  talvolta  accompagnate  dal  carcere  e dal  martirio. 
— Dix-huit  siècles  de  persécutions  supportèes  avec  une  force 
d’ endurance  incroyable  tèmoignenl  que,  si  le  Juif  na  pas  la 
combativitéj  il  a celle  aulre  forme  de  courage  qui  est  la  rési- 
stame  — 27.  Questa  sentenza  del  dotto  specialista  ritengo  im- 
prontata a così  grande  verità  storica,  che  io,  per  quel  poco 
che  ho  studiato  sulla  materia,  mi  troverei  sempre  onorato 
di  sottoscriverla  : solo  mi  sarebbe  piaciuto  ancora,  che  altre 
classi  del  genere  umano,  con  ideali  migliori  ed  in  posizione 
più  acconcia  ed  invidiabile,  avessero  fornito  agli  storici  più 
felice  opportunità  di  affermare  per  esse  altrettanto. 

La  dimora  degli  ebrei  nel  territorio  dello  Stato  veneziano, 
ancora  tollerata  sul  finire  del  secolo  decimo  quinto,  era,  come 
sappiamo,  cosa  tutta  precaria.  Essa  doveva  durare  per  periodi 
determinati  di  tempo,  variabili  dai  cinque  ai  dieci  anni,  alla 
cui  scadenza,  secondo  i casi,  si  ammetteva  la  rinnovazione, 
e la  permanenza  veniva  accompagnata  da  norme  sui  loro 
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diritti  e doveri,  il  complesso  delle  quali  si  chiamava  condona , 
mentre  la  ricondotta,  esprimeva  il  patto  per  la  concessione 
ulteriore.  Ora  i capitoli,  cui  hanno  fatto  accenno  le  dianzi 
indicate  ducali,  non  saranno  di  certo  stati  senza  relazione 
con  codeste  leggi  più  generali,  e quindi  mi  spiego  quel  ri- 
chiamo all’osservanza  delle  medesime. 

Al  tramontare  del  secolo  adunque  fu  maggiore  la  seve- 
rità contro  i giudei,  anzi,  per  averne  un  esempio,  benché 
estraneo  alla  Provincia  nostra,  in  un  caso  accaduto  nel  1480 
a Porto  Buffolè  nel  Trevisano,  il  Governo  non  assunse  quel- 
T attitudine  prudente,  ma  decisa,  di  cui  diede  saggio  quando 
si  parlò  del  beato  Simoncino  di  Trento.  Ivi  tre  ebrei  erano 
stati  accusati  di  aver  nel  giovedì  grasso  rapito  ed  ucciso  un 
fanciullo  albanese,  di  sei  anni,  che  andava  mendicando.  Quel 
Podestà,  cogli  unici  risultati  della  tortura,  ne  condannò  due 
al  rogo  ed  il  terzo  ad  essere  squartato.  Non  è detto  il  per- 
chè della  differente  esecuzione.  E vero  che  la  sentenza  venne 
riputata  troppo  severa,  e sospesa  per  una  nuova  inquisizione: 
ma,  rifatto  il  processo,  e malgrado  le  erudite  difese  di  alcuni 
dottori  dello  studio  di  Padova,  i quali  tra  parentesi  guada- 
gnarono molto  danaro,  si  giunse  al  bel  risultato  che  i tre 
israeliti  vennero  ugualmente  condannati  al  fuoco.  Il  caso 
di  Porto  Buffolè  formò  materia  di  un  poemetto  intitolato: 
Sebastiano  Novello J rarissimo,  stampato  a Trevigi  nel  1480: 
è opera  rozza  in  terza  rima  di  Giorgio  Sommariva,  veronese, 
molto  però  importante  pei  particolari  che  racchiude:  se  ne 
conserva  un  esemplare  nella  Marciana  28.  A Porto  Buffolè  poi 
si  mostra  ancora  il  luogo  dov’  era  il  ghetto  distrutto. 

Al  2 aprile  1481  nuova  parte  29  del  Governo,  colla  quale, 
sopra  istanza  degli  oratori  bresciani,  dichiarò  di  non  po- 
ter costringere  la  Città  a ricevere  i giudei,  con  prescrizione 
inoltre  nell'esercizio  delle  usure  di  osservare  gli  statuti,  sopra 
tutto  non  oltrepassando  nella  misura  dell’  interesse  il  quin- 
dici per  cento. 
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Nel  30  ottobre  1488  comparve  avanti  il  Podestà  Ser  Mat- 
teo Conforto,  cittadino  bresciano,  denunziando  Mosè  q.  Jacob, 
Lazzaro  q.  Daniele,  Vitale  di  Jacob,  e Giuseppe  q.  Mattia, 
ebrei  qui  abitanti,  perchè  temerariamente  davano  danaro  ad 
usura  nella  Città  sopra  pegni,  da  essi  tenuti  nelle  proprie 
case  a loro  libito,  senza  trasmetterli  ai  banchi,  secondo  pre- 
scrivevano i mandati  e le  parti  dell’  Ecc.mo  Dominio,  e con- 
cludendo per  la  processura  contro  di  essi,  previo  diligente 
esame  dei  loro  bollettini.  Il  Podestà  inviò  Ser  Marco  Donato, 
suo  Connestabile,  alle  case  dei  suddetti  giudei  a prendere  i 
libri,  su  cui  dovevano  essere  registrati  i pegni,  per  presen- 
tarli all’  Ufficio  delle  cause,  affinchè,  una  volta  scoperto  quanto 
asseriva  il  querelante,  si  avessero  a chiudere  quei  pegni  in 
una  cassa  fino  a procedimento  finito.  Si  portò  il  giorno  suc- 
cessivo detto  Connestabile  al  luogo  indicato,  ricevette  in  con- 
segna i libri  e due  chiavi  di  altrettante  casse  contenenti 
pegni,  che  si  affermarono  appartenere  a Vitale  ebreo.  Gli  altri 
tre  ammisero  pure  di  possedere  molti  pegni , i quali , per 
T impossibilità  di  chiuderli  in  una  camera  speciale,  si  trovavano 
nelle  stanze  di  loro  abitazione.  Ad  ogni  modo  venne  conse- 
gnato un  foglio  di  carta  su  cui  erano  descritti  quelli  posse- 
duti da  Mosè,  un  libro  di  Lazzaro  coperto  di  carta  di  strac- 
cio, portante  anch7  esso  indicazione  di  pegni,  ed  altri  due 
libri  nelle  stesse  condizioni  appartenenti  a Giuseppe. 

Al  6 novembre  successivo  il  prefato  Ser  Matteo  Conforto 
condusse  e presentò  all7  Ufficio  delle  cause  un  certo  ebreo, 
di  cui  non  volle  palesare  il  nome,  il  quale,  previo  giura- 
mento secondo  la  legge  mosaica,  si  accinse  ad  interpretare 
rettamente  e senza  frode  i nomi,  i pegni  ed  i denari  regi- 
strati in  que7  libri  dal  21  ottobre  p.  p 

Comparvero  gli  imputati  davanti  al  Podestà,  esposero 
le  proprie  difese,  ed,  avvertendo  che  doveano  restituire  i pe- 
gni ai  loro  proprietari , impetrarono  la  sollecita  spedizione 
della  causa.  Per  effetto  di  ciò  fu  comandato  a Ser  Matteo 


Conforto , che  per  il  24  novembre  presentasse  tutte  le  sue 
ragioni  in  appoggio  all’  accusa  : questi  produsse  infatti  copia 
della  lettera  ducale  2 aprile  1481  e del  bando  19  aprile  1480, 
di  cui  ho  parlato,  e che  riguardavano  V osservanza  degli  sta- 
tuti nell’  esercizio  dell'  usura;  non  che  le  altre  lettere  ducali 
13  marzo,  31  maggio,  13  giugno  1482  e 7 dicembre  1484, 
che  contemplavano  il  caso,  già  da  me  preso  in  considera- 
zione, dei  pegni  fatti  in  Città  ad  ebrei  con  banco  altrove.  - 
I giudicabili  per  converso  protestarono  di  nulla  aver  operato 
contro  le  dianzi  accennate  prescrizioni,  reputando  quella  qua- 
lunque ommissione  si  potesse  scorgere  nei  loro  atti  giustifi- 
cata dai  privilegi  loro  concessi,  e conchiusero  col  domandare 
di  essere  assolti  dalla  domanda  colla  condanna  della  parte 
avversaria  nelle  spese  di  lite. 

Ser  Matteo,  accortosi  della  improcedibità  della  sua  que- 
rela, vi  rinunciò  dichiarando  d'essere  mosso  nè  da  dolo,  nè  da 
violenza  o timore,  ma  da  impulso  di  coscienza,  e promettendo 
di  desistere,  anche  per  l’avvenire,  da  ogni  questione  di  tal  na- 
tura. E Giovanni  Donato,  Podestà  di  Brescia  per  l’Ecc.0  ed  lll.mo 
Dominio  Veneziano,  pronunciò  la  sentenza,  colla  quale  vennero 
assolti  Mosè  e compagni  dalla  sopradetta  querela,  perchè  in- 
giusta e calunniosa  ( tamquam  indebite,  in j mie  et  calumniose  in- 
ternatala );  perchè  constava  abbastanza  che  gli  stessi  accusati 
non  avevano  contravvenuto  alle  lettere  ducali  nè  alle  gride 
pubblicate  nella  città,  perchè  essi  non  tenevano  banco  in  Bre- 
scia e chiusure,  ma  sborsavano  il  danaro  ai  cittadini  per  loro 
necessità  e comodi,  ricevendo  i pegni  e trattenendoli  qui  solo 
per  quel  tempo  che  era  concesso  dalle  governative  disposi- 
zioni. Questa  sentenza  fu  pronunciata  nella  sala  del  Palazzo 
di  residenza  del  Podestà,  letta  e pubblicata  da  Beltramo  Tarso, 
suo  Cancelliere,  alla  presenza  di  Ser  Bonifacio  de  Bellasiis, 
Ser  Nigrobono  de  Curtis  di  Valletrompia  , Ser  Giacomo  di 
Rezzato,  detto  el  Fra , e Ser  Ascanio  de  Piano  S.  Martino, 
testi,  nell’anno  1488,  29  del  mese  di  novembre30. 
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Nel  1490  si  pensò  di  fare  un  po'  di  censimento,  e la  prov- 
visione 31  del  4 giugno  di  queir  anno  commise  ai  Sindaci  del 
Comune  di  annotare,  per  mezzo  degli  Anziani  delle  quadre 
bresciane,  tutte  le  famiglie  ebraiche,  residenti  in  città , con 
dichiarazione  del  tempo  da  cui  datasse  la  loro  dimora,  se  go- 
dessero privilegi  e quali,  con  informative  inoltre  sui  padroni 
di  casa  degli  israeliti  medesimi.  Tuttociò  riferito  ai  Rettori, 
questi  doveano  provvedere  ad  espellere  tosto  coloro  che  non 
rifuggivano  dalle  enormità,  od  altrimenti  non  si  conforma- 
vano alle  prescrizioni. 

Nuova  conversione  debbo  registrare  intorno  a questo 
tempo,  e la  desumo  dalla  provvisione  32  18  febbrajo  1491 
della  Comunità  di  Brescia.  Una  bellissima  donna  ebrea,  chia- 
mata Veronica,  abbracciò  la  religione  cristiana  e venne  bat- 
tezzata sotto  il  nome  di  Maria  Agata.  Per  tal  fatto,  a lode 
e gloria  di  Dio  e della  fede,  e per  incoraggiare  altri  ebrei 
alla  conversione  (ecco  dunque  il  principale  motivo  ) fu  preso 
con  tredici  palle  affermative  ed  una  negativa  di  concedere 
alla  stessa  Agata  Maria  V elemosina  di  lire  cento  planet  sulla 
Cassa  Comunale,  da  pagarsi  cum  ornivi  dextwitate  prò  subsi- 
dio  ejus  laudabili s vitae.  Tale  decisione  venne  confermata 
dalla  successiva  21  marzo  del  Consiglio  generale  con  voti 
sessanta  sopra  ventitré. 

Il  Governo,  intorno  a questo  tempo,  annunciava  ai  Ret- 
tori di  Brescia  ed  a tutti  gli  officiali  di  Padova,  Vicenza, 
Verona,  Bergamo,  Crema,  Treviso  ed  altri  luoghi  del  do- 
minio, che  i Provvisori  sopra  la  Camera  dei  prestiti  man- 
davano un  loro  nuncio  o scriba  per  esigere  tutto  il  danaro 
sovrabbondante  dai  pegni  degli  ebrei , affinchè,  secondo  la 
forma  delle  leggi,  e degli  ordini  governativi,  fosse  destinato  a 
beneficio  del  Monte  Nuovo.  La  lettera  ducale  33  pertanto,  in  data 
12  aprile  1492,  di  cui  il  suddetto  nuncio  o scriba  dovea  pre- 
sentar copia,  serviva  per  incitare  le  magistrature  locali  ad 
aiutarlo  nelle  sue  operazioni.  Non  mi  sorreggono  altri  docu- 
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menti  a meglio  spiegare  l’ indole  delle  medesime,  e fino  a 
qual  limite  si  calcolasse  tale  sovrabbondanza  , quando  non 
fosse  il  residuo  del  prezzo  di  delibera,  pagato  il  debito  e le 
spese;  nè  se  lo  spirito  di  questa  disposizione  si  intendesse 
diretto  contro  quell’ auri  sacra  James , che  si  volle  una  prin- 
cipale colpa  dei  figli  d’ Israele,  e che  il  caustico  poeta  to- 
scano pensò  umoristicamente  far  risalire  niente  meno  che 

ai  tempi  biblici,  quando  Giacobbe,  messo  su  dalla  madre 

al  primogenito  Esaù 

Le  lenticchie  vendè  da  vero  ebreo; 

Anzi  gli  ebrei,  per  dirla  qui  fra  noi, 

Chiedono  il  doppio  da  quel  tempo  in  poi.  34 
Del  resto , quanto  alla  accusa  di  eccessiva  venalità , 
sentiamo  qui  di  passaggio  come  si  difendono  gli  stessi  israe- 
liti. « Per  obbligo  della  legge,  così  di  Mosè  come  a bocca , 
« non  si  deve  fraudar  nè  ingannar  alcuno,  sia  che  si  voglia, 
« o hebreo  o non  hebreo,  osservando  sempre  e con  ogni 
« persona  quelli  buoni  modi  di  negotiar  comandatogli  in 
« molti  luoghi  nella  scrittura.  E quello  che  hanno  dissemi- 
« nato  alcuni  in  voce  et  in  iscritto,  che  ogni  giorno  giurano, 
« che  gli  hebrei  hanno  per  opera  pia  d’ ingannar  o fraudar 
« un  christiano,  è espressa  bugia  così  promulgata  per  r en- 
« derli  più  odiosi  di  quello  che  sono.  Anzi  molti  rabbini 
« hanno  scritto  che  è molto  più  grave  peccato  il  fraudare  uno 
« non  hebreo  che  un  hebreo  rispetto  allo  scandalo  che  si  dà 
« oltre  l’opera  ria  in  sè  35  ». 

Un  illustre  e venerando  rabbino  poi , al  quale  io  mi 
era  rivolto  per  alcune  informazioni,  accompagnandomele  colla 
migliore  benevolenza,  non  potè  a meno  di  sortire  in  così 
melanconiche  parole,  che  mi  permetto  ricordare  qui  per  l’ im- 
pressione ricevutane,  e parendomi  contenessero  molta  verità. 

« Nelle  rozze  cronache  medievali  trovansi  fatti  che  do- 
« vrebbero  essere  dimenticati  per  pudore  della  storia „ ove 
« sventuratamente  domina  1’  abuso  della  forza  sopra  la  ve- 
« rità  ed  il  buon  diritto  ». 
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Una  certa  giustificazione  per  altro  viene  ancora  agli 
ebrei  da  uno  scrittore  cristiano  36,  e sopratutto  religioso,  per 
quanto  non  sia  dissimulato  lo  sprezzo  per  essi,  e si  ravvisi 
nelle  sue  parole  un  discreto  senso  di  egoismo  che  conturba, 
perchè  le  mostra  da  quello  soltanto  animate  e scritte.  « Che 
« facciano  gran  danno  a’  poveri  nella  roba  con  le  usure  non 
« si  può  negare;  ma,  sì  come  concedesi  il  potersi  permet- 
« tere  da  Principi  le  meretrici  per  isfuggire  disordini  mag- 
« giori,  così  lo  stesso  dicasi  degli  usurari  hebrei,  acciocché 
« mancanti  questi,  il  bisogno  de’ poveri  non  sia  occasione  a 
« cristiani  di  far  lo  stesso  che  il  giudeo,  minor  male  essendo 
« ciò  faccia  1’  ebreo,  già  per  altro  perduto,  che  il  cristiano 
« in  istato  di  salvatione  » . Dunque  l’autore,  nel  consigliare 
ai  Principi  di  tollerare  gli  ebrei , mostrava  di  conoscere  a 
fondo  le  debolezze  umane,  e temeva  che  anche  i cristiani 
cadessero  nell’ istesso  peccato,  potendosi  in  tal  caso  facil- 
mente ritorcere  il  rimprovero. 

Ma  proseguiamo  riassumendo  quest’  altro  provvedi- 
mento 37,  in  data  22  maggio  1492.  Commosso  il  Principe  per 
la  pia,  religiosa  petizione,  inoltrata  d^gli  oratori  della  Comu- 
nità di  Brescia,  Francesco  Prandono  e Nassino  Nassini,  ordinò 
che  i giudei,  tenenti  banchi  in  alcune  terre  del  Bresciano, 
o i loro  soci , non  potessero  avere  alcuna  abitazione  nella 
città  o suburbii,  nè  mandarvi  loro  agenti,  famigli  od  altre 
persone;  con  facoltà  ai  Rettori  di  proporre  quelle  pene  che 
la  loro  coscienza  avrebbe  suggerito.  Raccomandò  la  pronta 
esecuzione  della  ducale,  anche  se  alcune  precedenti  vi  aves- 
sero ostato  ritenendole  per  ciò  solo  revocate. 

E poiché  il  Provveditore  di  Asola,  Timoteo  Molino,  si 
era  messo  in  conflitto  colla  Comunità  di  Brescia , allo  scopo 
di  favorire  gli  ebrei  ed  i loro  negozi,  fu  provocata  l’ordi- 
nanza 38  del  1 G luglio  1 492,  diretta  al  medesimo  per  richia- 
marlo all’  ordine  39. 

Gli  oratori  di  Brescia  Giovanni  de  Salis  e Nassino  Nas- 


sini  esposero  poco  tempo  dopo  alla  Signoria,  che  gli  ebrei , 
che  prestavano  danaro  nel  territorio,  solevano  farsi  pagare 
per  T usura  più  del  quindici  per  cento,  e ciò  contro  la  deli- 
berazione 2 aprile  1481,  rendendosi  così  manifesto  il  danno 
di  quegli  individui  costretti  a ricorrere  ad  essi  per  danaro. 
Di  qui  nuova  lettera  ducale  40,  che  porta  la  data  del  27  lu- 
glio 1492,  con  cui  si  incaricano  i Rettori  di  impedire  quel- 
T esorbitanza  dal  percentuale  fissato  dalle  concessioni  già 
fatte  alla  città  di  Brescia  e fino  al  tempo  in  quelle  stabilito, 
autorizzandoli  a concretare  delle  pene  pecuniarie  e ad  esi- 
gerle dai  contravventori. 

Continuava  intanto  la  campagna  iniziata,  come  abbiam 
veduto,  dalla  Città  nostra  contro  la  stirpe  giudaica,  per  quanto 
trovasse  ostacolo  nel  Governo,  che  mal  sapeva  acconciarsi 
ad  una  definitiva  espulsione;  sebbene  il  fatto  stesso  dei  pre- 
stiti che  si  stipulavano  cogli  ebrei  dimostrasse  come  tuttavia 
ad  essi  si  ricorresse,  malgrado  tanta  animosità,  e si  trovas- 
sero utili  nei  bisogni;  mentre  un  esodo  volontario  sarebbe 
di  certo  avvenuto,  voltachè  la  popolazione,  disertando  i loro 
banchi , ed  abbandonandoli  a se  stessi  ne  avesse  isteriliti  i 
commerci.  Vedo  la  provvisione  41  27  settembre  1493  della 
Comunità,  con  cui  si  dà  ordine  nuovamente  ai  Sindaci  per- 
chè s’ informino  di  tutte  le  famiglie  ebraiche,  e prendano  nota 
dei  capi  di  esse,  tanto  maschi  che  femmine,  insieme  ai  loro 
esercizi,  e del  tempo  in  cui  si  trovano  nella  città  di  Brescia. 
Di  tutto  questo  essi  dovevano  poi  riferire  al  Consiglio  ge- 
nerale. Evidentemente  la  prima  operazione  di  questo  ge- 
nere, ordinata  il  4 giugno  1490,  o non  fu  eseguita,  o non 
approdò  a risultati  sicuri,  a meno  che  non  vi  fosse  stata 
nuova  importazione  palese  o clandestina  di  giudei  per  giusti- 
ficare la  ripetizione  della  pratica. 

Senonchè  converrà  pur  ammettere,  che  anche  gli  ebrei 
dessero  talvolta  motivo  a gravi  lamentele  per  spiegare  la 
tenacia  con  cui  la  Città  spediva  suppliche  al  Governo;  e per 


237 


quanto  si  voglia  far  la  tara  di  molte  delle  accuse  contenute 
nel  documento,  che  riassumo  in  appresso,  tuttavia  anche 
l’  esagerazione  ha  dei  limiti;  nè  si  può  contrastare  che  alla 
saggezza  di  quei  magistrati  non  doveva  andare  disgiunto  il 
pensiero  che  solamente  col  presentare  dei  fatti  verisimili  si 
arriva  a conseguire  lo  scopo.  Radunatosi  pertanto  il  Con- 
siglio degli  Anziani  il  18  aprile  1 494  questi,  premesso 

che  nulla  vi  ha  di  più  pernicioso  fra  tutti  i mortali  della 
perfida  gente  ebraica,  la  malvagità  della  quale  è così  grande, 
che  non  le  basta  abitualmente  maledire  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  e bestemmiare  la  Santissima  Trinità  di  Dio,  ma  non 
si  perita  neppure  di  bevere  il  sangue  cristiano;  premesso 
che  colle  voracissime  usure  impoverisce  la  Città  e le  Cam- 
pagne, nè  dell’ opera  sua  avendo  queste  ulteriore  bisogno 
per  essersi  alT  uopo  eretto  il  Sacro  Monte  di  Pietà;  premesso 
che  ne  è piena  Brescia  tutta,  ed  alle  orecchie  dei  cristiani 
arriva  troppo  frequentemente  il  linguaggio  giudaico,  radu- 
nandosi ovunque  sinagoghe  e celebrandosi  riti  ( ubique  si- 
nagogae  congreganlur  et  xenophegia  43  celebrantur  ),  così  che 
più  chiaramente  i cristiani  vedono  ed  intendono  quelle  ceri- 
monie che  le  proprie.  Ritenuto  che  se  la  Chiesa  non  molesta 
gli  ebrei,  non  ammette  tuttavia  per  essi  più  di  quanto  venne 
stabilito  per  le  meretrici,  le  quali  eziandio  sono  tollerate, 
ma  a causa  della  sporcizia  loro  sono  consegnate  nei  lupanari., 
mentre  anche  costoro  per  la  vita  vergognosa  dovrebbero  es- 
sere separati  dai  cristiani  e relegati  in  altro  sucido  luogo, 
e non  essere  sparsi  per  la  Città  tutta,  come  risultò  dal  cen- 
simento eseguito  di  quelle  famiglie  che  affittarono  case  ai 
giudei:  ritenuta  pertanto  l’opportuità,  anzi  la  necessità,  di 
ricorrere  presso  il  giustissimo  e cristianissimo  Dominio,  mercè 
cui  fu  Brescia  sottratta  dall’  empia  tirannide  del  Duca  Filippo 
Maria  Visconti,  per  essere  liberati  eziandio  da  così  turpe  com- 
pagnia; T anderà  parte,  perchè  si  commetta  agli  oratori  di 
supplicare  V 111.0  Ducal  Dominio.,  che  si  degni  finalmente 
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concedere  che  alcun  ebreo  non  possa  in  questa  Città  o Ter- 
ritorio in  nessun  tempo  abitare,  autorizzando  la  magistra- 
tura locale  a provvedere  per  il  bando.  La  deliberazione  fu 
presa  all’  unanimità,  e confermata  nel  30  luglio  successivo 
dal  Consiglio  Generale. 

Effetto  di  questa  pratica  fu  evidentemente  la  ducale  44 
14  agosto  dello  stesso  anno,  con  cui  il  Principe  si  limitò  a 
disporre  la  revoca  delle  lettere  antecedenti  ( non  si  trovano 
però  specificate  ),  col  pretesto  delle  quali  gli  israeliti  eserci- 
tavano le  usure  e davano  luogo  a molti  inconvenienti  non 
più  tollerabili.  Sentiti  però  i. rappresentanti  della  Città,  dopo 
matura  discussione,  si  ordinò  ai  Rettori,  che  quanto  quelli 
facessero  in  forza  delle  medesime  venisse  senz/  altro  condan- 
nato, e si  provvedesse  secondo  la  convenienza  e Y equità. 
Di  espulsione  però  non  se  ne  parla  ancora  , e per  conse- 
guenza i desideri!  della  bresciana  rappresentanza  non  ven- 
nero appagati  intieramente. 

Un  altro  provvedimento  fu  preso  rapporto  ai  pegni.  Si 
vede  che  gli  ebrei  solevano  presenziare  gli  incanti  ed  acqui- 
stare i pegni  depositati  presso  il  Monte  di  Pietà;  nè  questo  mi 
sembra  fosse  affare  da  condannarsi,  perchè  se  è vero  che 
essi  con  simili  operazioni  cercavano  di  dare  maggior  sviluppo 
ai  loro  negozi,  e quindi  nuovo  mezzo  per  accrescere  le  pro- 
prie fortune,  è però  altrettanto  vero  che  il  forte  concorso 
ed  i numerosi  offerenti  avrebbero  contribuito  ad  animare  le 
aste,  ed  a far  raggiungere  prezzi  più  lauti  sugli  oggetti  in- 
cantati con  beneficio  manifesto  dell’  Opera  Pia  che  se  ne  spo- 
gliava, ed  anche  dei  debitori,  cui  restituivasi  quel  quid  in  più 
di  quanto  dovevano.  Ma  la  Comunità  di  Brescia  non  si  tro- 
vava di  questo  parere,  perchè  con  decisione 45  22  agosto  1494, 
sortita  nemìne  discrepante,  stabilì  che  i giudei,  tanto  maschi 
che  femmine,  nè  per  sè,  nè  per  interposta  persona,  potessero 
comperare  robe  agli  incanti  sia  del  Monte  di  Pietà,  sia  del 
Massarolo  dei  pegni , sotto  pena  di  cinque  lire  planet  per 
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ogni  oggetto  incantato,  la  cui  metà  doveva  essere  deir  ac- 
cusatore e T altra  del  Comune  di  Brescia.  Questa  parte  del 
Consiglio  degli  Anziani  fu  confermata  nel  31  dello  stesso 
mese  dal  General  Consiglio  con  83  palle  affermative  e nes- 
suna negativa. 

In  merito  poi  alla  revoca  dei  capitoli  devo  notare,  che 
se  parve  fosse  un  momento  consentita  dal  Senato,  non  man- 
carono in  ogni  modo  le  eccezioni.  Ne  riscontro  la  prova  in 
quest’  altro  documento  4a.  Lazzaro  ebreo,  molestato  ne’  suoi 
traffici,  e malsicuro  nella  nostra  Città  a causa  delle  lettere 
predette,  presentò  istanza  per  la  conservazione  in  suo  con- 
fronto dei  vecchi  privilegi  : e fu  accolta  favorevolmente , 
dichiarandosi  che  il  supplicante  potesse,  senza  timore  di 
penalità  alcuna  o di  contravvenzione  a precedenti  decreti,  abi- 
tare colla  sua  famiglia  in  Brescia , e godere  anche  per  l’av- 
venire delle  guarentigie,  sulle  quali  aveva  appoggiate  le  pro- 
prie pretese. 

Vo  io  persuadendomi  tanto  più  che  l’abolizione  di  quei 
capitoli  riuscisse  più  di  forma  che  di  sostanza,  se  bado  ancora 
a due  documenti,  di  cui  segue  il  trasunto,  secondo  i quali 
inoltre  veniamo  maggiormente  in  chiaro  a riguardo  della 
competenza  nelle  cause  in  cui  avevano  parte  gli  israeliti.  Già 
nel  processo  dianzi  esaminato  si  seppe,  come  le  querele  di 
Matteo  Conforto  contro  Mosè,  Lazzaro,  Vitale  e Giuseppe  fos- 
sero state  presentate  al  Podestà,  che  incaricò  bensì  della  pro- 
cedura relativa  i suoi  Cancellieri,  ma  pronunciò  da  ultimo  la 
sentenza.  Ora  vedo  due  decreti  prefettizi  che  confermano  in 
certo  modo  la  massima.  Il  primo  47  è in  data  24  agosto  1495 
e tratta  quanto  segue.  — E stabilito  espressamente  nel  privi- 
legio indulto  agli  ebrei,  dimoranti  nella  città  di  Brescia  e di- 
stretto, fra  gli  altri  capitoli,  che  nessuno,  tranne  noi,  Gero- 
nimo Donato  Podestà,  sia  Giudice  competente  nelle  cause  dei 
medesimi.  E siccome  sappiamo  che  voi,  o Giudici  delle  Chiusure, 
procedete  contro  la  forma  di  tai  privilegi  in  confronto  di  Raffaele 
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ebreo  ed  altri  di  sua  casa,  sopra  certe  querele  presentate  da 
Giacomo  Canta,  vi  demandiamo,  tanto  per  1’  osservanza  della 
nostra  dignità,  quanto  ad  istanza  del  prefato  ebreo  e famiglia, 
di  troncare  la  processura  sopra  tutte  le  accuse  ammesse,  ma 
di  rimetterle  all’Officio  della  Cancelleria  Prefettizia,  non  per- 
mettendo per  lo  innanzi  Y innoltro  di  altre  denunzie  contro 
il  sudetto  Raffaele  perchè  non  spettano  all’ Ufficio  vostro  — . 

Il  secondo  decreto  48  dello  stesso  Podestà  è diretto  a 
distruggere  il  vezzo,  invalso  questa  volta  nei  Consoli  della 
Mercanzia  , che  si  erano  pure  arrogata  la  cognizione  delle 
cause  degli  Israeliti.  Lo  riassumo  del  pari.  — Noi  ed  anche 
il  Collega  nostro  ( il  Capitano  ) dobbiamo  essere  i Giudici  , 
nè  alcun  altro:  ciò  non  ostante  gli  Spettabili  Consoli  della 
Mercanzia  di  Brescia,  ad  istanza  di  un  tal  fabbro  ferrajo  di 
Rezzato,  qui  abitante,  molestarono  Lazzaro  ebreo.  Ricorso 
costui  allo  intervento  nostro,  ordiniamo  ai  prefati  Consoli 
della  Mercanzia  che  non  s’ intrighino  davantaggio  in  detta 
causa,  e rimettano  anzi  a noi  Giudici  competenti  ogni  cosa, 
annullando  il  già  fatto  senza  pregiudizio  dei  diritti  di  cia- 
scuna parte. 

Negli  stessi  privilegi  - prò  Jadeis  -,  dettati  e confermati  dal 
Consiglio  dei  Pregadi,  era  del  resto  contemplato  il  caso  della 
competenza  dei  Giudici  nelle  loro  cause,  col  seguente  para- 
grafo: « Item  che  el  Podestà  dei  luogi  et  sua  Corte  siano 
« suoi  Zudesi  sì  in  civil  come  in  criminal  in  tutte  cause,  et 
« non  alcuna  altra  persona  ». 

Continuavano  frattanto  le  platoniche  deliberazioni  con- 
tro i giudei;  anzi  nel  1497  se  ne  ha  una  assai  importan- 
te 49 . La  trascrivo  senz’altro.  « 1497  a 13  novembrio  è sta 
« preso  in  Pregai  de  bandir  de  questa  terra  i giudei  mar- 
« rani,  e così  dei  luogi  della  Signoria  cum  tempo  de  due 
« mesi;  e se  giudica  che  i haverà  della  terra  500.000  du- 
« cati  di  vagiute  {valute).  I comenzava , con  l’esempio  de 
« spagnoli,  a levarse  in  superbia,  e per  la  intelligenza,  che 
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« i haveva  co’  1 Vice  Re  di  Sicilia , i feva  levar  le  tratte  a 
« so  beneplacito,  per  esser  soli  vendatori  de  formento  qua  in 
« la  Terra.  I ha  conduto  cento  mila  stera  di  formento  a sete 
« lire  el  ster,  a dita  de  banco,  come  i se  haveva  obligà  ; e 
« perchè  i formenti  era  de  mala  sorte  i è sta  refudai,  e ha 
« pagà  la  pena;  ma  per  la  carestia  che  è sta  in  la  Terra  i 
« ha  vendu  la  mazor  parte  a un  ducato  el  ster  5». 

Altra  parte  50  14  aprile  1500  del  Consiglio  dei  Pregadi, 
trasmessa  con  lettera  del  22  successivo  ai  Rettori  di  Brescia, 
torna  sopra  a quei  benedetti  privilegi  per  dichiararli  defini- 
tivamente irriti  e nulli.  Per  opprimere  la  rabbia  giudaica , 
si  dice , tutti  i capitoli  0 concessioni  che  furono  fatte  nei 
Comitati,  Terre,  Castelli,  Vicariati  0 Ville  per  tenere  i giudei, 
ed  ai  giudei  medesimi,  si  intendono  cassati , ordinando  che 
abbia  per  lo  avanti  esclusivo  vigore  la  parte  presa  nel  22 
luglio  1 489,,  sotto  pena  ai  contravventori  di  cento  ducati  per 
ciascheduno. 

Tuttociò  naturalmente  avrà  influito  a rendere  più  ze- 
lanti coloro,  che  già  prima  aveano  espressa  la  loro  ferma 
volontà  di  non  tollerare  gli  ebrei  in  Brescia.  Del  resto  que- 
sta Comunità  anche  nel  12  aprile  di  quell’ anno  erasi  con 
provvisione  51  determinata  di  inibire  ai  cittadini  di  concedere 
in  affitto  le  proprie  case  agli  ebrei  tanto  in  Brescia  che  nelle 
Chiusure,  sotto  pena  della  perdita  degli  uffici,  onori  e di- 
gnità. La  decisione  52  4 giugno  1501  poi,  presa  dal  Consiglio, 
che  riassumo , si  poteva , per  così  dire , qualificare  uno  dei 
primi  atti  di  esecuzione.  — Fu  sempre  assai  nota  T indegnità 
e la  capitale  inimicizia  degli  ebrei  contro  i cristiani,  e pes- 
sima e scandalosa  la  loro  vita,  diretta  al  pervertimento  dei 
fedeli.  Conviene  perciò  purgare  da  simile  peste  la  Città  nostra 
che  ne  è piena,  onde  si  prende  partito  di  eleggere  tre  cit- 
tadini, i quali  in  tutti  i modi  abbiano  autorità  e libertà  di 
provvedere  per  1’  espulsione  in  quella  forma  che  parrà  alla 
loro  prudenza , con  facoltà  all’  uopo  di  spendere  il  danaro 
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del  Comune.  Delle  quali  spese  saranno  poi  tenuti  a rendere 
conto.  La  parte  fu  presa  nemine  discrepante,  e confermata 
1’  1 1 dello  stesso  mese  con  85  palle  affermative  contro  una 
negativa. 

Successivamente  nel  4 marzo  1502  il  Consiglio  degli 
Anziani  si  radunò  per  riprendere  in  esame  la  pratica,  e mo- 
tivando, come  al  solito,  che  è troppo  fermo  ed  indubitato  il 
proposito  della  cittadinanza  di  non  sofferire  i giudei,  nemi- 
cissimi della  religione  cristiana,  bestemmiatori  del  Redentore 
e della  gloriosissima  sua  Genitrice;  che  V esperienza  ha  dimo- 
strato trovarsi  molti  regni,  città,  castelli  nella  convinzione 
della  totale  ruina  e sfacelo  col  continuare  la  permanenza  ed 
il  contatto  degli  israeliti;  che  molte  famiglie  d’essi  vennero 
qui  contro  la  manifesta  intenzione  generale , con  cattivi 
esempi  dei  cristiani,  i quali  restano  anche  danneggiati  nelle 
sostanze;  decise,  inerentemente  alle  parti  già  prese,  specie 
a quella  del  4 giugno  1501,  di  eleggere  nel  Consiglio  ge- 
nerale Ser  Emanuele  Lana  e Ser  Stefano  da  Gavardo,  i quali, 
accanto  agli  Oratori  bresciani  a Venezia,  avessero  con  ogni 
studio  e diligenza  a sollecitare  1’  esecuzione  definitiva.  De- 
cretò del  pari  di  nominare  tante  persone  per  ogni  quadra 
della  Città , richiedendo  1’  opera  loro  affinchè  in  dette  qua- 
dre non  abitassero  ebrei , e si  mettessero  in  corrispondenza 
coi  primi  per  gli  opportuni  accordi.  - Anche  questo  prov- 
vedimento 58  fu  adottato  all’  unanimità , salvo  il  consenso 
del  Consiglio  generale.  Venne  infatti  confermato  il  7 dello 
stesso  mese  con  voti  115  affermativi  contro  uno  negativo, 
aggiungendo  però  ai  due  deputati  già  preconizzati,  altri  tre, 
i quali  nella  tornata  54  del  giorno  successivo  risultarono  scelti 
nelle  persone  del  sig.  Ludovico  Martinengo,  Matteo  Avoga- 
dro  dottore  e cavaliere,  e dott.  Pietro  Porcellaga. 

Registro  intorno  a questo  tempo  una  nuova  conversione. 
Gentilina,  o Zentilina,  già  ebrea,  essendosi  decisa  ad  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana,  fu  battezzata  in  Brescia,  ed  il 
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Consiglio  degli  Anziani  pensò  radunarsi  il  27  luglio  1503  55 
per  provvedere  alla  sua  indigenza,  sempre  però  colla  con- 
sueta spilorceria.  Osservo  che  il  sussidio  occorreva  tanto  per 
sostentarla,  a seguito  dell’  abbandono  de’  suoi  beni,  quanto 
perchè,  richiesta  in  matrimonio , ella  potesse  disporre  di  una 
dote  qualsiasi,  e tuttociò  in  conformità  a quello  che  si  era 
deciso  nel  caso  precedente  di  Maria  Agata,  la  quale  poi  andò 
a nozze  con  Filippo  Avigoni , negoziante  bresciano.  Sentita 
la  relazione  dei  Nobili  Signori  Geronimo  di  Gavardo  e Bar- 
tolomeo Porcellaga  nel  senso  di  concedere  alla  stessa  F ele- 
mosina di  lire  trenta  planet , da  erogarsi  al  tempo  degli 
sponsali,  fu  accolta  la  proposta  con  riserva  della  ratifica  del 
Consiglio  Generale.  Veramente  mi  sarebbe  parso  più  oppor- 
tuno che  si  pensasse  a provvedere  la  Gentilina  subito,  senza 
aspettare  il  maritaggio,  che  il  più  delle  volte  rappresenta  per 
la  donna  un  appoggio  sicuro,  ma  il  documento  non  aggiunge 
altro,  ed  io  debbo  aver  nulla  a ridire  ed  accettarlo  com’  è. 

Nella  memoria  letta  Fanno  scorso,  giungendo  al  1509, 
quando  Brescia  passava  dal  dominio  veneto  al  francese , 
rammentando  i saccheggi  delle  case  israelitiche,  avvenuti  du- 
rante il  tumulto,  che  precedette  F ingresso  del  Cristianissimo 
fra  le  nostre  mura,  ed  in  base  ad  altro  fra  i capitoli,  che 
accompagnavano  la  consegna  della  Città,  assai  severo  per  la 
stirpe  giudaica,  ed  al  decreto  21  dicembre  1510  di  Gerolamo 
Marono,  Commissario  Regio,  pure  improntato  ad  un  marcato 
antisemitismo,  buttai  là  un  giudizio  meno  equanime  sul  con- 
tegno a questo  riguardo  del  monarca  francese.  E lo  affermo 
senza  ambagi,  perchè,  se  pur  allora  mi  rimanevano  baste- 
voli  argomenti  per  evitarlo,  essendo  quelle  oppressioni  ori- 
ginate più  dalla  cittadinanza  bresciana,  i cui  sentimenti  in 
proposito  non  potevansi  ignorare,  e dagli  sconvolgimenti  di 
quel  periodo  guerresco,  che  dalla  malevolenza  del  novello 
Reggitore,  oggi  la  scoperta  di  altro  documento  mi  soccorre 
per  rendere  più  spontaneo  questo,  che  chiamerò  atto  di  con- 
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trizione.  Al  quale  non  sarei  astretto  se  avessi  prestato  mag- 
giore attenzione  e sviscerato  con  miglior  cura  i documenti 
di  cui  anche  allora  era  in  possesso,  e specialmente  l’ infra- 
zione dei  capitoli  di  Re  Luigi,  compreso  quello  degli  ebrei, 
essendosi  con  decreto  1 6 luglio  1 509  permesso  loro  di  ri- 
manere in  Brescia  per  due  anni  onde  ricuperare  le  cose  nel 
tumulto  del  15  maggio  ad  essi  rapite  5d.  Quel  Principe,  d’ol- 
tr’Àlpe  non  avea  superato  in  severità  il  precedente  Governo, 
ma,  seguendo  la  corrente  dei  tempi,  sapeva  usarla  o diventar 
mite  a norma  delle  speciali  circostanze. 

Il  16  luglio  1509  adunque  Luigi  XII,  per  grazia  di  Dio 
re  dei  Francesi  e duca  di  Milano,  disponeva  quanto  se- 
gue 57.  - Facciamo  noto  essere  giunta  a Noi  un’umile  supplica 
da  parte  degli  ebrei  dimoranti  nelle  città  nostre  di  Brescia, 
Bergamo,  Cremona  ecc. -,  contenente  che  essi  supplicanti,  al 
tempo  del  ricupero  per  parte  nostra  delle  terre  medesime, 
da  parecchi  cristiani  furono  spogliati  e privati  di  tutte  le 
robe,  tanto  di  loro  proprietà,  quanto  di  altre  persone,  che  le 
avevano  presso  i medesimi  depositate  a titolo  di  pegno.  Ag- 
giunge T istanza,  che  furono  eziandio  sottratti  i libri,  i chi- 
rografi, ed  altre  autentiche  scritture  ; e tuttociò  essere  stato 
commesso  ad  opera  di  malfattori,  o mossi  dalla  loro  audacia  e 
temerità  sotto  il  pretesto  di  non  voler  conservare  quella  merce 
pignorata  e scritture  a vantaggio  degli  israeliti , o spalleg- 
giati dagli  stessi  ufficiali  deputati  a quei  depositi,  i quali  per 
conto  proprio  ne  negano  eziandio  la  restituzione.  Noi,  che 
veramente  sollecita  la  salute  dei  cristiani  sudditi  nostri,  sti- 
mando che  se  queste  frodi  sortissero  effetto  ugual  jattura 
ne  verrebbe  così  a questi  che  ai  giudei,  non  potendo  i pri- 
mi redimere  i pegni,  nè  gli  ultimi  riscuotere  i loro  cre- 
diti con  danno  eziandio  dell’  erario,  che  cosi  non  incassa  il 
provento  delle  imposte,  mandiamo  ad  ogni  Governatore,  Uf- 
ficiale, Jusdicente  ecc.  di  queste  parti  citramontane,  che  co- 
stringano  i debitori  usurpatori,  gli  ufficiali  e deputati  fro- 
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datori,  i complici  o fautori  di  tutto  quanto  è lamentato  nella 
supplica,  a soddisfare  integralmente,  ed  a restituire  tutta  la 
merce  e scritture  sotto  pena  di  confisca  dei  propri  beni.  E 
nello  stesso  tempo  ordiniamo  che  i detti  ebrei  godano  pieno 
salvacondotto,  e possano  andare  per  tutte  le  città  nostre 
citramontane  sicuri  e liberi  senz’  alcun  impedimento  come 
solevano  nei  tempi  passati,  e così  dimorare  ed  esercitare  la 
mercatura  coi  loro  mezzi  per  lo  spazio  di  due  anni.  Per  il 
che  resta  derogato  ogni  altro  statuto,  decreto,  capitolo  od 
ordine  in  contrario. 

I governatori  francesi  e spagnuoli  poi,  durante  il  tratto 
di  tempo  che  furono  qui,  diedero  altre  disposizioni , che  io 
tralascio  dalPaccennare,  sia  perchè  di  lieve  importanza,  sia  per 
non  deviare  troppo  dai  confini  che  mi  sono  tracciati,  cioè 
di  studiare  soltanto  gli  israeliti  ne’  rapporti  del  Governo  di 
Venezia.  Passerò  quindi  oltre,  non  senza  osservare,  che  in  ma- 
teria di  competenza  si  seguì  la  vecchia  massima,  poiché  con 
decreto  58  del  5 aprile  1511  venne  stabilito,  che  Punico  co- 
noscitore e giudice  delle  ebraiche  contestazioni  era  per  il 
nostro  Comune  il  Podestà,  il  quale  però  doveva  aggiungersi 
all'uopo  tre  dottori,  ed  amministrare  la  giustizia,  secondo 
la  forma  del  privilegio  accordato,  perchè  le  cause  già  in  corso 
e quelle  da  iniziarsi  fossero  definite  avanti  il  tempo  contenuto 
in  quell’  indulto,  che  abbiamo  visto  essere  di  due  anni. 

Restituita  la  città  nostra  da  Lautrec  alla  Veneta  Si- 
gnoria il  22  maggio  1516,  questa,  come  notai  nel  prece- 
dente mio  scritto,  diede  disposizioni  per  ristorare  alcuni  giudei, 
vittime  di  soprusi  e ruberie  d’  ogni  specie  nelle  vicende  della 
guerra  franco-veneziana  dapprima,  e franco-tedesco-ispana 
dappoi.  Nè  si  può  dire  che  ciò  operasse  per  ingraziarsi  parte, 
del  resto  minima  di  queste  popolazioni,  e rendere  più  gra- 
dito il  riacquistato  dominio,  quando  si  ponga  mente  alla  osti- 
lità verso  gli  ebrei,  da  noi  già  constatata,  della  grande  massa 
della  bresciana  cittadinanza.  Erano  quindi  calcoli  d’  altra  na- 


tara,  o sentimento  di  vera  giustizia  verso  questa  stirpe  scia- 
gurata, la  quale,  più  di  tutti,  avea  risentito  il  danno  da  così 
grave  sconvolgimento  politico,  che  forma  una  delle  pagine 
più  importanti  della  storia  locale.  Mi  confermo  maggiormente 
in  questo  pensiero,  vedendo  come  le  disposizioni  prese  con- 
tro le  esorbitanti  usure  degli  israeliti  fossero  dirette  soltanto 
a frenare  la  soverchia  ingordigia  ed  a tutela  quindi  dei  meno 
abbienti,  che  non  consigliate  da  singolare  malevolenza  od 
antipatia  di  razza.  Abbiamo  visto  che  si  colpivano  i contratti 
usurari  in  genere,  per  cui  se  in  calce  a questi  figuravano 
firme  cristiane,  dovevano  pure  soggiacere  al  diritto  comune. 
Lo  prova  anche  ora  il  seguente  documento  39  « E1  Magni- 
ci fico  et  Clarissimo  Miser  Francesco  Lipomano,  per  Fili.®0  et 
« Ecc.m0  Ducal  Dominio  di  Venetia  Potestà  della  Città  di 
« Brescia  et  suo  Destretto,  desideroso  di  obviar  alli  molti  scan- 
« dali  et  desordini,  che  spesso  sogliono  accader  nella  Città 
« ogni  fiata  che  non  vi  è el  debito  timor  di  Iddio  et  l’obe- 
« dientia  di  sudditi  verso  i rappresentanti  il  Ser.mo  Dominio, 
« però  ad  universal  intelligentia  si  pubblicano  li  infrascritti 
« proclami  di  ordine  di  Sua  Magnificentia. 

omissis 

« Item  el  se  notifica  che,  se  alcuno  si  vorrà  dolerse  di 
« qualunque  contratto  usurario,  presenta  le  sue  querele  al- 
ce F Offitio  della  Cancelleria  del  prefato  Clar.mo  Potestà,  che  se 
« gli  darà  giustitia  summariamente  sì  come  disponeno  le 
« parti  ducali  sopra  ciò  disponenti,  et  similiter  d’  ogni  sorte 
<«  de  contratti  et  stochi  simulati  et  precij  eccessivi  sì  de  robbe 
« et  biave  che  se  danno  a povere  persone,  debbano  comparir 
« ut  supra,  et  gli  sarà  fatta  expedita  ragione  et  justitia. 

« Die  25  octobris  1 544  » . 

Non  sembri  che  io  varchi  i confini  della  provincia  bre- 
sciana se  imprendo  a parlare  di  due  israeliti,  che  qui  non 
avevano  dimora;  ma  poiché,  come  vedremo,  nelle  loro  con- 
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testazioni  vennero  chiamati  per  decidere  Giudici  della  nostra 
Città,  non  sarà  un  fuor  d’  opera  che  di  essi  ne  faccia  men- 
zione per  quanto  sommaria.  Jacob  del  q.“  Vincenzo  ebreo, 
di  Sanguanedo  6o,  espose  al  Senato  Veneziano  che  altre  fiate 
sopra  le  differenze  vertenti  tra  esso  e Giuseppe,  ebreo  di  Na- 
poli, per  espressa  volontà  di  tutte  e due  le  parti,  fu  sempre 
delegato  dalli  Magnifici  Conti  di  Sanguanedo  a Giudice  l’Ecc.mo 
Messer  Giacomo  Chizzola,  dottore  del  Collegio  della  Magnifica 
Città  di  Brescia,  coll’  autorità  contenuta  in  essa  delegazione. 
Che  in  caso  d’appello  da  dette  sentenze,  le  cause  dovevano 
devolversi  ad  altri  Giudici  del  prefato  Collegio.  Che  difatti  il 
Chizzola  ebbe  a pronunciare  un  giudicato,  ma  questo,  ve- 
nuto in  appellazione  davanti  al  Mag.°  et  Ecc.°  dottor  Annibaie 
Martinengo,  fu  annullato,  non  solo,  ma  ritenuto  essere  Giu- 
dici competenti  in  tale  causa  i Mag.*1  Conti  di  Sanguanedo. 
A ciò  ostando  una  terminazione  dell’  ìll.mo  Dominio,  2 ottobre 
1557,  per  la  quale  ogni  dichiarazione  al  riguardo  di  essi 
Conti  doveva  essere  nulla,  il  prefato  Jacob  supplica  il  Senato, 
affinchè  determini  che  a lui  ed  a Giuseppe  sieno  concessi  tre 
Giudici  del  Collegio  di  Brescia,  estraendoli  dalle  polizze  pro- 
dotte dalle  parti.  I quali  Giudici  debbano  non  solo  decidere 
le  loro  differenze,  ma  ricevano  eziandio  autorità  di  mandare 
ad  esecuzione  le  proprie  determinazioni  secondo  giustizia , e 
riducendo  a perpetuo  silenzio  le  parti  medesime.  — Presentata 
questa  supplica  il  27  giugno  1558,  anche  per  l’intervento 
favorevole  di  Daniele  de  Priolis,  venne  alla  stessa  fatto  buon 
viso,  essendosene  data  partecipazione  con  lettera  ducale61  29 
giugno  dello  stesso  anno.  Un  commento  però  mi  suggerisce 
la  lettura  di  questo  atto.  E notorio  come,  nascendo  differenze 
e*  litigi  fra  i giudei , i rabbini  principali  erano  chiamati  a 
decidere,  quando  non  vi  fosse  stato  compromesso  in  due  o 
tre  arbitri  di  comune  aggradimento;  ciò  è stabilito  dalla  le- 
gislazione giudaica,  ciò  riferiscono  gli  scrittori  semiti.  Se  però 
qui  si  parla  di  Giudici  del  Collegio  di  Brescia,  che  per  fermo 


erano  cristiani,  segno  è che  ben  molte  eccezioni  si  facevano 
alla  regola  generale,  poiché  il  primo  ed  unico  caso,  capita- 
tomi di  contestazione  fra  ebreo  ed  ebreo,  non  fu  da  quella 
regolato. 

Conosciamo  di  già,  che  se  gli  israeliti  avessero  amato 
di  portare  in  qualche  Stato  i loro  risparmi  per  fecondar  la 
terra  e renderla  ridente  ed  ubertosa  venivano  subito  respinti, 
e che  anche  il  Governo  di  Venezia  aveva  messo  in  pratica  que- 
sto sistema,  come  ne  fanno  testimonianza  parecchi  scrittori, 
fra  cui,  per  citarne  qualcuno,  Carlo  Cattaneo  62  ed  il  Valseceli?, 
specialmente  quest’  ultimo,  che  in  un  suo  pregiato  lavoro  ci 
ha  fornito  con  mirabile  diligenza  il  complesso  della  legisla- 
zione veneziana  63.  Senonchè  la  scoperta  di  una  annotazione, 
inserita  in  un  registro  64,  mi  ha  fatto  dubitare  che  la  mas- 
sima si  rispettasse,  e che  invece  fosse  astrattamente  man- 
tenuto il  divieto,  recitandosi  però  in  pratica  ben  altra  com- 
media. Difatti  ivi  trovo  in  una  serie  di  commissioni,  senza 
data,  del  Capitano,  la  seguente  : « Quod  Judei  non  possinl  ha- 
bere  vel  emere  aliquod  stabile  in  civilate  nec  territorio  » . Ora 
qual  bisogno  di  richiamare  ogni  tanto  l’attenzione  dei  Magi- 
strati su  ciò  se  non  vi  fossero  state  disposizioni  precedenti,  per 
quanto  eccezionali,  da  abrogare,  o contravvenzioni  da  rile- 
vare e da  togliere?  11  ripetersi  dei  provvedimenti  non  può, 
secondo  me,  raggiungere  altro  significato,  come  ha  pur  quello 
di  renderli  meno  efficaci.  E temo  quindi  che  anche  in  tale 
materia  si  ottenesse  fi  effetto  dei  decreti  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  contro  i duelli,  e delle  gride  di  Don  Fernandez  Gonzalo, 
Governatore  di  Milano  per  il  Re  Cattolico,  fissatosi,  come  i 
suoi  predecessori,  di  estirpare  la  gramigna  dei  bravi.  Ho  detto 
che  quel  capitolo  manca  di  data,  ma  dal  riscontro  di  altri 
documenti  ivi  uniti,  datati  e registrati  dalla  stessa  mano, 
posso  indurre  che  la  scrittura  è apparentemente  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVI , e,  quasi  senza  paura  di  smen- 
tita, asserire  che  sia  stato  emanato  dal  Capitano  Daniele  Fo- 
scarini,  il  quale  fu  qui  nel  1568. 
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Intorno  a quest’anno  era  sorta  una  lite  fra  Agostino 
Ugoni  e Siraone  de  Porta  ebreo;  non  mi  consta  di  qual  na- 
tura, sembra  però  che  si  trovassero  in  contestazione  rapporti 
essenzialmente  civili,  ed  il  libello  o citatoria  fosse  avanzato 
dall’  Ugoni.  Senonchè  il  Senato,  udite  le  parti , finì  col  dar 
ragione  al  giudeo,  e mandare  ai  Rettori  di  costringere  quel- 
T altro  a pagargli  per  le  spese  di  causa  lire  364  e soldi  12. 
Tanto  mi  risulta  dalle  ducale  65  7 settembre  1568. 

Nel  1571  le  armi  cristiane,  e fra  queste  massimamente 
le  italiane,  ottennero  un  grande  successo  in  oriente  contro 
il  Turco;  la  storia  racconta  come  la  fiotta  di  Filippo  II  di 
Spagna,  le  galee  del  genovese  Andrea  Doria  e del  papalino 
Marcantonio  Colonna  si  unissero  alle  forze  di  mare  di  Se- 
bastiano Veniero,  generale  della  Repubblica  Veneta,  e tutte, 
sotto  il  comando  supremo  di  Don  Giovanni  d’  Austria,  a Le- 
panto mandassero  in  rotta  V intera  armata  turchesca.  L’  av- 
viso di  così  segnalata  vittoria,  portato  da  ufficiali  e corrieri 
alle  Corti,  sparse  gran  giubilo  nel  cuore  dei  cattolici,  e con 
molte  feste  e trasporti  d’  allegria  furono  di  poi  rese  grazie 
alla  Provvidenza.  A Venezia,,  dice  un  storico  illustre  66,  fu 
tanta  la  gioja,  che  si  diedero  adirittura  agli  eccessi.  E quasi 
che  gli  israeliti  avessero  avuto  alcunché  di  comune  coi  battuti 
mussulmani,  venne  anche  per  essi  il  dies  irae,  e questa  volta 
il  Veneziano  Governo  non  potè  ulteriormente  resistere  alle 
risolute  istanze  delle  popolazioni.  Di  qui  la  decisione  18  dicem- 
bre 1571  del  Consiglio  dei  Pregadi,  la  quale  non  trascrivo 
perchè  non  nuova,  sebbene,  oltre  alla  importanza  politica 
che  racchiude,  venga  ad  essere  il  perno  per  così  dire  del 
mio  lavoro  nella  parte,  in  cui  le  compressioni  ebraiche  ave- 
vano raggiunto  il  massimo  grado. 

Dessa  per  verità  nella  lettera  ha  tratto  unicamente  alla 
Dominante,  ma  tutto  consiglia  a credere  che  la  sua  portata 
si  estendeva  anche  al  territorio  per  la  solennità  del  mo- 
mento in  cui  fu  emanata,  e perchè  le  grazie  alla  Provvi- 


denza  dovevano  provenire  dalla  generalità.  Senonchè,  pre- 
scindendo dalla  momentanea  commozione  che  di  certo  ha 
provocato  V adottata  misura,  non  credo  che  questa  costituisse 
nella  sua  essenza  atto  politico,  nè  il  Governo  lo  ha  dissimulato, 
quando  non  dimenticò  di  conservare  il  benefìcio  del  termine 
accordato  agli  ebrei  nelle  condotte  in  corso,  le  quali  con 
legittimo  fondamento  era  presumibile  sarebbero  state,  come 
realmente  avvenne,  confermate.  Non  lo  chiamo  atto  politico, 
per  quanto  la  lieta  circostanza  contribuisse  a farlo  credere 
tale,  perchè,  se  anche  fosse  mancata  la  draconiana  misura, 
quella  gloria  delle  armi  cristiane  non  avrebbe  sortito  effetti 
minori.  Anzi,  quando  si  volesse  ragionare  a questa  stregua, 
converrebbe  soggiungere,  che  gli  avvenimenti  poco  fortunati 
che  seguirono  verrebbero  in  certo  modo  a dimostrare  che 
la  Provvidenza  non  si  chiamò  affatto  soddisfatta  dell’  olo- 
causto israelitico.  Ad  ogni  modo  è certo,  che  colla  cacciata 
degli  ebrei  la  Repubblica  si  spogliava  di  un  gran  coefficiente 
di  ricchezze,  che  uno  Stato  eminentemente  commerciale  non 
doveva  negligere,  nè  aveva  trascurato  fin  qui,  mentre  d’altra 
parte  veniva  meno  a quello  spirito  di  tolleranza,  quale  era 
persino  vagheggiata  da  religiosi , dai  dottori  in  teologia , 
dai  sacri  canoni  in  generale,  e da  Papi  in  particolare,  come 
Paolo  IV,  Pio  IV  e Gregorio  XIII.  E fu  precisamente  questo 
decreto  di  espulsione  generale  che  suggerì,  nel  riportarlo,  al 
dotto  missionario  veneziano  67 , già  da  me  ricordato,  le  parole 
seguenti  che  cito  a conforto  del  mio  dire  : « Intorno  a che, 
« prostrato  io  con  ogni  humilissima  riverentia  e divotione 
« a piedi , non  solo  del  Principe  mio , ma  de  Principi  tutti 
« Cristiani,  maggiormente  sollecito  con  mie  preghiere  la  loro 
« pietà  verso  questa  povera  gente  (gli  ebrei),  che  si  come 
« prudentemente  conosce  non  essere  pregiudiciale  agli  inte- 
« ressi  pubblici  e privati  il  mantenerla,  così  in  modo  si  tenga 
« che  venga  ad  essere  aiutata  in  quella  che  Iddio  Sommo, 
« e la  Chiesa  Pia  Madre  pretende  non  abbandonati  sieno 


« degli  aiuti  spirituali  alla  loro  conversione  necessarij.  E però 
« sugellerò  il  mio  dire,  e l’opera  mia  tutta  con  miei  preghi 
« più  larghi  a nostri  hebrei,  che,  ricordevoli  di  tanta  carità 
« e benignità,  con  cui  la  Cristiana  Religione  comanda  siano 
« trattati,  non,  ingrati,  eglino  vogliano  a tanta  cortesia  discor- 
« tesemente  corrispondere.  » 

Gli  ebrei  non  tardarono  molto  a ritornare:  si  disse  che 
offersero  per  ciò  50,000  ducati  per  il  prestito  da  farsi  ai 
poveri.  Io  li  trovo  di  nuovo  anche  nella  nostra  Città.  La 
lettera  ducale  68  12  luglio  1587  accompagna  una  Parte  del 
Consiglio  dei  Dieci,  con  cui  viene  dato  ragione  a Raffaele  de 
Carminis  e consorti  ebrei  contro  gli  eredi  del  q.  m Cornino 
Spinoni  in  una  contesa,  che  prima  era  stata  decisa  favorevol- 
mente per  questi  ultimi  dal  Podestà  di  Brescia. 

Pochissime  sono  le  notizie  raccolte  sulla  materia  nei 
successivi  secoli  XVII  e XVIII,  di  modo  che,  malgrado  tutta 
la  mia  buona  volontà,  non  arrivo  ad  accontentare  la  critica, 
e me  ne  spiace  solo  perciò,  mentre  d’altra  parte  mi  soccorre 
un  sentimento  di  conforto , quello  di  tener  meno  lungamente 
in  esercizio  la  pazienza  vostra,  della  quale  penso  di  aver 
già  troppo  abusato.  Dirò  ad  ogni  modo  di  quel  poco  che  mi 
fu  dato  rintracciare. 

Nel  1649  un  ebreo  da  Castiglione,  di  cui  non  mi  consta  il 
nome,  venne  in  questa  Città  mettendo  in  circolazione  dei  paoli 
falsi  ed  erosi.  Conosciuto  il  fatto,  le  monete  vennero  seque- 
strate ed  avviato  il  processo  contro  lo  spenditore.  Questi  però 
non  volle  presenziare  e difendersi,  ma,  cambiando  subito  aria, 
lasciò  che  si  procedesse  in  sua  assenza.  Il  Governo  centrale 
parve  nondimeno  soddisfatto,  perche  mandò  la  lettera  69  1 0 
luglio  di  quell’anno,  colla  quale  mostrò  il  suo  aggradimento 
del  sequestro  dei  paoli , lasciando  al  Podestà  di  farne  quel- 
1’ uso  che  avrebbe  creduto,  ed  esprimendo  il  voto  che  la 
sentenza,  sebbene  contumaciale,  dovesse  ugualmente  sortire 
il  suo  effetto  e servire  di  esempio  altrui. 


La  permanenza  degli  ebrei  nello  Stato  Veneziano  durante 
questi  ultimi  tempi  fu  dalle  leggi  e dalle  disposizioni  gover- 
native meglio  regolata , di  modo  che  non  si  verificò  più 
quell’altalena , di  cui  abbiamo  avuto  esempio  dapprima:  nè 
occorse  per  fatti  politici  importanti  di  dover  provvedere  a 
sfratto  generale.  E poiché  mi  consta  che  gli  Inquisitori  sovra 
l’Università  degli  ebrei  con  proclama70  del  22  maggio  1723 
permisero  a qualunque  ebreo,  suddito  o forestiero,  di  venire 
a stabilirsi  in  Venezia  colla  sua  famiglia  per  dieci  anni, 
sembrami  poter  indurre  che  per  la  terraferma  tutta  pioveva 
la  massima  aver  vigore , trovando  in  alcuni  registri  del- 
1’  Archivio  di  Stato  bresciano  contenute,  per  quanto  di  epoca 
posteriore,  norme  generali  sulle  condotte  giudaiche.  Credo  di 
aver  già  annunciato,  che  il  periodo  al  solito  decennale  era 
rinnovabile  di  tempo  in  tempo,  colla  condizione  nell’Univer- 
sità di  pagare  al  pubblico  erario  500  ducati  all’  anno , la 
qual  gabella  però  esonerava  da  ogni  altro  aggravio  che  fosse 
imposto  o potesse  imporsi  agli  ebrei. 

Troppo  andrei  in  lungo  se  volessi  qui  presentarvi  anche 
solo  un  pallido  riassunto  della  legislazione  in  materia  : per 
questa  ragione,  e perchè  nulla  direi  che  non  sia  da  altri  stato 
scritto  ed  assai  più  autorevolmente,  mi  limiterò  ad  accen- 
narvi alcune  modificazioni  introdotte  nei  94  capitoli  delle 
condotte  ebraiche , valendomi  di  materiale  greggio , offertomi 
dagli  archivi  locali,  specialmente  della  Parte  71  5 giugno  1788 
del  Consiglio  dei  Pregadi,  e ciò  a complemento  e chiusa  della 
soggetta  materia. 

Confermati  i primi  70  capitoli  riferibili  ai  banchi,  ai 
pegni,  alle  imposte,  all' economica  ed  interna  forma  di  pu- 
lizia e governo  della  Università,  si  modificano:  il  capitolo 
7 1 , nel  senso  di  protrarre  1’  ora  di  chiusura  delle  porte  del 
ghetto  inalterabilmente  alla  mezzanotte  in  qualunque  sta- 
gione dell’anno  ; il  74,  permissivo  dell’apertura  delle  botteghe 
ebraiche  nelle  giornate  di  ecclesiastico  precetto,  escluse  però 
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le  più  solenni  della  Repubblica,  nelle  quali  restano  pur  chiusi 
i banchi.  1 contratti  mercantili  ad  uso  di  piazza  fra  ebrei 
e cristiani  potranno  in  avvenire  verificarsi  senza  alcuna  pub- 
blicità, e mentre  si  riconferma  colla  maggior  fermezza  che  i 
primi  non  debbano  mai  avere  alcuna  diretta  o indiretta  inge- 
renza nei  dazi  e pubbliche  gravezze , si  consente  però  che 
siano  abilitati  alla  provvista  delle  materie  prime  secondo 
le  loro  occorrenze.  Si  contesta  agli  ebrei  il  diritto  di  inge- 
rirsi nelle  Casse  nazionali;  e,  tenuta  ferma  la  massima  impe- 
diente loro  qualunque  possesso  di  fondi,  il  Senato  trova  però 
giusto  e conveniente  che  possano  esperire  in  giustizia  il 
pagamento  dei  loro  crediti,  dopo  gli  effetti  mobili,  anche 
sopra  i beni  stabili  dei  loro  debitori,  coll’obbligo  però  dell’im- 
mediata  alienazione.  È pure  permesso  ai  giudei  di  acquistar 
biade  in  terra  ferma  e nei  porti  aperti,  ma  col  divieto  di 
farne  traffico  circolante,  o vendita  alcuna. 

Prima  di  varcare  le  mura  di  Brescia,  permettetemi  di 
esporre  alcune  altre  brevi  notizie,  le  quali  in  una  monografia 
di  questo  genere  sarebbe  peccato,  avendole  sottomano,  di- 
menticarle. Nelle  vicine  città  fiorirono  distinti  scrittori  e 
scienziati  ebrei,  qualb  per  citarne  qualcuno,  Giuda  Ariè  mo- 
denese, nato  nel  1571  , che  fu  poi  primario  rabbino  a Ve- 
nezia; Azaria  De  Rossi  di  Ferrara,  acuto  ingegno  e dei  più 
dotti  rabbini  che  abbia  avuto  l’Italia  nel  secolo  XVI;  Brièl 
Giuda  o Leone,  primario  rabbino  di  Mantova  sul  principio 
del  secolo  XVIII;  Morpurgo,  celebre  medico  e rabbino  di 
Ancona,  morto  nel  1740;  Moscato  Giuda,  rabbino  di  Mantova 
dove  mori  nel  1580;  Panzi  Salomone,  figlio  di  Eliakim  di 
Rovigo,  notissimo  scrittore,  dei  cui  studi  talmudici  si  stam- 
parono parecchi  libri  in  Venezia;  ed  altri  molti  che  qui  non 
è il  caso  nè  ho  tempo  di  ricordare.  Nella  nostra  Brescia, 
ch’io  sappia,  nessun  giudeo  emerse  nel  mondo  letterario, 
ma  temo  che  ciò  dipenda  da  deficienza  di  erudizione  in  me 
se  si  pensa  che  non  mancarono  qui  tipografie  ebraiche.  Sulla 


fine  del  secolo  decimo  quinto  da  Gerson  e Gerolamo  Soncino, 
stampatori,  furono  infatti  pubblicati  in  Brescia  parecchi  la- 
vori, tra  quali  nel  30  ottobre  1491  le  composizioni  poetiche 
del  celebre  Emmanuel,  nato  in  Roma  ove  fiorì  verso  la  metà 
del  secolo  XIII , riguardato  dalla  nazione  israelita  per  uno 
dei  più  valenti  ed  eleganti  suoi  poeti.  Il  libro,  edizione  ra- 
rissima, un  frammento  del  quale  credo  sia  stato  donato  dal 
benemerito  canonico  Tiboni  alla  Queriniana,  offre  una  rac- 
colta doviziosa  di  28  composizioni  parte  in  prosa  rimata,  e 
parte  in  versi  di  vario  metro  elegantissimi,  che  trattano  varii 
argomenti , specie  d'amore , delle  umane  passioni  e delizie 
mondane,  da  cui  sono  adescati  gli  uomini.  Il  23  gennajo 
dell’anno  seguente,  sempre  dalla  stessa  stamperia,  venne  alla 
luce  il  Pentateuco,  ed  altro  ne  sorti  il  24  novembre  del 
1493.  Negli  anni  successivi  furono  editi  il  libro  dei  salmi, 
due  Bibbie,  e le  Preci  penitenziali,  che  i bibliografi  dicono 
di  estrema  rarità.72 

Nel  1772  venne  stampato  in  Brescia  per  il  Rizzardi  un 
operetta  in  12  di  154  pagine,  che  contiene  la  dissertazione 
sul  — Ritorno  degli  ebrei  alla  Chiesa  — . V autore  è ano- 
nimo, ed  il  lavoro,  da  molti  esaltato,  da  altri  fu  criticato 
assai,  secondo  la  prevenzione  e la  passione  che  predomina- 
vano in  ambedue  i partiti.  Condannarono  i critici,  perchè  chi 
scrisse  l’opera  si  eresse  a censore  delle  leggi  e delle  disci- 
pline della  Chiesa,  piangendone  la  decadenza,  accennando 
a disordini,  e producendo  un  affinità  e somiglianza  delle 
sue  dottrine  con  quelle  dei  novatori.  Il  più  fiero  avversario 
fu  il  canonico  Luigi  Mozzi, 73  il  quale,  dopo  averne  disappro- 
vate le  teorie,  consiglia  l’autore  ad  una  riparazione  non  meno 
gloriosa  che  utile,  valendosi  all’uopo  delle  parole  di  M.  Bri- 
sacier,  Superiore  delle  Missioni  Straniere,  proferite  in  certa 
sua  ritrattazione  del  20  agosto  1700:  « si  la  premiere  gioire 
de  r esprit  de  l’homme  est  de  ne  s ècarler  jamais  de  la  verità, 
la  seconde  est  d’y  revenir  humblement , quand’ on  s en  est  àcarté 
par  malheur  » . 
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Già  nel  saggio  dello  scorso  anno  feci  qualche  cenno 
a riguardo  delle  colonie  israelitiche  nella  provincia  bresciana, 
ma  senza  ordine  e soltanto  toccando  qua  e là  alcun  fatto 
dei  più  interessanti,  che  non  hanno  però  fornito  chiaro  con- 
cetto della  vera  diramazione  ed  organizzazione  degli  ebrei. 
Anche  questa  volta,  se  pure  procurerò  d’essere  meno  impre- 
ciso e meno  parziale  verso  dati  Comuni,  tuttavia  non  posso 
promettere  gran  cosa,  e per  il  tempo  che  mi  fugge  di- 
nanzi, e per  la  scarsità  dei  materiali. 

La  Magnifica  Patria  della  Riviera,  geograficamente 
ascritta  alla  Provincia  di  Brescia,  vantava  però  fin  dal  13 
maggio  1426,  per  decreto  di  Francesco  Foscari,  la  piena 
autonomia  amministrativa,  l’indipendenza  politica  dalla  città, 
il  mero  e misto  imperio,  e 1’  esenzione  da  qualunque  ripar- 
tizione di  oneri  reali  e personali  spettanti  al  restante  della 
Provincia.74  Per  queste  immunità  e privilegi  speciali  ne  de- 
rivava che  non  si  riscontrasse,  per  quanto  l’ispirazione  go- 
vernativa avesse  qualche  influenza,  l’uniformità  con  Brescia 
nelle  vicende  dei  giudei,  e questi  ottennero  qui  maggiori 
agiatezze  quando  nel  capoluogo  erano  depressi,  o viceversa, 
secondo  l’umore  dei  tempi  e dei  popoli.  Nell’Archivio  Comu- 
nale di  Salò,  entro  il  quale  fui  liberamente  ammesso  colla 
consueta  gentilezza  di  chi  vi  è preposto,  la  quale  però  non 
mi  dispensa  di  qui  augurarmi  che  venga  messo  quanto  prima 
rimedio  al  disordine  in  cui  si  trova,  avrei  ciò  nullameno 
rinvenuto  molti  documenti  sulla  materia,  i quali  accennerò 
soltanto  di  fuga.  Ivi  esisteva  sicuramente  una  grossa  colonia 
israelitica,  e se  ne  capisce  facilmente  il  perchè.  Salò  doveva 
essere  città  assai  di  commercio  per  la  proprietà  frastagliata 
e per  il  porto  lacuale;  quindi  gli  ebrei  non  potevano,  se- 
condo la  loro  indole  mercantile,  mancare  di  accorrere  volon- 
terosi ad  una  piazza  che  presentava  così  allegre  prospettive. 
Fu  però  loro  assegnata  per  abitazione  la  parte  settentrionale 
del  luogo,  chiamata  La  Grata  , e dovettero  anche  colà  cor- 


rere  Talea  di  permanenza  discontinua,  talvolta  non  scevra 
di  gravi  pericoli.  Fin  dal  27  maggio  1449  trovo  una  prov- 
visione della  Comunità  di  Salò,  provocata  dalle  esortazioni 
di  alcuni  frati  degli  Ordini  Minori,  che  trattò  di  espellere 
i giudei,  ed  un’altra  del  10  luglio  1458,  che  proibì  ad  essi 
la  venuta  e la  dimora  in  quella  terra,  indizio  questo  che  la 
prima  decisione  avea  raggiunto  i suoi  effetti  se  si  cercava  di 
impedire  una  nuova  importazione  israelitica.  Però  nel  21  ot- 
tobre 1461  si  invitò  dal  Governo  quella  Comunità  a ricevere 
un  giudeo  che  prestasse  ad  usura  secondo  patti  speciali  ; ed  il 
10  dicembre  di  quell’anno  i Consigli  di  Salò,  Sabbio  e Por- 
tese protestarono  contro  simile  determinazione,  malgrado  che 
una  Parte  di  ugual  data,  presa  dal  Magnifico  Capitano  della 
Riviera,  stabilisse  la  venuta  di  quell’ebreo  con  facoltà  di 
riscuotere  nei  mutui  l’interesse  di  quattro  danari  per  ogni  lira. 

Più  tardi  anche  le  popolazioni  rivierasche  si  acconciarono 
a ricevere  i giudei,  forse  persuase  che  non  fossero  del  tutto 
inutili,  e per  deliberazioni  prese  nel  18  luglio  e 14  novem- 
bre 1467  si  adottò  di  farli  venire  nella  Riviera  per  i pre- 
stiti ad  usura  coll’  elezione  di  sei  loro  rappresentanti  onde 
trattare,  unitamente  al  Capitano  ed  al  Sindaco,  in  propo- 
sito. Anzi  nel  14  maggio  dell’ anno  successivo  vennero  ap- 
provati i capitoli  della  condotta,  fra  cui  è a mentovarsi 
quello  che  stabiliva  il  limite  dell’usura,  cinque  denari  per 
lira,  e l’altro  a riguardo  dell’incanto  dei  pegni,  per  cui  era 
a pagarsi  un  denaro  per  ogni  lira.  Capitoli  che  vennero  poi 
in  parte  modificati  in  seguito  a petizione  20  giugno  1471, 
presentata  da  Jacob  ebreo  e soci.  La  città  di  Salò  in  ogni 
modo  non  ne  volle  sapere,  anzi  ottenne  dal  Senato  le  du- 
cali75 19  agosto  1468  e 9 ottobre  1471  che  la  esoneravano 
dall’  obbligo  di  dare  ospitalità  agli  ebrei.  Successivamente 
anche  la  Riviera  tutta  riusci  a liberarsi  dai  medesimi:  co- 
minciò a dar  l’esempio  Polpenazze,  che  respinse  la  petizione 
13  novembre  1477  di  Rizzardo  ebreo  di  poter  ivi  stabilire 
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la  propria  dimora,  ed  ottenne  poi  la  lettera  ducale 76 13  di- 
cembre di  quell’anno  in  questo  senso.  Seguono  le  Parti  18 
ottobre  1477,  27  agosto  1491,  27  marzo  1492  e 22  giugno 
1495,  le  quali  tutte  stabiliscono  la  massima  di  non  permet- 
tere agli  ebrei  nessuna  permanenza  in  Riviera,  e per  con- 
seguenza di  non  avviare  negozi  nemmeno  per  interposta 
persona.  Poscia  sembra  sia  stata  tolta  la  portata  delle  ac- 
cennate decisioni,  perchè  la  Parte  9 aprile  1496  del  Consiglio 
dei  Pregadi  stabilisce  che  gli  ebrei  residenti  nella  Riviera 
di  Salò,  invece  del  nastro  giallo,  conforme  alla  lettera  0, 
cucito  sull’abito,  dovevano,  forse  perchè  solevano  nasconderlo 
col  mantello,  portare  il  berretto  pure  di  quel  colore. 

Ma  la  nuova  tregua  fu  breve.  Non  posseggo  docu- 
menti che  m’  assicurino  essere  durata  anche  pel  tempo  in 
cui,  dopo  la  vittoria  della  lega  di  Cambrai,  e la  conquista 
della  provincia  nostra  per  le  armi  francesi,  la  Riviera  fu 
con  diploma  del  Cristianissimo  investita  quale  feudo  maschile 
al  Cardinale  d’Amboise,  concedendogli  sovra  di  essa  i diritti 
delia  sovranità,  con  assoluta  indipendenza  da  Brescia.  Certo 
è però  che  nel  10  settembre  1517,  e quindi  ancora  dal  Go- 
verno Veneto,  venne  ad  essa  accordato  il  privilegio  di  poter 
rifiutare  l’ospitalità  agli  ebrei;  e poiché  tante  volte  solevano 
questi  ripararsi  in  giurisdizione  privata,  cosi  comparve  più 
tardi  il  decreto  4 settembre  1572,  col  quale  fu  ordinata  l’espul- 
sione di  quegli  israeliti  che  si  trovavano  nei  luoghi  della 
Riviera  appartenenti  ai  Conti  Martinengo.  Finalmente  nel  15 
settembre  1604  fu  creata  la  parte  di  nuova  riammissione 
degli  ebrei  in  Riviera,  sotto  l’osservanza  dei  capitoli  ad  hoc 
formulati,  ferma  sempre  l’inibizione  agli  stessi  di  possedere 
beni  stabili. 77 

Siccome  esisteva  in  Venezia  una  Congregazione , chia- 
mata dei  catecumeni,  nella  quale  erano  accolti  ebrei,  mus- 
sulmani ed  altri  convertiti  al  cristianesimo,  cosi  per  le  forti 
spese  che  tale  istituzione  occasionava  era  permesso  nel  ter- 
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ritorio  dello  Stato,  la  questua  a suo  beneficio.  Ed  anche  nella 
Riviera  girava  nel  1619  apposito  predicatore,  Antonio  Giusti- 
niano, il  quale  non  era  altro  che  un  ebreo  battezzato. 78 

Abbiamo  già  visto  nella  parte  generale,  che  anche  nel 
vicino  Gavardo  esisteva  una  piccola  colonia  di  ebrei,  ove 
teneva  banco  ed  estendeva  le  operazioni  con  una  specie  di 
succursale  nella  Città.  Epperò  in  questo  paese  mi  fermerò 
ancor  meno  e solo  per  due  circostanze  degne  di  rilievo. 
Nel  1473  Giovanni  Della  Pola , uomo  fanatico  e sordido 
( spiritu  diabolico  et  spe  lucri  ductus  ),  denunziò  all’  Officio 
dell’Avogaria  i giudei  di  Gavardo  di  falsificare  monete  (de 
slronzaturia  monetarum)J  ed  a suffragio  delle  sue  asserzioni 
produsse  per  testimoni  Rizzardo  Del  Prado  alias  Del  Frascha, 
Cornino  suo  figlio,  e Bertolino  Loti,  seu  Loneti,  i quali  con 
giuramento  confermarono  l’accusa.  Ma,  ritenuti  falsi  tutti  e 
quattro,  fu  formato  il  processo,  e con  decreto79  10  dicembre 
1473  vennero  avvisati  i Rettori  di  Brescia  di  provvedere  al- 
l’esecuzione della  condanna,  che  consisteva  nel  bando  per 
tutti,  ed  alla  pubblicazione  in  Gavardo  di  apposita  grida.  — Il 
secondo  punto  riguarda  Anseimo  ebreo , che  esercitava  le 
usure  parimenti  in  Gavardo  : costui  avendo  compiuto  la  sua 
ferma,  domandava  di  partirsene.  Accolta  pertanto  la  supplica, 
veniva  fatto  proclamare  nella  piazza  maggiore  il  bando  se- 
guente :80  « Per  parte  del  Magnifico  et  Generoso  Misser  Luca 
« Navajerio,  dignissimo  Potestà  de  Bressa  et  del  suo  destrecto, 
« conzo  sia  che  Inselmo  zudeo  et  compagni  feneranti  in  Ga- 
» vardo  habia  compito  la  sua  ferma  et  intenda  partirse  de 
« lì,  se  fa  assavere  che  chadauno  che  habbia  pegni  appresso 
« del  detto  Inselmo  et  compagni  li  venga  a scoder,  perchè, 
« siando  negligenti,  sarano  venduti  al  pubblico  incanto  a 
« chi  più  offerirà  segondo  el  tenor  de  li  privilegi  del  dicto 
« Inselmo  et  compagni  — Brisciae  die  X octubris  1475.  » 

Non  mi  consta  che  a Lonato  esistesse  colonia  israelitica, 
anzi  dalla  Parte81  10  ottobre  1596  del  Consiglio  dei  Pregadi, 


pubblicata  lo  scorso  anno,  parrebbe  il  contrario,  perchè  con 
essa  si  accoglie  l’ istanza  di  quella  Comunità  di  poter  con- 
durre un  ebreo  banchiere  ad  abitarvi  e concedere  prestiti, 
dovendo  altrimenti  quei  sudditi  recarsi  per  tale  bisogna  fino 
a Castel  Goffredo  in  provincia  di  Mantova,  discosto  circa  dodici 
miglia,  e dove  gli  ebrei  solevano  chiedere  nientemeno  che 
il  trenta  per  cento  d'interesse  sui  capitali  prestati.  Abbiamo 
visto  allora,  che  il  limite  fissato  dai  capitoli  di  quella  con- 
dotta per  l’ebreo  colà  pervenuto  fosse  il  dodici  per  cento, 
coll'  obbligo  però  in  lui  di  contribuire  a tutte  le  gravezze 
dell’Università  israelitica  di  Brescia,  e ferme  tutte  le  altre 
condizioni  generali. 

Discendendo  a Montechiaro,  invece  troviamo  essersi  colà 
stabilita  una  forte  colonia,  che  andò  come  le  altre  soggetta 
alle  variabili  manifestazioni  delle  popolazioni  e delle  classi 
dirigenti.  Il  documento  82  5 maggio  1493,  che  non  è altro  che 
una  provvisione  della  nostra  Comunità,  contiene  quanto 
segue:  Desiderosi  gli  uomini  di  Monteclaro  di  poter  espel- 
lere i giudei,  che  da  lungo  tempo  vi  si  trovano  e consumano 
le  facoltà  dei  medesimi,  chiedono  che  dagli  oratori  bresciani 
si  scriva  con  opportuna  forma  alla  Dominante  per  tale  og- 
getto. E fu  deliberato  in  conformità  con  91  palle  afferma- 
tive e 5 negative. 

Le  ducali  3 aprile  1476/8  1 novembre  1481  84  ed  i già 
citati  documenti  13  febbraio  1472,  2 settembre  1474,  affer- 
mano l’esistenza  di  case  israelitiche  in  Gottolengo  ; anzi  per 
essere  questo  paese  posto  quasi  al  confine  dello  Stato  man- 
tovano, asilo,  come  si  sa,  di  numeroso  stuolo  semita,  ho 
molte  ragioni  di  credere  che  ve  ne  fossero  parecchie.  Così 
di  Asola  si  è parlato,  quando  commentai  il  documento  1 6 
luglio  1492,  che  richiamava  quel  Provveditore  all’osservanza 
delle  leggi  nei  giudizi  contro  gli  ebrei.  Nel  vicino  Ostiano, 
dove  non  mi  fermo  che  per  incidente  e soltanto  perchè  fu  per 
qualche  tempo  incorporato  alla  bresciana  provincia,  stazio- 
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narono  molti  giudei,  ed  un  accenno  approssimativo  lo  si  può 
desumere  da  un  cimitero  abbandonato,  che  per  ubicazione 
ed  area  circoscritta , premessa  la  rituale  di  non  esumare, 
lascia  facilmente  supporre , che  solo  dalla  loro  espulsione 
dal  Ducato  di  Milano  si  siano  quivi  ricoverati  invocando  la 
protezione  dei  Gonzaga,  Signori  di  Mantova.  Nè  s’ inganna- 
rono, perchè,  oltre  la  tolleranza  delle  leggi,  ebbero  la  for- 
tuna di  ottenere  in  quella  borgata  un  castello  murato,  più 
sicuro  rifugio  a difesa  d’istantanei  assalti,  ognora  motivati 
da  scopo  di  lucro , poiché  si  sapeva  essere  gli  ebrei  bene 
provvisti,  come  quelli,  ai  quali  anche  in  quello  Stato  non 
essendo  permesse  possidenze,  professioni  ed  arti,  dovevano 
necessariamente  occuparsi  di  banco  e di  pegni.  85 

Dissi  dei  soldati  del  Colleoni , che  avevano  impegnato 
le  armi  presso  i giudei,  e come  si  studiasse  dai  Reggenti 
per  riscattarle;  ora,  poiché  mi  trovo  a spasso  per  la  provincia, 
devo  aggiungere,  colla  scorta  di  un  frammento  di  carta,86 
ritenuto  in  data  del  1476  o 1477,  che  molti  contratti  do- 
vevano essere  stati  stipulati  in  Malpaga,  ove,  a quanto  pare, 
si  trovavano  allora  le  reliquie  dello  esercito  disciolto.  Se  ciò 
non  mi  dimostra  categoricamente  che  in  quel  paese  stazio- 
nassero ebrei,  lascia  però  presumere  qualche  cosa,  a meno 
che  questi,  facendo  come  i nostri  rivenduglioli  alle  grosse 
manovre,  corressero  dietro  alle  bande  per  concludere  lauti 
affari. 

Dal  già  riassunto  decreto  del  Senato  24  novembre  1494 
vengo  a conoscere  come  un  banco  di  ebrei  fosse  piantato 
eziandio  nella  terra  di  Pievidizio,  quantunque  non  consti  se 
per  molto  tempo;  e dalla  provvisione87  10  aprile  1496  ap- 
prendo che  qualche  giudeo  fu  pure  a Cremezzano,  perchè 
ivi  si  ordina  il  rilascio  dal  carcere  per  infermità  e decrepi- 
tezza di  un  Bartolomeo  israelita,  cui  era  stato,  non  so  per 
qual  delitto,  antecedentemente  condannato. 

Se  discendiamo  ad  Orzinuovi,  molto  dovremmo  fermar- 
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vici,  perchè  mi  fu  dato  rinvenire  colà  larghe  traccie  della 
presenza  israelitica,  ma  cercherò  di  sbrigarmene  colla  mas- 
sima prestezza.  Nel  144-5  fu  chiesto  alla  Dominante  da  quella 
Comunità  di  approvare  i capitoli  di  una  condotta  decennale 
conchiusa  tra  essa  e Simone  q.m  Mosè,  ebreo  e soci.  E la 
ratifica  fu  accordata  mediante  lettera  ducale  88  24  luglio  di 
quell’anno,  mandando  ai  Rettori  di  Brescia  di  osservare,  e 
far  colla  loro  autorità  osservare  i capitoli  suddetti,  che  non 
mi  provo  a riassumere  per  la  loro  lunghezza  ed  anche  per 
una  certa  qual  somiglianza  con  altri  già  esaminati.  Circo- 
stanza poi  degna  di  nota  è questa,  che,  mentre  dalla  Comu- 
nità degli  Orzi  si  accettavano  ebrei,  altre  persone  esercita- 
vano quivi  le  usure , e non  con  moderazione,  perchè  nel 
1463  al  14  giugno  trovo  una  Sentenza89  del  Vescovo  di 
Brescia,  che  condanna  Cristoforo  Zanella  di  quel  borgo, 
come  persona  venale,  a restituir  le  usure  fatte  sotto  pena 
di  scomunica,  tenuto  del  pari  a dar  ai  poveri  settanta  ducati 
d’oro  ed  a pagar  tutte  le  spese  del  processo.  — - Un  ultimo 
appunto,  indi  passo  oltre.  Verso  il  1483,  mentre  ferveva  la 
lotta  tra  Y armata  Veneziana,  condotta  da  Roberto  Sanse- 
verino,  e l’oste  di  Ludovico  il  Moro  cogli  alleati,  accadde  che 
i belligeranti  si  trovassero  per  un  certo  tempo  nei  dintorni 
di  Orzinuovi  e di  Soncino:  « Ora,  dice  un  cronista  locale,90 
« vedendo  gli  Orceani  le  cose  della  guerra  andar  innanti, 
« per  provvedere  alli  disordini,  che  haverebbero  potuto  mo- 
« testarli , havendo  radunato  il  loro  Conseglio  ("eletti  alla 
« riforma  delti  altri  Conseglieri  Bartolomeo  Torta,  Modesto 
« Martinengo,  Carlo  Codagli  e Francesco  Sesto),  fra  l’ altre 
« provvisioni  che  fecero,  determinarono  a viva  voce  di  man 
« dar  fuori  come  sospetti  gli  hebrei  » . 

Anche  a Palazzolo  tennero  banco  per  qualche  tempo, 
e lo  desumo  dal  decreto  91  3 settembre  1466,  in  cui  sono 
prescritte  le  norme,  già  da  me  spiegate,  sui  pegni  fatti  in 
Brescia  e quivi  trasportati.  Non  avendo  altri  documenti  mi 


è impossibile  asserire  se  fu  residenza  affatto  precaria  ed 
accidentale,  o se  quella  popolazione  tollerò  invece  a lungo 
nella  propria  terra  quella  piccola  colonia. 

Alcuni  documenti,  esaminati  in  addietro,  ci  hanno  appreso 
come  ad  Iseo  dimorassero  parecchio  gli  ebrei,  i quali  sole- 
vano estendere  le  loro  operazioni  nella  Città,  onde,  trala- 
sciando quello  che  ora  sarebbe  superfluo,  verrò  a dire  di 
quanto  mi  rimane  a completare  quest’  ultima  parte.  Trovo 
anzitutto  T ordine92  2 marzo  1440  dei  Rettori  di  Brescia  al 
Vicario  di  Iseo,  che  riassumo  brevemente:  — In  esecuzione 
delle  lettere  16  febbraio  p.  p.  del  li  Mag.ci  Governatori  alle 
entrate , vi  comandiamo  di  non  costringere  nè  di  lasciar  co- 
stringere Lazzaro  q.  Isacco  ebreo,  qui  abitante,  a sostener 
alcuna  angheria  reale  o personale  con  questo  Comune  a causa 
delle  sue  industrie,  guadagni  e mercanzie,  contribuendo  già 
per  le  medesime  detto  Lazzaro  puntualmente  cogli  altri 
giudei  allo  Stato  annui  ducati  4500;  onde  non  v’è  motivo 
che  esso  Lazzaro  debba  pagare  per  una  sola  causa  in  due 
luoghi.  Che  se  alcuno  dal  predetto  ordine  si  sente  gravato 
comparisca  avanti  il  Mag.co  Governatore  colle  sue  ragioni 
che  riceverà  giustizia.  Intanto  si  provveda  che  non  sia  re- 
cata molestia  da  nessuno,  di  qualunque  condizione,  al  Laz- 
zaro, che  non  dà  proprio  fastidio  : chè  se  altrimenti  inten- 
deremo ci  sarà  di  gran  dìspiacenza. 

Il  Padre  Fulgenzio  de  Rinaldi  di  Iseo,  sacerdote  cap- 
puccino nei  suoi  Monumenti  Historiali  dell’antico  e nobile  Ca- 
stello d’ Iseo 93  ha  un  capitolo  apposito  che  riguarda  gli  ebrei 
ivi  dimoranti,  al  quale  rimanderò  i miei  ascoltatori,  non 
senza  avvertire  che  nel  1460  capitò  pure  ad  Iseo  un  Saio- 
mone  israelita,  il  quale  chiese,  anche  a nome  dei  suoi  com- 
pagni, d’essere  ivi  ammesso  ad  abitare,  ottenendo  dal  Con- 
siglio Generale  risposta  favorevole  con  31  palle  affermative  e 
26  negative,  non  restando  però  questo  dal  farsi  per  tale  conces- 
sione pagare  da  lui  dei  buoni  ducati.  Ma  gli  Iseani  non  amavano 
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punto  questi  ebrei,  anzi  li  opprimevano  quotidianamente 
con  oltraggi  ed  azioni  dispettose,  talché  uno  di  essi,  chiamato 
Leone,  forse  il  capo  della  colonia,  dovette  ricorrere  al  Ve- 
scovo, che  provvide  con  lettera  12  marzo  1461  a loro  favore, 
in  forza  de’  privilegi  dell’Università  degli  ebrei,  concessi  da 
alcuni  Pontefici,  e delle  lettere  del  Senato  veneziano  che 
quei  privilegi  confermavano  e intendevano  fossero  rispettati.94 

Non  consta  in  che  parte  del  paese  tenessero  gli  ebrei 
abitazione  o ghetto  : alcuni  ritengono  fuori  Porta  di  Campo 
nella  Contrada  delle  Fornaci,  basandosi  sopra  una  lapide, 
scoperta  in  una  ortaglia  li  vicina,  murata  poi  nella  Piazza 
alla  Porta  del  Vicario.  L’ebraica  scrittura  fu  spiegata  da  un 
rabbino,  e suona  in  questa  forma:  Quello  che  qui  si  giace 
fu  da  Dio  chiamato  da  questa  ad  altra  vita,  giovine , gentile 
rabbino  Effraim , figliuolo  del  'prudentissimo  Lazzaro  Za! man, 
li  6 del  mese  di  Adar,  cioè  di  Marzo  l’anno  S241 , del  quale 
si  deve  compiangere  la  morte  ; che  sia  tra  vivi  numerata 
l’anima  sua. 

Avvertasi,  quanto  alla  data,  che  il  millesimo  è secondo 
l’uso  ebraico  dalla  creazione  del  mondo,  e verrebbe^  a nor- 
ma dei  calcoli  fatti,  a corrispondere  all’anno  1481  dell’era 
cristiana  ». 

Così  l’avv.0  dissenti  pone  termine  alla  dotta  sua  disserta- 
zione, augurando  che  l’aura  liberatrice  della  grande  rivo- 
luzione francese  valga  a vincere  nel  nome  della  fratellanza 
umana  le  ostilità  feroci  che  ancora  si  sfogano  perseguitando 
gli  Israeliti  in  molti  paesi  della  civile  Europa,  e soggiunge: 

« se  a ciò,  per  quanto  in  microscopica  parte,  potranno  aver 
« contribuito  le  mie  fatiche,  sarà  questo  per  me  il  guider- 
« done  più  ambito  ». 
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NOTE 


4.  Archivio  territoriale  Veneto  (nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia) — Re- 
gistro G,  carte  116  tergo. 

2.  Vecchio  Archivio  Manie,  di  Brescia.  — Registro  Provvisioni,  N.  489, 
carte  146  tergo. 

3.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia  — Reg.  Provvisioni  N.  489,  car.  43-47. 

4.  Archivio  territoriale  Veneto  nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia)  — Regi- 
stro C.  1°  carte  151  e seguenti. 

5.  Divina  Commedia  — Paradiso  — Canto  V,  verso  79. 

6.  Vecchio  Archiv.  Munic.  di  Brescia,  Toni.  Ili,  lettera  C,  N.  1525,  carte  23. 

7.  id.  id.  id. 

8.  Archivio  di  Stato  in  Brescia  — Atti  dei  Rettori  1465-67,  N.  15,  car- 
te 35  tergo. 

9.  Cosi  detti  dai  mantelli  impeciati:  erano  guardie  daziarie,  che  presenzia- 
vano alle  esazioni.  Cosi  G.  Rosa.  — Studi  di  Storie  Bresciane,  p.  153. 

10.  Archivio  territoriale  Veneto  ( nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia)  — Re- 
gistro A - 1407-1486,  carte  414  tergo. 

11.  Archivio  territoriale  Veneto  ( nell’ Archivio  di  Stato  in  Brescia) — Re- 
gistro A - 1407-4486,  carte  402. 

12.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1476-77.  N.  19,  car- 
te 21  tergo. 

13.  Archivio  territoriale  Veneto  ( nell’ Archivio  di  Stato  in  Brescia) — Re- 
gistro A - 1407-1486,  carte  403. 

14.  Possono  vedersi  in  proposito:  C.  Guidetti:  prò  Judeis.  Riflessioni  e do- 
cumenti, Torino  1884,  Roux  e Fa  vale;  — P.  Ghinzoni:  S.  Simone  di 
Trento,  nuovi  documenti,  nell’Arch.  Storico  Lombardo  31  marzo  1889; 
— Eco  dei  Tribunali,  Venezia  1857,  articoli  degli  avvocati  Cervesato 
e P.  Zajotti  ecc. 

15.  Memorie  storiche  cronologiche  di  vari  bambini  martirizzati  in  odio  della 
nostra  fede  dagli  ebrei.  Venezia  1761,  presso  Guglielmo  Zerletti. 

16.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — - Atti  dei  Rettori  1476-77  N.  19,  carte 
143  tergo. 

17.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1476-77  N.  19,  car.  143. 

18.  id.  id.  id.  car.  21  e 73. 

19.  F.  Odorici.  — Storie  Bresciane,  Voi.  Vili,  pag.  151,  Nota. 

20.  Archivio  territoriale  Veneto  ( nell’  Archivio  di  Stato  in  Brescia  ).  — Regi- 
stro Bissoli  1,  carte  98  tergo. 


21.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi,  Tomo  III, 
lettera  C,  N.  1525,  carte  56. 

22.  Archivio  territoriale  Veneto  (nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia)  — Regi- 
stro D 3,  carte  84. 

25.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia  — Registro  Privilegi.  Tom.  Ili,  let- 
tera C,  1525,  carte  59. 

24.  id.  id.  carte  61. 

25.  id.  id.  id. 

26.  I Promessi  Sposi.  — Cap.  52. 

27.  E.  Drumont.  — La  France  Juive,  Tome  I,  livre  I,  pag.  5. 

28.  Archivio  Storico  Italiano,  Tomo  VII,  parte  II.  — Annali  Veneti  dal- 
l’anno 1457-1500  del  Sen.  Domenico  Malipiero,  ordinati  ed  abbreviati 
dal  Sen. . Francesco  Bongo,  pag.  671. 

29.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia  — Membranacea  originale  N.  129, 
e di  Registro  1079. 

50.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1476-89,  N.  20,  car.  159 
e seguenti. 

51.  Vecchio  Archivio  municipale  di  Brescia.  — Registro  Provvisioni  N.  512, 
carte  58. 

52.  Vecchio  Archivio  municipale  di  Brescia.  — Registro  Provvisioni,  N.  515, 
carte  120. 

35.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi.  Tomo  III  , 
lettera  C,  N.  1525,  carte  102. 

34.  G.  Giusti  — Poesie  — I Brindisi. 

35.  Leon  Modena  Rab'l  de  Venetia.  — Historia  de’  riti  hebraici  — Vita 
et  osservanza  degli  hebrei  di  questi  tempi.  Venetia  1638,  appresso  Gio- 
vanni Colleoni,  pag.  46. 

36.  P.  D.  Gio.  Maria  Vincenti.  — Teologo  Missionario.  — Se  sia  meglio 
che  i Principi  cristiani  permettano  nei  loro  stati  gli  hebrei  o li  discac- 
cino, Venetia  M.DC.LIX.  Stamperia  di  Girolamo  Bragadin,  pag.  65. 

37.  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  — Fra  le  originali  membrana- 
cee N.  131  al  N.  di  Registro  1079. 

38.  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  — Registro  Privilegi,  Tom.  Ili, 
lettera  C,  N.  1525,  carte  103. 

39.  « Per  Imbasciatori  de  la  fidelissima  Comunità  di  Brescia  el  ne  è stato 
« fatto  grave  lamento  de  voi.  Quale,  come  dicono,  non  cessate  per  zor- 
« nata  interrumpere  le  giurisditioni  di  quel  Podestà  contra  quello  do- 
« vete,  over  potete  far,  stante  la  delibcration  del  Consiglio  nostro  de 
« Diece,  per  la  qual  chiaramente  sono  distinte  le  cose  de  la  giurisdi- 
« tion  vostra  da  quella  di  quel  Podestà.  Ed  in  particulari  se  dogliono 
« che  volete  render  ragion  a quelli  hebrei,  et  non  solum  nelle  cause 
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« dependenti  da  usure,  ma  etiam  nelle  cause  mercantili  et  in  ogni  altra 
« cosa.  Pertanto  con  grande  despiacer  intendendo  che  presumate  cosi 
« apertamente  contravenir  a le  deliberationi  del  Consiglio  nostro  di 
« Diece  prefato,  habbiamo  deliberato  farve  queste , per  le  quali  con  i 
« Capi  del  Consiglio  nostro  di  Diece  effìcacissimamente  ve  comandemo 
« che  astener  vi  dobbiate  dal  giudicio  de  le  cose  predette  et  da  ogni 
« altra  specialmente  al  foro  et  giurisdition  di  quel  Podestà,  osservando, 
« con  quella  reverentia  che  se  conviene , la  deliberation  del  Consiglio 
« nostro  di  Diece  fatta  circa  quella.  Perchè  siate  certo,  che  se  poste- 
« rior  lamento  de  alcuna  contreffation  ne  pervenerà,  con  i Capi  del  Con- 
« siglio  nostro  di  Diece  provederemo  contra  la  vostra,  se  così  sarà,  ino- 
« bedientia,  per  tal  modo  che  con  vostro  incommodo  e danno  sentirete 
« quel  che  habbi  importato  et  importi  desobedir  a le  deliberation  et 
« comandamenti  del  Consiglio  nostro  de  Diece.  Has  autem  ecc. 

40.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi.  Tomo  III, 
lettera  C,  N.  1525,  carte  103  tergo. 

41.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi.  Tòmo  III, 
lettera  C,  N.  1525,  carte  103  tergo. 

42.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Provvisioni,  N.  514, 
carte  27. 

43.  Ho  tradotto  la  parola  xenophegia  a lume  di  buon  senso,  non  avendomi 
i dizionari  soccorso  in  proposito.  Del  resto  potrebbe  darsi  che  signifi- 
casse il  rifugio  dei  poveri  viandanti.  V’  era  un  uso,  che  quando  in  una 
Comunità  israelitica  giungevano  dei  poveri  viandanti,  così  detti  di  pas- 
saggio, se  succedeva  in  vigilia  di  festa,  venivano  albergati  a spese  della 
Comunità.  Vicino  al  tempio  stava  una  stanza  che  serviva  di  refettorio 
(cibo  dei  forestieri);  prima  che  terminasse  l’orazione  del  venerdì  sera, 
il  Cantore  santificava  la  festa  col  vino,  e ciò  serviva  per  i forestieri  e 
viandanti. 

Devo  queste  ultime  osservazioni  alla  cortesia  del  chiar.0  d.r  Leone 
Luzzati  di  Venezia,  rabbino. 

44.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Fra  le  originali  membranacee, 
N.  141,  al  N.  di  Registro  1079. 

45.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Provvisioni  N.  514, 
carte  75. 

40.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi,  Tomo  VI, 

lettera  F,  N.  1528,  carte  61  tergo. 

47.  Archivio  territoriale  veneto  ( nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia  ).  Regi- 
stro Bissoli  N.  II,  carte  82  tergo. 

48.  Archivio  territoriale  veneto  ( nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia  ).  — Re- 
gistro Bissoli  N.  li,  carte  82  tergo. 
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49.  Dagli  Annali  Veneti  del  Sen.  Domenico  Malipiero,  ordinati  ed  abbre- 
viati dal  Sen.  Francesco  Longo,  anno  1497. 

50.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi.  Tomo  VI, 
lettera  F,  N.  1528,  carte  58. 


51. 

Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia. 

— Registro  Provvis.  X. 

517, 

car.  154. 

52. 

id. 

id. 

» 

518 

» 81 

55. 

id. 

id. 

» 

» 

25  tergo 

54. 

id. 

id. 

» 

» 

27,  28 

55. 

id. 

id. 

» 

519 

55 

56.  F.  Odorici  — Storie  Bresciane,  voi.  9,  pag.  54. 

57.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi.  Tomo  VI , 
lettera  F,  N.  1528,  carte  155  tergo. 

58.  Idem  carte  195. 

59  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1544-1545,  N.  25,  car.  276. 

60.  Sanguinetto  Veronese  (?). 

61.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Registro  Ducali  N.  4,  carte  55  tergo. 

62.  G.  Cattaneo.  — Opere  inedite,  raccolte  da  A.  Bertani.  Le  interdizioni 
israelitiche. 

65.  Prof.  A.  Valsecchi.  — Bibliografia  analitica  sulla  legislazione  della  Re- 
pubblica di  Venezia.  — Gli  Ebrei. 

64.  Archivio  territoriale  Veneto,  ( nell’ Archivio  di  Stato  in  Brescia).  — Re- 
gistro Botturini,  1599-1595,  carte  575. 

65.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Registro  Ducali  N.  6,  carte  47  tergo. 

66.  L.  A.  Muratori.  — Annali  d’Italia,  anno  1571. 

67.  P.  D.  Gio.  Maria  Vincenti.  Opera  citata,  pag.  71. 

68.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Registro  Ducali  1587-1590,  carte  5. 

69.  id.  id.  N.  22,  carte  190. 

70.  Prof.  A.  Valsecchi.  — Opera  citata,  pag.  25. 

71.  Archivio  territoriale  Veneto  (nell’Archivio  distato  in  Brescia).  Reg.  F. 
1782-1790,  carte  297. 

72.  Devo  gran  parte  delle  suesposte  notizie  alla  cortesia  del  chiar.  signor 
Marco  Mortara  di  Mantova,  rabbino  maggiore. 

75.  Mozzi.  Lettere  a un  amico.  Lucca  MDCCLXXVII. 

74.  F.  Bettoni.  Storia  della  Riviera  di  Salò,  voi.  II,  cap.  XXIV. 

75.  Vecch.  Arch.  Mun.  di  Brescia.  Reg.  Privilegi,  t.  Ili,  let.  C,  N.  1525,  c.  28. 

76.  id.  id.  carte  55. 

77.  Quei  documenti,  di  cui  non  ho  citata  la  fonte,  estrassi  dal  Registro  in- 
titolato: Lumen  ad  revelationem,  esistente  nell’Archivio  Com.  di  Salò. 

78.  Siccome  l’ argomento  non  è privo  d’importanza,  credo  opportuno,  anche 
per  la  loro  brevità,  dare  la  parola  ai  documenti  rintracciati  nell’  Ar- 
chivio Comunale  di  Salò,  avvertendo  che  non  posso  dare  il  nome  del 


Registro  perchè  mancante,  nè  il  numero  e la  classificazione  per  il  disor- 
dine che  ho  sopra  deplorato. 

« Venendoci  raccomandata  dall’  Ecc.  Senato  la  grande  Opera  Pia  e il 
« sovvenimento  delle  povere  Case  de  Cathecumeni  di  Venetia,  quali  sono 
« ricettacolo  de  Hebrei,  Turchi  e Mori,  infìdeli  dell’uno  et  dell’ altro  sesso 
« che  vengono  all’acqua  del  S.  Battesimo,  venendo  vestiti,  spesati  e 
« ben  addotrinati  nella  S.  Fede  Cattolica  da  Maestri  stipendiati  per  il 
« tal  effetto  a gloria  di  Dio  et  augumento  della  Santissima  Fede,  che  al 
« detto  Pio  Luogo  apportano  gravissime  spese  da  quali  si  attrova  carico 
« di  molti  debiti.  Pertanto  si  prega  ogni  fedel  cristiano  a farli  un  ab- 
« bendante  elemosina,  sicuri  de  riceverne  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
« premio  infinito.  Perciò  commettemo  a voi  Console  del  Comune  di  Salò 
« che  siano  fatte  le  cerche  il  terzo,  quarto  e quinto  Venerdì  de  ogni 
« Quaresima,  et  raccomandati  da  tutti  li  Predicatori  nelle  prime  cerche 
« con  ogni  efficacia,  come  anco  a tutte  le  messe  delli  sudetti  Venerdì  e 
« li  primi  doi  giorni  festivi , come  anco  tra  V anno  in  cadauna  Chiesa 
« del  Serenissimo  Dominio  nella  maniera  che  si  fanno  per  la  Reden- 
te tione  di  schiavi  conforme  alla  parte  dell’  Ecc.  Senato. 

Adi  2 luglio  4642. 

PIETRO  BADUER , Podestà  e Capitano. 

« Noi  Marco  Marcello  per  la  Ser.a  Signoria  di  Venetia,  Provveditore 
a di  Salò  e Capitano  della  Riviera,  concediamo  licentia  ad  Antonio  Giu- 
« stiniano,  già  hebreo,  et  hora  V Iddio  gratia  fatto  christiano , et  anco 
« eletto  per  far  fare  una  cerca  generale  per  la  casa  delli  Cathecumeni 
« di  Venetia,  come  nelli  capitoli  a stampa  appare  et  lettera,  che  possa 
« esso  Antonio  far  questuare  elemosina  per  tutta  questa  Riviera.  Co- 
« mandando  a cadaun  Console,  a noi  sottoposto,  che  subito  vedute  le 
« presenti  debba  dar  ogni  aiuto  tanto  a detto  Antonio,  come  a quello 
« che  cercherà  detta  elemosina  a’  nome  di  essa  Casa,  essortando  non- 
« dimeno  ogni  fidel  christiano  a fargli  larga  elemosina,  sicuri  che  da 
« nostro  Signore  in  cielo  le  sarà  largamente  rimunerata,  et  a questo 
» effetto  gli  sarà  a ogni  Console  lasciati  detti  Capitoli  et  Mandato  delli 
« 111.1  SS.1  Deputati  a questa  Casa,  e questa  cerca  debba  farsi  per  una 
« volta  sola  all’anno.  In  fede  ». 

Data  in  Salò  li  27  ottobre  4649. 

MARCO  MARCELLO  Provved.  et  Capitano 


Giulio  Bertolotto  Coadiutore  Ordinario 
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4619,  I luglio. 

« I capitoli  conclusi  nella  Veneranda  Congregatane  delli  Cathecu- 
« meni  di  Venetia  sopra  l’ arecordo  di  Antonio  Giustiniano,  già  hebreo 
« et  hora  christiano  per  gratia  di  Dio,  da  essere  stampati  ad  intelli- 
» gentia  di  ognuno,  sono  otto  ». 

Queste  cerche  del  resto  si  usavano  anche  per  il  riscatto  degli  schiavi. 

79.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  4473-1474,  N.  47  carte  13 

80.  id.  id.  1474-1475,  N.  18  car.  41  tergo. 

81.  Vecchio  Arch.  Comun.  di  Brescia.  Reg  Privilegi  N.  1538,  carte.  82 

82.  id.  Reg.  Provvisioni  » 514  » 78  tergo. 

83.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1476-1477  N.  19, 
carte  21  tergo. 

84.  Vecchio  Archivio  Munic.  di  Brescia.  — Registro  Privilegi.  Tomo  III, 
lettera  C,  N.  1525,  carte  67. 

85.  Devo  le  suaccennate  informazioni  al  chiarissimo  e cortese  sig.  Israele 
Finzi  di  Ostiano. 

86.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1476  - 1477,  N.  19, 
carte  21  tergo. 

87.  Vecchio  Arch.  Munic.  di  Brescia. — Registro  Provvisioni  N.  515,  carte  82. 

88.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  — Atti  dei  Rettori  1445,  1446,  N.  7,  carte  21. 

89.  Archivio  territoriale  veneto  (nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia).  Reg.  B1, 
carte  566  e 567. 

90.  F.  D.  Godagli.  L’ Istoria  Orceana.  Brescia  MDXCII , appresso  G.  B. 
Borella.  Libro  IV  pag.  104. 

91.  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  - Atti  dei  Rettori  1465-1467.  N.  15,  carte  54. 

92.  Archivio  territoriale  veneto  (nell’Archivio  di  Stato  in  Brescia)  — Re- 
gistro Bissoli,  filza  LVIII,  N.  4,  carte  251  tergo. 

93.  Brescia  1685,  per  Gio.  Maria  Rizzardi,  parte  prima,  cap.  XII. 

94.  « Bartolomeo  Malipiero  Vescovo  di  Brescia  etc. 

« Non  ci  è ignoto  havere  noi  altre  volte  e per  nostre  lettere  comandato 
« sotto  pene  e censure  al  Gommune  et  Iluomini  della  Terra  d’ Iseo,  che 
« dentro  un  certo  competente  termine  dovessero  havere  scacciati  V iu- 
te frascritti  liebrei  dal  Luogo  e Terra  istessa,  come  che  tali  vivano  di 
« usure  ; hora,  viste  da  noi  e diligentemente  essaminate  le  Lettere  e Pri- 
« vilegij  all’  Università  delli  Hebrei  concessi  per  alcuni  Sommi  Pontefici 
« nelli  quali,  fra  le  altre  cose,  si  contiene  che  possino  habitarc  fra  Chri- 
« stiani,  pigliare  c .se  ad  affitto,  aver  Nutrici  e Comadri  Christiane,  e rice- 
« vere  da  medesimi  Christiani  quei  honcsti  servitij , che  s’  appartengono 
« ad  uso  humano;  viste  ancora  le  Lettere  nuovamente  concesse  a medesimi 
« Hebrei  per  il  Serenissimo  Dominio  Veneto  et  a voi  dirette,  e pre- 
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« sentate  li  20  Febraro  1461  , e comandandosi  nelle  istesse  Lettere, 

« e Privilegij  Apostolici  a tutti  li  Ordinarij  de  luogi  che  le  dette  cose 
« osservino  sotto  pena  di  scomunica , e le  facciano  inviolabilmente 
« ossevvare,  nè  comportino  gli  sij  data  molestia  alcuna  ; perciò  cornan- 
te diamo  a voi  tutti , et  a cadauno  in  virtù  di  Santa  Obedienza,  e 
« sotto  pena  di  scomunica,  che  non  facciate  molestia  veruna,  o ag- 
« gravio,  nè  facciate  fare,  o permettiate  sia  fatto  in  parole , o fatti , a 
« Leone  Hebreo,  dimorante  in  Iseo,  et  a suoi  compagni,  fautori,  servi, 
« et  ad  altri  della  Famiglia  di  quelli,  ma  lasciate  essi  habitare  tra  Chri- 
« stiani,  condurre  case  ad  affitto,  bavere  Nutrici,  e Comadri  Christiane, 
« e che  possino  ricevere  honesti  servitij  da  Christiani,  secondo  la  forma, 
« e tenore  de  Privilegi  Apostolici,  e delle  Concessioni  sudette  ; nè  dob- 
« biate  permettere  il  predicare,  nè  che  sij  predicato  contro  tali  Conces- 
« sioni,  Immunità  e Privilegi  all’  istessi  Hebrei  concessi,  come  sopra; 
« raccomandando  di  più  a voi  V icari , Commune  et  Huomini  di  detta 
« Terra,  che  in  niun  modo  toleriate  sij  fatto  oltraggio,  o molestia  alcuna 
« con  parole,  ne  meno  co’  fatti  a detti  Hebrei,  o altri  della  loro  fami- 
« glia,  non  ostante  ecc. 

« Data  li  12  marzo  l’Anno  1461  ». 


Adunanza  del  12  luglio. 

Il  socio  avv.  Santo  Casasopra  legge  : Sull’  argomento 
della  più  razionale  costituzione  e del  miglior  regime  della  Stato. 
Fatti  e fenomeni  manifestatisi  lungo  lo  svolgimento  storico 
di  cotest’  ultimo  periodo  di  secolo  e da  lui  sommariamente 
accennati,  gli  fanno  a ragione  temere  che  « Fumanità  tenda 
« a mollemente  adagiarsi  in  una  filosofia  assai  comoda  la 
« quale  annienta  le  premesse  nella  conclusione  accogliendo 
« il  successo  come  legittimo  scioglimento  del  problema  e,  av- 
« venga  il  bene,  avvenga  il  male,  tutto  giustificando  col  fatto 

« compiuto Secondo  una  tale  filosofia,  qualunque 

« più  strana,  più  anormal  cosa  si  verifichi,  fu  da  lui  voluta, 
« nè  c’è  a ridire  in  contrario  ».  — Ove  ciò  succeda,  qual 
meraviglia,  egli  dice,  se  anche  nella  « costituzione  dello  Stato, 
« ne'  suoi  procedimenti  interni  ed  esterni  si  invochi,  unico 
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« e onnipossente  iddio,  l’utile,  senza  far  parte  nessuna  alla 
« morale , ed  al  diritto?  Qual  meraviglia  se  nelle  masse,  pur 
« così  pronte  a sragionare,  sia  entrata  cotesta  opinione  in 
« modo  sì  profondo  da  fare  che,  agevolmente,  resti  giustifi- 
« cata  ogni  prepotenza,  ogni  pirateria,  ogni  vessazione  sia 

« all’  interno  che  all’ esterno?  i E prezzo  dell'opera 

« combattere  cotesto  errore  onde  non  si  sperda  o si  dimi- 
« nuisca  quel  capitale  di  moralità,  che  dovrebbe  essere  il 
« patrimonio  dell'  attuale  civile  progresso,  ed  il  quale  pure, 
« checché  se  ne  dica,  di  sé  non  poco  contribuisce  tanto  nei 
« rapporti  nazionali  che  internazionali.  Ed  è prezzo  dell’opera 
« combatterlo  specialmente  per  quanto  concerne  la  costitu- 
« zione  dello  Stato  e suoi  procedimenti  all'  interno  ed  al- 
« 1’  esterno,  perciochè  quivi  è appunto  dove  può  sorgere  il 
« maggior  pericolo  pel  buon  assetto  sociale. 

A tale  intento  è diretto  cotesto  breve  lavoro,  nel  quale 
il  nostro  socio  procurò  di  dimostrare  che  lo  Stato  e il  suo  pro- 
cedere, non  dal  fatto,  non  dal  caso,  ma  da  beri  più  alto 
motivo  derivano. 

Quindi,  scusandosi  di  aver  dovuto,  stante  la  forma  aprio- 
ristica ed  elementare  dalla  qualità  del  soggetto  e dalla  sua 
stessa  abitudine  nello  scrivere,  indeclinabilmente  impostagli, 
limitarsi  a presentare  una  semplice  e disadorna  conferenza 
anziché  un  lavoro  elegante  e proporzionato  alla  severa  col- 
tura ed  erudizione  di  un  Ateneo , incomincia  il  suo  ragio- 
namento. 

Prima  di  tutto,  egli  dice,  « conviene  assodare  che  quanto 
« esiste  e,  perciò  anche  lo  Stato,  istituzione  essenziale  al- 
« 1’  esistenza  civile,  deve  tendere  a perfezione.  — Nè  occorre 
« di  questo  dimostrazione  alcuna  onde  non  andare  troppo 
« per  le  lunghe;  mi  basta,  all’  uopo,  accennare  doversi  ri- 
« tenere  per  vero  essendo  nella  mente  e nel  cuore  di  tutti. 

« Converrà  invece  tener  per  fermo  che  la  possibile  per- 
«fezione  consiste  nel  nè  più  nè  meno  di  quanto  occorre  allo 
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« scopo.  - Altra  volta,  trattando  del  Criterio  dell’ ottimo,  co- 
« testa  possibile  perfezione  spiegò  nelle  sue  ultime  ed  inti- 
« me  ragioni,  nè  crede  opportuno  ripeterla  ora. 

» Lo  Stato  nacque  all’  intento  di  tenere  in  sesto  la  so- 
« cietà;  a questo  intento  esso  delimita.,  restringe  la  sfera 
« d’azione  individuale,  indefinita  nella  extra-socialità,  fino 
« a rendere  possibile  la  coesistenza  di  tutti.  Egli  dunque  per 
« aggiungere  a compatibile  perfezione,  dovrà  togliere  alla 
« sfera  individuale  nè  più  nè  meno  di  quanto  occorra  pel 
« mantenimento  dell1  unione  sociale,  e,  cioè  restringerla  ap- 
« pena  quanto  sia  necessario  alla  sussistenza  della  società, 
« o,  ciò  che  fa  lo  stesso,  il  meno  possibile.  - Se  toglie  meno 
« la  società  si  sfascia  e il  governo  è un’inutilità  che  ripugna 
« e contradice  alla  logica  armonia  dell’  universo,  se  usurpa 
« più,  è un  prepotente  che  si  sostituisce  all’  ordine  di  na- 
« tura.  — Esempio  pel  primo  caso  può  essere  quell’embrionale 
« governo  che  reggeva,  giusta  quanto  ne  dice  Tacito,  le  antiche 
« tribù  germaniche  presso  le  quali,  ogni  guerriero,  per  poco 
« che  avesse  di  seguito,  stava  esattamente  a pari  col  Ke; 
« pel  secondo,  le  monarchie  o teocrazie  asiatiche  dove  il  vo- 
« lere  sovrano  è legge  sacra  , in  cui  la  disobbedienza  porta 

« per  sanzione  le  pene  più  efferate  e crudeli - 

« Alcuni  attribuiscono  allo  Stato  missione  diversa  dalla  so- 
« vracennata;  non  stanno  contenti  a tenere  in  sesto,  me- 
« glio  che  sia,  1’  unione  sociale,  ma  insegnano  invece  dover 
« esso  ben  anche  e principalmente  occuparsi  del  migliora- 
« mento.  — Cosi  facendo  si  aggiunge  un  membro  ultroneo 
« alla  vera  definizione  dello  Stato.  Il  miglioramento  deve 
« essere  lasciato  alla  libera  volontà  dell’ individuo.  Il  bene, 
« scopo  di  cotale  miglioramento,  può  essere,  come  idea,  co- 
« me  puro  concetto , un  assoluto,  ma  la  sua  realizzazione 
« quaggiù  non  è che  relativa  alla  maniera  di  pensare,  di 
« vedere  di  ciascheduno. 

« Con  qual  razionalità  potrebbe  lo  Stato  imporre  ciò 
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« che  egli  crede  sia  bene?  - La  sua  sarà  sempre  e non  potrà 
« essere  che  un'opinione  equivalente  ad  un’altra,  nè  egli 
« può,  senza  prepotenza,  imporla.  Tra  l'idea  assoluta  del 
« bene  e il  relativo  della  sua  realizzazione,  V unico  ponte  di 
« passaggio  è V intenzione , la  spontaneità  e tanto  è vero  che 
« si  realizza  il  bene  anche  quando  si  commetta  opera  mala, 
« dannosa,  purché  ciò  si  faccia  con  intenzioni  rette,  non  si 
« realizza  il  bene  quando  si  faccia  opera  bella,  utile  senza 
« intenzioni  corrispondenti.  - Tutte  le  legislazioni  infatti  san- 
« ciscono,  come  motivo  d’  assoluzione,  la  mancanza  d’ inten- 
de zionalità  ; nessuna,  prima  di  conferire  il  premio,  trascura 
« la  ricerca  se  sia  o no  accidentale  il  titolo  in  base  al  quale 
« se  lo  pretende. 

« Il  diventar  migliore  è,  per  gli  uomini,  operazione  che 
« ha  il  suo  punto  di  partenza  nell’  interno,  e non  avviene 
« se  non  v’  abbia  persuasione  che  ciò  sia  doveroso  di  fare; 
« chi  il  meglio  volesse  imporre  colla  forza,  sbaglierebbe 
« grandemente.  Ei  cadrebbe  nell’  errore  di  Maometto , il 
« quale,  volendo,  imporre  la  civiltà  del  Corano  col  tagliente 
« della  scimitarra,  fini  per  creare  invece  una  società  affatto 
« barbara  e troppo  impastojata  per  potersi  levare  in  alto 
« e progredire.  E disconoscerebbe  in  pari  tempo  i grandi 
« portati  della  sapienza  cristiana,  la  quale  colla  sola  per- 
« suasione  e indipendentemente  da  qualsiasi  mezzo  coer- 
« citivo,  potè  fondare  quella  civiltà  del  Vangelo  che  quasi 
« due  mila  anni  di  vita  vegeta  e rigogliosa  ancor  non  esau- 
« rirono  ; che  ha  valore  sufficiente  per  riaffermarsi , con 
« Leone  XIII,  nello  stesso  socialismo^  spaventosa  befana  pei 
« timidi  uomini  d’ordine;  nell’ uguaglianza  dei  diritti  pro- 
« clamata  dalla  rivoluzione  francese;  nelle  franchigie  costi- 
« tuzionali,  egida  sovente  contro  la  tirannia  e la  prepotenza 
« sempre  anticristiana;  nell’abolizione  della  schiavitù  pro- 
« clamata  dall’  Europa  civile  ed  ora  energicamente  propu- 
« guata  dal  IJavigerie;  perfino  nella  parte  sana  della  fra- 
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« massoneria,  ove  si  tende  ad  emancipare  la  ragione,  verbo 
« divino , da  una  certa  farisaica  dogmatica,  semplice  ver- 
« bo  umano;  e in  molte  altre  teorie  apparenti  a primo 
« aspetto  come  esagerazioni,  ma  le  quali  potranno  avere 
« attuazione  ed  utilità  sociale  ad  evoluzione  compita. 

« Guai  se  lo  Stato  si  mette  sulla  via  dello  imporre  il  mi- 
« giuramento;  siccome  questo  può  esser  veduto  in  modo  di- 
« verso  secondo  la  diversità  delle  menti,  delle  scuole , dei 
« temperamenti , correremmo  rischio  di  avere  un  sempre 
« nuovo  indirizzo  nelle  cose  di  governo  ad  ogni  cambiamento 
« di  ministro  o reggitore,  e di  assistere,  con  pericolo  di  mo- 
« rale  rovina , ora  alla  irreligiosità  reputandosi  il  raziona- 
« lismo  in  pieno  diritto  di  porre  le  colonne  d’  Ercole  alla 
« umana  credenza,  ora,  per  opposte  ragioni,  alla  bigotteria, 
« ora  ai  fanatismi  per  l’istruzione,  ritenendosi  lo  sviluppo 
« dell’ intelligenza,  la  generalizzazione  delle  cognizioni,  il 
« più  poderoso  fattore  di  ben  essere  generale,  perfino  al- 
« T ignoranza  ufficialmente  bandita  se,  trionfante  il  milita- 
« rismo,  facciasi  strada  1’  opinione  compendiarsi  il  meglio 
« nella  forza  materiale  dello  Stato,  e questa  tutta  dipendere 
« dal  maggior  numero  di  robusti  e passivi  soldati. 

« Lo  Stato  può,  tutt’  al  più,  aprire  e spianare  dinanzi 
« agli  occhi  ed  alla  volontà  dei  cittadini  le  varie  vie  fra  le 
« quali  si  possa  scegliere  la  più  opportuna  per  addivenire 
« a miglioramento  e però  istituire,  per  tutte  le  materie  del- 
« l’ampio  scibile,  niuna  eccettuata,  scuole  dove  potersi,  volen- 
« dolo,  istruire,  e ciò  purché  non  faccia  con  quella  esagerata 
« profusione  che  vediamo  praticata  a giorni  nostri  e la  quale 
« offende,  sott’  altro  aspetto,  il  criterio  del  nè  più  nè  meno 
« di  quanto  occorre  allo  scopo , ma  non  dovrà  giammai  co- 
« stringere  i cittadini  a frequentarle  quando  non  credano 
« del  caso  di  farlo. 

« Lo  Stato,  che  è,  come  si  disse,  tra  gli  enti  tendenti 
« a perfezione,  questa  poi,  possibilmente  raggiungerà  pren- 
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« derido  dalla  sfera  d’  azione  delle  persone  individue  o col- 
« lettive  nè  più  nè  meno  di  quanto  occorre  allo  scopo  : 

« I.  all’ interno; 

« a)  quando  faccia  leggi  le  meglio  adatte  all’  indole 
« delle  popolazioni,  poiché  tutte  le  leggi  che  non  s’adattano 
« all’  indole  delle  popolazioni  per  le  quali  sono  promulgate, 
« costituiscono  restrizioni  non  necessarie  della  sfera  d’ atti- 
« vità  individuale,  ed  egli,  queste,  deve  limitare  al  solo  am- 
« bito  della  necessità; 

« b)  quando  si  renda  potente  in  modo  da  conservare  co- 
« testa  organizzazione  e difenderla  da  intromissioni  di  stra- 
« nieri  i quali  avrebbero  più  riguardo  al  proprio  che  al  nostro 
« ben  essere,  e già  cotesta  sfera  d’  attività  offenderebbero, 
« restringerebbero  coll’  imporcisi  contro  nostro  volere  ; 

« II.  all’  esterno: 

« quando  nei  rapporti  colle  altre  nazioni,  nelle  questioni 
« in  buona  fede  agitate,  menomi  la  loro  indipendenza,  re- 
« stringa  la  loro  sfera  d’  azione  appena  quanto  occorra  al- 
« T intento. 

« Come  lo  Stato  potrà  tendere  a possibile  perfezione 
« nell’  ipotesi  a ? 

« E un  fatto  e nessuno,  io  credo,  oserà  contrastarlo, 
« che  il  clima  e le  condizioni  telluriche  ed  atmosferiche  di  un 
« paese  modificano  diversamente  Y indole,  i costumi  e per- 
« fino  la  fisonomia  dei  relativi  abitanti.  Se  ciò  non  fosse  , 
« noi  non  avressimo  le  diverse  razze  di  uomini  gialli , neri, 
« bianchi  e color  rame , quantunque  tutti , probabilmente  , 
« usciti  da  una  sola  regione,  e quindi  da  un  unico  ceppo. 

« Quand’  anche  si  preferisse  la  teoria  della  pluralità 
« degli  Adami , o ben  anche  quella  che  V uomo  deriva  da 
« una  miglior  selezione  da  razze  inferiori,  Y asserto  nostro 
« punto  non  verrebbe  scosso,  conciossiachè  sia  fatto  palese 
« che  gli  europei  p.  e.  da  lungo  tempo  viventi  e generanti 
« in  Africa,  diventano  simili  a quegli  abitanti  nelle  forme 
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« esterne,  nell’ indole,  nel  temperamento;  e nella  stessa  Italia 
« nostra  si  noti  marcata  e costante  diversità  d’ indole  tra 
« meridionali  e settentrionali.  . 

« Per  quanto  concerne  il  clima  non  vi  sono  che  due 
« termini: 

« 1 . T estremo  caldo  ; 

« 2.  T estremo  freddo. 

« Dove  grande  è il  calore  occorre,  acciocché  la  coesistenza 
« sociale  non  pericoli , una  considerevole  restrizione  di  sfera 
« individuale,  e quindi  si  presenta  opportuna  una  legislazione 
« che  stringa  di  molto  i vincoli  dell’  umana  attività;  in 
« Àfrica,  e ormai  se  lo  capisce,  non  è possibile  governo  se 
« non  all’  appoggio  di  eccezionale  rigore.  Dove  il  clima  è 
« freddo  ne  basta  una  meno  restrittiva  meno  vincolante,  e 
« le  ragioni  son  chiare. 

« Dove  il  clima  è caldo  rimarchevole  intensità,  forza  e 
« ardenza  di  passioni  porta  facilmente  a collidere  ed  a tur- 
« bare  la  sfera  d’  efficienza  altrui  ; dove  il  clima  è freddo 
« tali  cause  poco  o punto  operando,  havvi  maggiore  e più 
« generale  rispetto  al  diritto.  La  Repubblica  giovantesi  in 
« generale  di  legislazioni  liberali  e larghe,  dovrebbe  attec- 
« chir  meglio  nei  paesi  settentrionali  che  nei  meridionali, 
« dove  invece  si  rende  più  opportuna  la  monarchia,  talora 
« assoluta,  col  conseguente  corredo  di  ceppi  legislativi  e 
« politici. 

« Che  se  attualmente  vediamo  V opposto,  e cioè,  vedia- 
« mo  monarchie  molto  tranquille  al  settentrione  e tentativi 
« ad  ogni  tratto  risorgenti  per  ottenere  la  Repubblica  al 
« mezzogiorno,  ciò  punto  non  contradice;  ella  è sempre  la 
« longanimità,  la  pazienza,  il  rispetto  al  diritto  che  fa  sop- 
« portare  al  settentrionale  la  monarchia,  quantunque  possa, 
« ragionevolmente,  aspirare  alia  repubblica,  éd  è sempre  l’ir- 
« requietezza,  l’intemperanza,  l’ardenza  di  passioni  che  muo- 
« ve  il  meridionale  a ribellarsi  alla  monarchia  per  andare  in 


277 


« cerca  di  un’  altra  forma  di  governo  dalla  quale  spera  più 
« lunga  briglia  alla  sua  febbrile  attività. 

« Il  clima  poi  va,  per  regola  generale,  diventando  più 
« freddo  quanto  più  si  risale  al  polo,  e tanto  più  caldo 
« quanto  più  si  procede  verso  l’equatore.  Ma,  in  ciò  fare,  non 
« segue  una  massima  uniforme,  costante,  in  modo  che  due 
« paesi  egualmente  distanti  dal  polo  o dall’  equatore  deb- 
« bano,  necessariamente,  essere  nell’  identica  condizione  di 
« temperatura.  E dell’  ordine  naturale  1’  operar  sempre  e il 
« non  ripetersi  creando  duplicazioni  ciò  che  appunto  equi- 
ne varrebbe,  talvolta,  al  non  operare  e,  pertanto,  la  regola 
« del  maggior  o minor  calore  dipendente  dalla  maggiore 
« o minore  distanza  dal  polo  o dall’  equatore,  non  è asso- 
« luta  e viene  modificata  da  altri  coefficienti  quali  sono  p.  e. , 
« le  acque , i monti , la  qualità  del  terreno , 1’  aria , i ci- 
« bi,  ecc.  Sì  che  se  due  paesi  del  globo  saranno  ugualmente 
« distanti  dal  polo  o dall’  equatore , entrerà  o nell’  uno  o 
« nell’  altro  qualcuno  di  tali  coefficienti  a modificare  varia- 
« mente  il  clima;  e se  gli  altri  coefficienti  saranno,  per  ipo- 
« tesi,  uguali,  entrerà  sempre  la  distanza  ad  alterare  lo  stato 
« delle  cose.  Esempio  parlante  ne  reca  V altipiano  etiopico 
« il  quale  più  vicino  all’equatore  che  non  sia  Massaua,  ha 
« clima  temperato,  mentre  quest’ ultima  ha  torrida  V at- 
« mosfera. 

« Da  tutto  ciò  ne  seguirebbe,  io  credo,  che  la  legge 
« per  attagliarsi  meglio  all’indole  delle  popolazioni,  varia 
« secondo  il  clima,  dovrebbe  modificarsi  ad  ogni  piè  so- 
« spinto  e che  , di  conseguenza  , per  giungere  a compati- 
« bile  perfezione,  ad  ogni  piè  sospinto , lo  Stato  dovrebbe 
« concedere  un’autonomia  legislativa.  Ma,  come  non  si  po- 
rr trebbe  ciò  fare  in  modo  rigoroso  senza  incorrere  nel  pe- 
« ricolo  di  non  trovare,  per  la  soverchia  piccolezza  del 
« paese,  o scarsità  della  popolazione,  elementi  sufficienti  a 
« costituirla,  uomini  adatti  ad  amministrarla,  a conservarla, 
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« così  nell'  andare  in  cerca  della  piccola  estensione  di  ter- 
« ritorio  occorrente,  si  dovrà  sostare  innanzi  a quella  cerchia 
« che  presenti  all'uopo  sufficienti  garanzie.  Non  sarà  il  caso, 
« io  credo,  di  arrivare  fino  al  comune,  neanche  solo  alla 
« provincia,  dovrassi  arrestare  alla  regione;  quivi  soltanto 
« potransi  trovare  elementi  opportuni  a costituire  una  forte 
« e vitale  autonomia  legislativa. 

« Ora  consideriamo  lo  Stato  in  rapporto  all'  ipotesi  b. 

« Il  tipo  della  possibile  perfezione  sua  si  raggiunge  in 
« questa  seconda  ipotesi  per  via  diversa,  anzi  opposta  a quella 
« per  la  quale  lo  si  raggiunge  nella  prima;  colà  giova  im- 
« picciolire  l'autonomia  legislativa,  qui  invece  conviene  allar- 
me garla  aggrandendosi;  e la  ragione,  anche  adesso,  mi  sem- 
« bra  chiara. 

« I due  principali  ed  elementari  fattori  della  potenza  dello 
« Stato  sono  : 

« 1.  il  maggior  numero  dei  membri  che  lo  compongono; 

« 2.  la  maggior  concordia,  o meglio,  la  maggior  coe- 
« sione  tra  questi;  e il  numero  degli  abitanti  di  un  paese 
« sta  poi,  normalmente,  in  ragione  diretta  del  crescere  del 
« territorio. 

« Riesce  evidente  quindi  che  lo  Stato  crescerà  in  po- 
« tenza  ampliando  il  proprio  dominio. 

« Ma  fin  dove,  in  cotale  ampliamento,  progredire  ed  a 
« qual  confine  fermarsi?  E un  fatto  che  gli  uomini  si  guar- 
« dano  con  diffidenza , si  considerano  facilmente  nemici 
« quando  abbiano  un  diverso  linguaggio;  si  amano  invece 
« d' ordinario,  e simpatizzano  tra  loro  quando  hanno  Un- 
« guaggio  comune . E noto  che , nell’  antichità,  lo  straniero, 
« non  parlante  greco  o latino  era  chiamato  barbaro,  anzi , 
« a priori,  nemico,  ed  anche  abitante  in  Roma,  soggiaceva 
« a tutti  i rigori  dell'  Alibinaggio. 

« Cotesto  fatto  si  può  spiegare  così: 

« La  società,  sotto  un  certo  aspetto,  è quello  stato 


279 


« nel  quale,  per  la  reciproca  tolleranza  passiva  non  solo,  ma 
« ben  anche  per  la  reciproca  attiva  assislenzaj  viene  reso  pos- 
« sibile  a tutti  di  conseguire  il  maggior  ben  essere  mate- 
« riale  e morale,  ed  è poi  insita  nell’  uomo  irresistibile  ten- 
« denza  ad  entrarvi , ed  a più  che  si  possa  comodamente 
« dimorarvi  ; la  quale  tendenza  reca  piacere  quando  possa 
« essere  soddisfatta,  dolore  quando  non  lo  possa.  Ma  il  pia- 
« cere , per  regola,  genera  amore J odio  invece  il  dispiacere. 

« Ne  seguirà  che,  normalmente,  avremo  l’uomo  disposto 
« ad  amore  verso  coloro  coi  quali  potrà  facilmente  realiz 
« zare  la  propria  tendenza  alla  sociabilità,  disposto  ad  odio 
« invece  verso  quelli  coi  quali  non  lo  possa  affatto,  o as- 
« sai  difficilmente. 

« Ma  come  si  può  ottenere  la  reciproca  assistenza  , o 
« ben  anche  la  reciproca  tolleranza,  ed  attuare  insomma  la 
« società,  se  gli  uomini  hanno  linguaggio  diverso,  e assai 
« difficilmente  possono  communicarsi  i propri  concetti , le 
« proprie  idee,  farsi  l’un  l’altro  presentii  propri  bisogni? 
« Per  forza  di  natura  1’  uomo  dunque  sarà  guidato  ad  ac- 
« crescere  le  disposizioni  all’  amore  a misura  che  il  linguag- 
« gio  meglio  e più  chiaramente  si  presterà  all’  uopo  di  far 
« conoscere  i bisogni,  meglio  si  presterà  all’  attuazione  delle 
« tendenze  di  sociabilità.  Sarà  condotto  a maggiori  dispo- 
« sizioni  all’  odio  a misura  che  il  linguaggio,  diversificando 
« dal  suo,  più  difficilmente  si  presterà  alla  comunicazione 
« delle  idee  ed  alla  manifestazione  dei  bisogni,  diventando 
« così  istrumento  imperfetto  di  sociabilità. 

« Ecco  il  motivo  pel  quale,  a parere  dell’autore  si  amano 
« e simpatizzano  tra  loro,  di  regola  , gli  uomini  della  stessa 
« nazione  aventi  un  medesimo  linguaggio,  si  odiano,  d’or- 
« dinario  invece  quelli  che  hanno  un  linguaggio  differente. 

« Ora,  nel  trovare  anche  giusta  cotesto  secondo  crite- 
« rio  il  governo  più  razionale,  nell’  ascendere,  dico,  dalle  re- 
« gioni  ad  una  più  lata  circoscrizione,  potremo  fermarci  a 
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« quel  punto  che  divide  in  due  una  stessa  nazione?  No, 
« perchè  non  si  avrebbe  il  maggior  corpo  omogeneo  pos- 
« sibile,  non  si  avrebbe  quindi  la  maggior  possibile  potenza. 

« Potremo  passar  oltre  sifatti  confini  e unire  nazioni  di 
« diverso  linguaggio?  Nemmeno,  perchè  allora,  costringendo 
« in  un  solo  corpo  enti,  non  dico  sempre  nemici  dichiarati, 
« ma  almeno  ripugnanti,  sarebbe  distrutto  l'altro  elemento 
« della  potenza  consistente  nella  coesione,  e con  ciò  la  po- 
« tenza  stessa  sarebbe  ita,  o almeno  d’  assai  menomata. 

« Ma,  per  conchiudere,  se  lo  Stato  onde  attuare  all'  in- 
« terno  colla  propria  organizzazione,  la  minor  restrizione 
« della  sfera  d’  attività  individuale  e raggiungere  la  possi- 
« bile  perfezione,  deve  impicciolirsi,  e per  mettersi  in  grado 
« di  cotesta  organizzazione  difendere,  deve  invece  aggran- 
« dirsi  fino  ai  limiti  della  comunanza  di  linguaggio,  non 
« resta  altra  via  che  costituire  i popoli  per  nazionali  auto- 
« nomie  politiche  organizzandoli  poscia  all'  interno,  per  re- 
« gionali  autonomie  legislative 

« Ora  convien  porre  a disamina  il  terzo  compito  dello 
« Stato  riguardante  il  modo  di  condursi  di  fronte  alle  al- 
« tre  nazioni. 

« Dissi  raggiunger  esso  la  possibile  perfezione  quando 
« faccia  leggi  adatte  alle  differenti  indoli  dei  popoli  le  quali 
« si  modificano  ad  ogni  piè  sospinto.  Ora  fra  le  varie  leggi 
« cui  questa  regola  si  deve  applicare,  v’  ha  anche  la  costi- 
« tuzionale  e statutaria  che  regge  e regola  1'  autonomia  po- 
« litica,  la  quale  non  potrebbe  menomamente  sussistere  senza 
« la  completa  indipendenza  di  uno  Stato  dall'  altro.  A chi 
« conviene  1’  ordinamento  republicano,  a chi  il  monarchico, 
« a chi  il  rappresentativo,  a chi  l'autocratico,  e sarebbe 
« prepotenza,  inconsulta  violenza,  applicare  ad  un  popolo  la 
« costituzione  che  meno  a lui,  e più  s'  attaglia  ad  un  altro. 

« È il  clima  che  pronuncia  in  tale  bisogna,  e il  clima 
« portato  della  natura,  è sentenza  inappellabile  cui  tutti 
« devono  piegare  il  capo  come  ad  inevitabile  necessità. 
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« Converrà  quindi  che  queste  autonomie  politiche  sieno 
« indipendenti,  e perchè  tali  avranno  intorno  una  specie  di 
« vallo  sgombro  da  ogni  autorità,  ove  niuna  legge  o sen- 
« tenza  potrà  avere  esecuzione,  ove  rimane  ancora,  in  mas- 
« sima  parte,  Y extra-socialità,  dove  i diritti  di  ciascuna  na- 
« zione  avranno  per  proprio  giudice  e attuatore  talvolta, 
« quelhestremo  e tremendo  mezzo  che  è la  guerra,  la  quale, 

« al  dire  di  Hobbes,  appunto  rappresenta  l’ extra-socialità. 

« Ma  perchè  le  nazioni  sieno  autonome  ed  indipendenti, 

« non  ne  viene  per  questo,  che  sfuggano  al  dovere  di  ten- 
« dere  alla  possibile  perfezione.  Esse  colle  varie  confinanti 
« sono,  sebbene  con  vincoli  assai  rallentati  e giusta  le  sem- 
« plici  norme  del  jus  gentium,  pur  tuttavia,  in  società;  cia- 
« scuna  quindi  dovrà  restringere  il  meno  possibile  la  sfera 
« d’  attività  delle  altre  se  pure  in  qualche  modo,  a perfezione 

« voglia  aspirare 

« Ma  quando  avverrà  dunque  che  uno  Stato  limiti  il  meno 
« possibile  la  sfera  di  attività  di  un  altro? 

« Gli  Stati  possono  avere  questioni  che  vengono  sciolte: 
« 1.  amichevolmente  coi  trattati  internazionali,  o 
« 2.  con  mezzi  contenziosi. 

« Riguardo  ai  primi  modi  di  scioglimento  non  havvi 
« nulla  a dire , perocché  per  essi  la  sfera  d’ attività  non 
« soffre,  in  alcuna  delle  parti,  detrimento  o diminuzione  al- 
« cuna.  Questo  può  avvenire  soltanto  nei  secondi,  avvegna- 
« chè  essi  consistano  talora, 

« 1.  nell’arbitrato  internazionale;  talora, 

« 2.  nella  guerra. 

« Lasciamo  V arbitrato  dove  una  pattuizione  posteriore 
« alla  questione  rimette  pur  tuttavia  le  cose  allo  stato  del- 
« l’amichevole  accordo,  ed  occupiamoci  invece  della  guerra .... 

« La  guerra  viene  da  molti  considerata  supremo  modo 
« per  dirimere  tra  Stato  e Stato  le  questioni;  essa,  colla  vit- 
« toria  definitiva,  pronuncia  una  sentenza  inappellabile  di  di- 
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« ritto,  purché  lo  sia  anche  di  fatto,  ciò  che  accade  quando 
« il  perdente  sia  posto  nell’  impossibilità  di  rivincita;  a tanto 
« però  non  può  ragionevolmente  aspirare,  se  non  ferman- 
« dosi  dietro  certi  confini  che  verremo  in  breve  accennando. 

« Sembrò  strana,  enorme  a taluno  cotesta  proposizione 
« colla  quale  si  afferma  il  diritto  scatente  dalla  forza  ed 
« anzi  dalla  prepotenza  sebbene  da  lei  non  rifuggissero  il- 
« lustri  filosofi  e giuristi.  Se  spassionatamente  si  osservi 
« però,  essa  riuscirà  abbastanza  giustificabile  e giustificata. 

« L’ intelligenza  umana  è di  tal  forma  che  ha  un’  idea 
« chiara  e lampante  del  diritto  in  genere,  ma  non  conosce 
« poi  esattamente,  nè  può  mai  conoscere,  in  modo  apodit- 
« fico,  quando  nelle  relative  questioni  cotesto  diritto  si  av- 
« veri.  La  cosa  mi  sembra  naturale,  anzi  evidente,  percioc- 
« chè  conoscere  apoditticamente  quando  il  diritto  si  avveri 
« nelle  dipendenti  questioni  è uri  assolvere  in  una  sola  unità 
« l’idea  col  fatto , l’universale  col  'particolare , il  soggettivo 
« col \’  oggettivo,  cosa  questa  affatto  assurda,  non  ostante  gli 
« ammirevoli  sforzi  fatti , in  tal  senso , dalla  filosofia  spe- 
« cialmente  egeliana.  La  questione  di  fatto  rimarrà  sempre 
((  un  condizionale  appunto,  perchè  questione  di  fatto,  nè, 
« senza  stravolgere  intieramente  linguaggio  e raziocinio,  po- 
« trassi  dire  che  un  condizionale  possa  essere,  nella  mente 
« umana,  un  assoluto  quale  dovrebbe  considerarsi  1’  esatta 
« conoscenza  del  vero  in  suo  riguardo. 

« Cotesta  cosa  la  vediamo  tutto  giorno  asserita  dal- 
« 1’  esperienza;  attenta  osservazione  sull’  organizzazione  giu- 
« diziaria  ci  dice  che  i tribunali  non  sono  già  officine  dove 
« si  produca  o si  lavori  la  verità  giuridica  assoluta,  ma  sol- 
« tanto  mezzi  opportuni  per  darci  quella  relativa.  Loro  si 
« dà  incarico  di  decidere,  non  già  perchè  si  creda  che  fac- 
« ciano  il  vero,  ma  soltanto  per  troncare  le  questioni  con- 
« venendo  poi  di  stare  alle  di  costoro  decisioni , e di  con- 
« siderarle  come  definitive.  Una  questione  giuridica  infatti, 


« potrà  essere  giudicata  conformemente  da  tutti  i tribunali 
« del  mondo,  poi  trovarsi  ancora  di  fronte  argomenti  suf- 
« fidenti  per  farla  giudicare  in  diverso  modo.  E la  giuri- 
« sprudenza,  la  quale  varia  continuamente,  sebbene  a lunghi 
« periodi,  le  sue  massime  d’ interpretazione  e applicazione 
« delle  leggi,  ce  lo  dice  in  modo  incontrastabile.  Perciò  il 
« ritenere  le  proprie  opinioni , talvolta  anche  contro  1’  as- 
« sentimento  della  maggioranza,  non  è punto  cosa  assurda; 
« dall’  essere  poi  intimamente  convinti  del  proprio  diritto 
« al  farlo  valere  colla  forza,  non  è illogico  il  passo,  nè  la 
« guerra  perciò,  quando  sia  il  prodotto  di  tali  condizioni, 
« può  essere  considerata  irrazionale. 

« Potrassi,  bensì  tra  Stato  e Stato,  scendere  a pattuizioni, 
« rimettersi  alla  decisione  di  magistrati  internazionali,  ad  ar- 
« bitraggi.  Sarà  un  avvicinarsi  di  molto  all’  ideale,  cui  vor- 
« remino  si  informasse  la  società.  Ma  quando  non  si  è disposti 
« a fare  olocausto  del  proprio  diritto  in  parte  od  in  tutto, 
<c  e questo  si  vuole  conseguire  intiero  secondo  il  concetto 

« e la  misura  prestabilita  nella  mente,  secondo  la  propria 

« opinione  che  in  buona  fede  si  crede  soda  e retta,  allora 

« tra  Stati  che  appunto  perchè  indipendenti  ed  onde  con- 

« servarsi  tali,  non  hanno  obbligo  di  riconoscere  magistra- 
« ture  con  incarico  di  decidere  questioni  internazionali,  non 
« resta  che  imporre  il  diritto  colla  forza  e rimettersi  alla 
« sorte  della  guerra 

« Perchè  poi  lo  Stato  risponda  anche  nella  guerra  al  crite- 
« rio  di  possibile  perfezione  già  accennato,  occorre  che  vi  sia 
« una  questione  di  diritto.  Le  nazioni,  sebbene  indipendenti, 
« non  escono  dalla  società;  tanto  è vero  che  tutte  riconoscono  e 
« riconobbero  sempre  un  jus  gentium , un  diritto  internazio- 
ne naie  dietro  la  cui  scorta  dirigersi  nei  loro  rapporti  ; quando 
« questione  di  diritto  non  v’  è per  ambidue,  o da  una  parte 
« o dall’ altra  è aggressione  selvaggia,  ferina,  che  offende 
« e costringe  la  sfera  di  efficenza  della  nazione,  che  ne  è 
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« vittima,  nella  maggiore  e più  ingiusta  misura.  Lo  dice  in 
« modo  chiaro  1*  indignazione  sollevata  in  tutta  Europa  dalla 
« pirateria  eretta  a sistema  di  rendita  governativa  dagli  Stati 
« barbareschi  contro  i quali  si  fecero  in  diverse  epoche  anche 
« delle  crociate,  fino  a che  Algeri,  il  più  importante  di  essi, 
« cadde  in  mano  della  Francia. 

« Quando  vi  sarà  poi  questione  di  diritto? 

« Il  diritto,  sotto  un  certo  aspetto , è facoltà  di  fare  , 
« nei  limiti  concessi  dalla  morale  e dalla  legge,  tutto  quanto 
« giovi,  od  anche  semplicemente  piaccia. 

« Il  miglior  assetto  sociale,  assicurando  cotesto  diritto, 
« è la  cosa  che  più  giova  alla  società,  e quindi  all’ indivi- 
« duo,  il  quale  in  essa  sola  può  trovare  salvezza.  Il  miglior 
« assetto  sociale  adunque  potrà  somministrare  questione  di 
« diritto  legittimante  la  guerra. 

« Ma  la  divisione  in  nazionalità  autonome  e indipen- 
« denti,  come  da  ciò  che  si  disse , risulta,  io  credo,  dimo- 
« strato,  giova  al  migliore  assetto  sociale, 

« quindi  : 

« A.  la  rivendicazione  della  nazionale  indipendenza,  la 
« ricostituzione  della  nazionalità  di  un  popolo  dietro  il  pre- 
« cipuo  criterio  della  lingua,  sarà  tra  i diritti  legittimi  che 

« possono  autorizzare  la  guerra 

« Fuvvi  taluno  cui  parve  ultimo  portato  della  civiltà 
« lo  stato  unico,  la  monarchia  universale.  Favoreggiarono 
« cotesto  concetto,  ciascuno  secondo  i propri  convincimenti, 
« guelfi  e ghibellini  , i primi  stimando  di  poter  porre  a 
« capo  dei  municipj  il  papa,  i secondi  F imperatore  ; ma  tutti 
« si  trovarono  dinanzi  V immensa  difficoltà  della  diversità 
« d’ indole  delle  varie  popolazioni,  sicché  Dante,  il  più  valoroso 
« sostenitore  dell’  idea  ghibellina,  nel  suo  trattato  De  Mo- 
« narchia , suggerisce  il  rigoroso  rispetto  alle  diverse  legisla- 
« tive  autonomie  nazionali. 

« In  se  magna  rnunt  - le  cose  troppo  grandi  schiacciano 
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« se  stesse  - disse  Lucano  nell’  ascrivere  alla  sterminata  am- 
« piezza  della  repubblica  romana , comprendente  genti  di 
« diversissima  indole  e religione,  la  causa  precipua  di  quello 
« scoscendimento  mondiale  che  fu  la  civil  guerra  tra  Cesare  e 
« Pompeo,  e disse,  sembra,  il  vero  da  chè,  quando  pure  po- 
« tesse  sorgere,  che  è a reputarsi  assai  difficile,  V impero  uni- 
« versale,  sempre  correrebbe  pericolo  di  interni  sconvolgi- 
« menti  e guerre  per  le  diverse,  anzi  opposte  tendenze  delle 
« popolazioni  sul  campo  politico,  ed  alla  fin  fine  cadrebbe 
« nell'anarchia  la  più  evidente  negazione  del  miglior  assetto 
« sociale.  La  diversa  costituzione  politica  delle  varie  nazioni , 
« secondo  la  varia  loro  indole  inseparabile  dalla  indipen- 
« denza,  è quanto  di  meglio  possa  farsi  nell'interesse  della 
« Società;  1'  unica  cosa  che  si  potrebbe,  tutt’al  piò,  tentare, 
« sarebbe  una  larga  confederazione  tra  le  nazioni  indipen- 
« denti. 

« il  diritto,  secondo  si  disse,  è facoltà  di  giovare  a se 
« stessi,  e quindi  principalmente  di  tutelare  la  propria  esi- 
« stenza  e salvezza;  ne  seguirà  che  saravvi  questione  di 
« diritto  anche  quando  si  tratti  : 

« B.  di  difesa  contro  un  ingiusto  assalto  da  parte  d'altra 
« nazione; 

« C.  se  intervenga  assoluta  necessità  di  esistenza,  come  p.  e. 
« nel  caso  di  una  nazione  vivente  quasi  esclusivamente  di 
« pesca,  e la  quale  da  altre  nazioni,  in  qualunque  siasi  modo 
« e per  qualunque  sia  ragione,  fosse  da  quella  esclusa.  Al- 
« lora  la  guerra  diventa  in  ogni  caso  legittima,  coni' è le- 
« gittimo  il  prendersi  da  sé  il  pane,  anche  violentemente, 
« per  chi,  se  così  non  facesse,  morrebbe  di  fame. 

« E ancora  : il  diritto  è facoltà  di  agire  rispettando  mo- 
« rale  e legge;  saravvi  dunque  giusta  guerra  quando: 

« D.  si  tratti  di  rivendicazione  di  un  diritto  legittimo  di 
« qualunque  sia  specie  dall’  altra  nazione  contestate. 

« Queste  sono  le  cardinali  questioni  di  diritto  che  pos- 


« sono  autorizzare  e legittimare  la  guerra;  da  esse  però  ne 
« possono  discendere  in  vario  modo  e sotto  diverse  forme 
« e trasformazioni  infinite  altre,  le  quali,  sebbene  a prima 
« giunta  non  presentino,  diremo  così,  nette  e chiare  le  pa- 
« tenti  d’  origine,  possono  anch’esse,  pur  tuttavia,  come  le 
« proprie  procreatrici,  render  giusta  e di  diritto  la  guerra. 

« Perchè  legittima  poi  essa  sia,  non  si  esige  la  esi- 
« stenza  reale  del  diritto  in  quantochè  avendo  ciascuna  na- 
« zione  indipendente,  e appunto  perchè  tale,  intorno  a sè 
« una  specie  di  vallo  sgombro  ove  niuna  autorità  può  va- 
« lere  , e dove  lo  scioglimento  d’  ogni  controversia  è affi- 
« data  a quel  supremo  giudizio  di  Dio  che  è la  guerra , 
« 1’  effettivo  diritto , prima  di  questa  non  sussiste , e basta 
« la  coscienziosa  credenza  della  esistenza  sua,  potendo  be- 
« nissimo  avvenire  che  quando  una  nazione  ne  accampa  uno, 
« T altra  ne  accampi  un  altro  di  egual  valore,  e che  tutte  e 
« due  in  buona  fede  credano  di  essere  nel  giusto 

« Ma  quando  è poi  che  la  guerra,  anche  nel  particolare 
« della  sua  esecuzione,  restringe  il  meno  possibile  la  sfera 
« d’attività  degli  Stati  belligeranti? 

« Quando,  a mio  parere,  si  limiti  al  nè  più  nè  meno  di 
« quanto  occorre  per  sciogliere  la  questione,  quando  cioè  si 
« fermi  ai  soli  ed  inevitabili  danni ». 

Il  nostro  socio  segue  quindi  sommariamente  specificando 
come  debba  esser  la  guerra  condotta  a quest’  intento,  entro 
quali  confini  debba  tenersi  ristretta,  e quali  appunto  gli  inutili 
danni  da  evitarsi,  e chiude  felicitandosi  di  avere,  benché  in 
minima  parte,  indicando  regole  di  diritto  per  la  costituzione 
interna  e condotta  esterna  dello  Stato,  contribuito  a sottrarre 
l’importante  materia  dalla  « tirannica  e pericolosa  teoria  del 
« fatto  compiuto,  il  quale,  come  non  può  basarsi  che  al  caso, 
« diventa  a priori  negazione  d’  ogni  regola,  d’  ogni  diret- 
« tiva,  e quindi  d’  ogni  razionalità,  d’  ogni  scienza  ». 
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Adunanza  del  19  luglio. 

Il  socio  d.r  Arnaldo  Maraglio  dà  notizie  statistico-clini- 
che di  una  infezione  pneumonitica  verificatasi  durante  il  pri- 
mo semestre  di  quest’  anno  nel  comune  di  Poncarale,  paesello 
di  1259  abitanti,  nel  quale  egli  è medico  condotto. 

Premesse  poche  notizie  topografiche  sulle  due  frazioni 
in  cui  si  divide  il  comune,  che  dal  gennaio  a tutto  giugno 
ebbe  a curarvi  31  casi  di  siffatta  malattia  che  egli  non  du- 
bita punto  a qualificare  come  infettiva;  di  questi  15  acca- 
dere nella  frazione  Borgo,  16  in  quella  di  Poncarale. 

« La  frazione  Borgo,  prima  colpita,  ebbe  i suoi  casi  cosi 
dispensati  nei  vari  mesi  : gennaio  due  casi  con  1 morto;  feb- 
braio 2 casi  guardi;  marzo  6 casi  con  2 morti ; aprile  4 casi 
guariti ; 30  giugno  1 caso  guarito. 

« La  frazione  Poncarale  ebbe:  aprile  10  casi  guariti  (meno 
una  bambina  morta  in  luglio  per  bronco-pneumonile  consecu- 
tiva) ; maggio  4 casi tutti  guariti;  giugno  due  guariti  (*). 

« L’  epidemia  quindi  inizia  al  Borgo,  cessa  quivi  alla  pri- 
ma metà  d’aprile,  e incomincia  e continua  fino  al  giugno  a 
Poncarale,  dando  però  sulla  fine  di  quest’  ultimo  mese  altro 
caso  al  Borgo.  I casi  del  Borgo  poi  sono  disseminati  fn  uno 
spazio  più  lungo  di  tempo,  quelli  di  Poncarale  come  sono 
anche  più  uniti,  occorrono  in  tempo  assai  più  breve. 

(°)  Il  socio  d.r  Maraglw  ci  communica  che  dopo  la  sua  lettura  e an- 
cora nel  mese  di  luglio  |ebbe  a visitare  due  altre  donne,  una  adulta  e 
l’altra  bambina,  per  pneumonite.  L’adulta  a Poncarale,  e alquanto  lon- 
tana dai  luoghi  ove  successero  i casi  narrati  in  questa  memoria,  ma  pure 
nel  centro  del  paese:  la  bambina  al  Borgo,  vicinissima  ai  quattro  casi  ve- 
rificatisi nel  marzo,  e vicina  al  primo  del  gennaio,  ed  altro  caso  in  agosto 
a Borgo  in  uomo  adulto  nella  via  Garsa  vicino  al  caso  di  giugno. 
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« L’  autore  prima  di  entrare  nell’esame  vero  dell’epide- 
mia, e quindi  ottemperare  al  vero  scopo  di  questa  nota,  dà 
uno  sguardo  clinico  generale  dei  casi.,  dicendo  dell’  età,  del 
sesso  dei  colpiti.  Si  ebbero  16  maschi  e 15  femmine,  e dei 
primi  1 1 adulti  e 5 bambini , delle  seconde  7 adulte  ed  8 
bambine. 

« Intorno  alla  forma  delie  pneumoniti,  continua  l’autore, 
furono  16  destre  e 16  sinistre , gli  uomini  andarono  soggetti  alle 
destre  in  numero  di  10  ed  alle  sinistre  in  numero  di  6,  le  fem- 
mine hanno  invece  l’inversa  proporzione , cioè  6 destre  e nove 
sinisfre.  Fatta  poi  la  distinzione  analoga,  dividendo  i casi  delle 
due  frazioni,  aggiunge  poche  considerazioni,  e quindi  ci  fa  sa- 
pere che  tutte  queste  pneumoniti  furono  unilaterali;  si  ebbero 
7 casi  in  cui  il  polmone  fu  tutto  colpito,  in  4 attaccato  il 
lobo  superiore  e l’apice,  in  venti  la  base  ed  il  lobo  medio, 
le  pneumoniti  dell’apice  prevalsero  al  Borgo , le  totali  a Pon - 
cavale. 

Queste  pneumoniti  furono  per  la  maggior  parte  fran- 
che, e a differenza  di  quelle  dall’  autore  osservate  1’  anno 
precedente  quali  postumi  d’ influenza,  offersero  tutti  o quasi 
i fenomeni  patognomonici,  e perfino  i bambini  presentarono 
bene  i sintomi  stetoscopici  Accenna  ad  alcuni  fenomeni  pre- 
sentati da  qualche  malato,  descrive  il  caso  di  una  donna  di 
59  anni  morta,  d’  altro  malato  che  presentò  fenomeni  adi- 
namici,  delirii  prolungati,  diarea  ecc. , ma  che  guari. 

Quanto  agli  esiti  dice  di  aver  avuto  tre  decessi  in  tre 
donne,  una  superiore  agli  anni  70,  altra  che  avea  oltrepas- 
sato i 60  e con  vecchio  catarro  bronchiale,  ed  una  terza 
di  59  anni  pellagrosa,  oltre  la  bambina  di  cui  si  fece  cenno 
più  sopra.  La  risoluzione  delle  pneumoniti  avvenne  in  ge- 
nerale in  ottava  giornata  ( casi  1 7 ),  poche  in  nona  (4);  3 in 
dodicesima,  una  in  quattordicesima  giornata.  Le  convalescenze 
furono  rapide  in  19,  prolungate  in  5.  Si  ebbe  una  bambina 
con  versamento  pleurico,  ed  un  barnbino  che  guarito  di  pneu- 
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monite  destra,  s’  ammalò  di  morbillo  e morì  in  seguito  ad 
altra  pneumonite  sinistra,  postuma  di  quello. 

Dopo  questo  rapido  sguardo  clinico,  Y autore  viene  al 
suo  vero  argomento  e ci  intrattiene  sulla  disseminazione  dei 
casi  osservati  e sulle  località  in  cui  avvennero. 

Ed  incomincia  dal  Borgo.  1 primi  quattro  casi  ed  il 
terzultimo  sono  isolati.  I primi  due  in  una  casa  detta  Can- 
tarane,  nel  centro  della  frazione,  il  primo  caso  del  febbraio 
ed  il  penultimo  di  aprile  nello  stabile  Nassina,  lontano  dal 
paese,  ed  il  secondo  del  febbraio  in  altra  cascina  distante  dal 
paese  e dal  primo  stabile.  I primi  quattro  del  marzo  invece 
sono  tutti  uniti  nella  via  del  Garza , proprio  allo  sbocco  di 
questo  nella  piazza  e nella  via  Cantar  ane,  uno  in  una  casa 
di  fronte  ad  altre  due  comunicanti  fra  loro , e ove  succes- 
sero i tre  altri  casi,  e di  questi , due  in  una  sola  famiglia  in 
madre  e figlio , le  di  cui  camere  sono  unite  e V una  serve  di 
ingresso  all ’ altra  , ed  in  questa  si  ebbe  il  primo  caso  dei 
due . Il  figlio  poi  è genero  della  donna  della  casa  prospiciente 
e che  moriva;  e tanto  egli  che  la  madre , e specialmente  questa , 
assistettero  qualche  giorno  la  prima  inferma,  e s’ammalarono 
nel  settimo  od  ottavo  giorno,  l’uno  dopo  l’altra,  in  cui  degeva 
questa  maiala,  e quando  le  cure  da  prestarsi,  e che  prestavano, 
erano  più  gravi  ed  urgenti. 

Narra  di  poi  degli  altri  casi,  accaduti  tutti  nel  paese, 
due  in  via  lontana  dai  primi , due  in  paese  e due  ancora 
nella  via  Garza  ed  in  case  prospicenti  Y una  all'altra.  Quindi 
tutti  i casi,  meno  pochi,  sono  nel  paese,  quasi  tutti  uniti 
od  in  gruppo,  sei  dei  quali  in  una  via  sola. 

Riportiamo  integralmente  tutto  il  brano  che  si  riferisce 
ai  malati  di  Poncarale. 

« Quivi  non  intercede  grande  distanza  di  tempo,  poiché  in 
quaranlasetle  o quarantotto  giorni  si  svolge  l’epidemia;  i ma- 
lati poi,  meno  uno,  sono  tutti  nel  corpo  della  frazione,  meno 
vasta,  ma  più  unita  della  prima. 
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« l 'primi  sei  casi  li  abbiamo  in  un  angusta  viuzza , detta 
Svelta , angusta  e poco  ben  tenuta.  / primi  due  in  casa  di  certo 
Modenesi  e nella  stessa  famiglia ; s ammala  prima  una  ragazzetla 
di  sei  anni , dopo  due  giorni  un  giovane  di  diciotto.  Osserviamo 
che  durante  la  malattia  di  questi  due  s’ammala  la  madre  del 
secondo  con  dolore  puntorio  e tosse , ma  guarisce  in  quarta 
giornata  con  semplici  segni  di  lieve  pleurite , e sulla  fine  si 
ammala  un  altro  ragazzo  con  febbre  e dolore  punlorio  a de- 
stra, che  svaniscono  in  seconda  giornata  senza  fenomeni  steto- 
scopici. Nè  l’uno  nè  V altra  sono  noverati  fra  i 31  malati 
di  pneumoniti,  pure  non  è superfluo  il  ricordarli,  a prova  del 
concetto  dell’  infettività  del  male. 

« S’ammala  quindi,  in  altra  casetta,  angusta  e bruita  della 
medesima  via,  una  bambina  ( Montini  ) di  sei  anni.  Qualche 
giorno  dopo  un  bambino  di  otto  anni  della  famiglia  Ranchetti, 
in  altra  brulla  angustissima  catapecchia  umida , di  sole  due  ca- 
mere da  letto,  comunicantisi , ed  un  oscura  cucina,  ove  di- 
mora la  famiglia  Ranchetti,  composta  di  padre,  madre  e cinque 
figliuoli.  Qualche  giorno  dopo  la  guarigione  del  figlio,  s ’ am- 
mala la  madre  Ranchetti,  e durante  la  sua  malattia  s’ ammala 
altro  figlio  d’  anni  undici.  Il  settimo  caso  l’abbiamo  alla  parte 
opposta  del  paesello  nella  via  Dosso,  ed  è la  bambina  morta  per 
bronco  pneumonite.  L’ottavo  si  ritorna  a vederlo  in  casa  Ran- 
chetti, durante  la  malattia  della  madre  e del  figlio,  in  una  so- 
rella d ’ anni  77.  Il  nono  caso  invece  è lungi  dal  paese,  nella 
cascina  San  Bernardo  posta  sull’  altura  di  Poncarale.  Il  de- 
cimo ce  lo  presenta  altra  bambina  nella  via  Dosso,  l’undecimo 
ancora  in  via  Dosso  il  18  maggio,  quindi  il  dodicesimo  ancora 
in  via  Svelta,  nella  stessa  famiglia  Montini.  Verso  il  28  mag- 
gio, s’ ammala  il  bambino  Zaina , d’anni  1 , ancora  in  via 
Svelta,  non  lungi  dalla  abitazione  degli  altri  ammalati,  in  una 
casaccia.  angusta  senz  aria,  senza  luce,  composta  della  cucina 
e di  una  sola  stanza  da  letto,  ove  abitano  padre,  madre  e cin- 
que bambini,  orrore  di  casa  come  quella  dei  Ranchetti.  Quasi 
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conlemporaneamenie  cade  ammalato  il  padre  Ranchetti  , e nei 
primi  giugno  due  fratelli  del  pìccolo  Zaina,  l3  uno  di  mesi  17, 
l’altro  d’anni  4,  e l’  epidemia  finisce  ». 

In  Poncarale  quindi  i casi  sono  più  uniti,  in  due  sole  vie, 
in  poche  famiglie,  in  cui  si  trovano  cinque,  tre,  due  malati 
insieme.  E qui  1’  autore  trova  Y importanza  della  sua  co- 
municazione che  fa  seguire  d’  alcune  considerazioni. 

Accenna  innanzi  tutto  che  la  conoscenza  di  tali  epi- 
demie di  pneumoniti  non  è nuova,  anzi  furono  segnalate 
anche  prima  dell’  affermazione  dell’  infettività  fatta  dagli 
studii  e dagli  esperimenti  batteriologici,  e fu  loro  assegnata 
anche  la  causa  miasmatica  da  Eaenech  e Grisolle  ; riporta 
quindi  il  nome  di  varii  autori  che  descrissero  tali  epidemie 
nel  secolo  scorso  e fino  dai  primi  anni  del  nostro  venendo 
fino  a noi.  Fa  pure  cenno  dell’epidemia  di  Napoli  segnalata  dal 
Capossi  nel  1880,  e rammenta  di  averne  vista  una  egli  pure 
nel  medesimo  anno.  Accennando  quindi  alla  distinzione  di 
epidemie  di  villaggio,  di  case,  di  chiostri,  prigioni  ecc. , dice 
che  noi  ci  troviamo  appunto  innanzi  alle  due  prime,  cui  vor- 
rebbe aggiungere  Y epidemia  di  vie.  Si  ferma  a riportare  dal 
Dizionario  enciclopedico  francese  di  scienze  mediche,  varie 
epidemie  di  villaggio  e di  famiglie  che  hanno  moltissimi 
punti  di  analogia  con  quella  dall’  autore  descritta. 

« Da  tulli  questi  fatti  adunque , continua,  ecco  che  l’osser- 
vazione clinica , come  avea  preceduto , continua  a confermare 
gli  studii  batteriologici  ed  il  carattere  infettivo  non  solo , ma 
talvolta  anche  contagioso  della  pneumonite.  Contagio  che  non 
sempre  appare , forse  perchè  le  cause  secondarie  e concomitanti 
allo  sviluppo  in  gran  copia  del  microbo  patogeno  mancano  di 
spesso  o non  sono  tali  da  produrre  e creargli  maggiore  diffu- 
sibilità e virulenza.  Fa  tale  osservazione  per  ammettere,  col- 
1’  appoggio  di  autori,  e cogli  esperimenti,  come  ora  non  può 
distinguersi  pneumonite  infettiva  da  quella  a f rigore,  rite- 
nendo il  freddo  come  causa  potente  allo  sviluppo  del  mi- 
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crobio  pneumonico  ma  non  causa  patogenetica.  Quindi  ri- 
chiama alla  memoria  i varii  autori  nostri  e stranieri  che 
studiarono  il  pneumacocco,  ne  dice  della  varietà,  accenna  a 
divergenze  d’  opinioni  ecc.  ; ma  conchiude  col  dire  coll ’ auto- 
rità di  molti  illustri,  che  questi  studii  hanno  assodato  la  eto- 
logia della  pneumonite , e la  clinica , colle  sue  osservazioni , 
controllandoli , ne  sancisce  la  verità.  Dice  poi  che  nei  suoi 
casi  si  può  forse  trovare  una  testimonianza  alla  lunga  vita 
del  pneumococco,  al  contagio  non  apparente,  e alla  ragione 
per  cui  senza  cause  da  noi  valutabili  si  sviluppano  di  tratto  in 
tratto  uno  o più  casi. 

Accenna  prima  le  opinioni  di  Netter  e di  Bahrt  sul  vei- 
colo del  microbio  patogeno,  che  è la  saliva  anche  dei  con- 
valescenti, sulla  durata  di  vita  di  questo  che  contraddice  cli- 
nicamente le  prove  sperimentali  che  la  farebbero  breve  , 
sulla  ragione  delle  recidive  e di  queste  epidemie  famigliari, 
e quindi  porta  le  sue  osservazioni,  che  è prezzo  dell’  opera 
riportare  integralmente. 

« Nella  frazione  Borgo,  nella  famiglia  di  un  colpito,  in  via 
Parrocchia,  cinque  anni  sono  s ammalava  di  grave  pneumonite 
altro  fratello ; un  altro  fratello  dell’  altro  malato  di  19  anni 
domiciliato  in  quella  via , sette  anni  or  sono  s ammalava  di  pneu- 
monite. Il  padre  della  ragazzetta  abitante  in  piazza,  contraeva 
una  pneumonite  vari  anni  sono  pure  in  quella  casa.  — A Pon- 
carale  nella  famiglia  Zaina,  il  padre  dei  bambini  malati  que- 
st’anno superava  tre  volle  la  malattia:  la  prima,  sette  anni  or 
sono,  la  seconda  dopo  tre  anni , e la  terza  due  anni  fa.  Nella 
famiglia  Ranchetti  lo  scorso  anno  due  ragazzi  si  ammalarono 
di  pneumonite,  di  cui  l’ uno  recidivò  quest ’ anno.  Nella  mede- 
sima via,  e vicinissimo  ai  Ranchetti , si  ebbe  pure  altro  caso. 
Avrebbe  potuto  Y autore  moltiplicare  gli  esempi , ma  per 
amore  di  brevità  si  limitò  ad  un  altro  solo  e fuori  della  pre- 
sente epidemia,  ma  secondo  lui  assai  convincente,  hi  Ponca- 
rale , e nella  via  Dosso,  una  famiglia  di  sei  o sette  persone,  in 
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casa  certamente  poco  igienica , perdeva  la  madre  nel  4878  per 
una  seconda  pneumonite : nel  4884  si  ammala  una  ragazza 
che  recidiva  nel  4883:  in  quell’anno  contrae  una  pneumonite 
pure  un  fratello  di  questa;  nel  4886  s ammala  altro  fratello , 
ed  il  maggiore  dà  pure  il  suo  contributo  al  morbo  nel  4887. 
Questi  fatti,  danno  la  ragione  della  possibilità  di  queste  tra- 
smissioni, richiamando  il  mezzo  di  trasporto  del  pneumococco, 
il  modo  di  espettorare  e del  luogo  ove  si  espettora,  cioè  sui 
muri,  sul  pavimento  ecc. , e non  nelle  sputacchiere,  nei  pan- 
nolini, fazzoletti  ecc.  , per  quanto  il  medico  lo  consigli  e lo 
voglia. 

Dopo  tali  considerazioni  il  d.r  Maraglio  dice  qualche  cosa 
sulla  terapia , che  usò  sempre  sintomatica  e non  spinse  mai  con 
estrema  energia.  Non  ha  nulla  di  nuovo  a dire,  ma  riferisce 
la  via  tenuta  in  queste  cure,  inspirata  alT  idea  di  non  de- 
bilitare il  malato,  ma  sostenerlo  sempre,  quindi,  ad  eccezione 
di  poche  sanguisughe  contro  il  dolore  puntorio,  scelse  gli 
espettoranti  meno  debilitanti,  quale  la  poligola,  col  liquore 
anisato,  colla  china,  coll’  etere , combattè  1’  ansia  respiratoria 
ed  altri  fenomeni  con  uno  o due  vescicatorii , combattè  la 
febbre  col  chinino  con  poca  antipirina,  diede  latte,  uova  e 
brodo  e vino  ed  altri  analettici,  a seconda  del  bisogno.  Si 
astenne  sempre  dal  salasso,  perchè  non  ne  trovò  Y indica- 
zione. Qui  si  diffonde  a dire  su  questo  medicamento,  di  cui 
si  usò  e abusò  in  altri  tempi.  Coll’  autorità  di  molti  clinici 
e specialmente  del  Tommasi,  di  cui  riporta  Topinione  espressa 
poco  tempo  prima  della  sua  morte,  dimostra  come  fuori  di 
alcune  urgenze  e di  alcuni  fenomeni  allarmanti,  il  salasso  non 
è mai  necessario.  Ricorda  come  pochi  anni  sono  si  parlò  del 
salasso,  ma  in  modica  quantità,  quale  mezzo  di  eliminare  i 
pneumococchi.  Ricorda  ciò  che  disse  il  Maragliano  al  con- 
gresso clinico  di  Roma  nel  1888,  a favore  del  salasso,  eri- 
porta  T opinione  contraria  di  De-Renzi,  di  Serafini,  di  Can- 
tani,  di  Soncino,  di  Bacelli.  Egli  si  schiera  con  questi  ulti- 
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mi  perchè  non  crede  che  pochi  grammi  di  sangue  possano 
eliminare  V infezione , ed  i microbii  patogeni , sicuro  che 
questi  ed  i loro  prodotti  tossici  non  si  vincono  credendo  di 
eliminarli  con  qualche  grammo  di  sangue,  ma  cercando  rinfor- 
zare r organismo  nella  lotta  contro  di  essi,  cercando  tenere  rin- 
vigorita e sostenuta  la  potenza  cardiaca  scongiurandone  la  flo- 
scezza e r acinesi. 

Per  ultimo  e quale  corollario  della  sua  nota  l’autore 
ci  parla  dell’  igiene , sicura  terapia  da  usarsi  anche  contro 
questa  malattia.  E le  regole  da  praticarsi  sono  indicate  dal 
modo  di  diffusione  del  morbo.  Importa  evitare  che  gli  escreati 
siano  gettati  a terra,  nè  lanciati  sulle  pareti,  ma  in  sputtac- 
chiere,  o pannolini  e lavati  ogni  giorno;  lavato  il  pavimento, 
imbiancate  di  poi  le  pareti,  cercando  opportuna  ventilazione  ec. 
Fa  di  poi  serie  considerazioni  sulla  possibilità  di  applicare 
nelle  campagne,  e specialmente  nei  tugurii  dei  poveri,  la 
scrupolosa  igiene,  che  trova  ostacoli  nella  miseria  del  conta- 
dino e spessissimo  nell’  incuria  dei  padroni.  Descrive  le  stam- 
berghe immonde  che  collimano  sgraziatamente  onde  le  ma- 
lattie, specialmente  infettive,  trovino  campo  fertile  per  al- 
lignare e mantenersi,  e dubita  che  così,  come  stanno  le 
cose  ora,  si  possano  trovare  efficaci  rimedii.  Dall’  igiene  pri- 
vata passa  a quella  pubblica,  e si  meraviglia  come  la  pneu- 
monite  dichiarata  infettiva  da  molti  anni,  per  le  prove  batte- 
riologiche, che  ne  hanno  sancita  la  verità,  non  fu  accolta 
ancora  dalla  scienza  ufficiale  e governativa  fra  le  malattie 
per  cui  occorre  la  denuncia.  Enumera  e nomina  le  malattie 
denunciagli  e ne  trova  varie  che  hanno  lo  stesso  valore  della 
pneumonite,  sia  per  V infettività , sia  pel  modo  di  compor- 
tarsi endemico  ed  epidemico,  sia  per  la  percentuale  di  mor- 
talità ; ne  dimostra  la  utilità  pratica  e scientifica  dell’  obli- 
gatorietà  della  denuncia  e finisce  la  memoria  così: 

« Non  chiederemo  troppo  adunque  se  domanderemo  che  an- 
che la  pneumonite  venga  ufficialmente  dichiarata  infettiva,  co- 
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me  venne  dichiarata  tale  dalla  scienza , infettiva,  diffusiva , 
soggetlabile  perciò  ad  obbligatoria  denuncia , e su  di  lei  si  rivol- 
gano le  attenzioni  delle  autorità  sanitarie  come  si  rivolgono 
sulle  altre.  Allora  V igiene , ufficialmente  applicata  e coman- 
data 3 potrà  essere  anche  contro  questa  malattia  utilissima,  e 
cercandone  le  cause  in  sito,  i focolai  e i fomiti  di  infezione, 
e di  diffusione , si  potrà  evitare  che  certi  paesi,  certe  località, 
sieno  sempre  endemicamente  ed  in  via  ordinaria  da  questa  vi- 
sitati, sieno  straordinariamente  ma  non  senza  una  certa  fre- 
quenza desolati  da  epidemie , le  quali,  se  talvolta  sono  relati- 
vamente benigne,  come  la  nostra,  talvolta  invece,  come  lo 
provano  i varii  esempli  portati  anche  in  questa  nota,  possono 
essere  assai  funeste.  Regole  nuove  e speciali  d ’ igiene  invero 
non  se  ne  troveranno,  ma  le  generali  e che  combattono  i fo- 
miti nel  loro  focolare  di  disseminazione,  saviamente  messe  con 
efficacia  e rigore  in  opera,  diraderanno  i casi  anche  di  que- 
sta malattia  ». 

Adunanza  del  30  agosto. 

Destinata  alla  solenne  chiusura  dell’  anno  academico, 
T odierna  adunanza  fu  conversa  in  lutto,  chè  alla  morte  del 
venerando  conte  Tartarino  Caprioli,  avvenuta  il  28  dello 
scorso  mese,  s'aggiunse  ieri,  da  tutti  lagrimata,  quella  del 
chiarissimo  d.r  Lodovico  Balardini , vanto  e decoro  antico 
del  nostro  sodalizio. 

Dando  Y infausta  notizia  di  tali  perdite  il  Presidente 
Gabriele  Rosa  legge  la  seguente  lettera  firmata  da  molti 
colleghi  medici  e da  altri,  colla  quale  si  chiede  che  in  segno 
di  rimpianto  venga  tolta  la  seduta. 

« 1 sottoscritti  facendosi  interpreti  del  lutto  della  cittadi- 
« nanza  e singolarmente  dell’Ateneo  per  la  perdita  del  dottor 
« Lodovico  Balardini,  il  Nestore  de’ suoi  membri,  dell’uomo 
« insigne  che  onorò  la  patria  coll’  altezza  dell’  ingegno  e del 
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o carattere  e colle  opere  universalmente  applaudite,  si  perni et- 
« tono  di  pregare  V.  S,  illus.  che  voglia,  in  segno  di  corrotto, 
« sospendere  V adunanza  indetta  per  domani  30  corrente. 

« Col  maggiore  ossequio  » . 

Il  Presidente  consentendo  a tale  proposta,  tesse  breve- 
mente T elogio  dell’  illustre  defunto;  ricorda  : come  da  lun- 
ghi anni  prestasse  opera  indefessa  per  la  scienza  e pel  buon 
nome  dell’Ateneo,  raccogliendo  universale  plauso  ed  alta 
estimazione  in  Italia,  anzi  in  tutta  Europa,  per  studii  impor- 
tantissimi ed  affatto  nuovi  sul  colera  e su  quel  flagello  ine- 
sorato  che  è la  pellagra  tra  le  nostre  popolazioni  campa- 
gnole; ricorda  come  il  d.r  Balardini  tenne  più  volte  con 
zelo  esemplare  posto  nel  consiglio  d’amministrazione  e nella 
Presidenza  del  nostro  Istituto. 

In  seguito  si  delibera  con  voto  unanime  di  rimandare 
gli  oggetti  che  si  dovevano  trattare  quest’oggi  alla  adunanza 
di  apertura  del  vegnente  anno. 

E qui  a più  nobile  ricordo  del  compianto,  benemerito 
consocio,  rechiamo  le  dignitose  parole  con  cui  l’egregio  pro- 
fessore L.  Tenchini  salutava,  in  nome  dell’Ateneo,  nelle  estre- 
me onoranze  rese  con  splendida  pompa,  la  salma  dello  il- 
lustre estinto. 

« Sulla  tomba  che  sta  per  raccogliere  la  salma  venerata 
di  Lodovico  Balardini  — qui  dove  un  sentimento  di  pro- 
fondo rimpianto  tutti  ci  aduna  per  un  mestissimo  ufficio; 
— fra  mezzo  ai  pietosi  che  vollero  onorare  in  quest’  ora  so- 
lenne una  gloria  di  Brescia  — reco  in  nome  del  cittadino 
Ateneo  una  parola  di  reverenza  per  lo  scienziato,  a cui,  com- 
mossi, rendiamo  il  vale  estremo. 

Il  nome  di  Lodovico  Balardini  è già  da  gran  tempo 
registrato  a caratteri  d’oro  nei  fasti  della  medicina;  e ben 
fu  vita  operosa  quella  di  quest'  uomo  venerando , che  alla 
soluzione  di  difficilissimi  problemi  volse  il  suo  nobile  intel- 
letto, ispirato  sempre  ai  sublimi  ideali  del  bene  per  1’  uma- 
nità sofferente  ! 
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Giovane  ancora,  e appena  laureato,  toccò  a lui,  nel  1821, 
la  distinzione  rara,  di  essere  fra  i suoi  compagni  scelto  per 
un  corso  di  perfezionamento  a Vienna  durante  il  quale,  co- 
me già  nelle  Università  di  Pavia  e di  Padova  che  Y ebbero 
studente,  seppe  degnamente  rispondere  all' onore,  al  quale 
i suoi  maestri  lo  aveano  inalzato.  Ritornò  fra  le  pareti  do- 
mestiche, a Breno,  dove  1’ aspettava  il  generoso  apostolato 
del  medico,  che  egli  esercitò  con  esemplare  abnegazione,  e 
già  fin  d’  allora  s’ intravvide  nel  giovane  studioso  il  futuro 
scienziato.  Amante  com’  era  delle  ricerche  scientifiche,  e ricco 
di  soda  coltura,  egli  non  poteva  tuttavia  restringere  l’ope- 
rosità del  suo  splendido  ingegno  a cerchia  angusta,  che  al- 
tri più  vasti  disegni  vagheggiava  la  mente  del  medico  distinto. 

Le  aspre  difficoltà  di  quegli  anni,  nei  quali  ogni  culto 
per  la  scienza  pareva  tra  noi  spento,  non  distolsero  il  no- 
stro Balardini  dalla  santa  missione  a cui  s’  era  dedicato,  e 
nel  1831  lo  vediamo  sublimemente  audace,  capo  di  quella 
Commissione  di  benemeriti,  che  fu  dal  Governo  mandata  in 
Gallizia  a studiare  il  colera,  colà  tremendamente  scoppiato. 
Mille  volte  sfidò  la  morte  in  quei  giorni  di  squallore,  nei 
quali  le  vittime  del  terribile  flagello  cadevano  senza  numero, 
e mille  volte,  nella  coscienza  di  un  grande  dovere  da  com- 
piersi, e nel  soave  conforto  di  poter  recare  a benefìcio  al- 
trui l’opera  sua,  trovò  la  virtù  di  rimaner  fedele  al  man- 
dato, che  la  stima  universale  gli  aveva  commesso. 

E chi  pensa  alla  desolazione  di  quei  giorni  ferali,  con- 
tristati da  un  morbo,  contro  il  quale  Y arte  salutare  parve 
impotente,  non  può  non  essere  compreso  da  un  senso  di 
profonda  ammirazione  per  chi,  come  il  nostro  Balardini.  af- 
frontava, senza  trepidare,  i continui  ed  imminenti  pericoli, 
ond’  era  circondata  la  propria  esistenza. 

Quattro  lunghi  mesi  durò  in  questa  vita  di  eroismo, 
lottando  contro  le  insidie  del  male,  finché  il  Balardini  ritor- 
nava in  patria  col  frutto  de’  suoi  studi,  che  furono  fra  i più 
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celebrati  di  quei  giorni,  poiché,  primo  fra  i primi,  proclamava 
solennemente  fin  d’  allora  la  contagiosità  della  terribile  ma- 
lattia. Tanta  benemerenza  e così  grandi  sacrifici  gli  frutta- 
rono, più  tardi,  la  croce  d’  oro  al  merito  civile  ! 

— Ma  ad  altro  problema , altrettanto  umanitario,  e 
che  fu  per  noi  bresciani  pur  troppo  fra  i più  ardui  da  ri- 
solversi^ doveva  1’  animo  nobilissimo  del  Balardini  rivolgersi. 
Comprendete  facilmente,  o signori,  che  le  mie  parole  allu- 
dono agli  studi  preziosi  fatti  dal  nostro  concittadino  sulla 
pellagra.  Ed  è qui  dove  tutta  1’  eccellenza  del  medico  bre- 
sciano appare  un’altra  volta  nel  suo  splendore.  Oh,  sì!  di- 
ciamolo subito,  al  Balardini  spetta  il  merito  invidiato  di  aver 
dischiuso  gli  orizzonti  di  nuovissime  e fortunate  ricerche , a 
Lui  il  vanto  di  potersi  dire  il  primo  pellagrologo  d’ Italia  , 
a Lui,  in  una  parola  , Y insigne  onore  di  aver  tracciata  la 
via,  che  doveva  poi  ai  moderni  essere  feconda  di  splendidi 
risultati.  Lodovico  Balardini  è il  maestro,  che,  col  lampo  del 
genio,  getta  nella  medicina  uno  sprazzo  di  vivissima  luce; 
onde  il  nome  suo  va  registrato  nella  storia  dei  grandi  be- 
nefattori del  secolo  nostro. 

E quando  pensiamo,  o signori,  alla  povertà  dei  mezzi 
dei  quali  la  scienza  poteva  disporre  a quei  tempi,  non  an- 
cora in  modo  efficace  soccorsa  sopra  tutto  dalla  fisiologia, 
dalla  microscopia  e dalla  chimica,  che  dovevano  poi  tanto 
potentemente  contribuire  ai  progressi  della  medicina  — 
quando  pensiamo  a tutto  questo,  la  nostra  meraviglia  e in- 
sieme T ammirazione  pel  Balardini  si  centuplicano,  pel  Ba- 
lardini che,  a prezzo  d’indicibili  difficoltà  e di  ferreo  volere, 
toccò  una  meta  solo  a pochissimi  concessa. 

Le  sue  opere  sulla  Pellagra  sono  ricordate  anche  dagli 
stranieri,  che,  affermiamolo  senza  reticenze,  troppo  spesso  di- 
sconoscono l’opera  dello  scienziato  italiano;  la  prima,  anzi,  e 
la  più  importante  di  queste , che  vide  la  luce  in  Milano  nel 
1845,  fu  in  gran  parte  tradotta  in  francese  dal  d.r  Roussel. 
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E allo  studio  dell’  importantissimo  argomento  il  Balar- 
dini, si  può  dire,  si  dedicò  fino  a questi  ultimi  anni  nei  quali, 
fra  i contrasti  inevitabili  che,  sulle  prime,  suscitano  sempre 
intorno  a sé  le  scoperte  nel  campo  della  medicina,  ebbe  la 
grande  compiacenza  di  veder  trionfare  il  principio,  per  cui 
aveva  strenuamente  combattuto  per  oltre  quarant7  anni. 

In  mezzo  a queste  sodisfazioni  della  mente,  tanto  me- 
ritate, egli  però  fu  sempre,  quanto  si  può  mai  dire,  immen- 
samente modesto  ! Noi  lo  conoscemmo  tutti  nella  squisitezza 
dell7  animo  suo  quest’uomo,  pur  così  benemerito,  che  rifug- 
giva da  ogni  pompa,  solo  sollecito  del  bene  altrui,  aman- 
tissimo della  gioventù,  sempre  di  mente  elettissima,  schivo 
di  onori  per  sè  ; noi  lo  conoscemmo  tutti  quest’  uomo  vera- 
mente eccezionale,  quasi  studioso  di  passare  inosservato, 
superbo  della  sua  famiglia,  che  adorava  e dalla  quale  era 
adorato.  Era  quella  modestia  che  destava  intorno  a Lui  un 
sentimento  di  simpatia  irresistibile,  onde  Lodovico  Balardini, 
nella  pace  serena  della  sua  coscienza  e nella  fede  inconta- 
minata delle  sue  credenze,  non  conobbe  invidie,  nè  trovò, 
nella  lunga  vita  di  cittadino  e di  scienziato,  uno  solo  che 
gli  fosse  men  che  amico. 

Se  il  Balardini  non  fosse  stato  così  alieno  da  tutto 
quanto  poteva  giustamente  ancora  tributargli  la  ricono- 
scenza degli  italiani,  oh!  certo  di  molti  altri  onori  avrebbero 
fatto  segno  i contemporanei  chi  era  esempio  di  lavoro  in- 
defesso, di  incomparabile  rettitudine,  e prova  luminosa  dei 
benefici,  che  all’  umanità  sofferente  può  recare  la  grandezza 
della  mente  congiunta  alla  bontà  del  cuore. 

Mi  auguro  che  la  gioventù  tragga  da  questa  tomba  gli 
auspici  del  ben  fare , e che  il  memore  affetto  della  mia 
Brescia  dia  a Lodovico  Ballarlini  il  posto,  che  è do- 
vuto ad  uno  de’suoi  figli  migliori,  ad  una  delle  sue  glorie 
più  pure  » . 
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Anche  nei  funerali  del  conte  Giulio  Tartarino  Caprioli 
pronunciava  degnissime  parole  di  estremo  commiato  l’egregio 
nostro  socio  avv.  G.  Fornasini  che  riportiamo  in  memoria 
dell’  antico,  lodato  collega. 

Solatia  ingentis  — Exigua  luctus, 
misero  sed  debita  filio. 

« E gentile  costumanza  del  bresciano  Ateneo  comme- 
morare i soci  defunti  con  parole  di  compianto,  di  estrema 
onoranza.  Nè  certamente  tale  pietoso  officio  poteva  mancare 
ai  funebri  di  chi  per  tanti  anni  appartenne  alla  nostra 
Accademia,  e tanti  servigi  ha  reso  alla  patria  senza  mai 
menarne  vanto,  anzi  adoperandosi  in  guisa  che  nessuno  quasi 
li  ricordasse. 

Già  da  gran  tempo  il  conte  Tartarino  Caprioli  viveva 
ritiratissimo,  tormentato  dagli  acciacchi  della  sua  grave  età: 
ma  di  tempra  adamantina  il  suo  corpo  resisteva  tenacemente 
al  lavorio  distruggitore  del  tempo;  e a poco  a poco  egli 
andò  languendo  fino  a che,  tre  giorni  or  sono,  ottantottenne 
moriva,  come  lampada  che  si  spegne  dopo  aver  consumato 
tutto  1’  alimento. 

Sino  dai  primi  anni  il  Caprioli  coltivò  con  amore  gli 
studi,  dedicandosi  in  modo  speciale  alla  bella  letteratura  ed 
alle  storiche  discipline.  E questi  studi  confortò  coll’esperienza 
nei  molti  viaggi  da  lui  intrapresi,  che,  oltre  al  fruttargli 
cognizioni  nuove  e pratica  di  uomini  e di  cose,  gli  resero 
famigliari  parecchie  lingue  straniere.  Della  sua  rara  coltura 
letteraria  diede  saggio  notevole  con  alcune  liriche  ricche  di 
numero  e di  passione,  che  gli  valsero  la  nomina  a socio  del 
patrio  Ateneo,  e gli  encomi  di  un  finissimo  giudice,  l’illustre 
e compianto  professore  Giuseppe  Gallia.  Ma  se  nulla  trascurò 
per  adornare  lo  spirito  ed  innoltrarsi  sempre  più  nelle  vie 
del  sapere,  il  Caprioli  attendeva  pure  a tutti  quegli  esercizi 
che  servono  ad  addestrare  e rinvigorire  le  membra,  memore 


801 


deirantico  dettato  mens  sana  in  cor  por  e sano , e convinto  che 
nelle  lotte , cui  si  andava  preparando  Y Italia , occorrevano, 
non  membroline  di  zerbini  inerii, , ma  giovani  robusti  e rotti 
alle  fatiche.  Ed  a questo  vivo  trasporto  per  gli  esercizi  ca- 
vallereschi non  erano  probabilmente  estranee  le  tradizioni 
gloriose  della  famiglia.  Ricordano  infatti  le  istorie  un  Co- 
stanzo Caprioli  che  tenne  alto  Y onore  delle  milizie  italiane 
nelle  guerre  di  Fiandra  sotto  il  celebre  condottiero  Alessandro 
Farnese:  un  Tommaso,  che  raccolse  larga  messe  di  lauri  sui 
campi  di  Transilvania,  e cui  invida  morte  rapì  nel  fiore  degli 
anni  a più  segnalati  trionfi  : e quel  Camillo  che  tanti  e così 
alti  uffici  civili  e militari  ebbe  a coprire  sotto  la  paterna 
Signoria  di  Venezia.  Nè  soltanto  di  scherma  e di  equitazione 
occupavasi,  ma  naturale  genio  lo  spinse  ad  addentrarsi  nella 
storia  militare  e nello  studio  della  strategìa,  in  cui  notoria- 
mente era  versato  come  se  avesse  fatto  professione  delle  armi. 

Sebbene  alieno  dalle  dimostrazioni  altrettanto  chiassose 
quanto  infeconde,  e più  amico  dei  fatti  che  delle  parole, 
egli  era  fervido  patriota  nelF  intimo  deìF  animo , e tale  si 
affermò  nelle  fortunose  vicende  del  1848.  In  quei  tempi 
difficili,  in  cui  gravissima  era  la  responsabilità  che  pesava 
su  chi  era  chiamato  a capo  della  pubblica  cosa , egli  gene- 
rosamente accettò  di  far  parte  del  Governo  Provvisorio  di 
Brescia,  e resse  il  Comitato  di  guerra,  dando  prova  di  mente 
pronta  e di  mano  ferma  ed  energica  sia  nel  vegliare  agli 
apprestamenti  guerreschi,  sia  quale  ispettore  dei  battaglioni 
di  volontari  che  allora  si  raccoglievano  nel  Trentino. 

Nei  deliri  e nelle  dispute  inconsulte,  che  funestarono 
quel  periodo  pur  sì  glorioso  della  storia  del  nostro  risorgi- 
mento, egli  non  perdette  mai  di  vista  la  meta,  aspirazione 
suprema  dei  migliori  fra  gli  italiani,  vale  a dire  Y indipen- 
denza e Punita  della  patria;  e come  precipuo  indispensabile 
mezzo  ad  ottenere  l’intento,  propugnò  con  tutte  le  sue  forze 
la  fusione  immediata  della  Lombardia  col  Piemonte, 
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Cadute  le  sorti  italiane  e ribadite  le  catene  della  servitù, 
il  Caprioli  si  ritrasse  nella  quiete  domestica;  e agricoltore 
appassionato  attese  con  indefessa  cura  al  miglioramento  de’ 
suoi  vasti  poderi,  dimostrando  che,  pur  nei  tempi  più  tristi, 
al  buon  cittadino  è sempre  dato  di  essere  utile  al  paese 
coir  esempio  di  una  vita  attiva,  collo  studio  e colla  pratica 
di  tutte  quelle  innovazioni  che  servono  ad  aumentare  il  ge- 
nerale benessere. 

Ritornata  finalmente  e per  sempre  la  patria  in  libertà, 
i bresciani  ricordevoli  delle  rare  doti  da  lui  spiegate  in  mo- 
menti burrascosi  lo  mandarono  quale  loro  rappresentante  al 
Parlamento  di  Torino , dove  prese  parte  alla  votazione  so- 
lenne, colla  quale  la  prima  Camera  italiana  proclamò  dover 
essere  Roma  la  capitale  del  nuovo  regno.  Venne  pure  eletto 
consigliere  del  Comune,  e la  ottenuta  unanimità  de’  suffragi 
lo  preconizzava  Sindaco;  carica,  alla  quale  venne  appunto 
dal  Governo  chiamato  il  25  febbraio  1860.  Schermendosi 
egli  da  un  officio , cui  forse  pensava  esser  meglio  adatto 
altri  più  giovane  di  lui , finì  colT  accettare  in  seguito  alle 
insistenti  preghiere  mossegli  direttamente  dal  conte  Camillo 
di  Cavour.  E nel  marzo  dello  stesso  anno  il  Re  lo  insigniva 
della  croce  dell’  Ordine  Mauriziano  ; onorificenza  resa  a lui 
più  preziosa  da  una  lettera  accompagnatoria  tutta  di  pugno 
del  grande  ministro. 

Sempre,  finché  gli  ressero  le  forze,  egli  prestò  volon- 
teroso la  sua  opera  ed  il  suo  consiglio  in  pro;  del  pubblico  ; 
e ovunque  lasciò  grata  memoria  del  suo  intelligente  zelo, 
de'  suoi  modi  squisitamente  cortesi.  Sebbene  fornito  di  co- 
spicuo patrimonio,  non  amava  il  fasto  e le  vane  pompe: 
visse  con  nobile  semplicità,  soddisfatto  della  amorevole  con- 
suetudine di  pochi  eletti  amici , e del  puro  compiacimento 
che  proviene  dalla  coscienza  d’aver  fatto  sempre  il  proprio 
dovere.  Negli  ultimi  anni  l’onorando  vegliardo  si  rattristava 
qualche  volta  al  pensiero  che  l’albero  dei  Caprioli  più  non 


303 


fosse  per  dare  nè  fronde  nè  fiori;  ma  la  sua  vecchiezza  ebbe 
inenarrabile  conforto  di  assidue  cure  da  parte  della  famiglia 
e sopratutto  del  figliuolo  conte  Francesco , che  per  tenere 
sollecitudini  e continua  amorosa  vigilanza  fu  commovente 
esempio  di  figliale  pietà. 

Con  Tartarino  Caprioli  scompare  uno  di  quegli  uomini 
di  tempra  antica,  di  saldo  carattere,  cui  è bene  ricordare  ad 
insegnamento  dei  giovani:  uno  di  quegli  uomini,  pur  troppo 
rari  oggimai,  che  disprezzano  le  seduzioni  del  parere  e si 
studiano  soltanto  di  essere  veramente  cittadini  operosi  e devoti 
alla  grandezza  della  patria. 

A me,  fra  gli  ultimi  venuti  nel  gremio  accademico, 
mancavano  senza  dubbio  il  sapere  e l’autorità  per  discorrere 
adeguatamente  di  una  vita  così  lunga  e piena  di  vicende: 
tuttavia  ho  accettato  di  buon  grado,  e quasi  mi  parve  un 
titolo  d’onore,  l’incarico  di  tessere  questo  funebre  cenno;  ed 
è con  emozione  sincera,  con  sentimento  vivissimo  e profondo 
di  affettuosa  reverenza  che,  in  nome  del  nostro  sodalizio, 
mando  1’  ultimo  saluto  al  defunto  socio , al  cittadino  bene- 
merito, al  compito  gentiluomo. 


Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim.,  3 e 9 pom. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado  : la  pressione  ba- 
rometrica ridotta  a 0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimi  di  cielo  coperto  : le  altezze  in  millimetri. 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA  diretto  dal  socio  sig.  prof.  Tomaso  Briosi 
t.  N.  45°  32'  30".Longit.  0.  da  Roma  2°  13'  45''.  Altezza  sul  mare  metri  172 
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ANNOTAZIONI. 


Settembre  4890.  II  barometro  subì  in  questo  mese  lievi  oscillazioni  fra 
i seguenti  estremi  decadici:  742,0;  54,2;  46,2;  54,1;  57,5;  51,7,  verificatisi 
nei  giorni  1,  10,  12,  20,  26,  29. 

La  temperatura  media  oscillò  fra  21°  e 16°;  la  massima  fra  24°, 5 e 
22°, 2 nella  la  decade,  fra  25°, 7 e 21°, 7 nella  2a,  e fra  24°, 8 e 22°, 5 nella 
3*  colle  medie  23°, 4;  22°, 8;  23°8;  la  minima  fra  14°, 3 e 11°  nella  la,  11° 
e 15°  nella  2%  e 14°, 2 e 17°, 3 nella  3a,  colle  medie  12,8;  13°.5;  15°, 5. 

Furono  sereni  i giorni  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  27,  28,  29,  50,  coperti 
22,  23,  misti  gli  altri;  con  pioggia  1,  notte  15-16,  22,  23,  25. 

Ottobre.  La  pressione  atmosferica  variò  quasi  regolarmente  fra  53,1 
dell’  1 ; 44,8  dell’ 8;  57,2  del  12;  34,8  del  16;  56,1  del  23;  38,6  del  27; 
46,8  del  31. 

Il  termometro  a massima  variò  fra  25°, 2 e 21°  nella  la  decade,  fra 
23°  e 16°,8  nella  2a;  fra  14°  e 7°  nella  5a;  la  minima  fra  16°  e 10°, 5;  fra 
11°, 8 e 4°, 5;  fra  7°  e 1°  nelle  successive  decadi.  Le  medie  decadiche  della 
massima  furono  22°, 4 ; 19°, 5;  9°,1 , quelle  della  minima  13°, 3;  8°, 6;  4°,0. 

Giorni  sereni  1,  2,  4,  5,  10,  11,  12,  13,  14,  17,  18,  coperti  26,  27, 
28,  51;  misti  gli  altri;  con  pioggia  21,  notte  22-23,  26,  27,  28,  29,  30; 
con  temporale  e poca  grandine  21. 

Novembre.  Il  barometro  da  46,1  del  2 discese  gradatamente  a 36,1 
del  5,  oscillò  fra  42,6  e 36,5  dal  6 al  10;  salì  quasi  regolarmente  da  42,5 
a 58,8  fra  11  e 20,  segnò  29,5  nel  24  e 55,5  nel  30 

Le  medie  decadiche  della  temperatura  massima  furono  11°, 4;  11,6; 
6,5,  colle  variazioni  fra  12°, 8 e 9°;  fra  13°, 6 e 9°;  fra  11°, 4 e 1°,8  nelle 
successive  decadi;  le  medie  della  minima  furono  5°, 9;  5°, 2 e 1°,0  colle 
variazioni  rispettive  fra  8°  e 3°, 5;  4®  e 7°, 8,  e 3°  e 0°. 

Furono  sereni  i giorni  6,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  25,  26,  30:  coperti 

I,  2,  8,  10,  11,  20,  22,  27,  28,  misti  gli  altri;  con  pioggia  1,  3,  5,  10, 

II,  28,  29,  50;  con  neve  28,  29  e nebbia  fitta  2,  21,  22,  23,  24,  29. 
Dicembre.  Il  barometro  passò  con  lievi  oscillazioni  da  48,3  del  1 a 

34,2  nel  3,  a 50,3  nel  9,  a 38,0  nel  18,  a 54,1  nel  21,  a 41,7  nel  23,  a 
58,6  nel  31. 

Il  termometro  a massima  oscillò  fra  10°  e 4°, 5;  3°, 2 e — 0°,2;  3°, 5 e 
— 0°,8  nelle  successive  decadi,  colle  medie  7°, 8;  0°,6;  2°, 2;  quello  a minima 
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fra  7°  e — 1;  — 0°,6  e — 7°.5;  e 0°  e — 5°;  colle  medie  3°,1;  — 4°, 4;  — 2°, 3. 
I giorni  di  maggior  freddo  furono  dal  13  al  18,  il  20.  21,  29,  30,  31  colle 
minime  assolute  — 4°, 8 nel  13,  — 6°  nel  14  e 15,  — 5°  nel  16,  30,  31, 
—6°, 4 nel  18  e —7°, 5 nel  20.  . 

Sereni  8,  9,  10,  11,  13,  14,  15,  20,  22;  coperti  1,  2,  5,  17,  18,  19, 
24,  25,  26,  30,  31  ; gli  altri  misti;  con  pioggia  1,  2,  3,  5 e neve  17,  18,  19. 

Gennaio  1891.  La  pressione  atmosferica,  oscillando  leggermente,  variò 
fra  i seguenti  estremi:  56,3  del  1;  37,9  del  9;  57,8  del  12;  38,6  del  16; 
46,6  del  20;  34,9  del  21;  60,1  del  31. 

La  temperatura  massima  variò  fra  4°, 6 e 0U,0  con  una  media  +2°,0 
nella  1*  decade,  fra  3°, 8 e — 2°, 8 colla  media  0°,5  nella  21,  fra  5°, 4 e — 3°, 4 
nella  3a  colla  media  2°, 5;  la  minima  fra  — 4°  e — 1°;  — 10°, 4 e — 3°,0;  — 8°, 2 
e — 1°,0  nelle  successive  decadi  colle  medie  — 2°, 3;  — 6°, 4;  — 4°, 2.  Il  pe- 
riodo di  maggior  freddo  fu  dal  14  al  24,  durante  il  quale  si  verificarono 
le  seguenti  minime,  massime  e medie: 

giorni  14  15  16  17  18  19  20  21  22  23  24 

minime  -5°, 3 -7°, 2 -6°, 2 -8°, 6 -10°, 4 -9°,0  -8°,0  -6°, 5 -8°, 2 -6°, 5 -5°, 6 

massime  t0°,5  +2°, 4 -0e,6  -2°, 2 -2°, 8 -2°,0  +1°,0  -3°, 4 -0°,0  +2°,0  tl°,0 

medie  -2°, 9 -3°,1  -3°, 4 -6°,1  -7°, 6 -5°, 5 -3°, 8 -5°, 2 -3°, 7 -2°,1  -2°,1 

Cielo  sereno  nei  giorni  3,  4,  13,  14,  15,  16,  17,  22,  23,  26,  27,  28, 
30,  31;  coperto  nei  1,  6,  7,  8,  9,  10,  misto  negli  altri:  con  neve  6,  7,  g, 
10;  neviscio  nel  21;  e nebbia  fitta  1,  9. 

Febbraio.  Il  barometro  si  mantenne  alto  tutto  il  mese  pur  variando, 
con  lievi  oscillazioni,  fra  57,4  del  1;  61,6  del  3;  52,9  del  4;  58,8  del  7; 
49,5  del  13;  62,2  del  15,  52,0  del  18;  59,8  del  20;  60,7  del  23;  52,2 
del  26;  55,8  del  28. 

La  temperatura  minima  variò  fra  gli  estremi  — 1°,0  e — 8°,0  nella  la 
decade,  fra  — 5a,5  e +1°,5  nella  2a;  fra  — 0°,6  e +4  nella  3a;  la  massima 
fra  5°, 6 e — 0°4  nella  la,  fra  2°, 5 e 11°, 5 nella  2a,  fra  7°, 3 e 15°  nella  3\ 

Le  medie  decadi  della  minima  furono  —3°, 3;  — 2°, 7 ; +1°,8  e quelle 
della  massima  +3°, 7 ; +5°,1  ; +12°, 3. 

Cielo  sempre  sereno  eccettuati  il  6 e 7 che  furono  coperti,  1,  10,  12 
misti.  Il  18  dominò  vento  fortissimo  e caldo  da  E che  elevò  la  temperatura 
a 11°5. 

La  neve  caduta  nella  prima  decade  di  gennaio  scomparve  totalmente 
dai  tetti  soltanto  verso  il  20  di  febbraio. 

Marzo.  Le  variazioni  del  barometro  avvennero  fra  i seguenti  limiti: 
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51,5  nel  2;  55,8  nel  6;  33,6  nell’ll;  41,3  nel  13;  36,6  nel  14;  45,1  nel 
18;  31,4  nel  21;  51,6  nel  26  e 34,1  nel  30;  quelle  della  temperatura  fra 
1°  e 9°;  4°  e 8°;  0°,8  e 5°  per  le  minime  delle  tre  decadi  colle  medie  5°; 
5°, 5;  e 2°,5;  fra  15°, 8 e 10°;  14°, 8 e 11°;  14°, 0 e 8°  per  le  massime,  con 
le  medie  12°, 8,  12  e 12°, 7.  Si  ebbe  quindi  un  ritorno  di  freddo  nella  5a 
decade. 

Il  cielo  fu  sereno  nei  giorni  5,  6,  12,  20,  25,  27,  28,  29,  31,  coperto 
7,  8,  10,  11,  14,  15,  18,  21,  23,  24;  misto  negli  altri.  Piovve  notte  3-4, 
10,  11,  14,  15,  16,  17,  18,  notte  18-19,  21,  22,  23,  24,  30  con  poca  neve 
il  23  e temporale  il  30.  Vento  forte  da  E 11,  17,  18,  da  W 28,  30. 

Aprile.  Barometro  46,3  il  2;  42,6  il  3;  46,1  il  6;  37,5  1’ 8;  42,8  il 
9;  37,9  IMI;  49,2  il  16;  44,8  il  18;  48,9  il  21;  39,7  il  25;  44,9  il  27; 
38,2  il  28;  51,3  il  30. 

Termometro  a minima  fra  0°,8  e 9°  nella  l1  decade,  6°,0  e 9°,0  nella 
2%  6°5  e 12  nella  3a;  colle  medie  5°, 2;  7°tl  ; 8°, 5;  quello  a massima  fra 
11°  e 18°;  12°, 5 e 19°;  10°, 6 e 23°  nelle  successive  decadi,  colle  medie 
15°;  15°,  7;  15°,  5. 

Giorni  sereni  1,  8,  17,  18,  19,  21,  30;  coperti  7,  13,  14,  15,  23,  24, 
25,  26,  28;  con  pioggie  7,  13,  14,  15,  16,  20,  23,  24,  25,  26,  27,  28;  con 
temporali  8,  20;  con  vento  forte  E 7,  W TI,  SE  19,  20;  poca  grandine  9. 

Maggio.  La  pressione  atmosferica  variò  oscillando  fra  52,6  ; 35,0;  46,0; 
31,4;  49,9;  40,8;  49,1;  43,6  dei  giorni  1,  8,  12,  16,  20,  23,  29,  31;  la 
temperatura  massima  fra  26°, 7 e 14°, 8;  27°, 0 e 17°, 4;  25°  e 16°  nelle  suc- 
cessive decadi  colle  medie  21  °6;  22°, 0;  21°, 5;  la  minima  fra  16°  e 11°;  15° 
e 5°, 5;  14°, 2 e 10°  colle  medie  13°, 7,  11°2,  11°6. 

Sereni  1,  2,  12,  13,  14,  18;  coperti  7,  8,  9,  10,  21,  23;  gli  altri  misti; 
con  pioggia  notte  4-5,  5-6,  7,  8,  9,  10,  15,  16,  17,  21,  22,  23.  30;  con 
temporali  notte  14-15,  15,  16,  17,  22,  23,  con  vento  forte  E,  8,  22,  23. 
Il  18  brinata  nella  parte  bassa  della  Provincia. 

Il  22  una  forte  grandinata  colpì  la  parte  meridionale  della  Provincia 
per  una  zona  di  circa  30  chilometri  di  lunghezza  su  5,  o,  6 di  larghezza 
fra  Cizzago  e Montichiari  con  gravissimo  danno  ai  gelsi,  ai  vigneti  ed  ai 
frumenti.  I luoghi  più  danneggiati  furono  Cizzago,  Comezzano,  Travagliato, 
Mairano,  Fiero,  Borgosatollo,  Pompiano,  Montichiari. 

Durante  il  temporale  del  23  alle  4h  30,  pomer.  cadde  un  fulmine  in 
città,  vicolo  Legnaiuolo,  senza  recar  danni. 

Giugno.  Lievi  oscillazioni  barometriche  intorno  alla  media  si  verifica- 
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rono  in  questo  mese,  fra  46,9;  42,9;  46.1;  42,2;  51,1;  42,3;  53,3;  45,5; 
49;  43,4;  48,9  osservate  rispettivamente  nei  giorni  2,  3,  5,  7,  13,  16,  18, 
22,  24,  26,  29. 

Le  medie  decadiche  delle  temperature  massime  furono  26°,3;  24°, 4; 
29°, 4 colle  variazioni  fra  29°, 5 e 23°  nella  la,  fra  25°, 7 e 20°  nella  2*,  fra 
23°, 5 e 35°, 0 nella  3a;  quelle  delle  minime  15°, 0;  14°, 4;  17°, 4 colle  varia- 
zioni fra  18°  e 12°, 5;  12°, 5 e 16°, 5;  12°, 8 e 22°  nelle  successive  decadi. 

Il  cielo  fu  sereno  nei  giorni  1,  3,  4,  5,  6,  9,  10,  13,  14,  15,  17,  22, 
27,  28,  29,  30;  coperto  nel  20;  misto  negli  altri;  con  pioggia  notte  3-4, 
8,  11,  16,  20,  23,  25;  con  temporali  2,  7,  8.  Nei  giorni  11,  12,  16,  22, 
23  si  ebbero  pioggie  torrenziali. 

Il  giorno  7 alle  2h  8m  antim.  si  sentì  una  forte  scossa  di  terremoto 
sussultorio  dapprima,  ondulatorio  poi,  della  durata  da  5 a 6 secondi  ed  in 
direzione  da  ESE  ad  WNW.  La  scossa  fu  una  delle  più  forti  avvertite  in 
Brescia  dal  1877  ad  oggi.  In  alcune  case  suonarono  i campanelli  elettrici, 
si  smossero  i mobili.  Del  resto  nessun  danno.  La  scossa  fu  sentita  in  tutta 
la  Provincia  non  solo,  ma  ben  anche  in  tutta  la  Lombardia,  nel  Piemonte, 
nel  Trentino,  nel  Veneto,  nel  Genovesato,  nel  Parmigiano,  Cremonese,  Mo- 
denese, Bolognese;  da  Torino  a Belluno,  Venezia  e persino  a Trieste,  benché 
leggera;  e da  Trento  a Sondrio  a Genova,  Bologna,  Firenze  e Roma. 

Il  centro  sismico  fu  Tregnano,  presso  Verona,  dove  cadde  qualche 
casa  ed  altre  furono  rese  inabitabili.  Nella  provincia  di  Brescia  la  scossa 
fu  più  forte  e prolungata  nei  paesi  posti  in  riva  al  lago  di  Garda. 

Un’altra  scossa,  più  debole  però,  fu  avvertita  a Desenzano  e Casti- 
glione delle  Stiviere  il  giorno  15  alle  2h  30  pom. 

Luglio.  Il  barometro  da  47,6  del  1°  passò  gradatamente  a 43,3  nel  3; 
46,4  nel  6;  41,7  nell’8;  48,7  nel  18;  45,6  nel  24;  50,2  nel  26;  40,3  nel 
29  con  un’  escursione  complessiva  di  9,9  millimetri. 

Il  termometro  a massima  variò  fra  34°, 8 e 26°, 5 colla  media  di  30°, 1 
nella  la  decade,  fra  33°  e 28°  colla  media  30°, 6 nella  2a,  fra  31°  e 25° 
nella  3a  colla  media  27°, 6 ; quello  a minima  fra  22°, 8 e 13°, 8;  17°  c 20°, 5; 
13°, 5 e 20°  nelle  successive  decadi  colle  medie  18°, 4;  19°, 3;  17°, I. 

Furono  sereni  1,  2,  3,  5,  6,  7,  9,  12,  13,  14,  17,  18,  19,  21,  22,  25, 

26;  coperti  23,  24,  29;  misti  gli  altri;  con  pioggie  4,  8,  10,  15,  20,  23, 

24,  29,  30  e temporali  4,  8,  10,  notte  16-17,  20,  22,  23,  28,  29,  30. 

Nel  4 si  ebbe  una  pioggia  torrenziale  (mm.  62  in  un’ora)  e pioggia 

dirotta  si  ebbe  pure  nella  notte  23-24.  Il  giorno  8 grandine  devastatrice  a 
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Montichiari,  Castiglione,  Castenedolo  e paesi  limitrofi.  A Castiglione  furono 
raccolti  dei  chicchi  del  peso  di  250  grammi;  il  10  ad  Iseo  condanni  gra- 
vissimi a Predorc;  la  notte  16-17  in  Franeiacorta  con  danni  rilevanti  a 
Monterotondo,  Provaglio,  Fanterolo,  e piena  distruzione  dei  prodotti  a Pro- 
vezze  e Monticelli  alto;  il  20  a Isorella  con  qualche  danno. 

Agosto.  Il  barometro  subi  lievi  variazioni:  da  49,5  del  2 passò  quasi 
regolarmente  a 42,0  nel  5,  a 51,2  nel  9,  a 44,8  nelNl,  a 49,9  nel  14, 

a 40,7  nel  20,  a 57,5  nel  25,  a 51,5  nel  26,  a 44,1  nel  51. 

La  temperatura  fu  più  elevata  nella  seconda  decade.  Infatti  il  termo- 
metro a massima  variò  fra  25°, 5 e 28°, 2 con  una  media  di  26°, 1 nella  la 

decade,  fra  50°, 6 e 26°  con  una  media  di  29°, 4 nella  2a,  fra  24°  e 29°, 5 
nella  5a  colla  media  di  26°, 6;  quello  a minima  vario  fra  19°  5 e 15°, 5 

nella  la  decade,  fra  20°, 2 e 15°  nella  2a  e fu  12°, 5 e 18°, 5 nella  5a,  colle 

medie  decadiche  15°, 9,  17°, 9,  15°, 7. 

Furono  sereni  i giorni  5,  8,  9,  10,  15,  14,  15,  16,  18,  20,  24,  26, 

27,  28,  29;  coperti  22,  25;  misti  gli  altri;  con  pioggia  1,  la  notte  6-7, 

notte  11-12,  17,  19,  notte  19-20,  22,  25,  31  sempre  con  temporali  eccetto 
1 e con  poca  grandine  7,  notte  19-20,  25. 

Alle  2 pom.  del  19  grandine  devastatrice  a Lesine  e Cerveno  in  Val 
Camonica,  alle  5 a Vallio,  Sonico  e Sopracarico,  alle  4 a Volciano,  Cacca- 
vero, Salò. 

Nella  notte  19-20  grandinata  forte  a Urago  Mella  e un  pò’  a Monti- 
celli,  Cellatica,  Nave. 

Fra  1-2  pom.  del  25  grandine  funesta  ad  Azzano  Mella,  Capriano  del 
Colle,  Castelmella,  Chiesa  Nuova,  Brescia,  Badia  e Urago,  alle  2 a Darfo, 
alle  5 a Salò  e Gardone  di  Riviera. 

Nella  notte  50-51  un  temporale  devastatore  attraversò  quasi  tutta  la 
parte  prealpina  dell’  Alta  Italia  recando  danni  gravissimi  in  Piemonte,  nel 
Milanese,  Bergamasco  e nell’  alta  Val  Trompia,  sopra  Collio. 

Riassunto. 

I due  primi  mesi  d’autunno,  cioè  il  settembre  e l’ottobre  1890,  furono 
dei  più  belli  avutisi  a ricordo  d’uomo,  poiché  nel  settembre  si  ebbero 
soltanto  5 giorni  con  pioggia  due  dei  quali  coperti,  ed  i rimanenti  giorni 
del  mese  furono  o sereni  o misti  ; nell’ottobre  la  prima  e seconda  decade 
fu  quasi  sempre  sereno  o misto  con  un  solo  temporale  e nella  terza  si 
ebbero  7 giorni  piovosi  dei  quali  4 coperti.  Nel  novembre  però  si  ebbero 
9 giorni  coperti,  7 dei  quali  con  pioggia  e 2 con  neve;  10  sereni  eli  misti. 
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Il  bel  tempo  dei  primi  due  mesi  dell’  autunno  fu  molto  propizio  alle 
campagne  sia  per  la  maturazione  ed  il  raccolto  dei  prodotti,  sia  per  i lavori 
di  semina  del  frumento.  Il  raccolto  dell’uva  fu  inferiore  alla  media,  ma 
l’uva  era  di  ottima  qualità;  quello  del  grano  turco  soddisfacente  in  quan- 
tità e qualità. 

L’ autunno  fu  altresi  la  delizia  dei  cacciatori  tanto  pel  bel  tempo, 
quanto  per  il  gran  passaggio  di  uccelli. 

L’ inverno  fu  lungo  e freddo  però  bello,  giacché  si  ebbero  in  complesso 
47  giorni  sereni,  25  misti,  19  coperti  dei  quali  4 con  pioggia,  9 con  neve. 
Però  si  potè  eseguire  qualche  lavoro  campestre  anche  durante  il  verno, 
tranne  nel  periodo  di  massimo  freddo.  La  neve  protesse  le  campagne  dal 
gelo  onde  gli  alberi,  le  viti,  i frumenti  poco  ebbero  a soffrire. 

La  primavera  benché  alquanto  piovosa,  non  fu  dannosa  alle  campagne 
con  funeste  brinate  e benché  in  alcuni  luoghi  si  sieno  alquanto  ritardati 
i lavori  pure  non  fu  grave  il  danno  avutone. 

La  vegetazione  si  sviluppò  lussureggiante  nell’estate  con  buona  copia 
di  ogni  qualità  di  prodotti:  frutta,  uva,  frumento,  grano  turco,  fieni,  ecc. 
onde  si  può  sperare  in  buoni  raccolti,  eccettuato  nei  luoghi  colpiti  dalla 
grandine,  purché  continui  il  caldo  anche  nel  mese  di  settembre. 

NOTA  AGGIUNTA. 

Nel  seguente  quadro  sono  riportate  le  minime  assolute  osservate  in 
Brescia  nei  periodi  1818-1844  e 1869-1891.  Quelle  del  primo  periodo  sono 
prese  da  una  nota  di  Zantedeschi  riportata  nei  Commentari  dell’Ateneo  di 
Brescia  per  gli  anni  1858,  59,  50,  61,  e tratta  delle  osservazioni  meteoriche 
fatte  in  Brescia  dal  prof.  Perego  dal  1818-23  nel  gabinetto  fisico  del  liceo 
e dal  1824-44  nel  giardino  botanico,  dove  il  termometro  era  collocato  a 
7m  dal  suolo;  quelle  del  secondo  periodo  sono  tolte  dal  giornale  di  questo 
osservatorio: 


Anni 

Minime  assolute 

mese 

giorno 

1820 

—10,1 

gennaio 

10 

1827 

—11,2 

» 

6 

1830 

—12,8 

» 

12 

1836 

—9,4 

» 

3 

1838 

—11,9 

» 

21 

1842 

—10,0 

» 

11 

*187*4 

—1*0,8 

» 

14 

1878 

—10,4 

dicembre 

24 

1879 

—10,8 

» 

10 

1880 

—10,2 

gennaio 

22 

1891 

—10,4 

» 

18 
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La  differenza  fra  le  minime  assolute  osservate  nel  periodo  1824-44  e 
quelle  del  periodo  1869-91  credo  provenga  in  parte  dalla  esposizione  del 
termometro,  poiché  quello  adoperato  dal  prof.  Perego  era  ad  un’altezza  di 
7m  sul  suolo,  come  sopra  si  è detto,  mentre  quello  di  questo  osservatorio 
trovasi  a m.  23,50  sul  suolo. 

I due  inverni  più  freddi  verificatisi  nell’  ultimo  periodo  furono  quello 
del  1879-80  e quello  del  1890-91. 

Nei  seguenti  prospetti  si  riportano  le  temperature  minime,  massime, 
medie  e lo  stato  complessivo  del  cielo  per  detti  due  inverni  : 


INVERNO  1879-80. 


SMcembre  Gcuebìiìo  Febbraio 


Min.  Mass.  Med.  : 

sialo  cielo  Min. 

Sass.  Med. 

sialo  cielo  Min. 

Mass. 

Med.  stato  cielo 

1 -2,2  +0,6  -1,1  i 

cop.  neve  -4,2 

+0,7  -1,9 

misto 

1,8 

3,0 

3,6 

misto 

2 -6,3  -0,2  -4,5 

sereno  -2,5 

5,8  +1,2 

misto 

1,3 

4,0 

4,0 

sereno 

3 -7,7  -3,8  -5,7 

cop.  neve  -1,0 

3,0  0,3 

sereno 

0,0 

3,6 

3,9 

sereno 

4 -6,2  -1,9  -3,6 

cop.  neve  -5,0 

4,7  0,5 

sereno 

1,7 

4,0 

3,8 

sereno 

5 -3,0  +0,4  -1,6  ( 

eop.  neve  -3,0 

4,6  0,4 

sereno 

0,0 

2,8 

2,8 

sereno 

6 -4,8  +1,8  -1,6 

sereno  -2,3 

4,1  0,4 

sereno  ■ 

-0,2 

3,0 

3,2 

sereno 

7 -6,0  +1,0  -3,3 

sereno  -5,4 

2,2  -1,3 

sereno 

0,7 

3,7 

4,1 

sereno 

8 -7,8  -3,0  -5,6 

misto  -4,1 

2,6  -0,6 

sereno 

0,5 

4,7 

4,0 

misto 

9-10,0  -6,4  -8,4 

sereno  -3,0 

1,6  -1,1 

sereno 

0,4 

5,0 

4,3 

sereno 

10-10,8  -4,0  -6,9 

sereno  -2,8 

2,3  -0,7 

sereno 

1,5 

3,6 

2,8 

cop.  pg. 

11  -8,8  -2.4  -5,8 

sereno  -4,2 

2,6  -0,1 

misto 

1,4 

5,0 

2,9 

pioggia 

12  -8,2  -0,5  -4,5 

misto  -0,8 

1,5  -0,7 

misto 

1,0 

7,2 

5,8 

coperto 

13  -7,0  0,0  -3,1 

misto  -6,2 

0,4  -3,1 

sereno 

-1,6 

6,2 

2,6 

coperto 

14  -5,5  -0,7  -4,2 

sereno  -6,5 

-0,6  -3,6 

misto 

1,5 

9,6 

4,5 

misto 

15  -9,0  -3,0  -6,4 

sereno  -7,2 

0,7  -3,6 

misto 

-1,7 

7,7 

2,2 

coperto 

16  -7,8  0,0  -4,4 

sereno  -6,2 

1,0  -3,8 

sereno 

-3,1 

5,7 

1,4 

coperto 

17  -6,2  +2,3  -1,7 

cop.  neve  -6,1 

-0,4  -3,6 

sereno 

2,2 

5,4 

3,6 

pioggia 

18  -5,5  +0,5  -2,3 

coperto  -6,8 

0,0  -3,9 

misto 

3,0 

4,0 

3,4 

pioggia 

19  -4,2  +4,0  0,0 

sereno  -5,8 

0,6  -3,1 

misto 

-2,0 

9,6 

2,5 

misto 

20  -3,8  +2,6  -0,7 

sereno  -6,8 

-1,6  -5,1 

sereno 

-0,5 

8,4 

4,7 

misto 

21  -4,2  +2,2  -1,7 

sereno  -9,0 

-2,0  -6,3 

sereno 

4,5 

12,2 

7,6 

misto 

22  -3,0  3,5  0,0 

sereno  -10,2 

-1,5  -3,7 

sereno 

6,5 

9,5 

8,3 

pioggia 

23  -2,5  7,4  +2,5 

sereno  -4,5 

+1,2  -2,2 

misto 

7,2 

10,6 

8,2 

pioggia 

24  0,0  4,5  +2,6 

serene  -5,5 

1,7  -3,1 

sereno 

2,5 

8,2 

4,9 

coperto 

25  -2,7  4,3  +1,7 

sereno  -7,2 

1,8  -2,8 

sereno 

4,7 

10,2 

6,5 

misto 

26  -0,7  6,5  +2,5 

sereno  -6,5 

1,6  -3,0 

sereno 

0,0 

6,8 

3,2 

coperto 

27  -3,0  2,0  -1,1 

sereno  -5,2 

1,5  -2,1 

sereno 

2,8 

6,4 

4,4 

coperto 

28  -5,0  0,5  -2,6 

sereno  -3,6 

2,2  -0,5 

coperto 

1,0 

9,6 

4,8 

misto 

29  -5,7  0,3  -3,0 

misto  -1,3 

6,6  +1,6 

coperto 

1,5 

10,2 

6,0 

sereno 

30  -4,3  1,4  -1,2 

coperto  +0,5 

9,0  4,9 

coperto 

31  -3,7  2,0  -1,4 

sereno  +2,5 

7,8  4,8 

coperto 
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INVERNO  1890-9  L 


1>ìcciìi?)i*c  Geienaio  Febbraio 


Min. 

Mass.  Med. 

stato  cielo  Min.  i 

Mass.  Med. 

stato  cielo  Min. 

Mass.  Med.  stato  cielo 

1 2,5 

9,5  6,4 

misto  pg.  -2,8 

1,0  -0,9 

coperto 

-1,0 

5,0 

1,5 

misto 

2 4,2 

7,3  5,7 

cop.  pg.  -1,0 

2,4  +0,0 

misto 

-1,3 

5,6 

1,2 

sereno 

3 5,0 

8,2  6,5 

cop.  pg.  -3,0 

4,6  +0,4 

sereno 

-2,5 

5,2 

1,0 

sereno 

4 5,0 

8,5  6,6 

misto  -1,5 

4,5  0,5 

sereno 

-1,7 

5,5 

1,0 

sereno 

5 7,0 

10,0  7,7 

coperto  -2,0 

2,2  -0,2 

misto 

-3,2 

4,2 

-0,1 

sereno 

6 2,5 

9,0  6,5 

misto  -4,0 

1,0  -1,5 

cop.  nv. 

-8,2 

-0,4 

-4,2 

coperto 

7 4,0 

8,5  5,7 

misto  -2,8 

0,3  -1,7 

cop.  nv. 

-7,0 

1,2 

-2,2 

coperto 

8 1,5 

6,7  5,9 

sereno  -5,0 

0,6  -1,4 

cop.  nv. 

-2,0 

3,6 

0,0 

sereno 

9 +0,o 

5,5  2,1 

sereno  -2,0 

0,0  -0,8 

coperto 

-5,0 

2,0 

-2,4 

sereno 

10  -1,0 

4,5  1,6 

sereno  -1,0 

5,5  0,4 

cop.  nv. 

-5,0 

2,5 

-1,8 

misto 

l i -2,0 

5,2  0,2 

sereno  -5,0 

3,5  0,0 

sereno 

-2,5 

3,5 

-0,4 

sereno 

12  -0,6 

0,2  0.5  misto  neve  -3,0 

1,8  -0,9 

misto 

-5,8 

3,8 

0,1 

misto 

15  -4,8 

0,0  -3,2 

sereno  -5,5 

3,8  -0,3 

sereno 

-3,0 

5,0 

0,6 

sereno 

14  -6,0 

0,0  -4,0 

sereno  -5,3 

0,5  -2,9 

sereno 

-3,2 

3,6 

0,2 

sereno 

15  -6,0 

0,0  -0,5 

sereno  -7,2 

2,4  -5,1 

misto 

-5,5 

0,5 

-2,6 

sereno 

16  -5,0 

0,0  -2,6 

misto  -6,8 

-0,6  -3,4 

sereno 

-5,3 

5,0 

-0,6 

sereno 

17  -5,0 

0,0  -1,6 

cop.  nere  -8,6 

-2,2  -6,1 

sereno 

-0,8 

7,4 

2,6 

sereno 

18  -6,4 

-0,2  -2,7  cop.  neve  -10,4 

-2,8  -7,6 

misto 

+1,0  11,5 

5,7 

sereno 

19  -2,5 

0,0  -0,9 

cop.  neve  -9,0 

-2,0  -5,5 

misto 

+1,5 

7,7 

4,1 

misto 

20  -7,5 

0,8  -5,6 

sereno  -8,0 

+1,0  -3,8 

misto 

-0,5 

7,3 

2,8 

sereno 

21  -2,5 

2,6  -1,0 

sereno  -6,5 

-3,4  -5,2 

coperto 

-0,6 

8,5 

3,9 

sereno 

22  -3.5 

2,5  -1,5 

misto  -8,2 

0,0  -5,7 

sereno 

+1,0 

11,6 

5,9 

sereno 

23  -2,0 

2,5  0,3 

coperto  -6,5 

2,0  -2,0 

sereno 

+2,0  12,4 

6,2 

sereno 

24  0,0 

5,0  1,4 

coperto  -5,6 

1,0  -2,0 

misto 

+2,5 

13,0 

7,0 

sereno 

25  0,0 

5,5  1,6 

coperto  -1,5 

5,6  0,4 

misto 

+4,0  15,0 

8,6 

sereno 

26  0,0 

3,5  1,5 

coperto  -5,0 

4,8  0,5 

sereno 

+3,6 

14,8 

7,8 

sereno 

27  0,0 

5,2  1,2 

misto  -3,5 

3,2  -0,8 

sereno 

+3,0 

14,8 

8.5 

sereno 

28  -5,2 

2,8  -0,7 

misto  -4,5 

3,4  -0,8 

sereno 

t2,0 

12,8 

7;i 

sereno 

29  -5,6 

1,0  -2,0 

misto  -2,0 

5,4  1,5 

misto 

50  -5,0 

0,0  -2,5 

misto  -1,0 

5,0  1,2 

sereno 

31  -5,0 

-0,8  -2,7 

coperto  -1,5 

5,0  1,1 

sereno 

MEDIE  DECADICHE-MENSILI-INVERNALI 


Inverno  4879-80. 

decadi  medie  min.  medie  delle  mass,  medie  delle  medie  medie  mensi  medie  inver 


Dicembre  la  -6,5 

-1,5 

-4,2 

2*  -6,6 

+1,0 

-3,1 

-2,50 

5a  -3,2 

t3,l 

-0,2 

Gennaio  la  -5,4 

+3,2 

-0,3 

2a  -5,7 

i0,3 

-3,1 

-1,63 

51  -4,5 

+2,7 

-1,5 

Febbraio  la  0,8 

7,2 

3,7 

2a  0,0 

6,9 

o,2 

4,13 

3*  3,4 

9,3 

5,5 

0,0 


318 


Inverno 

1890-91. 

Dicembre  la  f5,l 

7,8 

5,4 

2a  -4,4 

0,6 

-2,1 

t0,96 

5a  -2,5 

2,2 

-0,4 

Gennaio  la  -2,5 

2,0 

-0,2 

2a  -6,4 

0,5 

-5,4 

-1,56 

5a  -4,2 

2,5 

-1,1 

Febbraio  la  -5,5 

5,7 

-0,5 

2a  -2,7 

5,1 

0,9 

+2,26 

5a  +1,8 

12,5 

6,4 

Nell’ inverno  1879-80  il  termometro  a minima  segnò  temperature  minori 
di  0°  già  nei  giorni  15,  16,  17,  18,  29,  50  novembre  e poi  per  tutto  dicembre 
e gennaio  fino  al  50  ed  ancora  in  alcuni  giorni  di  febbraio,  nell’ inverno 
1890-91  detto  termometro  segnò  sempre  temperature  minori  di  0°  dal  10 
dicembre  al  17  febbraio. 


Sommando  tutti  i gradi  minori  di  zero  segnati  dal  termometro  a minima 
si  hanno  i seguenti  risultati: 

Inverno  1879-80  Inverno  1890-91 


mesi 

somma  dei  gradi 
sotto  0° 

numero  mesi 

dei  giorni 

somma  dei  gradi 
sotto  0° 

numero 
dei  giorni 

novembre 

1879 

8,7 

6 

dicembre 

» 

164,4 

51  dicembre 

1890 

69,6 

21 

gennaio 

1880 

142,9 

29  gennaio 

1891 

129,5 

51 

febbraio 

» 

8,9 

5 febbraio 

» 

62,2 

19 

totale 

524,9 

71 

totàle  261,5 

71 

media  — 4,57  media  —5,68 

La  massima  fu  inferiore  a 0°,  10  giorni  nel  dicembre  1879  e 5 nel  gen- 
naio 1880  e 2 giorni  nel  dicembre  1890,  5 nel  gennaio  1891  e 1 nel  febbraio. 
Somma  delle  temperature  medie  minori  di  0° 


Inverno 

mese  e anno 

1879-80 

somma 

numero 

Inverno 

mese  e anno 

1890-91 

somma 

numero 

dicembre  1879 

86,5 

dei  giorni 
25 

dicembre 

1890 

52.5 

54.6 

dei  giorni 

14 

gennaio  1880 

61,9 

25 

gennaio 

1891 

21 

— 

— 

febbraio 

» 

14,2 

8 

totale 
media  - 

148,2 
— 5, 09 3 

48 

totale 

media 

101,5 

—2,55 

45 
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Confrontando  i numeri  dei  giorni  sereni,  coperti  o misti  avutisi  nei 
due  inverni  si  ottengono  i seguenti  risultati: 

Inverno  1879-80  Inverno  1890-91 

Mese  numero  dei  giorni  numero  dei  giorni 

sereni  misti  coperti  con  neve  con  piog.  sereni  misti  coperti  con  neve  con  piog. 
dicembre  20  4 7 5 — 9 10  12  4 4 

gennaio  1894  — — 14  10  7 4 — 

febbraio  7714  — 6 22  42  — — 


45  20  25  5 6 45  24  21  8 4 

Neve  caduta  in  cm. 

novembre  1879  giorno  50  ...  . cm.  9,55 
dicembre  » » 1,  5-4,  17  . » 24,15 


totale  cm.  54,7 

novembre  1890  giorni  27,  28  . . . cm.  25,0 

dicembre  » » 17,  18,  19  . . » 51,6 

gennaio  1891  » 6,  7,  8,  10  . » 29,0 


totale  cm.  85,6 

Dai  precedenti  dati  si  rileva  quindi  che  benché  nei  due  inverni  il  nu- 
mero dei  giorni  di  maggior  freddo  sieno  stati  presso  che  eguali,  pure  nel 
1879-80  il  freddo  fu  più  intenso  di  quello  del  1890-91,  avendosi  avuto 
una  media  di  -2,  50  nel  mese  di  dicembre  1879  e -1,65  nel  gennaio  1880 
in  confronto  delle  medie  0,  96  e -1,  56  del  dicembre  1890  e gennaio  1891. 
11  febbraio  però  del  1891  fu  più  prolungato  di  quello  del  1880;  onde  si  può 
dire  che  il  verno  1890—91  fu  più  freddo  di  quello  del  1879-80,  ma  meno 
rigido.  Ciò  rilevasi  altresì  dal  numero  dei  gradi  inferiori  a 0°  segnati  dal 
termometro  a minima  e dalla  somma  delle  temperature  medie  minori  di  0°; 
dalle  quali  si  ricava  che-  il  termometro  a minima  fu  inferiore  a 0°  per  71 
giorni  nell’inverno  1879-80  con  una  media  di  -4°, 57, pure  per  71  giorni 
nell’  inverno  1890—91 , con  una  media  di  -5,  68,  e perciò  con  una  differenza 
di  0°  89.  I giorni  di  temperature  medie  minori  di  0°  nell’  inverno  1879-80 
furono  48  colla  media  -5,  09,  in  quello  1890-91  furono  45  colle  medie 
- 2,  55. 

La  neve  caduta  fu  di  cm  54.  7 nel  primo  e 85,  6 nel  secondo. 

L’inverno  1879-80  fu  più  funesto  alla  campagna,  perchè  per  la  poca 
neve  caduta  il  terreno  non  era  protetto  del  raffreddamento,  onde  perirono 
molti  alberi  e specialmente  le  viti,  mentre  ciò  non  accade  nel  1890-91  es- 
sendo stato  il  suolo  sempre  coperto,  durante  il  periodo  più  freddo,  da  uno 
strato  abbastanza  alto  di  neve. 


OSSERVATORIO  di  DESENZANO  sul  Lago,  diretto  dal  socio  prof.  sac.  Angelo  Piatti 
Lat.  sett.  45°  28'  11''.  Long.  occ.  da  Roma  4.  54'  54'.  Altezza  sul  mare  m.  106.  4. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a 0*1 
de-  media  assoluta  V 

cadi  decadica  mensile  massima  nel  dì  minima  nel  di 


1890 

1 

2 

754.  3 

56.  2 

56.  5 

Settembre 

3 

59.  1 

1 

57,  6 

Ottobre 

2 

52.  5 

54.  4 

3 

53.  2 

1 
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ANNOTAZIONI. 


Settembre  1890.  — Il  settembre  è calmo  dopo  i primi  due  giorni, 
asciutto  e sereno,  se  si  eccettui  la  prima  metà  della  seconda  decade,  che 
è nuvolosa  e piovosa.  La  pressione  sotto  i mm.  750  nel  primo  giorno  sale 
rapidamente  sopra  la  normale  ; cresce  ancora  nella  seconda  decade  e più 
nella  terza  che  ha  una  massima  sopra  62  mm.  e una  media  di  59.  Anche 
la  temperatura  si  mantiene  elevata,  e nella  terza  decade  più  che  nelle  altre 
due.  Dominano  venti  debolissimi  vari;  spesso  di  nord. 

Nella  seconda  decade  si  cominciano  le  vendemmie,  che  in  generale  sono 
scarsissime  pel  doppio  motivo  delle  estese  grandinate  e della  poca  messa 
dell’uva,  causa  la  peronospora  poco  o nulla  combattuta  nell’anno  antecedente. 

Ottobre.  — L’ottobre  ha  temperatura  mite,  quasi  elevata,  dal  principio 
fino  alla  metà  della  seconda  decade.  Seguono  poi  forti  oscillazioni  barome- 
triche che  accompagnano  le  intemperie  del  16  e del  22;  in  seguito  alle 
quali  la  temperatura  si  abbassa  in  modo  che  la  seconda  decade  ha  una 
media  di  quasi  3°  inferiore  a quella  della  prima  e la  terza  di  9°  inferiore 
a quella  della  seconda.  Il  temporale  del  16  dà  grandine  nella  riviera  bre- 
sciana e imbianca  le  cime  del  m.  Baldo.  Il  22  nevica  sui  monti  a nord  e 
la  nevicata  è seguita  da  giorni  piovosi  nella  seconda  metà  della  terza  decade. 
Dominano  venti  deboli  per  lo  più  irregolari.  Nonostante  le  forti  oscillazioni 
(dal  13  al  16  si  abbassa  il  barometro  di  23  mm.;,  la  pressione  resta  elevata. 

Novembre.  — Dopo  il  primo  giorno  il  barometro  discende  sotto  i 50 
mm.  e vi  sta  con  poche  oscillazioni  fino  al  13.  Il  cielo  è nuvoloso  e piov- 
viginoso  per  tutta  la  prima  decade.  La  pioggia  dal  10  all’ 11  è neve  sulle 
vette  intorno  al  Iago.  Alla  pioggia  seguono  giorni  sereni  fino  al  10.  Il  cielo 
si  fa  poi  nuvoloso  e piovoso  con  neve  negli  ultimi  tre  giorni.  Dopo  il  13 
la  pressione  si  innalza  e va  sopra  i 60  mm.  il  18  e 20,  per  discendere  fin 
sotto  i 40  il  24  e il  25.  Torna  ai  45  il  28  e ai  60  il  30.  La  temperatura 
è mite  nella  prima  e seconda  decade,  e di  quasi  5°  più  bassa  nella  terza. 
Dai  15  ai  27  la  stagione  è favorevole  ai  lavori  campestri  nonostanti  le  brine 
e il  gelo  superficiale  delle  notti. 

Dicembre.  — Nella  prima  decade  la  pressione  scende  rapidamente  sotto 
i 50  mm.  e vi  sta  dal  2 al  6 ; sale  poco  sopra  i 50  dal  6 in  poi.  La  tem- 
peratura è mite  fin  quasi  alla  fine.  Pioggia  quasi  continua  nei  primi  tre 
giorni,  dirotta  con  forte  vento  di  est-sud-est  dal  2 al  3. 
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Nella  seconda  decade  la  pressione  sta  sopra  i 50  mm.  fino  al  14;  ha 
oscillazioni  dai  43  ai  50  fino  al  19  e si  alza  a 56  il  20.  La  temperatura 
si  fa  sempre  più  fredda.  Le  minime  sono  tutte  negative  e negative  pure  le 
medie  dal  13  al  19.  Il  16  con  venti  del  3°  quadrante  comincia  la  neve  che 
continua  forte  nei  tre  giorni  successivi.  Il  17  raggiunge  l’altezza  di  22  cm. 
Dominano  venti  del  3°  quadrante. 

La  terza  decade  ha  forti  oscillazioni  barometriche.  È a 60  mm.  il  21, 
scende  a 45,8  il  23  e dal  26  al  51  è da  59  a 64.  La  temperatura,  meno 
fredda  della  seconda  decade  fino  al  27,  ha  le  medie  sotto  zero  dal  27  al  31. 
Dopo  un  nord  un  po’  forte  il  22,  domina  un  debolissimo  ovest.  Il  31  cade 
rara  la  neve  a piccolissime  falde  in  forma  di  regolarissime  stelle  a sei  o 
dodici  raggi  talora  pennuti,  e colle  forme  caratteristiche  delle  cristallizza- 
zioni della  neve.  — Nelle  due  ultime  decadi  sono  quasi  totalmente  sospesi  i 
lavori  campestri. 

Gennaio  1891.  — la  decade.  La  pressione  comincia  a scendere  sotto 
i 60  mm.  il  giorno  3 e continua  annunziando  la  neve,  che  cade  poi  a in- 
tervalli dal  6 al  10,  raggiungendo  1’  altezza  di  14  cm.  il  giorno  8.  Dall’  8 
al  10  la  pressione  cresce  di  12  mm.  Eccetto  il  3 che  è mite,  tutti  gli  altri 
giorni  sono  freddi.  Dominano  venti  deboli  di  ovest. 

2a  decade.  Il  barometro,  sopra  i 60  mm.  fino  al  13,  scende  di  14  mm. 
dal  13  al  14  e annunzia  i forti  venti  di  nord  che  infuriano  dal  15  al  18, 
specie  la  notte  dal  15  al  16.  La  temperatura,  sempre  fredda,  si  fa  freddis- 
sima dal  17  al  19  sì  che  anche  le  massime  sono  sotto  lo  zero.  Eccetto  il 
19,  che  è coperto,  la  decade  è quasi  affatto  serena. 

3a  decade.  II  barometro  sta  sui  40  mm.  fino  al  22;  si  innalza  ai  60 
dal  22  al  26  e vi  resta  fino  alla  fine.  La  temperatura,  sempre  sotto  zero 
la  notte,  si  va  tuttavia  facendo  meno  fredda.  Dopo  la  poca  neve  del  21 
prevale  il  sereno  con  deboli  venti  del  3°  quadrante  fino  al  29,  poi  di  nord. 

Febbraio.  — la  decade.  Alte  pressioni  (sopra  i 60  mm.  ) con  salto  in 
abbassamento  dal  3 al  4 di  9 mm.  Freddo  intenso,  più  nella  seconda  metà 
che  nella  prima.  Cielo  nebbioso  dal  5 all’ 8,  nel  resto  è quasi  sereno.  Venti 
deboli  per  lo  più  del  3°  quadrante. 

2a  decade.  Continuano  le  pressioni  elevate,  salvo  una  oscillazione  forte 
dal  12  al  13  che  abbassa  il  barometro  ai  55  min.;  tocca  poi  la  massima  al- 
tezza di  mm.  67,8  il  15.  Venti  forti  il  14  e il  18  di  nord  e di  sud-est.  Con- 
tinua il  freddo  intenso  fino  al  16,  indi  si  fa  mite.  Brina  e gelo  quasi  ogni  notte. 

3a  decade.  È calma,  serena  e mite.  Continuano  le  alte  pressioni  intorno 


ai  60  mm.  Brina  e gelo  superficiale  tutte  le  notti.  Nella  seconda  metà  del 
mese  si  riprendono  i lavori  di  terra  e intorno  alle  viti. 

Marzo.  — la  decade.  Il  barometro  ha  una  depressione  dall’  1 al  6 
col  minimo  secondario  di  mm.  54,3,  poi  si  abbassa  gradatamente.  La  tem- 
peratura, un  po’  fredda  la  notte,  si  fa  mite.  Il  vento  sud-sud-est  del  giorno 
4 riconduce  il  sereno,  ma  per  poco.  La  pioggerella  del  IO  interrompe  i lavori 
che  si  fanno  alacremente  intorno  alle  viti.  Queste  non  hanno  quasi  nulla 
sofferto  qui  per  i geli,  che  in  altri  luoghi  desolarono  molto  i vigneti. 

2a  decade.  Continua  la  depressione  barometrica  con  varie  oscillazioni 
sotto  i 50  mm.  eccetto  il  17  e il  18.  II  20  si  ha  il  minimo  di  mm.  38,9. 
La  temperatura  è mite,  non  elevata;  il  cielo  nuvoloso  con  pioggerelle  fre- 
quenti. Venti  forti  intorno  al  no.rd  il  18,  giorno  in  cui  si  è veduto  il  man 
dorlo  fiorito. 

3 decade.  Il  barometro  ascende  dal  21  al  26  fino  a mm.  58,1  e discende 
poi  a 40,9  il  30.  Fredde  le  notti  con  brina  e gelo  nella  seconda  metà.  La 
media  delle  massime  è uguale  a quella  della  decade  precedente,  ma  quelle 
delle  minime  e delle  9 pom.  ne  sono  più  basse  di  2°.  La  prima  metà  della 
decade  è piovviginosa  con  venti  del  2°  quadrante,  la  seconda  molto  asciutta. 
Cominciano  i temporali;  lontani  il  21  e il  22  (il  21  con  qualche  grano  di 
grandine  in  luogo  e neve  sui  monti  ),  locale  con  poca  pioggia  il  30. 

Aprile.  — 1°  decade.  Frequenti  e deboli  oscillazioni  barometriche  piut- 
tosto al  di  sotto  che  al  di  sopra  di  50  mm.  Temperatura  fredda  specialmente 
la  notte.  Forte  pioggia  il  7 con  vento  di  nord;  nel  resto  venti  deboli  pure 
di  nord. 

2a  decade.  Frequenti  oscillazioni  barometriche  come  nella  decade  pre- 
cedente; ma  piuttosto  sopra  che  sotto  i 50  mm.  Temperatura  in  debole 
aumento  ; ancor  fredde  le  notti.  Prevale  il  sereno  con  venti  debolissimi  vari 
alternantisi  da  nord  a sud-ovest.  Si  dispongono  i bachi  alla  incubazione. 

3a  decade.  La  pressione  scende  gradatamente  dai  54  mm.  il  21  fino 
ai  43  il  28  per  alzarsi  rapidamente  il  30  a 56,2.  La  temperatura  si  eleva 
gradatamente.  Il  cielo  è nuvoloso  e spesso  piovviginoso  con  venti  deboli  per 
lo  più  di  sud-est.  Alla  fine  del  mese  non  germogliano  ancora  i gelsi  e però 
si  ritarda  la  nascita  dei  bachi. 

Maggio.  — la  decade.  II  barometro  scende  sotto  la  normale  nei  primi 
due  giorni  e vi  sta  con  deboli  oscillazioni  tutta  la  decade.  La  temperatura, 
elevata  nella  prima  metà,  si  abbassa  alquanto  nella  seconda  causa  il  tem- 
porale del  5 e le  pioggie  frequenti  e copiose  dal  5 al  10,  che  sono  accom- 
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pagnate  da  venti  freschi  del  1°  quadrante  e del  2°  negli  ultimi  giorni.  I 
bachi  nascono  bene.  Le  viti,  promettenti,  sono  trattate  per  lo  più  col  solfo 
misto  a solfato  di  rame. 

2a  decade.  Il  barometro  continua  sotto  la  normale  ; scende  sotto  i 4-0 
mm.  il  16  e 17  ; si  alza  sopra  i 50  mm.  negli  ultimi  due  giorni.  La  tem- 
peratura elevata  si  risente  alquanto  dei  temporali  del  15  e 16.  Quest’ultimo 
dà  qui  poca  pioggia  e molta  grandine  a S\V  e S,  devastatrice  a Montichiari 
e altrove.  Dominano  venti  intorno  al  nord,  — I bachi  vanno  bene  ; alcune 
partite  sono  alla  terza  muta. 

3a  decade.  Pressioni  sotto  i 50  mm.  eccetto  il  21  e 29;  oscillazioni 
deboli.  Temperatura  come  nella  decade  precedente.  Pioggie  forti  nei  primi 
tre  giorni,  con  forte  temporale  il  2.  Venti  deboli  specialmente  di  nord. 
Promettenti  i vigneti  e i bachi,  che  sono  in  generale  alla  quarta  muta. 

Giugno.  — la  decade.  Deboli  oscillazioni  di  pressione  poco  sotto  alla 
normale.  Temperatura  aumentata  di  circa  4°  su  quella  della  decade  prece- 
dente. Venti  deboli  per  lo  più  di  ovest.  Temporali  lontani  e deboli  l’ie 
il  2,  forti  il  7 e 1’  8.  Quasi  tutta  la  pioggia  cade  1’  8,  che  dà  spaventevole 
grandinata  con  nubifragio  e inondazioni  nella  Valle  Policella.  In  qualche 
paese,  oltre  alla  perdita  totale  del  raccolto,  si  deplorano  vittime.  Il  7 è me- 
morando pel  terremoto  di  Tregnano  in  Valle  d’ Illasi,  che  recò  danni  a 
molti  paesi  del  Veronese  e Vicentino  e fu  sentito  in  tanta  parte  d’ Italia  e 
del  Trentino.  Alla  fine  della  decade  i bachi  sono  generalmente  imboscati. 

2a  decade.  Il  barometro  in  media  è 4 mm.  più  elevato  che  nella  decade 
precedente  con  forte  depressione  il  16.  La  temperatura  ne  è di  due  gradi 
più  bassa.  Il  cielo  è più  o meno  nuvoloso  tutti  i giorni;  con  venti  debo- 
lissimi del  1°  e 2°  quadrante.  L’abbassamento  di  temperatura  e l’umidità 
fanno  temere  la  peronospora.  Si  diboscano  i bozzoli.  Il  raccolto  è discreto, 
per  parecchi  abbondante  ; ma  scarso  il  prezzo. 

Il  44  del  mese  a ore  2,30  pom.  avviene  una  scossa  di  terremoto  che 
qui  è forte  come  quella  del  7,  ma  più  breve.  Pare  che  la  linea  di  maggior 
forza,  sia  dalla  sponda  veronese  del  lago  a S.  Martino  della  battaglia,  dove 
alcuni  fabbricati  furono  danneggiati.  Essa  è stata  meno  sentita  nei  luoghi 
che  furono  danneggiati  da  quella  del  giorno  7. 

3a  decade.  Il  barometro  scende  di  3 mm.  dal  21  al  22,  è sotto  i 50 
mm.  il  24  e 25;  nel  resto  sta  sopra.  Forte  pioggia  il  24.  La  temperatura 
si  eleva  notevolmente  dopo  il  26.  Prevale  il  sereno  e la  calma  con  venti 
deboli  regolari. 


Luglio.  — la  decade.  Deboli  oscillazioni  che  portano  la  pressione  sotto 
i 50  mm.  dal  2 al  5 e dal  7 alla  fine.  Temperatura  assai  alta  nei  primi 
tre  giorni,  poi  abbastanza  calda.  Lampi  lontani  la  sera  dall’ 1 al  3,  tem- 
porale forte  con  pochissima  pioggia  il  4.  Dominano  venti  deboli  di  nord. 
Sono  frequenti  i moti  microsismici  dall’  1 ali’  8. 

2a  decade.  Oscillazioni  barometriche  debolissime.  Fenomeni  tempora- 
leschi o temporali  1’  11 , 15-17,  19  e 20.  Temperatura  di  poco  inferiore  a 
quella  della  decade  antecedente.  Venti  generalmente  deboli  di  nord,  un  po’ 
forti  il  20.  Si  manifesta  la  peronospora  nelle  viti  ; non  se  ne  vedono  tut- 
tavia ancora  i danni. 

3a  decade.  Il  barometro  scende  il  primo  giorno  da  mm.  57  a 52;  sale 
a 55,6  il  27  e scende  sotto  i 50  dal  27  al  30.  La  temperatura  è di  2°  più 
bassa  che  nella  decade  precedente.  Temporali  forti  il  23  e 24,  e dal  29  al 
31.  I tre  temporali  del  24  danno  nelle  24  ore  oltre  a 60  mm.  di  pioggia. 

Agosto.  — » ■ la  Decade.  Il  barometro  si  abbassa  lentamente  dal  2 al  5 
fino  a mm.  47,5  ; si  alza  poi  rapidamente  fino  a mm.  59,7  il  9.  Il  10 
scende  a 51,4.  La  temperatura  è in  aumento.  Rendono  fresche  le  notti  i 
temporali  del  5,  6,  7 che  hanno  direzioni  eccezionali  provenendo  dal  1°. 
e 2°  quadrante.  Quello  del  7 si  forma  quasi  in  luogo  e procede  a sud  dando 
grandine  verso  il  Mantovano.  Venti  un  po’  forti  di  nord  il  6 e 7.  Dopo  il  7 
sereno  e calma. 

2a  decade.  Debole  depressione  barometrica  nei  due  ultimi  giorni.  Tem- 
peratura elevata.  Pioggia  abbondante  (36  mm.)  dall’ 11  al  12  senza  temporale. 
Calma  e sereno  fino  al  19.  Il  19  temporale  lontano.  Si  presentano  minacciosi 
i guasti  della  peronospora  che  nei  vigneti  tardi  o punto  trattati  dalle  irro- 
razioni cupriche  fanno  rapidissimi  progressi  denudando  i tralci. 

3a  decade.  La  depressione  barometrica  del  19  e 20  si  fa  più  forte  dal 
21  al  24.  Fortissimi  temporali  il  22  e 23.  Quello  del  23  dà  poca  grandine 
qui,  ma  devasta  i frutteti  e vigneti  della  sponda  veronese  del  lago.  La 
temperatura  è un  po’  meno  elevata  che  nella  seconda  decade.  Dominano 
venti  di  nord. 
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a metri  1206  sopra  il  livello  del  mare 


diretta  da  quel  rev.  paroco  sig.  don  Giacomo  Silvestui. 
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48 
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ANNOTAZIONI. 

Vento  superiore  dominante  SN.  Vento  inferiore  dominante  AVE. 

Nei  detti  mesi  corsero  giorni  sereni  156,  misti  67,  coperti  142.  Giorni 
con  pioggia  58,  con  neve  24,  con  nebbia  101,  con  grandine  3,  con  brina  59, 
con  temporali  32. 

Temperatura  minima  sotto  zero  19,  5,  massima  sopra  zero  21.  5 cent. 
Pochissimi  malati,  e morti  soli  8 su  1080  anime.  Il  raccolto  del  primo  c 
secondo  fieno  fu  abbondante,  così  quello  della  segale  e dell’  orzo. 
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2 

,4 

6 

3 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

Autunno  1890  65  4-,  2 
Inverno  1891  66  3.  5 

Primavera  » 64  5, 6 

Estate  » 57  2. 7 

Media  annua  63  4,  0 
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NUMERO  DEI 


NE 

E 

SE 

S 

sw 

W 

NW 

predomi- 
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simo 

nel 

dì 

Velocità  media 
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decad. 
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_ 

_ 

1C 
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4 
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NW 
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— 

2,3 

- 
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12 
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- 

4 
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— 

— 

2,  1 

2,5 

- 

1 

9 

- 

1 

4 

14 

NW 

— 

— 

2,4 

_ 

_ 

8 

_ 

_ 

3 

18 
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— 
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- 
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4 

1 

2 

4 

20 

NW 
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_ 

2 

5 

_ 
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3 

19 

NW 
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_ 
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10 

- 

- 

3 

do 

NW 

— 
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2,4 

1,9 

- 

- 

7 
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2 

19 
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— 
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1 

1 

di 

_ 

1 

2 

14 

NW 

SE 
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2,2 

_ 

1 

— 

_ 

1 

2 
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NW 

— 
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- 

- 

— 

- 
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NW 

— 

— 
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_ 

d 

3 

_ 
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21 
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— 
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1 

8 

1 

- 
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NW 

— 
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1,8 

1,5 
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2 

8 

- 

1 

5 

17 

NW 

— 

— 

1,3 

_ 

2 

11 

1 
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2 

14 

NW 

— 

— 

1,8 

1 

4 

10 

- 
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_ 

13 

NW 

NW 

14 

2,1 

2, 1 

2 

- 

12 

- 

- 

4 

10 

SE 
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2,3 

_ 

2 

13 

_ 

- 

4 

8 

SE 
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4 

2,6 

_ 

2 

9 

- 

- 

3 

14 

NW 
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— 

2,5 
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- 

- 

13 

- 

- 

5 
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— 
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_ 

_ 

19 

_ 
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3 

8 
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— 
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_ 

3 

14 

- 

- 

4 

9 

SE 

— 

— 
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- 
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18 

- 

- 

2 

8 

SE 
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— 
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_ 

_ 

20 

_ 

_ 

1 

8 

SE 



— 
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_ 

_ 

16 

- 

2 

2 

10 

SE 
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2 

- 
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1 

1 

5 

6 

SE 

— 

— 
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_ 

2 

19 

_ 

_ 
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- 
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NW 
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NW 

2,0 
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334 


NOTE  ILLUSTRATIVE. 


Non  v’è  ormai  alcuno,  il  quale  ignori  che,  come  il  geologo  è veramente 

10  storico  della  terra,  che  noi  abitiamo,  cosi  il  meteorologo  narra,  mediante 
ripetute,  continue  e diligenti  osservazioni,  le  vicende  di  quell’  immenso 
oceano  gassoso,  che  da  ogni  parte  ne  investe  e ne  circonda,  e da’  cui  mul- 
tiformi e avviluppati  movimenti  dipendono  le  sorti  dell’agricoltura,  dell’in- 
dustria, del  commercio,  a dir  breve,  la  conservazione  della  vita  sulla  faccia 
del  globo. 

Ma  il  compito  del  geologo,  benché  sì  vasto  e malagevole,  è tuttavia 
meno  arduo  di  quello  del  meteorologo;  poiché,  mentre  il  primo,  dopo  diu- 
turne investigazioni,  potè,  leggendo  sulle  immobili  rupi,  la  storia  d’un  giorno, 
che  spuntava  milioni  d’anni  or  sono,  far  dal  presente  rivivere  il  passato, 

11  secondo,  lottando  contro  mille  difficoltà,  s’affatica  per  argomentare  dal 
presente  il  futuro. 

Non  temo  peccare  d’esagerazione,  affermando  che,  fra  tutte  le  scienze 
d’osservazione,  la  meteorologia,  è,  senza  dubbio,  tra  quelle,  lo  studio  ed  il 
progresso  delle  quali  presentano  maggiori  ostacoli.  Destinata  alla  investi- 
gazione di  svariatissimi  fenomeni,  che,  senza  posa,  si  succedono  in  quella 
instabilissima  massa  aeriforme,  che  avvolge  il  nostro  pianeta,  mette  in  opera 
ogni  mezzo  per  raggiungere  il  fine,  a cui  aspira,  che  è quello  appunto  di 
raccogliere  a coordinare  cotesti  fenomeni,  sotto  il  regime  di  leggi  generali 
e sicure. 

La  meteorologia,  non  possedendo  ancora  i segreti  portentosi  del  a Pe- 
scatore di  Chiaravalle  » nè  potendo  menar  vanto  delle  famose  predizioni, 
che  tanta,  ma  sì  poco  invidiabile  celebrità  procacciarono  a Mathieu  de  la 
Dróme,  non  osa,  nè  saprebbe  cimentarsi  a far  presagi  a lunga  scadenza. 

Lasciando  quindi  ora  da  parte  tutto  quello  che  può  riguardare  il  futuro, 
e facendo  solo  breve  menzione  di  ciò  che  può  essere  argomento  di  discussione 
e attenersi  più  propriamente  a uno  studio  d’ induzione,  mi  limiterò  ad  ag- 
giungere pochi  cenni,  a illustrazione  delle  Note  meteoriche  sopra  trascritte. 

PIOGGIA  E TEMPORALI. 

Se  si  volesse  attribuire  un  carattere  speciale  all’anno,  che  è trascorso, 
dal  1°  settembre  1890  al  31  agosto  1891,  si  direbbe  che  fu  un  anno  scarso 
di  pioggia  e di  temporali. 
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Infatti,  mentre  la  pioggia,  caduta  nel  biennio  1888-89  e 1889-90,  rag- 
giunse l’annua  media  di  1347  millimetri,  nell’anno  1890-91,  toccò  appena 
i 1109  millimetri. 

Anche  i temporali  (sempre,  s’intende,  per  quanto  riguarda  la  nostra 
Riviera)  che,  nel  biennio  anzidetto,  rappresentano  l’annua  ragguardevole 
media  di  23,  nell’anno  meteorico  prossimo  passato  (*)  raggiungono  appena 
la  cifra  di  14. 

Parte  del  Comune  di  Salò  fu  però,  in  detto  anno,  colpita  e devastata 
dalla  grandine. 

Nella  nostra  plaga,  i temporali  che  appaiono  a NW  e si  avanzano  nella 
direzione  di  NE,  percorrendo  una  trajettoria,  lungo  la  quale  sono  poste  le 
frazioni  di  San  Bartolomeo  e Sarnica  e alcune  terre  settentrionali  de’  paesi 
della  Riviera,  ubbidiscono  probabilmente  a una  legge  costante,  la  ragione 
della  quale  suol  cercarsi,  io  penso,  nella  configurazione  orografica  della 
zona,  che  attraversano. 

Nell’interesse  della  scienza,  mi  parrebbe  utilissima  l’istituzione  a Liano 
(Volciano)  e a Sarnico  (Salò)  di  due  stazioni,  le  quali,  oltreché  degli  appa- 
recchi necessari  per  l’osservazione  della  pioggia  e delia  temperatura,  fossero 
fornite  d’  un  barometro  e d’  un  anemografo.  Trattandosi  di  osservazioni, 
che  possono  essere  fatte  anche  da  chi  non  ha  molte  cognizioni,  non  sarebbe 
difficile  trovare,  nelle  località  anzidette,  le  persone  che  di  buon  grado  ac- 
cettino 1’  incarico  e lo  sappiano  adempiere  con  zelo  e con  diligenza.  Io  ne 
ho  fatta  proposta  al  governo,  dal  quale,  confido,  sarà  accolta  con  favore 
ed  approvata. 

UMIDITÀ  ATMOSFERICA. 

L’umidità  atmosferica,  che  devesi  certamente  annoverare  tra  i fattori 
più  importanti  della  vita  e della  salute  dell’  uomo,  siccome  quella  che  giova 
grandemente  a temperare  la  soverchia  secchezza  dell’  aria , la  quale  cagio- 
nerebbe una  nociva  irritazione  alle  vie  della  respirazione,  nell'anno  1890-91 
fu  pressoché  uguale  a quella  del  1889-90. 

La  massima  umidità  atmosferica  fu  osservata  nel  dicembre  (1890) 
72/l00  J la  minima  in  giugno  52/10Q. 

O Veramente  l’anno  meteorico  suol  essere  computalo,  dal  i.°  dicembre  al  30  no- 
vembre. L’  anno  invece,  di  cui  si  parla  in  queste  note,  comincia  il  t.°  settembre  e fini- 
sce il  31  agosto.  Ciò  si  è fatto,  perchè  altrimenti,  stampandosi  i Commentari  dell’Ateneo 
prima  del  dicembre,  non  sarebbesi  potuto  inserirvi  le  note  anzidette. 
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ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA. 

Non  ostante  molte  e accurate  ricerche,  non  fu  ancor  dato  determinare 
esattamente  l’azione  dell’elettricità  atmosferica  sui  fenomeni  vitali  dell’or- 
ganismo umano  ; — ma  non  è però,  forse,  fuori  d’ogni  probabilità,  che  alcune 
malattie,  quali  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  l’epilessia,  il  tetano,  la  manìa 
ne  ricevano  qualche  influenza. 

— OZONO.  — 

E,  per  lo  contrario,  cosa  certa  che  l'ozono  è il  distruttore  dei  miasmi 
organici  e 1’  eccitatore  delle  varie  funzioni  della  ematosi. 

Ognun  vede  quanto  interesse  dovrebbero,  a’  nostri  giorni,  in  cui  tanto 
si  parla  e si  scrive  di  malattie  miasmatiche  e parassitane,  suscitare  dovunque 
le  osservazioni  ozonometriche. 

Ma,  in  omaggio  del  vero,  non  si  può  negare  che  gli  apparecchi,  che 
sono  generalmente  in  uso  per  coteste  ricerche,  si  rivelano  tali,  da  non 
isperarne,  per  ora,  resultati  pienamente  meritevoli  di  fede. 

Soltanto  un’accurata  analisi  chimica  potrebbe  metterci  in  grado  di  fare 
osservazioni,  che  valgano  ad  appagare  le  esigenze  della  scienza. 

TEMPERATURA. 

Uno  dei  più  importanti  elementi  della  climatologia  è certamente  la 
temperatura. 

La  temperatura  media  dello  scorso  anno  fu  12°, 3 e,  come  tale,  è infe- 
riore a quella  dell’anno  antecedente  ed  anche  alla  media  dell’ultimo  triennio. 

La  ragione  di  questo  fatto  devesi  cercare  nell’eccezionale  abbassamento 
di  temperatura,  che  avverossi,  segnatamente  nei  mesi  di  dicembre,  gennaio 
e febbraio,  e nella  temperatura,  relativamente  assai  mite,  dei  mesi  successivi. 

L’ inverno  del  1890-91  rimarrà  memorabile,  negli  annali  della  meteo- 
rologia, per  quantità  di  neve,  che,  nella  nostra  Riviera,  cadde  però  soltanto 
il  27  novembre;  il  16,  17  e 18  dicembre;  il  7 e 8 gennaio;  per  intensità 
di  freddo  e per  istraordinaria  siccità. 

L’estrema  temperatura  minima  della  stagione  invernale,  scese,  a Salò, 
di  circa  due  gradi  al  disotto  di  quella  dell’inverno  1879-80,  che  pure  è 
da  annoverarsi  tra  i pochi,  in  cui  maggiore  fu  il  rigore  del  freddo. 

Ma  mentre  quello,  come  tutti  ricordano,  recò  non  piccoli  danni,  spe- 
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cialraente  agli  olivi  ed  ai  vigneti  della  Riviera  e della  Valtenesi,  quest’ul- 
timo, per  lo  contrario,  ha  ben  poco  nociuto  alle  campagne  ubertose  della 
ridente  nostra  plaga. 

Quando,  del  resto,  si  pensi  alle  copiose  nevicate,  di  cui  furono  teatro 
Roma,  Napoli,  Girgenti  e molte  tra  le  più  tepide  regioni  del  mezzogiorno, 
in  cui  la  neve  era,  almeno  da  tempo  immemorabile,  spettacolo  nuovissimo, 
e quando  si  ponga  mente  che  luoghi  deliziosi,  celebrati  per  mitezza  singolare 
di  clima,  ebbero  una  media  diurna,  non  superiore  certo  a quella  di  Salò 
e della  sua  Riviera,  si  comprenderà  facilmente  che  la  cagione  di  sì  insolito 
abbassamento  di  temperatura  risiede  non  già  nelle  condizioni  e circostanze 
locali,  da  cui  può  essere  influenzata  questa  specialissima  regione,  ma  piut- 
tosto in  un  fatto,  o dirò  meglio,  in  un  complesso  di  fatti,  che  la  scienza 
potrà  spiegare  e,  spero  anche,  col  lungo  volgere  del  tempo,  prevedere; 
quando,  cioè,  avrà  scoperte  le  leggi  generali,  da  cui  tutte  F altre  dipendono 
che  governano  quel  labirinto  inestricabile  di  movimenti,  qual  è l’immensa 
massa,  mista  d’aria  e di  vapori,  che  avvolge  d’ogni  parte  il  nostro  pianeta. 

VENTI. 

Debolissima  è,  a Salò  e nella  sua  Riviera,  la  forza  dei  venti. 

La  media  dello  scorso  anno  1890-91  fu  di  2 chilometri  all’ora,  mentre 
1’  ultima  media  triennale  è chilometri  5,4>. 

Cade  però  qui  in  acconcio  osservare  che  i monti,  sorgenti  alle  spalle 
di  Salò,  la  difendono  dalle  correnti  fredde  del  settentrione. 

Appoggiati  a una  lunga  serie  di  osservazioni,  si  può  ormai  stabilire: 
che  i venti  predominanti  in  questa  città  sono  due  soli  : il  NW,  che  soffia 
nei  mesi  di  ottobre,  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio  e parte  del 
marzo  ; e il  SE,  che  spira  negli  altri  mesi. 

Il  primo  spira  anche,  nella  notte  soltanto  però,  durante  la  stagione 
estiva.  E un  vento  asciutto  e,  nell’estate,  quasi  sempre  apportatore  di  bel 
tempo. 


PRESSIONE  ATMOSFERICA. 

Vi  sono  delle  persone,  specialmente  quelle  dotate  di  temperamento 
nervoso,  o travagliate  da  certe  malattie,  le  quali  sogliono  risentirsi  di  tutte 
le  variazioni  della  colonna  barometrica  ; in  altre  parole,  subiscono  le  diverse 
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impressioni , che  sul  loro  organismo  produce  la  sovra  incombente  massa 
aeriforme.  Costoro  il  popolo  suole,  con  felice  espressione,  chiamare  baro- 
metri ambulanti.  — E ciò  è pienamente  conforme  a verità;  giacché  la 
pressione  atmosferica  esercita  un’  azione  non  indifferente  sull’  organismo 
dell’individuo,  nelle  varie  funzioni  della  locomozione,  della  circolazione 
venosa  superficiale  e della  respirazione. 

La  media  della  pressione  barometrica  fu,  nello  scorso  anno,  a Salò, 
di  millimetri  754,6. 

Dalle  osservazioni  di  circa  12  anni  resulta:  che,  nella  nostra  plaga,  le 
più  alte  pressioni  si  verificano  nell’  inverno. 

SEGNALI  METEOROLOGICI. 

Nella  seduta  generale  del  19  settembre  1888,  (a  cui  ebbi  la  ventura 
di  prender  parte)  che  il  terzo  Congresso  meteorologico  tenne  a Venezia, 
dopo  una  dotta  e accuratissima  relazione  dell’  illustre  I3.  Ferrari,  l’assemblea 
approvò  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« Atteso  Io  sviluppo  che  i segnali  meteorologici,  applicati  all’  agricol- 
« tura,  hanno  preso  in  molti  paesi,  e tenuto  conto  dei  resultati  ottenuti 
« (l’assemblea)  sostiene  gli  sforzi  di  coloro,  che  si  occupano  di  tale  pratica 
« applicazione  ed  incoraggia  chi  si  propone  di  introdurre  questo  servizio, 
« là  dove  esso  non  è ancora  adottato,  purché  sia  fatto  con  ogni  possibile 
« cautela  ». 

A complemento  poi  dell’  ordine  del  giorno  testé  riferito , veniva  pure 
approvata  la  seguente  aggiunta,  proposta  dal  chiarissimo  Conte  Almerico 
Da  Schio  : 

« L’assemblea  esprime  il  roto  che  il  Governo  organizzi  un  esperimento 
« di  avvisi  del  tempo  per  gli  agricoltori , simile  a quello  degli  avvisi  pei 
« naviganti  ». 

Ed  è infatti  ben  giusto  e opportuno. 

Dopo  le  scoperte  del  Maury , che  hanno  arrecato  tanti  e sì  insperati 
benefici  alla  navigazione  ed  al  commercio,  il  marinaio  può  ora  rispondere 
francamente  a questa  domanda: 

« A che  serve  la  meteorologia  e a che  servono  le  centinaia  di  Osser- 
vatori, disseminati  in  vari  e lontanissimi  punti,  sulla  faccia  del  globo?  » 
Ma  potrebbe,  allo  stesso  modo,  rispondere  1’  agricoltore? 

È quindi,  mi  pare,  ormai  tempo  di  uscire  alquanto  da  codesta  pru- 
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dente  riserva;  riserva  che,  in  gran  parte,  a dir  vero,  è dote  della  vera 
scienza,  sempre  circospetta,  sopratutto  allorché  trattasi  di  presagi. 

Basterebbe  perciò  limitarsi,  per  ora,  ad  estendere  all’ agricoltura  ciò 
che,  da  molti  anni  e con  esito  felice,  vien  fatto  per  la  marina. 

È d’uopo  frattanto,  qualora  si  abbiano  i dati  sufficienti,  vaticinare  il 
tempo  e predire,  qualche  giorno  prima,  quei  cambiamenti  atmosferici,  che 
specialmente  interessano  1’  agricoltura. 

Negli  Stati  Uniti  d’  America , dove  già  tanto  si  è fatto , e dove  tutti 
riconoscono  ed  apprezzano  la  pratica  applicazione  della  meteorologia,  senza 
che  però  ad  alcuno  cada  in  animo  che  questa  sia  infallibile,  se  ne  raccol- 
gono copiosi  frutti.  Dalla  relazione  del  generale  Hazen,  Capo  dell’Ufficio 
dei  segnali,  resulta:  che,  nel  periodo  di  un  decennio,  (dal  1874  al  1883) 
per  quanto  riguarda  le  previsioni  del  tempo  per  gli  agricoltori,  sopra  100 
presagi,  se  ne  avverarono  in  media  86;  e cioè  il  6 per  100  in  più  di  quanto 
ho  ottenuto  io  stesso  nell’  esperimento,  intrapreso  nel  1887. 

Un’  ultima  e breve  considerazione  e poi  ho  finito. 

La  nostra  Penisola  è di  tutta  V Europa  occidentale  il  paese  più  favo- 
revolmente collocato,  rispetto  al  cammino,  che  percorrono  le  burrasche. 
Ciò  affermò  anche  il  Mascart;  — e,  prima  d’ogui  altro,  ben  lo  comprese 
il  Secchi,  il  quale  non  ha  mai  desistito  dall’  incoraggiare  gli  studiosi  italiani 
a ricerche  di  meteorologia  pratica. 

M’arride  quindi  la  speranza  che,  fra  non  molto,  venga  inaugurato,  in 
Italia,  un  bene  inteso  e ordinato  servizio  di  avvisi  meteorici,  a precipuo 
vantaggio  dell’agricoltura,  vera  e inesauribile  sorgente  di  ricchezza  nazionale. 

L’  OSSERVATORIO  DI  SALO’ 

Sua  rete  meteorica. 

L’  Osservatorio  di  Salò,  arricchita  notevolmente,  anche  in  quest’  anno, 
la  propria  suppellettile  scientifica , è ormai  trasferito  nella  nuova  e oppor- 
tunissima sua  sede,  sulla  torre  di  S.  Giustina,  espressamente  all’uopo 
ridotta,  a spese  della  benemerita  Carità  laicale  di  questa  città,  del  Governo 
e dell’  Ateneo  di  Brescia,  a cui  rinnovo  i più  vivi  ringraziamenti. 

Mi  è caro  accennare  che,  fra  breve,  avrà  luogo  la  inaugurazione  di 
questa  istituzione,  che,  mentre  giova  al  progresso  delle  ricerche  meteoriche, 
torna  a lustro  ed  a decoro  di  Salò  e della  Provincia  bresciana. 

Alle  otto  stazioni  termo  udometriche,  che  fanno  capo  all’Osservatorio 


di  questo  Capoluogo,  ne  verranno,  spero,  entro  l’anno  1894,  aggiunte  due 
altre;  una  delle  quali  a Bagolino  e 1’  altra  a Tremosine. 

Alle  osservazioni  meteorologiche,  eh’  io  compio  da  circa  12  anni,  si 
sposarono,  fino  dal  1889,  quelle  dei  fenomeni  geodinamici,  dei  quali  il 
nostro  Benaco  è splendido,  ma,  fino  ai  nostri  giorni,  poco  studiato  e poco 
compreso  teatro. 

Per  tal  modo,  mi  conforta  la  speranza  di  recare,  per  quanto  Io  con- 
sentono le  mie  povere  forze,  non  ispregevole  contributo  all’  incremento  di 
quelle  investigazioni,  dalle  quali  la  società  si  ripromette  la  scoperta  delle 
leggi,  da  cui  sono  governate  le  vicende  dell’atmosfera  e le  molteplici  ma- 
nifestazioni dell’  interna  attività  della  terra. 
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Serie  italiana 


SECOLI  XV  A XYI1I 


La  collezione  delle  medaglie  del  Museo  Bresciano, 
comprese  le  tessere  ed  i gettoni,  attualmente  sorpassa 
i sei  mila  pezzi,  che  provengono  per  la  massima  parte 
da  legati  diversi,  doni  ed  acquisti  d’occasione.  Il  primo 
che  figura  per  splendido  lascito  di  oggetti  d’  arte  ed 
antichità,  non  che  di  monete  greche,  consolari,  impe- 
ratorie, bisantine,  e più  largamente  di  zecche  italiane 
medio-evali  e moderne,  con  buon  numero  di  libri  che 
trattano  della  materia,  è Camillo  Brozzoni,  morto  nel 
gennaio  1863;  il  quale,  appassionato  per  le  belle  arti, 
di  gusto  squisito,  ricco  di  censo,  con  fortuna  singolare, 
oltre  ai  numerosi  acquisti  fatti  nei  diversi  suoi  viaggi 
in  Italia  ed  all’  estero,  potè  salvare  la  maggior  parte 
della  raccolta  da  Gian  Maria  Mazzucchelli  adunata 
allo  scopo  di  illustrare  la  grande  opera  degli  Scrittori 
d’ Italia.  A questa  raccolta  già  per  se  stessa  notevole 
si  aggiunsero  le  medaglie  del  Rinascimento,  legate 
dal  conte  Leopardo  Martinengo,  preziose  per  numero, 
bontà  di  prove  e novità.  Meritano  anche  speciale  ri- 
cordo: la  serie  Quiriniana  delle  medaglie  papali  da 


Martino  V a Clemente  XIV- quelle  donate  dalla  contessa 
Paolina  Bergonzi  Tosio,  tra  le  quali  una  magnifica  pro- 
va di  Novello  Malatesta  del  Pisani,  ed  una  sacra  fa- 
miglia in  oro  del  secolo  XVI.  Come  pure  non  vanno 
dimenticati:  l’architetto  Vantini  pel  suo  medaglione 
in  oro  del  peso  di  cento  zecchini,  conferitogli  dal  Mu- 
nicipio di  Milano  per  il  progetto  architettonico  della 
barriera  di  Porta  orientale  — il  vescovo  Verzeri , per 
medaglie  pontificie  moderne,  e tanti  altri  pur  beneme- 
riti dei  quali  si  ommettono  i nomi  per  brevità.  Tutto 
questo  materiale,  che  giaceva  disordinato  in  angusti 
scaffali,  inutile  e quasi  sconosciuto  agli  studiosi  fino 
dall’epoca  del  suo  passaggio  alla  nuova  sede  del  Museo 
(meno  quel  tanto  publicato  dal  Gaetani  nel  Museum 
Mazzucchellianum) , venne  diviso  in  sezioni  speciali: 
Medaglie  Italiane,  Allemanne  e Francesi.  Tra  le  italiane 
furono  comprese  anche  quelle  fatte  da  artisti  esteri 
che  lavorarono  in  Italia,  o quanto  meno  si  riferiscano 
a personaggi  italiani,  o ricordano  fatti  dai  medesimi 
compiuti.  Classificate,  secondo  il  metodo  seguito  dal- 
l’Armand,  cronologicamente  per  artisti  ed  anonime,  si 
tennero  distinte  le  serie,  quando  la  quantità  posseduta 
era  tale  da  meritarlo,  o quando  la  parte  storica  aveva 
la  prevalenza  sull’  artistica,  benché  vi  figurassero  ar- 
tisti già  in  altre  serie  rappresentati,  come  si  ha  in 
animo  di  fare  nelle  successive  publicazioni  per  le  Pon- 
tifìcie, per  la  storia  metallica  di  Casa  Savoia,  per  le 
Napoleoniche  ecc.  Questa  distribuzione  non  è al  certo 
scevra  da  gravi  inconvenienti,  anche  con  altri  metodi, 
avremmo  sempre  avuto  di  fronte  difficoltà  insormon- 
tabili, essendo  condizione  naturale  di  un  arte  comune 
ai  diversi  popoli,  che  tende  a diffondersi,  innovarsi  e 
generalizzarsi,  e che  ormai  quasi  ha  perduto  i carat- 


tipici  locali,  il  che  si  fa  più  e più  sempre  evidente  dal 
secolo  XVII  in  poi.  Ad  ogni  modo,  quando  sia  con- 
tinuato, come  si  spera,  il  materiale  appoggio  del  Pa- 
trio Ateneo,  a pubblicazione  finita,  giova  credere  che 
questi  inconvenienti  verranno  di  molto  scemati  da  più 
indici  speciali. 

Per  avere  infine  un’  idea  della  importanza  delle 
nostre  raccolte,  basti  accennare  che  le  medaglie  ine- 
dite o corrette,  se  facciamo  riscontro  alle  publicate 
dall’Armand,  pei  soli  due  secoli  XY  e XVI  superano 
le  centoquaranta;  nè  pure  occorre  segnalare  quali 
sieno  le  più  meritevoli  d’  attenzione,  meglio  che  enu- 
merarle a disteso,  valga  l’esame  delle  tavole  annesse 
al  catalogo,  nelle  quali  si  riportano  i tipi  inediti  più 
distinti  *). 


’)  Il  numero  214,  quantunque  publicato  dall’Armand,  fu  riprodotto 
nelle  nostre  tavole  allo  seopo  di  procurarne  un  confronto  per  desiderata 
sicura  attribuzione. 


VITTORE  PISANI  1380*1456? 

1.  Decembrio  Pietro  Candido.  - p.  candidvs.  . stvdiorvm  . hv- 

MANITAT1S  . DECVS.  Suo  busto  a d.  R)  OPVS  . PISANI  . PICTO- 

ris.  Libro  aperto  con  otto  segnacoli,  sul  quale  si  legge: 
libe  rsv  m.  a lettere  incuse  - che  manca  alla  descrizione 
delTArmand. 

Arm.  I,  3,  3,  Leg.  Martinengo  mm.  81  1[2  BR. 

2.  - Duplicato,  riproduzione  del  tempo. 

Leg.  Brozzoni  76.  BR. 

3.  Esle  Leonello.  - leonellvs  . marchio  . estensis.  Suo  busto 

a d.  R)  opvs  . pisani  . pictoris.  Maschera  di  fanciullo  a 
tre  faccie. 

Arm.  I,  3,  4.  Leg.  Mart.  65.  BR. 

4.  — Duplicato. 

Leg.  Brozzoni  66.  BR. 

5.  - LEONELLVS  . MARCHIO  . ESTENSIS.  SUO  busto  a d.  R)  D . FE- 

RAR  . REG  . E . MVT.  - PISANVS  . F.  VaSO  di  fiori. 

Arm.  I,  3,  7.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

6.  — LEONELLVS  . MARCHIO  . ESTENSIS.  — DE  . FERRARIE  . REGII  . ET 

MVTINE.  — GE  . R . AR.  Busto  a S.  R)  OPVS  . PISANI  . PIC- 
toris.  - m . cccc  . XLim.  Amore  con  pergamena,  stante 
davanti  ad  un  leone. 

Arm.  I,  3,  8.  Leg.  Mart. 
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7.  LEONELLVS  . MARCHIO  . ESTENSIS  . D . FERRARIE  . REGII  . 7 . MV- 

tine.  Suo  busto  a s.  R)  pjsanvs  . pictor  . fecit.  Lince  ac- 
cosciata sopra  un  guanciale. 

Arm.  I,  4,  9.  Leg.  Mart.  86  lp2.  BR. 

8.  Gonzaga  Gianfrancesco.  - iohannes  . franciscvs  . de  . gon- 

ZAGA.  - PRIMVS  . MARCHIO  . MANTVE  - CAPIT  . MAXI  . ARMI- 

gerorvm.  Suo  busto  a s.  R)  opvs  . pisani  . pictoris.  Guer- 
riero a cavallo  a sinistra  seguito  da  paggio  pure  a cavallo. 
Arm.  I,  4,  11.  Leg.  Mart.  100.  BR. 

9.  Gonzaga  Cecilia.  - cicilia  . virgo  . filia  . johannis  . fran- 

caci . PRIMI  . MARCHIONIS  . MANTVE.  SUO  busto  a S.  R)  OPVS. 

pisani  . pictoris  . mccccxlvii.  Fanciulla  seminuda  seduta  a 
sinistra  colla  mano  sulla  testa  di  un  liocorno. 

Arm.  I,  o,  12.  Dono  d.r  Rizzini  83.  BR. 

10.  Gonzaga  Lodovico  III.  — lvdovicvs  . de  . gonzaga.  . marchio. 

MANTVE  . ET  . CET.  - CAPiTANEVS  . ARMIGERORVM.  SUO  busto 

a s.  R)  opvs  . pisani  . pictoris.  Guerriero  a cavallo  a destra. 
Arm.  I,  5,  13.  Leg.  Mart.  102.  BR. 

11.  Mala  testa  Sigismondo  Pandolfo.  — sigismvndvs  . de  . ma- 

LATESTiS  . ARIM1NI  . 7c  . ET  . ROMANE  . ECCLESIE  . CAPITANEVS  . 
GENERALA.  SUO  busto  a d.  R)  OPVS  . PISANI  . PICTORIS.  - 
m . cccc  . xlv.  Generale  in  grande  tenuta  sopra  cavallo 
a destra. 

Arm.  I,  5,  14.  Leg.  Brozz.  101.  BR. 

12.  - SIGISMVNDVS  . PANDVLFVS  . DE  . MALATESTIS  . ARIM1NI  . FANI  . D. 

Suo  busto  a d.  R)  opvs  . pisani  . pictoris.  Malatesta  com- 
pletamente armato  stante  in  mezzo  a due  arbusti. 
Arm.  1,  5,  15.  Leg.  Brozz.  90.  BR. 

13.  - Duplicato. 

Leg.  Brozz.  91.  BR. 

14.  Malatesta  Novello.  - malatesta  . novellvs  . cesenae  . domi- 

NVS  - DVX  . EQV1TVM  . PRAESTANS.  Suo  busto  a S.  R)  OPVS  . 
pisani  . pictoris.  Novello  in  completa  armatura,  genuflesso 
ai  piedi  di  una  croce.  Cavallo  legato  ad  un  albero. 
Arm.  I,  6,  16.  Contessa  Paolina  Tosio  86.  BR. 
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lo.  - Copia  del  tempo  con  bella  pattina. 

Leg.  Brozz.  82.  BR. 

1 6.  Paleologo  Giovanni  VII.  - mANNHC  . baciaevc  . kai  . av- 
torpator  . pnMAinN  . o . nAAAioAoroc.  Suo  busto  a d. 

R)  OPVS.  PISANI  . PICTORIS  . EPrON . TOV  . IHCANOV . ZfirPA<ì>OV. 

L'imperatore  colle  mani  giunte  a cavallo  a d.  prega  da- 
vanti ad  una  croce,  accompagnato  da  un  paggio  a ca- 
vallo. 

Arm.  I,  7,  20.  Leg.  Brozz.  Bellissima.  102.  BR. 

17.  — Duplicato. 

Leg.  Mart.  Bella.  103.  BR. 

18.  Piccinino  Niccolò  - Nicola vs  . picininvs  . vicecomes  . mar- 
chio . CAPITANEVS  . MAX  . AC  . MARS  . ALTER.  SUO  busto  a S. 
R)  N . PICININVS  . - BRACCIVS  . - PISANI  . P . OPVS.  - PERVSIA. 

Grifone  alato  a s.  che  allatta  due  fanciulli. 

Arm.  I,  7,  21.  89.  BR. 

19.  Duplicato, 

Joli  Girolamo.  89.  PIO. 

20.  Visconti  Filippo  Maina  - piiilippvs  . maria  . anglvs  . dux. 

MEDIOLANI  . ETCETERA  . PAPIÉ  . ANGLERIE  . QUE  . COMES  . AC  . GE- 
nve  . dominvs.  Suo  busto  ad . R)  OPVS  . PISANI  . PICTORIS. 
Tre  cavalieri  in  diverso  atteggiamento. 

Arm.  I,  8,  23.  Leg.  Brozz.  100.  BR. 

21.  Vittorino  da  Feltre.  - victorinvs  . feltrensis  . svmmvs.  Suo 
busto  a S.  R)  MATIIEMATICVS  . ET  . OMN1S  . HVMANITAT1S  . PATER. 
- opus  . pisani  . pictoris.  Pelicauo  sul  nido  che  nutre  i figli 
col  suo  sangue. 

Arm.  I,  8,  24.  Leg.  Brozz.  64.  BR. 

22.  Pisani  Vittore.  - pisanvs  . pictor.  Suo  busto  a s.  R)  f . s . 
k . j . p , f . t . nel  campo. 

Arm.  I,  9.,  25.  Leg.  Brozz.  60.  BR. 

23.  - pisanvs  . pictor.  Busto  a s.  R)  liscio. 

Arm.  I,  9,  26  variante.  Leg.  Brozz.  32.  BR. 

24.  Aurispa  Giovanni.  - joannes  . avrispa  . sic  . or.  Busto  a s. 
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R)  Scudo,  sul  quale  sono  figurati  tre  monti. 


Arm.  I,  9,  27.  Leg.  Brozzoni  53.  BR. 

25.  Este  Niecolò  III.  — nicolai  , marchio  . estensis  . fer.  Suo 
busto  a d.  R)  n . ni.  Scudo  gentilizio. 

Arm.  I,  10,  31.  Legato  Brozz.  59.  BR. 

26.  Duplicato. 

Leg.  Brozz.  56.  BR. 

27.  Dante  Alighieri.  - dantes  . poeta  . vvlgaris  . primvs.  Suo 
busto  a d.  R)  tronco  à’  albero. 

Arm.  I,  10,  29,  variante.  Leg.  Brozz.  36.  BR. 

AMADIO  da  Milano  1456-1487. 


28.  Este  Leonello.  - dominvs  . leonellvs  . marchio  . estensis. 
Suo  busto  a d.  R)  amàd  . mediolan  . artifex  . fecit.  Lince 
assisa  sopra  un  guanciale  cogli  occhi  bendati. 

Arm.  I,  16,  1.  Leg.  Brozz.  47.  BR. 

MATTEO  DE  PASTI.  Lavorava  1446. 

29.  Alberti  Leon- Battista.  - leo  . baptista  . albertvs.  Busto  a s. 

R)  OPVS  . MATTHAEI  . PAST1I  . VERONENSIS.  - QVID  . TVM.  Occhio 
alato,  circondato  da  raggi. 

Arm.  I,  17,  1.  Leg.  Brozz.  87.  BR. 

30.  Guarino.  — gvarinvs  . veronensis.  Busto  a s.  R)  mattevs  . 
de  . pastis  . f.  Fontana  sormontata  da  fanciullo  guer- 
riero. 

Arm.  I,  18,  2.  Leg.  Brozz.  91.  BR. 

31.  Maffei  Timoteo.  — tiiimotheo  . veronensi  . canonico  . regvl  . 

DEI  . PRAECONI.  INSIGNI.  Busto  a S.  R)  MATTHAEI  . PASTIl  . VE- 
RONENSIS . opvs.  Colomba  sul  nido,  da  cui  partono  dei 
raggi. 

Arm.  I.  18,  4.  Leg.  Brozz.  88.  BR. 

32.  - TIMOTHEVS  . VERONEN  . CANONICO  . R.  Busto  a S.  R)  Liscio. 

Arm.  I,  18,  5.  28.  BR. 

33.  Malalesta  Sigismondo  Pandolfo.  - sigismondvs  . pandvlfvs  . 


DE  . MALATESTIS  . S . RO  . ECLESIE  . CAP1TANEVS  . G.  Busto  a S. 
R)  CASTELLVM  . SISMO NDVM  . ARIMINENSE  . M . CCCC  . XLYI.  Ca- 
stello di  Rimini. 

Àrm.  I,  19,  7 variante.  Leg.  Brozz.  82.  BR. 

- SIGISMVNDVS  . PANDVLFVS  . DE  . MALATESTIS  . S . RO  . ECLESIE  . 

c.  generalis.  Busto  a s.  R)  m . cccc  . xlvi.  Donna  coronata 
seduta  fra  due  elefanti. 

Arm.  I,  20,  9.  Leg.  Brozz.  79.  BR. 

- SIG1SM0NDVS  . FANDVLFVS  . DE  . MALATESTIS  . S . RO  . ECLESIE  . 

c . generalis.  Busto  a s.  R)  m . cccc  . xlvi.  Donna  coro- 
nata seduta  fra  due  elefanti. 

Arm.  I,  20,  10.  Leg.  Brozz.  82.  BR. 

- SIGISMONDVS  . PANDVLFVS  . DE  . MALATESTIS  . S . RO  . ECLESIE  . 
C . GENERALIS.  Busto  Si  S.  R)  CASTELLVM  . SISMONDVM  . ARIMI- 

nense  . m . cccc  . xlvi.  Castello  di  Rimini. 

Arm.  1,  20,  10  var.  Dono  cont.  P.  Tosio.  84.  BR. 

- SIGISMVNDVS  . PANDVLFVS  . MALATESTA  . PAN  . F.  Busto  a S. 
R)  CASTELLVM  . SISMVNDVM  . ARIMINENSE  . M . CCCC  . XLVI. 

Castello. 

Arm.  I,  20,  12.  Leg.  Brozz.  82.  BR. 

- SIGISMONDVS  . P . D . MALATESTIS  . S . R . ECL  . C . GENERALIS. 

Busto  a s.  R)  m . cccc  . xlvi.  - o . m . d . p . v.  Scudo 
colle  iniziali  in  nesso  s . i ( Sigismondo  et  Jsotta  ). 

Arm.  I,  20,  15.  Leg.  Brozz.  43  1[2.  BR. 

- SIGISMONDVS  . P . D.  MALATESTIS  . S . R . ECL  . C . GENERALIS. 

Busto  a s.  R)  m cccc  xlvi.  Scudo  colle  iniziali. 

Arm.  I,  21,  16.  Leg.  Brozz.  43.  BR. 

- SIGISMVNDVS  . PANDVLFVS  . MALATESTA  . PAN  . F.  Busto  lau- 
reato a s.  R)  PRAECL  . ARIMINI  . TEMPLVM  . AN  . GRATIAE  . 
v . f . m . cccc  . l.  Tempio  di  S.  Francesco  di  Rimini. 

Arm.  I,  21,  17.  Leg.  Brozz.  40.  BR. 

— Duplicato. 

Leg.  Brozz. 


40.  BR. 
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42.  - SIGISMVNDVS  . PANDVLFVS  . MALATESTA.  Busto  a S.  B)  PON- 
TIFICI! . exekcitvs  . imp  . m . cccc  . xlvii.  Mano  con  palma 
che  sorte  da  una  nube. 

Arni.  I,  21,  18.  Leg.  Mart.  32.  BR. 

43.  Isotta  Atti.  - d . isottae  . ariminensi.  Busto  a d.  con  cuffia 
e capelli  che  cascano  indietro.  B)  m . cccc  . xlvi.  Ele- 
fante stante  a d. 

Arni.  I,  21,  19.  Leg.  Brozz.  83  1|2.  BR. 

44.  — ISOTE  . ARIMINENSI  . FORMA  . ET  . VIRTVTE  . ITALIE  . DECORI. 

Busto  a d.  con  velo.  B)  opvs  . mathei  . de  . pastis  . vs  posti 
in  croce  - m , cccc  . xlvi.  Elefante  gradiente  a d. 

Arni.  I,  21,  20.  85.  BR. 

45.  Duplicato. 

84.  BR. 

46.  - d . isotae  . ariminensi.  Busto  a d.  con  cuffia  e capelli 

cascanti  a ciuffo  sul  dorso.  R)  elegiae.  Libro  chiuso. 
Arni.  I,  22,  23.  Leg.  Brozz.  42  1[2.  BR. 

47.  - d . isottae  . ariminen  . m . cccc  . xlvi.  Busto  a d.  con  velo. 

B)  elegiae.  Libro  chiuso. 

Arm.  I,  22,  24.  Leg.  Brozz.  42.  BR. 

48.  — Duplicato. 

Leg.  Brozz.  41  1|2.  BR. 

49.  — ISOTE  . ARIMINENSI  . FORMA  . ET  . VIRTVTE  . ITALIE  . DECORI  . 

Busto  velato  a d.  R)  m . cccc  . xlvi.  Angelo  con  corona 
nelle  mani  che  scende  dal  cielo. 

Arm.  I,  22,  26.  Leg.  Brozz.  41.  BR. 

50.  - Duplicato. 

41.  BR. 

51.  - Pasti  Benedetto.  - benedictvs  . de  . pastis  - c . v.  Busto 

a s.  R)  matthevs  . de  . pastis.  Fanciullo  che  scocca  un 
dardo  contro  una  roccia. 

Arm.  I,  22,  27.  Leg.  Brozz. 


91.  BR. 
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MARESCOTTI  ANTONIO  1446-1461. 

52.  Bernardino  da  Siena.  — coepit  . facere  . et  . postea  . docere. 
Basto  a sin.  con  cappuccio  e libro  avvicinato  al  petto. 

R)  MANIFESTAVI  . NOMEM  . TVVM  . HOMINIBVS.  - ANTONIO  . MARE- 
SCOTO . da  . ferara  . f.  - INEI  nel  campo  fra  raggi  e 
lingue  di  fuoco. 

Arm.  I,  28,  1.  Comp.  Museo.  Belliss.  pattina  78.  BR. 

53.  - IN  . NOMINE  . 1HE  . OMNE  . GENN  . FLECTATVR  . CELESTIVM  . 

terestriv  . inferno,  a lettere  gotiche.  Busto  di  S.  Ber- 
nardino a s.  R ) Liscio. 

Arm.  I,  28,  2.  Leg.  Brozz.  96.  BR. 

54.  Alberti  Paolo.  - +}+  m.  . pavlvs  . venetvs  . or  . svor  . memo- 
rie . fons.  Busto  a s ./?)+£■  hoc  . virtvtis  . opvs.  --  opvs  . 

ANTH0N1I  . MARESCOTO  . DE  . FERRARIA.  - M . CCCC  . LXII.  Fra 

Paolo  assiso  a s.  in  atto  di  meditazione  davanti  a te- 
schio umano. 

Arm.  I,  29,  6.  Leg.  Brozz.  105.  BR. 

55.  lavelli  Giovanni.  - johanes  . eps  . ferrarienm  devotis- 

S1MVS  . PAVPER  . PR  . D.  Busto  a S.  R)  EGO  . SICVT  . OLIVA  . 
FRVCTIFICAVI  . SVAVITATE  . ODO  . I DO  DI.  - MARESCOTVS  . F. 

m . cccc  . xlvi.  Vescovo  genuflesso  a s.  illuminato  da 
raggi;  dalla  sua  testa  germoglia  un  albero. 

Arm.  I.  29,  8.  Leg.  Brozz.  89.  BR. 

GEREMIA  CRISTOFORO  1460-1468. 

56.  Alfonso  V.  d’ Aragona.  - alfonsvs  . rex  . regibvs  . impe- 

RANS  . ET  . BELLORVM  . VICTOR.  SuO  busto  a d.  R)  CORONANT  . 
VICTOREM  . REGNI  . MARS  . ET  . BELLONA.  — CHRISTOPIIORVS  . IIIE- 

remia.  Il  re  in  trono  incoronato  da  Bellona  e da  Marte. 
Arm.  I,  30,  1.  Leg.  Mart.  75.  BR. 

57.  Ottaviano  Augusto.  - caesar  . imperatoli  . pont  . ppp  . et 
semper  . avgvstvs  . vili.  Suo  busto  a d.  coronato  di  quer- 
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eia.  R)  concordia  . avg.  — s . e.  Augusto  con  caduceo  e 
l’Abbondanza  con  cornucopia,  si  danno  la  mano. 

Ar.  I,  31,  2.  Variante.  72.  BR. 

58.  — Duplicato  colla  firma  dell’artista  christophorvs  . ihere- 

miae  . f sulla  sbarra. 

Arm.  I,  31,  2.  Leg.  Brozzoni.  71.  BR. 

LIXIGNOLO,  verso  il  1460. 

59.  Este  Borso.  - borsivs  . dvx  . mvtine  . et  . regii  . marchio  . 

ESTENSIS  . RODIGII  . COMES  . ET  . C.  SUO  busto  a d.  R)  OPVS  . 

jacobis  . lixignolo  . mcccclx.  Liocorno  accosciato  sotto  un 
albero,  spinge  il  suo  corno  in  un  ruscello. 

Arm.  I,  33,  1.  Leg.  Mart.  Magnifico  esem.  » 83.  BR. 

60.  - Restituzione. 

Legato  Brozzoni.  81.  BR. 

PETRECINI  verso  il  1460. 

61.  Este  Borso.  - borsivs  . dvx  . mvtine  . z . rgii  . marchio. 

ESTENSIS  . RODIGII  . COMES.  SUO  busto  a S.  R)  OPVS  . PETRE- 

cini  . de  . floretia  . mcccclx.  Cofanetto  semiaperto  che 
mostra  un  anello,  in  alto  sole  raggiante 
Arm.  1,  33,  1.  Leg.  Brozz.  95.  BR. 

GUID1ZANI  m.  verso  il  1460. 

62.  Colltoni  Bartolommeo.  - barthol.  . capvt  . leonis  . ma  . c . 
ve  . se.  Suo  busto  a s.  R)  ivstizia  . avgvsta  . et  . beni- 
gnitas  . publica.  —opvs  . m . guidizani.  Uomo  nudo  assiso 
sopra  una  corazza  con  livello  a piombo  in  mano. 

Arm.  I,  34,  1.  Leg.  Brozz.  80.  BR. 

63.  Giustiniani  Orsato.  - orsatvs  . jvstinianvs  . p . venetvs  . 

ET  . D . EQUES.  SUO  busto  a d.  R)  VOLONTAS  . SENATVS.  - OPVS  . 

m . gvidizani  . Orso  che  abbraccia  un  albero  dietro  al 
quale  riposa  un  leone. 

Arm.  I,  35,  2.  Leg.  Brozz. 


91.  BR. 
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64.  Malipieri  Pasquale  - pasq  . maripe  . venetvm  . digniss  . dvx. 
et  . p . p.  Suo  busto  a d.  R)  pax  . avgvsta.  - opvs  . m . 
GViDizANi.  Donna  seminuda  con  palma  nella  mano. 

Arm.  I,  35,  3.  Leg.  Brozz.  64.  BR. 

65.  con  Giovanna  Dandolo  — pasqvalis  . maripetrvs  . venetvm. 
d . dvx.  Suo  busto  a s.  R)  inclite  . iohanne  . almae  . vrbjs  . 
veneziar  . dvcise.  Busto  a sinistra  con  berretto  dal  quale 
pende  un  velo. 

Arm.  I,  35,  4.  Leg.  Brozz.  BR. 

BOLDU  GIOVANNI  1457-66. 

66.  Bruzelli  Pietro  Bono.  - petrvs  . bonnvs  . orphevm  . svpans. 
Suo  busto  a s.  R)  m . cccc  . lvii  . opvs  . joanis  . boldv  . 
pictori.  Genio  alato  e nudo,  con  liuto  nelle  mani,  se- 
duto sopra  un  zoccolo,  la  cui  faccia  anteriore  porta  Y iscri- 
zione omnivm  princeps  a lettere  incuse,  - iscrizione  che 
manca  nell’  Armand. 

Arm.  I,  36,  3.  . 54.  BR. 

67.  Caracalla  (Antoninus)  - antoninvs  . pivs  . avgvstvs.  Suo  bu- 
sto laureato  a s.  R)  jo  . son  . fine.  - mcccclvi.  Due  genii 
seduti  che  piangono  davanti  un  teschio  umano. 

Arm.  I,  37,  4.  Leg.  Mart.  Bellissima.  86.  BR. 

68.  Masermo  Filippo.  - piiilippo  . maserano  . veneto  . mvsis  . 
D1LECT0.  Suo  busto  a S.  R)  V1RTVTI  . OMNIA  . PARENT.  - 
mcccclvii  . opvs  . ioanis  . boldv  . pictoris.  - arioni.  Arione  as- 
siso sul  dorso  di  un  delfino. 

Arm.  I,  37,  5.  Leg.  Brozz.  70.  BR. 

69.  Schlifer  Nicola.  - nicolavs  . schlifer  . germanvs  . vir  . mo- 

DESTVS  . ALTER  . Q . ORPEIIEVS.  SUO  busto  a S.  R)  M . CCCC  . 

lvii  . opvs  . joanis  . boldv  . pictoris.  Apollo  stante  con  lira 
nella  mano  sinistra. 

Arm.  I,  37,  6.  Leg.  Mart.  81.  BR. 
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ENZOLA  GIANFRANCESCO  1456-1475. 

70.  Manfredi  Taddeo.  — tadevs  . manfredvs  . Comes  . faventie  . 

IMOLE  . Q . D.  AC  . INCLITI  . GV1DATII  . VNICVS  . GEN1TV  . — V . 

f . - 1461.  Suo  busto  a s.  R)  sola  vjrtvs  . hominem  . fe- 
licitai. — ac  . ce  . da.  - opvs  . jo  . fr  . PARMENSis.  Donna 
seduta  con  spada  e ruota , assisa  sopra  un  cippo  illu- 
minata da  raggi.  Dietro  ad  essa  genio  stante. 

Arm.  I,  43,  1.  Leg.  Brozz.  Bellissima.  45.  BR. 

71.  Sforza  Francesco.  - fr  . sfortia  . vicecomes  . mli  . dvx  . mi 

BELLI  . PATER  . ET  PAC1S  . AVTOR  . MCCCCLVI  - V.  F.  Suo  busto 

a d.  R)  io  . fr  . enzolae  . parmensis  . opvs.  Levriere  a s. 
trattenuto  da  mano  circondata  da  raggi. 

Arm.  I,  44 , 6.  Leg.  Mart.  42.  BR. 

72.  — con  Galeazzo  Maria.  - fr  . sfortia  . vicecomes  . mli  . 

DUX  . IIII  . BELLI  . PATER  . ET  . PACIS  . AVTOR  . MCCCCLVI  . — 

v . - f.  Suo  busto  a d.  R)  galeaz  . maria  . sfortia  . vice- 

COMES  . FR  . SFORTIAE  . MLI  . DVCIS  . IIII  . PRIMOGENTS  - MCCCC- 

lviiii.  - v.  f.  Suo  busto  a s. 

Arm.  I,  44,  7.  Leg.  Mart.  43.  BR. 

AN  o ANT.  1450-1465  (Antonello  maestro  di  zecca?) 

73.  Foscari  Francesco.  - franciscvs  . foscari  . dvx.  Suo  busto 
a d.  R ) venetia  . magna  - an.  Donna  in  costume  regale 
seduta  in  mezzo  a due  leoni,  con  scudo  e spada. 

Tresor.  I,  xxvn,  2.  - Palazzi  159-  Gr.  56-65 
Arm.  I,  25,  manca.  Leg.  Mart.  47.  BR. 

74.  Moro  Cristoforo.  - cristoforvs  . mavro  . dvx.  - ant.  Suo 
busto  a s.  R)  religione  . et  . jvsticiae  . cvltor,  nel  campo 
entro  corona  d'edera. 

Arm.  I,  46,  1 . Leg.  Mart.  42.  BR. 

75.  - R)  venetia  . magna.  - an.  Donna  in  costume  regale,  se- 

duta in  mezzo  a due  leoni,  con  scudo  e spada. 

Arm.  I,  46,  2.  43.  BR. 


11 


VELLÀNO  verso  il  1492. 

76.  Rosselli  Antonio.  - antonivs  . de  . royzellis  . monàrcha  . sa- 
pientie.  — 91.  Suo  busto  a S.  R)  CEUTVM  . BEN1V0LENT1A.  — 
c.  - v.  Uomo  seminudo  assiso  di  prospetto. 

Arm.  I,  47,  3.  Leg.  Brozz.  46.  BR. 

77.  - Duplicato. 

Leg.  Brozzoni  46.  BR. 

GUAZZALOTTI  ANDREA  1435*1495. 

78.  Palmieri  Aiccolò.  - nvdvs  . egresvs  . sic  . redibo.  — nico- 

LAVS  . PALMERIVS  . SICVLVS  . EPS  . ORTAN.  SUO  busto  a S.  R)  AN- 
DREAS . GVACIALOTVS  CONTVBERNALIS  . B . F.  — V1X  . AN  . LXV  . 

obiit  . a . d . MccccLYii.  Uomo  nudo  stante  a s.  sopra  una 
mensola  appoggiato  a bastone  con  orologio  a polvere 
nella  mano. 

Arm.  I,  49,  5.  Leg.  Brozz.  63.  BR. 

79.  Santucci  Girolamo.  - hieronimvs  . sanctvcivs  . vrbinas  . 

EPS  . FOROSEMPRONIENSIS.  SUO  busto  a S.  R)  CONSTANT1A  . FIRMA. 

La  Costanza  figurata  stante. 

Arm.  I,  51,  13.  Leg.  Brozz.  82.  BR. 

CORADINI,  verso  il  1472. 

80.  Este  Rinaldo.  - rainaldvs  . marchio  . estensis.  Suo  busto 
a s.  R)  ano  . m . cccc  . lxiiii.  Anello  con  diamante. 

Arm.  I,  54,  3.  64.  BR. 

A.  V.  Iniziali  di  artista  che  lavorava  verso  il  1478. 

81.  Filelfo  Francesco.  - franciscvs  . piiilelfvs  . a>PArKixKoc 
O $IAEA<I>OS.  - A.  - Y.  Suo  buS*0  a S.  R)  MERCVRIVS  . EPMH2 . 
Mercurio  in  cammino  verso  s.  con  borsa  e caduceo. 

Arm.  I,  56.  Leg.  Brozz.  94.  BR. 
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G.  T.  F.  Iniziali  di  artista  che  lavorava  verso  il  1478. 

82.  Barbaro  Zaccaria.  - zaciiarias  . barbaro  . insignis  . eqves. 
p . v . - g . t , f.  Suo  busto  a s.  R)  liscio. 

Arm.  I,  57,  1.  Leg.  Brozz.  113.  BR. 

83.  Martello  Niccolò.  - nicol avs  . marcellvs  . dvx.  - g . t . f.  Suo 

busto  a S.  R)  IN  NOMINE  . IHU  . OMNE  . GENV  . FLECTATVR  . 
celestiv  . terestriv  . inferno,  a lettere  gotiche.  Mono- 
gramma di  Cristo  circondato  da  raggi  e lingue  di  fuoco. 

Arm.  I,  57,  3.  Leg.  Mart.  96.  CR. 

POLLAIOLO  ANTONIO  1429#  1498. 

84.  Medici  Lorenzo  e Giuliano.  - lavrentivs  . medices  — salvs  . 
pvblica.  Testa  di  Lorenzo  il  Magnifico  poggiata  nella  can- 
cellata del  coro  della  cattedrale  di  Firenze,  all’  interno 
della  quale  si  vede  il  clero  celebrante,  all'  esterno  Lo- 
renzo alle  prese  coi  congiurati.  R)  jvlianvs  . medices.  - 
lvctvs  . pvblicvs.  Medesima  disposizione  come  nel  diritto 
colla  testa  di  Giuliano  sulla  cancellata,  all*  esterno  il  suo 
corpo  steso  a terra.  Ricordo  della  congiura  de  Pazzi. 

Arm.  I,  59,  1.  Leg.  Brozz.  66.  BR. 

85.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  66.  BR. 

86.  - Lorenzo.  - lavrentivs  . medices.  Sua  testa  a d.  R)  ob  . 

cives  . servatos.  - agitis  in  fatvm.  Uomo  con  lancia  e 
palma  stante  di  prospetto  in  mezzo  a tre  persone  se- 
dute a terra. 

Arm.  I,  59,  2.  Leg.  Brozz.  32.  BR. 

ELIA  DE  JANUA.  Lavorava  verso  il  1480. 

87.  Fregoso  Battista . - bapt  . fvlgos  . ianve  . ligvr  . q . dvx  . 
PETR  . DV  . fil.  Suo  busto  a d.  R)  pecvliares  . AVDACIA  . 
et  . victvs.  Un  uccello  che  si  getta  nelle  fauci  di  un 
coccodrillo. 

Arm.  I,  61,  1.  Leg.  Brozz.  43.  BR. 
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PIER  JACOPO  ILARIO.  Lavorava  verso  il  1480. 

88.  Gonzaga  Gianfrancesco.  - johannes  . franciscvs  . gonz.  Suo 
busto  a s.  R)  for  . victrici.  - anti.  Fortuna  stante  di  pro- 
spetto sopra  un  globo  in  mezzo  a Marte  e Minerva. 

Arm.  I,  62,  1.  Leg.  Mart.  41.  BR. 

89.  - IOHANNES  . FRANCISCVS  . GONZ.  SUO  busto  a S.  R)  MARCHIO  . 

comes  . rotingi.  Stemma  Gonzaga  colle  quattro  aquile  ed 
armetta  nel  mezzo. 

Inedita.  Leg.  Brozz.  41.  BR. 

90.  Antonia  de  Balzi.  - diva  . Antonia  . bavtia  . de  . gonz  . 
mar.  Suo  busto  a d.  R)  svperest  . m . spes.  Donna  nuda, 
stante  sulla  prora  di  una  nave  a cui  sono  aggiogati  due 
pegasi  diretti  verso  s.  da  due  amorini. 

Arm.  I,  62,  5.  Leg.  Brozz.  40.  BR. 

SPERANDIO  1440*1528. 

91.  Avogario  Pietro  Bono.  - petrvs  . bonvs  . avogarivs  . fer- 

RAR1ENSIS  . MEDICVS  . 1NSIGNIS  . ASTROLOGVS  . INSIGNIOR.  SUO  bu- 
Sto  a S.  R)  AESCVLAPIVS.  - VRAN1E.  - OPVS  . SPERANDEI.  EsCU- 

lapio  ed  Urania,  stanti  di  prospetto. 

Arm.  I,  64,  3.  Leg.  Brozz.  91.  BR. 

92.  Barbazza  Andrea.  — andreas  . barbatia  . mesanivs  . eqves  . 

ARAGONIAE  . Q.  REG1S  . CONSILIARE  . IVRIS  . VTRIVSQE  . SPLEN- 
DIDISS1MVS  . IVBAR.  SUO  busto  a S.  R)  FAMA  . SVPER  . AETHERA. 

notvs.  - opvs  . sperandei.  Giovane  donna  stante  di  pro- 
spetto, con  veste  guernita  di  sei  ali. 

Arm.  I,  64,  4.  114.  BR. 

93.  Benlivoglio  Giovanni  2.°  — io  . bent  . ii  . hanib  . filivs  . eqves 

AC  . COMES  . PATR1AE  . PRINCEPS  . AC  . LIBERTAT1S  . COLVMEN. 

Suo  busto  a d.  R)  opvs  . sperandei.  Comandante  a ca- 
vallo a sinistra,  seguito  da  cavaliero  armato  di  lancia. 
Arm.  I,  65.  6.  Leg.  Mart.  96.  BR. 
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94.  Caraccioli  Marino.  - marinvs  . karasolvs  . neapolitanvs  . 

FERDINAND!  . REGIS  . EXERCITVS  . MARESCALLVS.  SUO  busto  a S. 

R)  opvs  . sperandei.  Guerriero  assiso  sul  dorso  di  un 
leone  gradiente  a destra  e piccolo  cane. 

Arm.  I,  66,  12.  Leg.  Brozz.  99.  BR. 

95.  Carbone  Lodovico.  - candidior  . pvra  . carbo.  poeta  . ni  ve  . 

Suo  busto  a s.  R)  hanc  . ubi  . calliope  . servat  . lodo- 
vice  . coronam.  - opvs  . sperandei.  Carbone  stante  riceve 
una  corona  da  Calliope  seduta.  In  mezzo  una  fontana 
con  due  getti  d’  acqua. 

Arm.  I,  66,  13.  Leg  Brozz.  69.  BR. 

96.  - OR  . SETTV  . QUEL  . CARBONE  . QUELLA  . FONTE.  - OPVS  . SPE- 

randei.  Busto  laureato  a d.  R)  che  . spandi  . di  . parlar  . 

si  . LARGO  . FIVME.  — MVSIS  . GRATIISQVE  . VOLENTIBVS.  Sirena 

che  si  eleva  al  disopra  dell’acqua,  colle  estremità  in- 
feriori piegate  ad  arco. 

Arm.  I,  66,  14.  Leg.  Brozz.  91.  BR. 

97.  Casali  Caldano.  - catelanvs  . casalivs  . bononiensis  . iv- 

RECONSVLTVS  . PROTONOTARIVS  . GRAT1E  . ET  . VERITATI.  Suo 

busto  a s.  R)  opvs  . sperandei.  Un  uomo  che  cammina 
verso  sinistra;  una  donna  stante  ed  un  fanciullo  steso 
a terra. 

Arm.  I,  67,  15  sed  minus  recte.  Leg.  Brozz.  69.  BR. 

98.  Coniughi  fra  Cesario.  — fr  . cesarivs  . fer  . ordinis  . ser. 

B . M . V . DIVIN  . LIT  . EXCELLEN  . DOC  . AC  . DIVI  . VER  . FAMO- 
SIS  . PREDICATOR.  SUO  busto  e S.  R)  INSPICE  . MORTALE  . GE- 
NVS  . MORS  . OMNIA  . DELET  . — OPVS  . SPERANDEI.  Frate  aSSÌSO 

di  prospetto,  mostrando  colla  mano  un  teschio  umano 
posto  ai  suoi  piedi. 

Arm.  I,  67,  16,  variante.  Leg.  Brozz.  84.  BR. 

99.  Dolfi  Floriano.  - florianvs  . dvlphvs  . bononiensis  . divini  . 

ET  . HVMANI  . JVRIS  . CONSVLTISSIMVS.  SUO  busto  a S.  R)  VIR- 

tvte  . svpera.  — opvs  . sperandei.  Uomo  bifronte  assiso 
coi  piedi  sul  dorso  di  un  leone.  Al  disopra  della  sua 
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testa  due  uccelli  volano  in  senso  contrario. 

Arm.  I,  68,  18.  Leg.  Brozz.  78.  BR. 

100.  Grati  Cario.  — carolvs  . gratvs  . miles  . et  . comes  . bono- 

N1ENSIS.  Suo  busto  a S.  R)  RECORDATVS  . MISERICORDIE  . SVE. 
— salve.  — opvs  . sperandei  Guerriero  genuflesso  ai  piedi 
di  una  croce;  cavallo  veduto  dalla  groppa,  e scudiero 
a cavallo. 

Arm.  I,  69,  24.  Leg.  Broz.  Belliss.  con  patt.  107.  BR. 

101.  Lanfredini  Giovanni.  - c . v . iohannes  . orsinii  . de  . 

LANFRED1NIS  . DE  . FLORENTIA.  SUO  busto  a S.  R)  SIC  . PE- 
REVNT  . INSAPlENTiVM  . SAGIPTE  . ET  . ILLVSTRANTVR  . JVSTI.  - 

opvs.  sperandei.  Tempio  tetrastilo  con  otto  gradini  d’ac- 
cesso, sui  quali  si  scorge  una  donna  genuflessa  fra  due 
angeli  che  suonano  un  liuto.  A sinistra  della  scala  un 
uomo  scaglia  un  dardo. 

Arm.  I,  69,  25.  Leg.  Brozz.  85.  BR. 

102.  Malvezzi  Virgilio.  - virgilivs  . malvitivs  . bonon  . pa- 

TR1AE  . DECVS  . ET  . LIBERTATIS  . CVSTOS.  SUO  busto  a S. 

R)  mcccc  . lxxviiii.  — opvs  . sperandei.  Uomo  nudo,  se- 
duto con  piede  sul  dorso  di  un  drago,  spada  nella  mano. 
Arm.  I,  70,  26.  Leg.  Brozz.  88.  BR. 

103.  Marescotti  Galeazzo.  — galeazivs  . marescotvs  . de  . cal- 

VIS  . BONONIEN  . EQVES  . AC  . SENATOR  . OPTIMVS.  SUO  busto 

a d.  R)  opvs  . sperandei.  Uomo  con  toga  seduto  in  mezzo 
a diverse  armi. 

Arm.  I,  70,  28.  Leg.  Brozz.  97.  BR. 

104.  - Duplicato. 

Leg.  Brozzoni.  101.  BR. 

105.  Montefellro  Federico.  — divi  . fe  . vrb  . dvcis  . mòte  . ac. 

DVR  . COM  . REG  . CAP  . GE  . AC  . S . RO  . ECCE  . CON  . 1NVICTI. 

Suo  busto  a s.  R)  opvs  . sperandei.  Guerriero  con  ba- 
stone del  comando  nella  mano,  montato  sopra  cavallo, 
marcia  verso  sinistra. 

Arm.  I,  71,  29.  Variante.  Leg.  Brozz. 


86.  BR. 
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106.  Rovere  Giuliano.  — ivlianvs  . rvvere  . s . petri  . ad  . vin- 

cvla  . CARDINALIS  . LTBERTATIS  . ECCLESIASTICE  . TYTOR.  SUO 

busto  a s.  R)  vita  . svpera.  — opvs  . sperandei.  — Nave 
in  alto  mare  , sulla  quale  si  scorge  una  donna  seduta 
che  accarezza  un  cane,  un  pellicano  ed  un  gallo. 

Arm.  I,  71,  30.  74.  BR. 

107.  Pendaglia  Bartolommeo.  - bartholomaevs  . pendalia  . in- 

signe . LIBERALITÀTIS  . ET  . MVNIFICIENT1AE  . EXEMPLVM.  SUO 
busto  a S.  R)  CAESARIANA  . LIBERALITAS.  — OPVS  . SPERANDEI. 

Uomo  nudo  seduto  sopra  una  corazza  premendo  col  piede 
un  sacco  di  monete  riversato. 

Arm.  I,  71,  32.  85.  BR. 

108.  Duplicato. 

Leg.  Brozzoni.  86.  BR. 

109.  Pepoli  Guido . — gvido  . pepvlvs  . bononiensis  . Comes.  Suo 
busto  a s.  R)  sic  . docvi  . regnare  . tyrannvm.  - opvs  . 
sperandei.  Due  uomini  assisi  ad  un  tavolo,  giuocano 
agli  scacchi. 

Arm.  I,  72,  34.  Leg.  Brozz.  84.  BR. 

110.  Prisciani  Prisciano.  — priscianvs  . ferrariensis  . eqvestr. 

DECORATVS  . AVRÒ  . DVCIBVS  . SVIS  . AC  . MERCVRIO  . GRAT1S- 
SIMVS  - SVPER  . GRAT  . ET  . IMIS.  SUO  busto  a S.  R)  SPE- 
RANDEVS  . MANTVANVS  . DED1T  . ANNO  . LEGIS  . GRATIAE.  MCCCC- 

lxxiii  . in  . perfecto.  Uomo  con  freccia  nella  mano  de- 
stra, del  fuoco  nella  sinistra,  stante  sul  dorso  di  un’aquila. 
Arm.  I,  72,  35.  Leg.  Brozz.  92.  BR. 

111.  Sanuti  Niccolò.  » Armetta  - nicolàvs  . sanvtvs  . eqves  . 

DO  . CO  . SENATORQ  . BONON  . 1TEGERIMVS  - OPVS  . SPERENDEI. 

Suo  busto  a d.  R)  hic  . vir  . optimvs  . pavperv  . paté  . 

DIEBVS  . SVIS  . INVMEROS  , SERVAVIT  . CIVES  . PATRIAM  . SVSTI- 
NV1T  . ORNAVITQ  . SACRA  . RESTAVRA  . ET  . AVXIT  . TESTATVS  . 
DENIQ  . ONEM  . SVBSTANTIA  . SVA  . PUS  . VSIBVS  . PERPETVO  . 
SVBIECIT  . VIXIT  . ANN  . LXXV  . MEN  . V . DI  . XXV  . ANO  . AVTA. 
NATI  . D . MCCCCLXXXII  . DIE  . XXVI  . IVN1I  . RELIGIOSISS1E  . AD. 
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svpe  . volavit.  , al V ingiro  in  cinque  righe.  Nel  centro 
un  pellicano. 

Arm.  I,  73,  40.  Leg.  Brozz.  90.  BR. 

112  Sarzanella  Antonio.  - antonivs  . sarzanella  . de  . man- 

FREDIS  . SAPIENTIAE  . PATER.  SUO  busto  a d.  R)  IN  . TE  . 
CANA  . FIDES  . PRVDENTIA  . SVMMA  . REFVLGET  — OPVS  . SPÉ- 

randei.  Donna  bifronte  seduta  fra  due  cani. 

Arm.  I,  74,41.  Leg.  Mart.  72.  BR. 

113. -  Duplicato. 

Leg.  Brozz.  71.  BR. 

1 14.  Sforza  Covella  - camilla  . sfor  . de  . aragonia  . matronar  . 
pvdicissimà  . pisavri  . domina.  Suo  busto  velato  a S.  R)  SIC. 
itvr  . ad  . astra.  - opvs  . sperandei.  Donna  seduta  sopra 
un  liocorno  ed  un  cane. 

Arm.  L 74,  43.  Leg.  Brozzoni.  82.  BR. 

1 1 5.  Tar lagni  Alessandro.  - alexander  . tartagnvs  . jvreconsvl- 

T1SSIMVS  . AC.  VERITAT1S  . INTERPREX.  SUO  busto  a S.  R)  VIGI- 
LANTE . FLORVI.  - PARNASVS.  - OPVS  . SPERANDEI.  Mercurio 

assiso  sopra  un  drago  sulla  sommità  del  Parnaso. 
Arm.  I,  75,  44.  Leg.  Brozzoni.  86.  BR. 

116.  Vinciguerra  Antonio.  — ant  . vincigverra  . rei  . p . venet  . 
A . SECRETIS  . 1NTEGERIMVS.  SUO  busto  a S.  R)  CELO  . MVSA  . 
beat.  — opvs  . sperandei.  Apollo  con  violoncello  assiso  so- 
pra un  carro  a quattro  ruote  a cui  sono  aggiogati  due 
cigni. 

Arm.  f,  76,  47.  Leg.  Brozzoni.  80.  BR. 

MELIOLl  1474-1488. 

1 1 7.  Gonzaga  Gianfrancesco.-v . franciscvs  . gon  . d . fred  . in  . 

M . MANTVAE  . F . SPES  . PVB  . SALVSQ  . P . REDIVI.  SUO  busto  a d. 
R)  ADOLESCENTIAE  . AVGVSTAE.  - CAVT1VS.  - MELIOLVS  . DICAVIT. 

Donna  stante  a d.  con  bastone,  due  picche  ed  un  cesto. 
Arm.  I,  80,  4.  Leg.  Mart.  72  1[2  BR. 


2 
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RUBERTO  FRANCESCO,  verso  il  1484. 

118.  Gonzaga  Gianfraneesco.  — franciscvs  . marchio  . mantvae  . 
un.  Suo  busto  a s.  R)  faveat  . for  . votis.  - epo  . io  . fr  . 
rvberto  . opvs.  Combattimento  di  cavalieri  romani. 

Arm.  I,  81.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 

119.  Zuhari  Luca  prevosto  di  Pomponesco.  - lvcas  . zvharis  . 

PREPOS1TVS  . POMPONESCI.  SUO  busto  a S.  R)  VENER  . ET  . MARS  . 

victor.  Due  genii  alati,  corrono  a destra,  l’uno  con 
palma,  T altro  con  trofeo. 

Arm.  2,  100,  15.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

A.  P.  (ANTONIO  POLLAIOLO,  o PULLI  ANTONIO, 
o ANDREA  PIERI  di  Paolo)  1489? 

120.  Vettori  Pietro.  - pe  . victorivs  . flo  . ap  . s . r . f . m . o. 
( Petrus  Victorius  Florentinus  apud  Serenissimam  Re- 
giam  Franciae  Maiestatem  Orator).  Suo  busto  a sin. 
R)  honor  . gloria  . virtvs  . a . p . f . 1489.  Stemma  sor- 
montato da  cimiero. 

Arm.  I.  82,  1.  Leg.  Brozzoni  70.  BR. 

NICCOLO  FIORENTINO  (SPINELLI)  1430*1499. 

121.  Medici  Lorenzo.  — magnvs  . lavrentivs  . medices.  Suo  bu- 
sto a S.  R.  TVTELA  . PATRIE,  - FLORENT1A.  — OP  . NI  . F . S. 

Donna,  personificante  Firenze,  assisa  sotto  un  alloro  con 
giglio  in  mano. 

Arm.  I,  85,  4.  Leg.  Brozzoni.  88.  BR. 

122.  Orsini  Rinaldo.  - raynaldvs  . de  . vrsinis  . archiepiscopvs  . 
FLOREN.  Suo  busto  a S.  R)  BENE  . FACERE  . ET  . LETAR1.  - FORT. 
red.  Donna  assisa  a s.  con  cornucopia  e timone  appog- 
giato a globo. 

Arm.  I,  86,  8.  Leg.  Brozzoni.  59.  BR. 
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123.  Pico  Giovanni  della  Mirandola.  — ioannes  . picvs  . mirandv- 
lensis.  Suo  busto  a d.  R)  pvlchritvdo  . amor  . volvptas. 
Le  tre  Grazie  abbracciate. 

Arm.  I,  86,  9.  Leg.  Brozzoni.  84.  BR. 

124.  Poliziano  ( Ambrogini  Angelo)  — angeli  . politiani.  Suo 
busto  a s.  R)  studia.  Donna  assisa  ed  un  angelo  che  le 
presenta  un  ramo,  nel  mentre  ne  stacca  un  altro  da  un 
albero. 

Arm.  I,  86,  10.  Leg.  Brozz.  Limata  all’ ingiro  52.  BR. 

125.  - con  Maria  Poliziana.  ~ R)  maria  . politjana.  Suo  busto 
a sinistra. 

Arm.  I,  86,  11.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

126.  Poliziana  Maria.  - maria  . politiana.  Suo  busto  a sini- 
stra. R)  concordia.  Le  tre  Grazie  abbracciate. 

Arm.  I,  87,  12.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

Medaglisti  alla  SPERANZA  1489-1492. 

127.  Mendoza  Giovanni.  - d . ioannes  . mendoza  . protho.  Suo 
busto  a s.  R)  spes  . bonis  . dv  . La  Speranza  alata  colle 
braccia  distese,  fìssa  lo  sguardo  verso  il  sole. 

Arm.  I,  94,  7.  Leg.  Brozzoni.  55.  BR. 

128.  Roverella  Filiasio.  - fylias  . roverella  . archi  . ravennas. 
Suo  busto  a s.  R)  fides  . charitas  . spes.  Una  donna  con 
calice  nella  mano  sinistra,  la  destra  appoggiata  sulla 
testa  di  un  fanciullo,  stante,  fissa  lo  sguardo  verso  il  sole. 

Arm.  Ili,  27,  H.  Leg.  Brozzoni.  31.  BR. 

Medaglisti  all  AQUILA  1477-1517. 

129.  Gozzadini  Giovanni,  - io.  . gozadinvs  . arcfiidiaconvs  . bo- 

NON1EN  . S . D . N . ORATOR  . FLOREN.  SUO  busto  a S.  R)  RE- 
qvies  . mea.  Aquila. 

Arm.  L 97,  2.  Leg.  Brozzoni.  79.  BR. 

130.  Strozzi  Filippo.  — philippvs  . stroza.  Suo  busto  a sini- 
stra. R)  Stemma  Strozzi  sormontato  da  aquila. 

Arm.  1,  98,  6.  Leg.  Brozzoni.  87.  BR. 
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Medaglisti  degli  imper.  ROMÀNI.  Fine  sec.  XVI. 

131.  Antonino  Pio  e Faustina.  - diva  . avgvsta  . divae  . fav- 
stina.  Busto  a d.  R)  DIVA  . FAVST1NA  . DIVS  . ANTONINVS  — 
s . c.  Antonio  e Faustina,  assisi,  si  danno  la  mano. 

Arm.  1, 100,  3 senza  s.c.  Leg.  Brozzoni.  110.  BR. 

132.  - Duplicato. 

Legato  Martinengo.  110.  BR. 

Fra  ANTONIO  da  Brescia  1487-1500. 

1 33.  Michieli  Niccolò,  - nicol  . michael  . doc  . et  . eqs  . ac  . s . marci  . 
PROCV.  — OP  . F . A . B.  Suo  busto  a s.  R)  DEA  . CONTARENA  . 
vxor  . eivs  . Suo  busto  a s. 

Arm.  I,  102,  2.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

134.  Saorniano  Girolamo.  — hieronimvs  . saornianvs  . osopi  . d. 
Suo  busto  a s.  R)  osopvm  . in  . jesv  . defensvm.  Vittoria 
che  incorona  un  giovine  nudo  con  modello  di  una  villa 
in  mano,  assiso  sopra  una  corazza. 

Arm.  I,  103,  7.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

RÀIBOLINI  FRANCESCO  detto  Francia  1450*1518. 

135.  Alidossi  Francesco.  - fr  . alidoxivs  . car  . papien  . bon  . 

ROMANDIOLÀE  . Q . C . LEGAT.  Suo  busto  a d.  R)  IIIS  . AV1BVS . 

cvrrvq  . cito  . dvceris  . ad  . astra.  Giove  sopra  carro  a 
cui  sono  aggiogate  due  aquile;  sotto.,  i due  pesci  ed  il 
sagittario. 

Arm.  Ili,  32,  E.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

136.  Rossi  Bernardo.  - . ber  . rv  . co  . b . eps  . tar  . le  . bo  . 
vie  . gv  . et  . prae.  Suo  busto  a d.  R)  ob  . virtvtes  . in  . 
flaminiam  . restitvtas.  Donna  con  rosa  stante  sopra  un 
carro  a cui  sono  aggiogati  un  drago  ed  un’  aquila. 

Arm.  Ili,  32,  F.  Leg.  Tosio.  67.  BR. 

137.  Musotti  Ulisse.  — vlixes  . mvsotvs  . i . d . ant  . filivs.  Suo 

busto  a S.  R)  ORPHANVM  . ET  . ADVENAM  . NO  . DESTITVIT  . PV- 
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pilis  . et  . vidve  . fvit  . adivtor.  Diversi  libri  e strumenti 
astronomici  e geometrici. 

Arm.  Ili,  32,  G.  Leg.  Brozzoni.  68.  BR. 

138.  Ruggieri  Tommaso.  - rvgerivs  . thomas  . ii.  Suo  busto  a d. 
R)  Anepigrafico.  Strumenti  astronomici  e geometrici,  e 
due  libri. 

Arm.  Ili,  32,  H.  Leg.  Brozzoni.  76.  BR. 

Uno  dei  DELLA  ROBBIA? 

1 39.  Savonarola  Girolamo,  -hieronymvs  . sa  . fer  . ord  . pre  . vir  . 

DOCT1SSIMVS.  Suo  busto  a S.  R)  GLAniVS  . DOMINI  . SVP  . TERA  . 
CITO  . ET  . VELOCITER  . SPIRITVS  . DNI  . SVP  . TERRA  . COPIOS  . ET  . 

habvdat.  Campo  bipartito,  a sinistra  colomba  circondata 
da  nuvole  sospese  sopra  Firenze;  a destra  mano  armata 
di  pugnale  che  minaccia  la  città. 

Arm.  II,  46,  16.  Leg.  Brozzoni.  85.  BR. 

140.  — HIERONYMVS  . SAVO  . FER  . VIR  . DOCTISS  . ORDINIS  . PREDI- 
CHARVM.  Suo  busto  a S.  R)  GLADIVS  . DOMINI  . SVP  . TERAM  . 
cito  . et  . velociter.  Mano  armata  di  pugnale  che  minac- 
cia Firenze. 

Arm.  I,  105.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

141.  - HIERONYMVS  . SAVE  . FER  VIR  . DOCTISSS  . ET  . PRDCHA  . SAN- 

tissmvs.  Suo  busto  a s.  R)  come  al  140. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

L.  C.  ( CORBOLINl  LORENZO?)  fine  sec.  XV. 

142.  Conestabile  Pompeo.  - pompejvs  . constabilis  . ivrc  . ìvsco. 
Suo  busto  a s.  R)  magnidf  me  acintf  oin  legne  pr  opstv. 
— op  . l c , a lettere  incuse.  Un  uomo  nudo,  seduto  so- 
pra una  roccia,  presenta  un  libro  ad  un  allievo  genu- 
flesso davanti  a lui. 

Arm.  I,  107.  Leg.  Martinengo.  56.  BR. 


22 


LIPPI  FILIPPINO.  Fine  sec.  XV. 

143.  Este  Alfonso  I e Lucrezia  Borgia.  - alfonsvs  . estensis. 
Suo  busto  a s.  R)  lvcretia  . estn  . de  . borgia  . dvc.  Suo 

busto  a s. 

Arm.  II,  89,  2.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

CARADOSSO  ( FOPPA  AMBROGIO). 

Epoca  media  de’  suoi  lavori,  fine  sec.  XV. 

144.  Bramante  ( Donalo  di  Angelo).  — bramantes  . asdrvval- 
dinvs.  Suo  busto  a s.  R)  fidelitas  labor.  Donna  diade- 
mata, seduta , con  compasso  e regolo  nelle  mani.  Nel 
fondo  facciata  di  S.  Pietro. 

Arm.  I,  107,  1.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

145.  Sforza  Galeazzo  Maria.  - galeaz  . ma  . sf  . vjcecomes  . 
DVX  . MED10LAN1  . QV1T  . 1470.  Suo  busto  a d.  R)  DVCALI  . 
MAIESTAT  . ASSERTOR  . HVMANI  , GENERIS  . DECVS.  - GZ  M.  Leone 

coricato  sopra  le  fiamme  col  tizzone  ardente  carico  dei 
due  secchi,  e cimiero  sormontato  dalla  biscia  viscontea. 
Arm.  Ili,  35,  C.  Leg.  Brozoni.  cg.  4090.  53.  AR. 

146.  Sforza  Francesco,  -pranciscvs  . sfortia  . vicecomes  . dvx  . 

MLI  . QVARTVS.  Suo  busto  a S.  R)  CLEMENTIA  . ET  . ARMIS  . 
parta.  Francesco  a cavallo,  sotto  un  baldacchino,  entra 
in  Milano,  dove  è accolto  da  una  turba  che  si  accalca 
attorno  a lui. 

Arm.  1,  108,  5.  Leg.  Martinengo.  41.  BR. 

147.  Sforza  Lodovico  Maria.  - lvdovicvs  . ma  . sf  . vico  . dvx  . 

BARI  . DVC  . GVBER.  SUO  busto  a d.  R)  OPTIMO  . CONSCILIO  . SINE. 

armis  . restitvta.  — p . decreto.  Diversi  cavalieri  che  escono 
dalla  città,  sfilano  davanti  a Lodovico  il  Moro,  seduto  sul 
trono  in  mezzo  alle  sue  guardie. 

Arm.  I,  109,  8.  Leg.  Martinengo.  40.  BR. 

148.  - Duplicato. 

Leg.  Quirini. 


40.  BR, 


23 


149.  Sforza  A scarno  Maria.  - ascanivs  . ma  . car  . sfor  . viceco 
sre  . vicecance.  Suo  busto  a destra.  R ) sacer  . est  . locvs 
ite  . prophani.  Donna  stante  che  sacrifica  ad  un  altare. 
Dall’alto  partono  raggi  e lingue  di  fuoco. 

Arm.  II,  55,  8.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

150.  Trivulzio  Giangiacomo.  — io  . iacobvs  . trivvls  . mar  . 
yig  . fra  . marescalvs.  Suo  busto  laureato  a s.  Medaglia 
quadrilatera  con  quattro  scudi  negli  angoli,  dei  Trivulzio^ 
di  Alessandria,  dei  Visconti,  e quello  dei  tizzoni  ardenti 
coi  secchi.  R)  1499  . expvgnata  alexandria:  deleto  exer- 

CITV  : LVDOV1CVM  . SF.  . MLI  . DVC  . EXPELL1T  . REVERSVM  . APVD 

novariam  sternit  capit,  nel  campo  in  nove  righe. 

Arm.  I,  110,  11.  Leg.  Brozzoni.  46  x 46.  BR. 

151  - io  iacobvs  trivvls  . mar  . vig  . fra  . m.  , del  resto  come 
la  precedente.  R)  deo  - fa  - ven  - te,  nei  quattro  angoli. 
1499  • D1CTVS  . IO  . IAS  . EXPVL1T  . LVDOVICV  . SF  . DVC  . MLI  . 
NOIE  . REG1S  . FRANCOR  . EODEM  . ANN  . REDT  . LVS  . SVPERATVS. 

et  . captvs  est  ab  eo  , nel  campo  in  otto  righe. 

Arm.  I.  110,  2 corretto.  Leg.  Brozzoni  47  x 47.  BR. 

CAMELIO  (VITTORE  GAMBELLO). 

Lavorava  dal  1484  al  1523. 

152.  Camello  Vittore.  — victor  . camelivs  . svi  . ipsivs  . effigia- 
tor  . mdviii.  Sua  testa  a destra.  R)  fave  . for  — sacrif  . 
Gruppo  di  sette  persone  che  sacrificano  ad  un  altare. 

Arm.  I,  115,  3.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

153.  Grimani  Domenico.  — dominicvs  . cardinale:  grimanvs. 
Suo  busto  a s.  R)  tipologia  . philosophia.  Una  donna 
stante  prende  la  mano  ad  un’  altra  seduta;  due  alberi. 

Arm.  I,  116,  7.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

154.  - Duplicato. 

Leg.  Martinengo.  54  1 {2  BR. 

155.  Loredano  Leonardo.  - legnar  . lavredanvs  . dvx  . ve- 
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NETIÀR  . ET  . C . Suo  busto  a S.  R)  AEQVITÀS  . PR1NCIPIS  . 
Donna  stante  con  bilancia  nella  mano. 

Arm.  II,  124,  1.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

156.  Casialido  Cornelio . - cornelivs  castalidvs  feltrien  ivris 
con.  Suo  busto  a s.  R)  Senza  leggenda.  Uno  scoglio. 

Arm.  I,  115,  5,  variante.  Leg.  Brozz.  63.  BR. 

157.  Soggetto  mitologico.  - Senza  leggenda.  Ercole  nudo  con 
cervo  sulle  spalle  cammina  a sinistra  seguito  da  satiro 
seduto  sul  dorso  di  un  capro  che  conduce  un  giovinotto. 
Nel  secondo  piano,  quattro  persone.  R)  v caaielio.  Tre- 
piede  acceso  collocato  sopra  un  altare  a cui  è legato 
un  ariete.  Sul  suolo  diversi  strumenti  da  sacrificio;  a 
sinistra , parte  anteriore  di  un  bove;  a destra , tronco 
d’  albero  sul  quale  è confìtta  una  scure. 

Arm.  I,  117.  13  — Mol.  I,  156.  - Museo  Correr. 

Leg.  Martinengo.  36  x 32.  BR. 

158.  -Senza  leggenda.  Cavallo  di  legno  entro  le  mura  di 
Troia.  Sopra  una  torre  si  scorge  Cassandra,  agitata  da 
genio  fatidico,  colle  braccia  rivolte  al  cielo  alla  vista  dei 
soldati  greci  che  escono  dai  fianchi  del  cavallo.  R)  Si- 
leno ubriaco  portato  in  trionfo  da  satiri. 

Inedita.  Legato  Martinengo.  37.  BR. 

( Attribuita  a Camelio  stante  la  grande  analogia  coi  lavori  firmati 
di  questo  artista  ). 

RICCIO  (ANDREA  BRIOSCO)  1470*1532. 

159.  Cornavo  Girolamo  ed  Elena  sua  moglie . - girolamo  Cor- 
nelio. Suo  busto  a s.  R)  helena  sva  moglie.  Suo  busto  a d. 

Arm.  I,  121,  2.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

160.  Spirilo  Antonio  ed  Elena  sua  moglie ? — antonivs  . spi- 
ritvs  . d . m . s.  Suo  busto  a s.  R)  h . b . m . m.  Busto  di 
donna  nel  fiore  dell’  età.  Attribuzione. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  56.  BR. 


*-<i>a  (ZACCHl  GIOVANNI  Volterrano?) 
Lavorava  verso  il  1536. 
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161.  Grilli  Andrea.  — andre ae  . grito  . procvr  . d . marci  - . F. 

Suo  busto  a s.  R)  opt  . de  . patria  . merito  - grat  . civ. 
Cavaliero  che  galoppa  verso  destra,  persona  nuda  stante, 
nel  fondo  una  città. 

Arm.  I,  122,  1.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

162.  Salviali  Giovanni .-  in  . o . kap  . zaabiatos.  Esergo  $a.  f. 
Suo  busto  a s.  R)  ekei©en  . h . snTHPiA  - apnoz.  Il  fiume 
Arno  coricato  indica  colla  mano  una  pianta. 

Arm.  II,  153,  9.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

(Armand  colloca  questa  medaglia  tra  le  anonime,  e nel  terzo  tomo 
p.  221  A riporta  un’opinione  di  Gaetano  Milanesi,  il  quale  crederebbe 
possa  esserne  autore  Luigi  Marmitta.  L’esemplare  posseduto  dal  Museo 
bresciano,  originale  e benissimo  conservato,  colle  iniziali  I 0 in  nesso 
susseguite  da  un  A ed  un  F che  si  leggono  all’  esergo  ci  accerta  es- 
sere opera  di  un  artista  di  nome  Giovanni,  che  potrebbe  riferirsi  be- 
nissimo al  prenome  di  Zacchi,  come  dubita  il  Milanesi  stesso  in  riguardo 
a questo  monogramma). 

TEPERELLI  FRANCESCO  MARIO. 

Lavorava  nel  l.°  quarto  del  secolo  XVL 

163.  Virunio  Ponlico.  - iiontikoz.  o . oyipoynioz  . meaizzhen- 
toz  . iiapoikoz.  Suo  busto  a s.  R)  opvs  . franc  . marii  . 
teperelli  . pvervli  , in  cinque  righe. 

Arm.  I,  123,  meno  corretto.  Leg.  Brozz.  45.  BR. 

( Il  nome  di  questo  personaggio  è Lodovico  Daponte  di  Belluno  ). 

POMEDELLO  GIOVANNI  MARIA. 

Lavorava  dal  1519  al  1527. 

164.  Magno  Stefano.  - stepiianvs  . magnvs  . domini  . andreae  . 
fi  ivs.  Suo  busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  127,  7 col  rovescio.  Leg.  Brozz. 


35.  BR. 
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165.  Michieli  Isabella  Sessa.  - isabella  . sessa  . michael  . veneta. 
Suo  busto  a s.  R).  ek  iiaaaimoi  mhnizojvienh.  Donna  se- 
minuda assisa  sopra  un  tronco  d’  albero,  con  freno  nella 
mano  sinistra,  tre  chiodi  nella  destra,  teschio  umano 
sotto  il  piede.  Esergo,  monogramma  che  contiene  le 
le  lettere  zvan. 

Arm.  I,  127,  9.  Leg.  Martinengo.  44.  BR. 

SANTACROCE  GIROLAMO  1498-1533. 

166.  Sannazaro  Jacopo,  — activs  syncervs.  Sua  testa  laureata 
a s.  R)  senza  leggenda.  Maria  Vergine,  S.  Giuseppe  e 
degli  angeli  in  atto  di  adorare  Gesù  bambino. 

Arm.  Ili,  53,  A.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

1 67.  — activs  syncervs.  Sua  testa  laureata  a d.  R)  Senza  leg- 
genda. Quattro  porsone  che  sacrificano  ad  un  altare  ac- 
ceso. Nel  fondo  tempio  di  Giano  bifronte  colla  sua  statua. 

Ar.  II,  60,  11.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

TORRE  GIULIO  (della)  menzionato  dal  1504  al  1540. 

168.  Acqua  Aurelio.  — doctor  . avrelivs  . ab  . aqva  . vincen  . 
1VR  . VTR  . EX.  Suo  busto  a S.  R)  DEO  DVCE  VIRTVTE  COMITE 
FORTVNA  FAVEN.  - 1VLII  M.  DE  LATVRRE  . OPVS.  Uomo  COn 

corno  d'  abbondanza  e bastone,  e donna  con  cornuco- 
pia e timone,  stanti.  Sul  suolo,  ancora  compasso,  spada 
e bilancia;  in  alto  faccia  barbuta. 

Arm.  I,  129,  1 - Maz.  xxxvi,  3.  Leg.  Broz.  71.  BR. 

169.  - AVRELIVS  AB  AQVA  VICENTINVS  1VRISCONSVLTVS  EXCEL  COMES 
PAL.  ET  EQVES  MAGN.  SUO  busto  a S.  R)  IN  MEMORIA  AETERNA 

erit  ivstvs.  — op  . iv  . tvr.  La  giustizia  assisa  con  bilan- 
cia e spada. 

Arm.  I,  130,  2.  Leg.  Brozzoni.  118.  BR. 

170.  Carolus  Giovanni.  — iohannes  carotvs  pictor.  Suo  busto 
a sinistra.  R)  op  . iv  . tvr.  Caroto  nudo  seduto  ad  un 
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leggio  in  atto  di  disegnare  un  uomo  nudo  che  gli  serve 
di  modello. 

Arm.  b 130,  4.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

171.  Flaminio  Marcantonio.  — m antonivs  flaminevs  probvs  et 
erv.  vir.  Suo  busto  a d.  R)  coelo  mvsa  beat  — op  . iv  . tv. 
Donna  seminuda  stante,  appoggiata  ad  una  lira  collo- 
cata sopra  una  colonna. 

Arm.  I,  130,  6.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

172.  Fracastoro  Girolamo.  - hierqnymvs  . fracastorivs.  Suo  bu- 
sto a s.  R)  MINERVAE  . APOLL  . ET  . AESCVLAP  . SACRVM.  Altare 

acceso;  sul  suolo  i simboli  della  scienza. 

Arm.  I,  131,  7.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

173.  Confatomeli  Giambattista.  — io  . baptista  . confaloner  . ar. 
et  . me  . noe.  Suo  busto  a s.  R)  sola  omnia  — nec  concipit 
orbis  - i . t . op.  Donna  seminuda  stante  sopra  un  globo 
colla  testa  fiammeggiante,  cornucopia  e bastone  del  co- 
mando nelle  mani. 

Arm.  I,  131,  8.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

174.  Renieri  Daniele.  - daniel  rhenerivs  p.  v.  dignissimvs.  Suo 
busto  a s.  R)  virtvtvm  insignem  merito  damvs  ecce  coro- 
nam  - ivlii  m.  delatvrre  opvs.  Quattro  donne  stanti  in 
atto  di  coronare  Renieri  seduto. 

Arm.  I,  131,  10.  Legato  Brozzoni.  66.  BR. 

175.  Mannelli  Giovanni.  - ioannes  . mannellvs  . florentinvs  . 
ci  - xxi.  Suo  busto  a d.  R)  Senza  leggenda.  Cinque  cir- 
coli concentrici. 

Arm.  I,  134,  23.  Leg.  Brozzoni  55.  BR. 

176.  Niconizio  Francesco.  - franciscvs  niconitivs  nigrocorcy- 
revs.  c.  Suo  busto  a s.  R ) solo  per  lei  lsvo  intellet 
alzai:  ov' alzato  per  se  non  fora  mai.  Mercurio  ed  un 
albero  di  palma. 

Arm.  I,  134.  25.  Leg.  Brozzoni.  110.  BR. 

177.  Ramnusio  Giambattista.  - io.  baptista  riiamnvsivs.  Suo  bu- 
sto a s.  R)  Carta  geografica. 

Arm.  I,  134,  26.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 
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178.  Maffei  Gosimo.  - cosmvs  maffevs.  Sua  testa  a s.  R)  op  . 
iv  . tvr.  Cavaliero  barbuto  di  corsa  a d. 

Inedita.  Leg.  Mart.  Vedi  tav.  54.  BR. 

Frate  GIULIO,  minore  osservante.  1534. 

179.  Avogadro  Matleo.  — math  . advo  . brix  . do  . et  . eqs.  Suo 
busto  a destra.  R)  frater  . ivlivs  . brix  . minorit  . me  . f. 
m.d.  xxxmi,  nel  campo  in  cinque  righe. 

Inedita.  Leg.  Mart.  Vedi  tav.  cg.  14760.  63.  AR. 

180.  - math  . advo  . brix  . do  . et  eqs.  Suo  busto  a d.  R)  ane- 
pigrafico;  stemma  accartocciato  della  famiglia  Avoga- 
dro. Modello  in  cera  sopra  piastra  plumbea. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  63.  PIO. 

( Queste  due  medaglie  si  completano  a vicenda  nei  loro  rapporti 
storici.  La  prima  col  ritratto  e la  leggenda  del  diritto;  il  nome,  pro- 
fessione, luogo  di  nascita  dell’artefice  e la  data,  rappresenta  l’opera 
finita  fusa  in  argento;  la  seconda,  ripetendo  l’ identico  diritto,  surro- 
gato sul  rovescio  lo  stemma  gentilizio,  costituisce  il  modello  in  cera 
sopra  piastra  plumbea  di  una  variante  rimasta  incompiuta  per  morte 
dell’autore  o distrutta.  Le  parole  me  fecit  che  si  leggono  sull’esemplare 
in  argento,  si  riscontrano  usate  pochi  anni  prima  nella  medaglia  di 
Nicolao  Vonica  di  Treviso,  opera  di  frate  Antonio;  siccome  questo 
modo  di  dire,  comune  per  altro  nei  quadri  dei  pittori  di  quel  tempo, 
si  riscontra  solo  in  queste  due  medaglie,  così  si  potrebbe  pensare  che 
anche  frate  Antonio  appartenesse  all’ordine  dei  minori  osservanti, 
abitasse  nello  stesso  convento  di  frate  Giulio,  e che  questi  abbia 
appreso  il  modo  di  modellare  e fondere  le  medaglie  da  quello  ). 

BELLI  VALERIO  1468*1546. 

181.  Belli  Valerio.  - valerivs  . bellvs  . vicentinvs.  Suo  busto 
a sinistra.  R)  Senza  leggenda.  Un  uomo  in  quadriga  ve- 
loce a destra. 

Arm.  I,  135,  1.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

182.  - valerivs  . bellvs  . vicentjnvs.  Suo  busto  a sinistra. 
Senza  rovescio 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 
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183.  -Valerio  . vicentino  . intagliato.  Suo  busto  a sinistra. 
Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

184.  Bembo  Pietro.  - petri  bembi.  Sua  testa  a s.  R)  senza  leg- 

genda. Uomo  seminudo  seduto  sull7  argine  di  un  ru- 
scello ombreggiato  da  alberi. 

Ann.  I,  136,  4.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

185.  - Restituzione. 

Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

BERNARDI  GIOVANNI  1496  * 1553. 

186.  Carlo  V.  — carolvs  . v . imp  . bonon  . coronatvs  . m.d.  xxx. 
Suo  busto  a d.  R)  liscio. 

Arm.  I,  137,  1.  Leg.  Brozzoni.  84.  BR. 

187.  - Duplicato. 

Leg.  Brozzoni.  # 83.  PIO. 

MOSCA  GIAMMARIA  1532-1573. 

188.  Sigismondo  Augusto.  - d . sigismvndvs  . ii  . rex  . Polonie  . 

A . REGNI  . NRI  - III  . AETAT1S  . XIII  . ANNO  M.  D . XXXII.  SUO  bu- 
sto  a S.  R)  PARCERE  SVBIECTIS  ET  DEBELLARE  SVPERBOS  - 

ivstvs  sicvt  leo  - iohannes  maria  patavinvs  f.  Leone  gra- 
diente a s. 

Arni.  I,  140,  3,  completata.  Leg.  Brozzoni.  67.  BR. 
CAVALLERINO  NICCOLÒ,  verso  il  1535. 

189  Rangoni  Guido.  - cvidvs  rangonvs  bello  paceq  . insignis. 
Suo  busto  a d.  R)  alarvm  dei  extensio.  Una  donna  se- 
duta sul  dorso  di  un  toro  galoppa  verso  destra;  un  ge- 
nio vola  al  di  sopra  di  essa  in  atto  di  incoronarla  e 
consegnarle  una  palma. 

Ann.  I,  142,  3.  Leg.  Martinengo.  32.  BR. 

190.  - gvidvs  . rangonvs  . bello  . paceq  . insignis.  busto  a sini- 
stra. R)  Simile  alla  precedente  col  toro  veloce  a sinistra. 
Arm.  I,  142,  2.  Leg.  Brozzoni,  54.  CR. 
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191.  — Argentina  Pallavicini  moglie  di  Rangoni.  — argentina 

RANGONA  . PA  . DICAVIT.  SUO  busto  a S.  R)  FIDES  . ET  . SANCTA  . 

societas.  Una  donna  seduta  viene  coronata  da  un  an- 
gelo sospeso  in  aria.  A destra,  Nettuno  coricato. 

Arm.  I,  142,  4.  Leg  Brozzoni.  63.  BR. 

192.  Averoldo  Allobello.  - altobelvs  . averoldvs  . epis  . polen  . 
BONON  . etc.  TER  . GVBER.  SUO  busto  ad.  R)  MATVRA  CE- 
leritas.  Uomo  con  freno  nella  mano  stante  davanti  ad 
un  personaggio  seduto.  Nel  fondo  altre  persone. 

Arm.  Ili,  55,  B.  Leg.  Brozzoni.  68.  BR. 

DOMENICO  di  POLO  (Vitri)  1480,  menzionato  1547. 

193.  Medici  Gosimo  /.  - cosmvs  . med  . ii  . rei  . p . flor  . dvx. 
Suo  busto  a d.  /?)*:  animi  : conscientia  : et  : fidvcia  : fati  : 
Capricorno  circondato  da  otto  stelle. 

Arm.  I,  144,  2.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

194.  — Duplicato.  35.  BR. 

195.  - COSMVS  . MED  . Il  , REIP  . FLOR  . DVX.  Busto  a d.  R)  SALVS  . 
pvblica.  Donna  stante  con  lancia  nella  mano  sinistra , 
la  destra  appoggiata  a un  tavolo. 

Arm.  I,  144,  3.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

196.  - cosmvs  . medices  . reip  . flore  . dvx  . ii.  Suo  busto  a de- 
stra. R)  HERCVLEE  . VIRTVTIS  . VLT1MVS  . CONATVS.  Ercole  Sof- 
foca  Anteo. 

Arm.  I,  145,  5.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

197.  — Alessandro.  - alex  . med  . florentiae  . dvx  . primvs.  Suo 
busto  ad./?)  iiercvlee  . virtvtis  . vltimvs  . conatvs.  Er- 
cole strozza  il  leone  nemeo. 

Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

1 98.  - alex  . m . florentiae  . dvx  . primvs.  Suo  busto  a d. 
R)  fvndator  . qvietis  . m . d . xxx  . un.  La  Pace  seduta, 
in  atto  di  appiccare  il  fuoco  ad  un  mucchio  d' armi. 
Esergo,  il  segno  di  Marte. 

Arm.  I,  151,  3,  e III,  58,  A.  Leg.  Brozz.  36.  BR. 
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199.  — ALEXANDER  . MED  . DVX  . FLORENTIAE  . 1.  Busto  a destra. 
R)  fvndator  . qvietis  . MDXxxiin.  La  Pace  che  appicca  il 
fuoco  ad  un  mucchio  d’  armi. 

Arm.  I,  151,  4.  Dono  d.r  Rizzini.  41.  BR. 

CELLINI  BENVENUTO,  1500*1571. 

200.  Bembo  Pietro.  — petri  . bembi  . car.  Suo  busto  a destra. 
R)  Senza  leggenda.  Pegaso  correndo  a destra. 

Arm.  I,  146,  1.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

201.  Francesco  I.  re  di  Francia . - franciscvs  . i . francorum  . 
rex.  Suo  busto  laureato  a s.  con  barba,  davanti  scettro. 
R)  falleris  . iam  . data  . est  . fid.  Francesco  1 ed  una 
donna,  in  costume  all’  antica,  seduti  vicini  sopra  di  uno 
scoglio  che  sorge  da  un  mare  burrascoso;  sulla  spiag- 
gia a destra,  donna  stante  colle  braccia  distese  sembra 
rivolga  loro  la  parola.  Alla  regione  cardiaca  delle  tre 
persone  si  scorge  confitto  un  dardo.  In  alto,  Amore 
nell’  atto  di  scagliare  altro  dardo;  nel  fondo  veduta  di 
una  città.  Circolo  di  perline  sulle  due  faccie  che  cor- 
rispondono perfettamente. 

Inedita.  Leg.  Mart.  Vedi  tav.  Belliss.  patt.  42.  BR. 

( Il  diritto  di  questa  medaglia  è la  riproduzione  precisa  della  medaglia 
ufficiale  eseguita  dal  Celimi  appena  arrivato  a Parigi  per  espresso  in- 
carico del  re;  ed  in  seguito  a diligente  esame,  tutto  lascierebbe  cre- 
dere che  Io  stesso  impronto  abbia  servito  per  entrambe.  La  compo- 
sizione del  rovescio,  d’  una  tecnica  uniforme  al  diritto,  sembra  chiara 
abbastanza,  dirò  cosi,  parlante;  l’ immagine  del  re  è riprodotta  con  una 
fedeltà  inecceppibile,  la  donna  che  gli  siede  al  fianco  si  presenta  alla 
mente  dell’osservatore  per  la  d’Estampes;  quella  stante  sulla  spiaggia, 
Eleonora  di  Portogallo;  il  mare  in  burrasca,  le  passioni  umane;  e 
I’  avvertimento  « t’ inganni  già  la  fede  è data  » figura  dettato  da  un 
vivo  risentimento  verso  la  favorita.  Questa  opera  del  Cellini  non  era 
del  tutto  sconosciuta  a’ suoi  contemporanei,  ed  una  prova  evidente  di 
ciò  1’  abbiamo  nella  medaglia  di  Calderini  Girolamo  bolognese  del 
Galeotti,  il  cui  rovescio,  tanto  nella  leggenda  che  nella  rappresentanza, 
piu  che  una  ispirazione  appare  una  copia  ridotta  di  questa.  Che  possa 
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essere  stata  invece  pochissimo  nota , si  potrebbe  desumere  dalla  con- 
siderazione, che  Galeotti  artista  di  merito,  ben  diffìcilmente  si  sarebbe 
fatta  sua  una  composizione  d’altro  collega,  per  quanto  fosse  supe- 
riore, rendendola  per  soprappiù  inesplicabile  nella  sua  ragione  di 
essere  ). 


C.  C.  (CORETO  CAGNOLI?) 

202.  S.  Prosdocimo  e S.  Giustina.  — s . prosdocimvs  . s . ivstina  . 

- c . c.  Ritratto  a mezza  figura  dei  due  santi.  R)  deo 

OPTIMO  ET  . B . 1VST1E  . V . ET  . M . HOC  . T . DICA  . E . ANNO  . 

dni  . mdxv,  nel  campo  in  cinque  righe. 

Arm.  Ili,  150,  G.  Leg.  Martinengo.  41.  BR. 

SPINELLI  ANDREA.  Dal  1523  al  40  * 1542. 

203.  Mula  Antonio , — ant  . mvla  . dvx  . cretae  . x . yir  . in  . 
cons.  . mi.  Suo  busto  a s.  R)  concordia  . fratrvm  . 1538. 

- and  . sfin  . f.  Due  personaggi  in  costume  romano  si 
danno  la  mano. 

Arm.  I,  154,  1.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

204.  Andrea  Gritti.  - andreas  . griti  . dvx  . venetiar  . mdxxiii. 
Suo  busto  a s.  R)  divi  . francisci  . mdxxxiiii  - an  . sp  . f. 
Veduta  prospettica  della  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vi- 
gna a Venezia. 

Arm.  I,  155,  4.  Leg.  Quirini.  37.  BR. 

205.  Landò  Pietro.  — concordia  . parvae  . res  . crescvnt  - se- 
natvs  venetvs  - 1539.  Il  doge  accompagnato  dal  senato 
genuflesso  davanti  a Cristo  stante  con  stendardo  che  lo 
benedice.  R)  adriaci  . regina  . maris  — and.  . spineli  . f. 
Venezia  coronata  seduta  sopra  due  leoni  con  bilancia  e 
corno  d’  abbondanza;  trofeo  d’  armi  e galere  nel  mare. 

Arm.  I.  155,  6.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

206.  Zane  Girolamo.  — hyero  . zane  senat  . opt.  Suo  busto  a 
sinistra.  R)  and  . spineli  . f . 1540.  S.  Girolamo  genuflesso 
nel  deserto  con  sasso  nelle  mani. 

Arm.  I,  156,  9.  Leg.  Brozzoni,  41.  BR, 
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207.  Martinengo  Alfonso.  - alphonsvs  martinengvs  de  villa 
clara.  Suo  busto  a s.  R)  invicta  serper.  Venezia  turrita 
seduta  sopra  globo  cosparso  di  stelle,  con  scettro  e corno 
d’  abbondanza. 

Arm.  Ili,  253,  A.  Leg.  Brozzoni;  attribuzione.  63.  BR. 

SANGALLO  FRANCESCO  1494  *1576. 

208.  Giovio  Paolo.  — pavlvs  iovivs  comensis  episcopvs  nvceri- 
nvs  .a.d.n.s.m.d.  Lii.  Suo  busto  a s.  R)  nvnc  de- 
mqve  vives.  Giovio  stante  con  libro  sotto  il  braccio,  stende 
la  mano  ad  un  uomo  nudo  che  sembra  sortire  dalla  terra. 

Arm.  I,  156,  1.  Leg.  Brozzoni.  96.  BR. 

209.  Sangallo  Francesco.  — Francesco  da  sangallo  scvltore  et 
architetto  fioren.  - mdl.  Suo  busto  a s.  R)  dvrabo.  Un’  er- 
ma ed  un  cane  accosciato,  entro  ghirlanda  di  fiori. 

Arm.  I,  158,  5.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

210.  — FRANCESCO  DA  SANGALLO  SCVLTORE  ET  ARCHITETTO  FIOREN.  - 

mdl.  Suo  busto  a s.  R)  opvs.  - mdli.  La  torre  di  Santa 
Croce  in  Firenze  costruita  da  Sangallo. 

Arm.  I,  158,  6.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

A.  V.  (ALESSANDRO  VITTORIA)  1525*1608. 

211.  Aretino  Pietro.  - divvs  . petrvs  . aretinvs  . a . v.  Suo  bu- 
sto a d.  R)  i principi  tribvtati  dai  popoli,  il  servo  loro 
tribvtano.  Guerriero  galeato  con  altri  personaggi  in  co- 
stume all’  antica  portano  dei  presenti  ad  Aretino  se- 
duto in  trono. 

Arm.  I,  159,  1.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

212.  Francesco  da  Toledo  della  Casa  di  Oropesa,  oratore  di 
Carlo  V * 1581.  — franc  . a . toleto  . caes  . orat  . ad  . 
concil  . trid.  - a . v.  Suo  busto  a d.  Senza  rovescio. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  45.  BR. 
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213.  Pasquale  Caller  ina.  - Caterina  pasqvale  — a . v.  Suo  bu- 
sto a d.  Senza  revescio. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  55.  BR. 

214.  Trivulzio  Scaramuzza.  - scaramv  . trivvltiys  . card  . 
episc  . comens.  Suo  busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  103,  11.  Leg.  Brozzoni.  Vedi  tav.  50.  BR. 

215  Borgia  Gasparo.  - gasparis  . a . borgia  . epi  . segobricen. 

Suo  busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  185,  1.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  53.  BR. 

ARSENIO,  lavorava  verso  il  1550. 

216.  Bressani  Giovanni.  — io  . bress  . ber  . poe  . ill  . aet  . ann. 
LXX.  - AP2EN  . EIIOIHl.  SUO  busto  a S.  R)  CVIQVE  . 1VXTA  . 
meritvm.  Flagello  e ramo  d’  ulivo  decussati. 

Arm.  I,  161,  1.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

217.  - R)  OSCVLA  . 1VSTITIAE  . PAX  . AVREA  . FIGIT  . IN  . ORBE.  La 

Giustizia  e la  Pace  stanti  di  prospetto  illuminate  dal 
sole;  di  dietro,  guerriero  sdraiato  sul  suolo. 

Arm.  I,  161,  2.  Leg.  Brozzoni.  52.  BR. 

LEONI  LEONE  1510*  1592. 

218.  Carlo  V.  - imp  . caes  . carolvs  . v . avg.  Suo  busto  lau- 
reato a d.  R)  in  . spem  . prisci  . honoris  - tyberis.  Il  Te- 
vere seduto. 

Arm.  I,  162,  2.  Leg.  Martinengo.  37.  BR. 

219.  - IMP  . CAES  . CAROLO  . V . CHRIST  . REIP  . INSTA VRAT  . AVG  . 
- leo.  - Suo  busto  a d.  R)  salvs  . pvblica.  Donna  con  lun- 
go scettro  e patera,  stante  a sinistra,  sacrifica  ad  un  altare 
eretto  sotto  un  portico.  Dall’  altare  s’ innalza  un  serpe. 

Arm.  Il,  181,  6.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

220.  - jmp.  . caes  . carolvs  . v . avg.  - leo.  Suo  busto  laureato 
a d.  R)  TE  . DEVM  . LAVDAMVS  — S . AG  . S . ABR.  S.  Agostino 
e S.  Ambrogio  in  diverso  atteggiamento. 

Arm.  Ili,  238,  H;  variante.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 
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221. -  iMP  . caes  . carolvs  . v . avg.  Suo  busto  ad.  R)  S . P . Q . 
mediol  . optimo  . principi  — fietas.  Donna  velata,  assisa 
a .sinistra  con  corona  in  mano.  Davanti  ad  essa  una 
corazza. 

Arm.  Ili,  75,  y.  Leg.  Brozzoni.  32.  BR. 

222.  - con  Filippo  IL  - imp  . car  . v . et  . phi  . princ  . isp.  Busti 
accollati  a d.  di  Carlo  V e Filippo  figlio.  R)  plvs  . ovtre. 
Due  colonne  che  si  elevano  nel  mezzo  del  mare,  allac- 
ciate da  un  nastro  e sormontate  da  corona  imperiale. 

Arm.  II,  182,  12.  Leg.  Martinengo.  41.  BR. 

223.  Aretino  ( Pietro  Baci  ) - divvs  ! p . arretinvs  . flagel- 
lai . PR1NC1PVM.  - LEO.  Suo  busto  a S.  R ) VERITAS  0D1VM  . 

parit  . 1537.  Entro  corona  d;  alloro. 

Arm.  I,  162,  3.  Leg.  Martinengo.  35  BR. 

224.  - DIVVS  . PETRVS  . ARETINVS.  Suo  busto  a S.  R)  VERITAS  . 
odivm  . parit.  La  Verità  nuda  assisa  a sinistra,  viene  co- 
ronata da  un  genio;  essa  calpesta  un  satiro  che  raffi- 
gura Codio.  In  alto  Giove  portato  dall’ aquila. 


Arm.  II,  153,  11.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

225.  Duplicato. 

Leg.  Martinengo.  60.  BR. 

226.  Aretino  e Tiziano.  - divvs  . p . arretinvs  . flagellvai  . 
principvm  — leo.  Busto  a sinistra.  R ) titianvs  . pjctor  . et  . 
eqves  . c.  Busto  a sinistra. 

Arm.  1,  162,3  e 166,21  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

227.  Bandinelli  Bacio.  - bacivs  . ban  . scvlp  . flor  - leo.  Suo 
busto  a d.  R)  chandor  . illesvs,  nel  campo. 

Arm.  I,  163,  4.  37.  BR. 


228.  Buonarroti  Michelangelo.  - michaelangelvs  . bonarrotvs  . 

FLOR  . AET  . S.  ANN.  88  — LEO.  R ) DOCEBO  . INIQVOS  . V . T . ET  . 

iaipii  . ad  . te  . conver.  Viaggiatore  in  costume  all’  antica 
preceduto  dal  suo  cane. 

Arm.  I,  163,  6.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

229.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni. 


57.  BR. 
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230.  - col  card.  Giuliano  della  Rovere  - R)  ivlianvs  . eps  . ostien. 
car  . s . p . ad  . vincvla.  Busto  di  Giuliano  a d. 

Arm.  I,  163,  6,  per  Giuliano  li,  109,  2. 

Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

231.  Gonzaga  Ippolita.  — hipolyta  . gonzaga  . ferdinandi  . fil  . 
AN  . XVI  - ÀEiXN  . APHTIN02.  Suo  busto  a S.  R)  PAR  . UBI- 
Qve  . potestas.  Diana  cacciatrice,  suonando  il  corno,  si 
dirige  verso  destra  accoìnpagnata  da  tre  cani.  Dietro  ad 
essa,  Plutone  seduto  con  cerbero  a'  suoi  piedi. 

Arm.  I,  163,  7.  68.  BR. 

232.  Duplicato. 

Acq.  Museo.  68.  PIO. 

233.  — con  Castaldi  Giambattista.  - R)  ioan  . bapt  . cast  . dvx  . 
belli  . max.  Suo  busto  a s.  Rovescio  appartenente  ad  una 
medaglia  di  Cesare  da  Bagno. 

Inedita.  Leg.  Brozz.  Originale  con  bella  patt.  68.  BR. 

234.  Doria  Andrea.  - andreas  . dori  a . p . p . Suo  busto  a de- 
stra. R)  Senza  leggenda.  Busto  di  Dragut  entro  circolo 
a catena. 

Arm.  I,  164,  8.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

235.  — R)  Senza  leggenda.  Una  galera  con  sei  rematori.  Nel 
primo  piano  due  uomini  in  una  barca. 

Arm.  I,  ìàk,  9.  Leg.  Martinengo.  47.  BR. 

236.  - Duplicato.  Dorato.  Leg.  Martinengo.  42.  BR. 

237.  Filippo  11.  - PIIILIPVS  . AVSTR  . CAROLI  . V . CAES  . F . SUO 
busto  a S.  R)  COLIT  . ARDVA  . VIRTVS  . - LEO  . F . - ERCVLES  . 
- virtvs  — volvptas.  Ercole  nudo  colla  massa,  la  virtù  e 
la  voluttà  vestite,  busto  di  satiro,  strumenti  di  musica. 
Nel  fondo  diversi  fabbricati  sul  vertice  di  un  monte. 

Arm.  \,  164,  11.  Leg.  Martinengo.  80.  BR. 

238.  Perrenot  Antonio.  - ant  . perrenot  . epi  . atrebaten,  — 
leo.  Suo  busto  a s.  R)  dvrate.  Vascello  sbattuto  dalla 
burrasca;  rematore  sopra  una  barchetta  da  salvataggio. 

Arm.  I,  166,  19.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 
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239.  — ANT0NII  . PERRENOT  . EPISC  . ATREBATEN.  Suo  busto  a d. 
R)  dvrate.  Il  vascello  d’  Enea  minacciato  d’  essere  in- 
ghiottito dal  mostro  Scilla. 

Arm.  I,  170,  36.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

240.  - ANT  . S . R . E . PBR  . CARD  . GRANVELANVS.  SUO  busto  a d. 

Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  255,  39.  Leg.  Brozzoni.  74.  BR. 

241.  Tiziano  ( Vegellio ) - titianvs  . pictor  . et  . eqves  . c.  Suo 
busto  a s.  R)  Senza  leggenda.  Una  baccante  cammina 
verso  destra  preceduta  da  un  amorino.  ( il  diametro 
delle  due  faccie  non  corrisponde  ). 

Arm.  I,  166,21.  Leg.  Brozzoni.  32.  BR. 

242.  Torre  Giannello  {della).  - ianellvs  . tvrrian  . cremon  , 

HOROLOG  . ARCHITECT.  Suo  busto  a d.  R)  VIRTVS  . NVNQ  . DEFICIT. 

La  fontana  della  scienza  alla  quale  vanno  ad  attingere 
acqua  cinque  persone. 

Arm.  I,  170,  38.  Leg.  Brozzoni.  80.  BR. 

243.  Tasso  Bernardo  — bernardvs  . tassvs.  Suo  busto  a destra. 
R)  tvte  . sitim  . pelle.  Liocorno  che  tuffa  il  suo  corno  in 
un  ruscello  che  scaturisce  da  una  rupe. 

Arm.  II,  228,  18.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 

244.  Spina  Bernardo.  - bernardvs  . spina  . calaber.  Suo  bu- 
sto a s.  R)  svperat  . omnia  . virtvs.  La  virtù  sopra  ca- 
vallo di  corsa  verso  destra,  trafigge  colla  lancia  l’In- 
vidia nuda  riversata  a terra. 

Arm.  IL  165,  11.  Leg.  Brozzoni  48.  BR. 

245.  Cordova  {Gonzalve  Ferdinando  JJ  „ di),  — consalvvs  . 
ferd  . cordvba  . ii.  Suo  busto  a d.  R)  habeo  . te.  Un  ele- 
fante che  cammina  nell’  acqua  con  torre  sul  dorso,  sulla 
quale  si  scorge  una  donna  supplicante.  In  alto  mare 
quattro  navi,  nel  fondo  sole  che  sorge.  (Vedi  Furse 
nella  medaglia  di  Giov.  Parisot  de  la  Valette,  p.  322  ). 

Arm.  Ili,  67,  F.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 
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CESATI  ALESSANDRO.  Data  media  delle  sue  opere  1550. 

246.  Farnese  Alessandro.  — alexander  . card  . farnesivs  . s . 
r . e . vicecan.  Suo  busto  a s.  R)  Senza  leggenda  ; un 
genio  alato  sospeso  sulle  nuvole  scaglia  i suoi  dardi 
contro  un  drago. 

Arin.  I,  171,  2.  Leg.  Brozzoni.  54.  BR. 

CESARE  DA  BAGNO.  1530  © 1564. 

247.  Avalos  Alfonso  e Ferdinando  Francesco  II  di  Pescara.  - 

ALF  . d’AVL  . MAR  . GV  . CAP  . G . CAR  . V . JMP.  Suo  busto  a S. 
R)  FER  . FRAN  . D’AVA  . DE  AQV  . MAR  . PiSC  . Ili  . - CES  . DA- 

bagno.  Suo  busto  a d. 

Arm.  I,  174,  1.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

ANIB.  verso  il  1550. 

248.  Castaldi  Giambattista.  - io  . ba  . cas  . car  . v . caes  . fer  . 

RO  . REG  . ET  . BOE  . RE  . EXERCIT  . DVX  . ANIB.  Suo  busto  a S. 

R)  transilvania  capta  - mavrvscivs.  Donna  nuda  con  scet- 
tro e corona,  assisa  a terra.  Dietro  ad  essa  trofeo  mi- 
litare ed  il  fiume  Marisch  personificato. 

Arm.  I,  175,  1.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

249.  — IO  . BA  . CAS  . CAR  . V . CAES  . FER  . RO  . REG.  . ET  . BOE  . 
RE  . ESERC1T  . DVX.  Suo  busto  a S.  R)  LIPPA  . CAPTA  . MAV- 

rvscivs.  Donna  in  atto  di  profonda  afflizione  seduta  ai 
piedi  di  un  trofeo  militare. 

Arm.  I,  175,  2.  Leg.  Martinengo.  46.  BR. 

250.  - Diritto  come  al  N.  248.  R)  captis  . subac  . fusis  . q . 

REG  . NAVAR  . DACIAE  . ET  . OLIM  . PERSA  . TVRC  . DVCE.  Ca- 
staldi in  costume  romano,  stante,  riceve  la  sommissione 
di  una  donna  e due  uomini. 

Arm.  I,  175,  3.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 
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TORTORINO  FRANCESCO.  Lavorava  verso  il  1550. 

251.  Visconti  Carlo  card.  - carolvs  . vicecomes.  Suo  busto  a d. 
R)  cor  . alit.  Un  albero  di  corallo. 

Arni.  Il,  206,  lo.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

CASELLI  GIAMBATTISTA.  Lavorava  verso  il  1551. 

252.  Caselli  Giambattista.  - io  . baptista  . casellivs  - 1551.  Suo 
busto  a d.  R ) et  . nvlla  . stringo  . et  . tvtto  . il  . mondo  . 
abbraccio.  Atlante  nudo  tra  due  alberi  di  palma  , col 
mondo  sulle  spalle. 

Arm.  I,  178,  1.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

CAVINO  GIOVANNI  1500-1570. 

253.  Accolli  Benedetto  card.  — be  . accoltvs  . car  . ravennae. 
Suo  busto  a d.  R)  optìmis  . artibvs.  Nettuno  con  tridente 
seduto  sul  mare  osserva  due  faci  accese  sulla  sommità 
di  un  faro. 

Arm.  1,  178,  1.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

254.  Antonini  Floriano.  - florianvs  . antoninvs  . andreae  . f. 
Suo  busto  a d.  R)  aeternitati  . sacrvm.  Sei  personaggi 
stanti  davanti  a un  edificio. 

Arm.  I,  179,  2.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

255.  Batlaglini  Giovanni , antiquario.  — ioiiannes  . battaglinvs. 
Suo  busto  a s.  R)  io  . battaglinvs  . pis  . exaltamin.  Suo 
busto  a sinistra. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

256.  - JO  . BATTAGLINVS  . PATR.  . PISA.  Suo  busto  a S.  R)  HAEC  . 
mervit  . premia.  Una  cicogna  sul  proprio  nido. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

257.  — ioiiannes  . battaglinvs.  Suo  busto  a s.  R)  senza  leg- 
genda. Donna  seduta  sopra  degli  scudi  verso  destra  con 
corno  d'  abbondanza  sul  braccio,  in  atto  di  sacrificare  ad 
un  altare  acceso. 

Arm.  Ili,  79,  B.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 
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258.  - IO  . BATTAGLISI  . PIS  . ANTIQVAR1I.  SUO  busto  a d.  R)  DE  . 
bonis  . operibvs  . lapidamvs  . te.  Albero  di  palma  che  si 
innalza  nel  mezzo  della  città  di  Pisa,  sul  quale  riposa 
una  colomba.  Sul  vertice  di  una  torre  si  scorge  un  uomo 
stante  colle  braccia  distese. 

Àrm.  Ili,  221,  L,  anonima.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

259.  Benavides  G.  P.  Mantova.  - io  . pet  . man  . bonavi  . me- 
dicvs  . pater.  Suo  busto  a s.  R)  aeternitas  . mant.  Tem- 
pio ad  otto  colonne  con  quattro  statue. 

Arm.  I,  179,  4.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

260.  Benavides  Marco  Mantova.  - marcvs  . mant  . bonavit  . 
patavin  . ivr  . con.  Suo  burto  a s.  R)  aeternitas  . mant  . 
Tempio  ad  otto  colenne  con  quattro  statue. 

Arm.  I,  179,  6.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

261.  Bassiano  Alessandro , Cavino  Giovanni  e Marco  Mantova. 

- ALEXAND  . BASSIANVS  . ET  . IOIIAN  . CAVINEVS  . PATAVINI.  Due 

busti  accollati  a d.  R)  marcvs  . mantva  . bonavitvs  . pa- 
TAVINVS  . IVR  . CON.  Suo  busto  a S. 

Arm.  I,  180,  7.  Leg.  Martinengo.  37.  BR. 

262.  — Duplicato,  dorato. 

Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

263.  Bassiano  e Cavino.  Diritto  uguale  al  261.  R)  genio  . be- 
nevolenza . dvlcis.  Un  uomo  quasi  nudo,  con  patera  nella 
mano  destra,  delfino  sul  braccio  sinistro,  stante  davanti 
ad  un  altare  acceso. 

Arm.  I,  180,  10.  Leg.  Brozzoni.  37  Ij2.  BR. 

264.  Contarmi  Marcantonio.  - m . antonivs  , contarenvs.  Suo 
busto  a s.  R)  patavivm  - m . d . xl.  Padova  galeata  se- 
duta sopra  una  corazza , con  bilancia  e corno  d’  ab- 
bondanza. 

Arm.  1,  180,  11.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

265.  Cornavo  Girolamo . - iiier  . cornelivs.  Busto  a d.  R)  pav- 

PERTAT1S  . PATAVINAE  . TVTOR  . DEO  . OPT  . FAV  - MDXXXX.  Cor- 
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naro  seduto  sopra  una  sedia  nell’  atto  di  distribuire  la 
elemosina  a quattro  poveri. 

Arm.  I,  180,  12.  Leg.  Martinengo.  38.  BR. 

266.  Deciano  Tiberio.  — tiberivs  . decianvs  . iur  . con  . vtinen- 
SIS  . AN  . XL.  Busto  a S.  R ) HONESTE  . V1VAS  . ALTERV  . NON  . 
laedas  . ivs  . svvm  . cviq  . tribvas.  Deciano  genuflesso  offre 
un  libro  alla  giurisprudenza  assisa  in  mezzo  alla  Giu- 
stizia ed  alla  legge  stanti.  Sulla  sbarra:  ivrisprvdentia. 

Arm.  I,  180,  13.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

267.  Dulci  Gio.  Ant.  Vino.  - io  . an  . vin  . dvlcivs  . ivr  . con  . 

CAN  . PATAVIN  . AETA  . LVil  - 1559.  SUO  busto  3L  S.  R)  GENIO  . 
benevolentiae  . dvlcis.  Uomo  quasi  nudo  con  patera  nella 
mano  destra,  delfino  sul  braccio  sinistro,  stante  davanti 
ad  un  altare  acceso.  Comune  al  263. 

Arm.  I,  181,  14.  Leg.  Brozzoni.  37  1|2.  BR. 

268.  Grimani  Marino.  - marinvs  . grimanvs  . s . r . e . cabd. 
Busto  a d.  R)  pastoris  . mvnvs.  Vecchio  stante  a sinistra 
con  bastone  e vaso. 

Arm.  I,  181,  17.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

269.  Gesù  Cristo.  — iesvs  . liberator  . et  . salvator  — 1565  . 

10AN  . CAV1NVS  . PA.  Busto  a S.  R)  DEVS  . TRINVS  . ET  . VNVS. 

Figura  del  Redentore  rappresentato  con  tre  faccie,  se- 
duto di  prospetto  coi  piedi  sopra  un  globo,  la  mano 
benedicente,  fra  due  serafini  che  suonano  la  tromba. 
Arm.  I,  182,  19  - Molinet,  p.  92,  1.  Leg.  Mart.  46.  BR. 

270.  — PORVS  . CONSILII  . FIL1VS  - IOANNES  . CAVINEVS,  Busto  a d. 
R)  omnia  . svrsvm  . tracta  . svnt.  La  Vergine  e S.  Gio- 
vanni stanti  ai  lati  della  croce,  con  la  Maddalena  ge- 
nuflessa al  piede. 

Arm.  Ili,  79,  C.  Leg.  Martinengo.  37.  BR. 

271.  Melzi  Giovanni.  - ioannes  . melsivs  . ivr  . c.  Busto  a d. 
R)  genio  . melsi.  Vecchio  quasi  nudo  con  patera  e corno 
d'  abbondanza,  stante  davanti  ad  un  altare  acceso. 

Arm.  I,  182,20.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 
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272.  Monte  Baliuino.  — baldvinvs  . de  . monte  . Comes.  Busto 
a sinistra.  R)  magis  . vici  . sed  . ubi.  Cavaliero  nudo  ve- 
loce verso  destra  percuote  colla  lancia  un  soldato  ca- 
duto sul  proprio  cavallo.  Sul  suolo  un  morto  e due 
scudi  ; nel  fondo  un  tempio  sormontato  da  quattro  statue. 

Arm.  I,  182,22.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

273.  — R)  APERVIT  . ET  . CLAVS1T  . ANNO  . MDLXXXV  — ROMA.  Porta 
santa.  Medaglia  di  restituzione  che  risulta  dall’ accop- 
piamento di  due  faccie  di  diverso  artista. 

Legato  Brozzoni.  39.  BR. 

274.  Passeri  Marcantonio.  — m . antonivs  . passervs  . patavin. 
Busto  a d.  R)  philosophia  . comite  . regredimvr.  Figura 
umana,  nuda,  formata  da  due  corpi  attaccati  assieme 
con  una  sola  testa  a due  faccie. 

Arm.  I,  183,  28,  variante.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

275.  - m . antonivs  . passervs  . pat.  Busto  a d.  R)  philoso- 
phia . duce  . regredimvr.  Figura  umana  doppiata  come 
sopra. 

Arm.  I,  184,  29,  variante.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

276.  Quirini  Francesco.  - franc  . qvirinvs.  Busto  a d.  R)  per- 
petva  . soboles.  Lupa  romana  coi  gemelli. 

Arm.  I,  184,  30.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

277.  — Senza  leggenda.  Busto  di  Francesco  Quirini  a destra. 
R)  perpetva  . soboles.  Lupa  romana  coi  gemelli. 

Catalogo  Borghesi,  405.  Leg.  Martinengo.  36.  BR. 

278.  Salvioni  Luca.  - lvcas  . salvionvs  . pat  . ivr  . con.  Busto 
a destra.  R)  legiferae  . cereri.  Cerere  stante  con  libro  e 
corno  d’abbondanza.  A’  suoi  piedi  una  testa  di  cinghiale. 

Arm.  1,  184,  31.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

279.  Verzi  Niccolò.  - nic  . vertivs  . p . f . ivstin  . ivre  . con. 
Busto  a d.  R)  svper  . aspidem.  Una  donna  stante  volge 
le  braccia  verso  il  sole,  e calpesta  col  piede  sinistro  un 
serpente. 

Arm.  I,  184,  34.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 
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280.  - Diritto  come  sopra.  R)  legiferae  . cereri.  Cerere  stante 
con  libro  e corno  d’  abbondanza.  A’  suoi  piedi  una  testa 
di  cinghiale. 

Arm.  I,  185,  35.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

281.  Zuponi  Giampaolo.  - io  . pavlvs  . zvponvs  . patavinvs.  Bu- 
sto a s.  R)  virt  . aet  . cons.  Àquila  con  ali  semidistese 
poggiata  sopra  un  vaso  rovesciato,  dal  quale  germo- 
gliano diversi  rami  d;  alloro. 

Arm.  I,  185,  36.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

282.  Quirini  Girolamo.  - hieronymvs  . qvaerinvs.  Suo  busto 
a destra.  Senza  rovescio.  Questa  medaglia  venne  attri- 
buita al  Cavino,  per  la  grande  affinità  di  stile  che  si 
riscontra  nelle  opere  di  quell’ artista,  e Quirini  fu  in 
ballottaggio  nell’  elezione  di  procuratore  di  S.  Marco 
nel  1542. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

283.  Avalos  Alfonso  II , d.  - alfon  . avol  . mar  . gvas  . cap  . 

GEN  . CAR  . V . IMP.  Busto  ad.  R)  AFRICA  . CAPTA  - C . C.  Ai 
lati  di  un  palmizio,  a sinistra,  prigioniero  stante  colle  mani 
legate  dietro  il  dorso,  a ’ suoi  piedi  scudo  ed  elmo;  a de- 
stra, donna  diademata  seduta  vicino  ad  una  prora  di  nave. 
Arm.  IL  163,  1.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

( Questo  rovescio  appartiene  ad  una  medaglia  di  Vespasiano,  resti- 
tuita da  Cavino,  modificata  solo  la  leggenda  a seconda  del  bisogno, 
come  si  può  vedere  nell’  esemplare  che  fa  parte  della  presso  che  com- 
pleta collezione  delle  opere  di  codesto  artista,  che  si  conserva  nel 
Museo  bresciano,  ed  in  disegno  nel  Molinet,  il  Gabinetto  della  Biblio- 
teca di  s.  Genovieffa,  pag.  98,  XVI). 

284.  Carlo  V.  imp.  - divvs  . car  . v . caes  . avg  . opt  .pr.tr. 

F . CIR  . REIP  . SERV  . IMP  . P . T.  Suo  busto  a S.  R)  NVM1NE  . 

caesareo  . plenvs  . vterq  . polvs  - c.  c.  Sfera  armillare 
fra  due  colonne.  Sulla  colonna  a sinistra  è appesa  una 
pelle  di  leone,  sulla  destra  è addossata  una  spada, 
Inedita.  Legato  Brozzoni.  Vedi  tavola.  36.  BR. 
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I . A . V . F.  Lavorava  verso  il  1550. 

285.  Lauro  Pietro.  — p . lvcet  . alma  . virtvs  . ramis  . virens  . 

SEMPER  . C . V . 47  - I . A . V . F.  Busto  a d.  R)  CEDATVR  . 

A . MORTE  . INIQVE  . LACESSENTE  . LINGVE  . VIPERIBVS  . SIM1LES  . 

v . — 1555,  nel  campo  in  otto  righe. 

Arm.  I,  185,  1.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

PASTORINO  di  Giov.  Michele,  sienese,  1508^  1592. 

286.  Ariosto  Lodovico.  - lvdovicvs  . ariost  . poet.  Busto  lau- 
reato a s.  R)  prò  . boxo  . malvm.  Sciame  di  api  volteg- 
gianti al  di  sopra  di  un  alveare,  la  cui  base  è circon- 

data da  fiamme. 

Arm.  I,  188,  2.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

287.  Castiglione  Camillo.  — camillvs  . de  . castiliono  . bal  . f. 
- 1561  . p.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  191,  17.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

288.  Crispi  Tiberio.  - ti  . car  . crispvs  . pervsie  . legatvs.  - p. 
Busto  a s.  R)  o 20<i>02  panta  aotaoi  ( il  savio  tutto  do- 
ma ).  Carro  a due  ruote,  a cui  sono  aggiogati  un  toro, 
un  leone  ed  un  cavallo,  guidati  verso  sinistra  dal  Tempo 
simboleggiato  da  orologio  a polvere  tenuto  nelle  mani. 

Arm.  I,  192,  25.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

289.  Donati  Atlanta,  -atlanta  . donati.  Busto  a s.  R)  aeternit. 

D . N . IH  . CHR  . SEC  . PVB.  - CVRANTE  . D . DN  . DIEGO  . MEN- 

doza.  Donna  nuda  con  caduceo  seduta  verso  destra.  Da- 
vanti ad  essa,  vaso  riempito  di  fiamme. 

Arm.  I,  192,  27,  variante.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

290.  Este  Niccolò  di  Francesco.  — nicolavs  . estn  . frano  . filivs. 
a . a . xim  — 1559  . p.  Suo  busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  193,  31.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

291.  Lolli  Alberto.  — albertvs  . lollivs  — p . 1562.  Busto  a s. 
R)  obviis  . vlnis.  La  Fortuna  nuda  coi  piedi  sopra  un 
globo,  si  allontana  da  una  donna  seduta  ed  addolorata. 

Arm.  I,  201,  76.  Leg.  Brozzoni.  64.  BR. 
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292.  Este  Ippolito  - hip  . esten  . card  . ferra  . fran  . legat  . 
1561.  Busto  a d.  Testa  calva,  barba  intiera  ed  accorciata. 
R)  omnia  . hac  . svperabilis.  Donna  stante  a tre  quarti 
a destra  davanti  ad  una  fontana  a due  getti  d’acqua, 
sormontata  da  bilanciere  in  equilibrio  con  sovrapposta 
sfera  armillare.  Essa  tiene  le  braccia  incrociate  sul  petto, 
con  il  piede  sinistro  legato  da  una  catena  che  si  di- 
parte dalla  base  della  fontana. 

Inedita.  Leg.  Scozzoni.  Vedi  tav.  48.  BR. 

293.  Pendalia  Bartolommeo.  - bartholam  . pendalea  . alex  . 
filivs.  - 1564  . p.  Busto  a d.  R)  in  . deo  . speravi  . et  . 
non  . svm  confvsvs.  Donna  colle  braccia  incrociate,  stante 
sul  dorso  di  un  cane  sdraiato.  Il  suo  piede  è legato 
con  catena  a cifra  gotica  sormontata  da  sfera  armillare 
con  doppio  pendolo  in  equilibrio.  Di  dietro,  un  albero. 

Arni.  I,  203,  93.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

294.  Sacrata  Girolama.  - gironima  sacrata  - 1573.  Busto  a 
destra.  Senza  rovescio. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

295.  — hieronima  . sacrata.  Suo  busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  206,  107.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

296.  Ronchegalli  Giovanni.  — ioan  . ronchegallvs  . i . c . fer- 
rar. Busto  a sin.  R)  aetatis  . lvbricvm.  Mano  con  com- 
passo, sulla  snodatura  del  quale  poggia  un  gallo,  e so- 
pra una  branca  si  aggira  un  serpente. 

Arm.  II,  195,  13.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

297.  Guarini  Alessandro.  - alexan  . baptistae  . gvarinvs.  - 
1566  . p.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  195,  10;  anno  diverso.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

298.  Sancitale  Farnese  Girolama.  — hieronima  . farnesia  . d . s. 
vitali.  - p . 1566.  Busto  a d.  R)  ihoannis  . francisci  . hen- 
sole  . avrifices  . parmensis  . opvs  . 1467.  Quattro  fanciulli 
nudi  ed  alati,  di  cui  uno  seduto,  che  giuocano  fra  di  loro. 

Arm.  I,  206,  113,  variante.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 
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(Pel  rovescio  veggasi  la  descrizione  nell’ Arm.  I,  46,15,  e nel- 
P opera  del  Molinier  « les  plaquettes  N.  95  ».  Restituzione  di  Pa- 
storino ). 

299.  Caraffa  Antonio.  — don  . anton  . carrafa.  - 1556  . p.  Bu- 
sto a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  84,  F.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

300.  Sarraco  Battista.  — baptista  . sarracvs  . agen  . an  . lxx.  — 
1556  . p.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  207,  114.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

301.  Visdomini  Francesco.  — frano  . visdominvs  . ferrarien.  — 
1564  . p.  Busto  a d.  R)  vox  . domini  . in  . virtute.  Una 
mano  armata  di  spada  infiammata  che  sorte  dalle  nubi. 

Arm.  I,  210,  133.  Legato  Brozzoni.  67.  BR. 

302.  Montmorency  Francesco.  - francoys  . de  . montmorency  . 

- . p . 1556.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  86,  5.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

S.  (SIGNORETTI  NICOLA?).  1560. 

303.  Bocchi  Costanza.  — costantia  . bocchia  . virgo  . achillis  . 
f . mdlx.  Busto  ad./?)  Senza  leggenda.  Orfeo  ucciso 
dalle  donne  tracie  da  lui  disprezzate. 

Arm.  I,  213,  1.  Senza  rovescio.  64.  BR. 

( Per  questo  rovescio  veggasi  Molinier,  les  plaquettes  526  e le  ta- 
vole del  Bode.  Restituzione  ). 

BOMBARDA  ANDREA,  CAMBI.  Lavorava  verso  il  1560. 

304.  Pigna  Giovanni  Battista  Nìcolucci.  - io  . baptistae  , pignae. 

- bom.  Busto  a s.  R ) sidei.  Pane  e Siringa  in  un  bosco. 
Arm.  Ili,  97,  G,  completata.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

305.  Fiamma  Gabriele.  - meminisse  . ivvabit.  - bom.  Busto  a d. 

R)  GABRIEL  . FLAMMA  . VENETI1S ANNVM  . AG1T  . LV, 

iscrizione  in  ventiquattro  linee.  Vedi  Mazzucchelli , ta- 
vola 81,  1. 

Arm.  II,  227,  13.  Leg.  Brozzoni. 
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306.  Chizzola  Ippolito.  — d.  . hippolytvs  . chizzola.  — bomb. 
Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  96,  D.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

307.  Aualos  Fernando  Francesco  IL  - ferdin  . fran  . davalos 

DE  . AQV  . MAR  . p.  Busto  a d.  R)  HAVD  . SIMPLEX  . V1RTVT1S 

opvs.  — bom.  Pallade  galeata  stante. 

Arm.  Ili,  95,  C.  Legato  Brozzoni.  70.  BR. 

RUSPAGIARI  ALFONSO.  Lavorava  verso  il  1560. 

308.  Bambasi  Asdr ubale.  — asdrvbale  . bambasi.  — ar.  Busto  a 
sinistra.  R ) dabit  . devs  . hisqvoq  . finem.  Ercole  nudo  che 
combatte  V Idra  di  Lerna. 

Arm.  I,  217,  7.  Senza  rovescio.  Leg.  Brozz.  60.  BR. 

( Questo  rovescio  è comune  alla  medaglia  di  Leone  Leoni  che  rap- 
presenta 1’  effigie  di  Consalvo  Ferdinando  di  Cordova  ). 

309.  Pingone  Filiberto.  - piìilip  . pingonivs  . cvsiaci  . baro  . sab  . 
r.  - 1574.  Busto  a d.  R)  sapienter  . avde.  Un’aquila  ed 
un  pavone  poggiati  sotto  un  albero. 

Arm.  I,  262,  1.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

310.  Este  Ercole  II.  - dvx  . Ferrari ae  . mi.  Ercole  colla  pelle 
di  leone  veduto  a mezza  figura.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  218,  14.  Dono  Agostino  Arici.  66.  BR. 

311.  - R)  SOLA  . VIRTVS  . HOMINEM  . FELICITAI  . IOANNIS  . FRANCISCI 
parmensis.  Fanciullo  alato  e nudo  con  tirso  nelle  mani, 
montato  sopra  un  leone  gradiente  a sinistra.  Fondo  mon- 
tuoso; in  basso  uno  steccato. 

Legato  Brozzoni.  68.  PIO. 

( Rappresentanza  restituita  con  qualche  modificazione  di  un’  opera 
di  Giov.  Fr.  Enzola,  di  cui  si  trova  la  descrizione  nel  Molinier  n.°  94 
e nell’  Armand  III,  7,  A ). 

BONZAGNA  GIANFEDERICO. 

Le  sue  medaglie  sono  compre  tra  gli  1547  al  75. 

312.  Cesi  Federico federicvs  . eps  . prenestin  . s . r . e . car- 
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DIN  . CAES1VS.  — F . P.  Busto  a S.  R)  DIVE  . CATHEH1NE  . TERl- 

plvm  . anno  . ch fisti  . mdlxi.  Facciata  della  chiesa  di  S.  Ca- 
terina a Roma. 

Arm.  I,  221,  1.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

313.  Esle  Ippolito.  -hippolytvs  . esten  . s . r . e . presb  . card. 

FERRAR  — FED  . PARM.  Busto  a S.  R)  NE  . TRANSEAS  . SER- 

vvm  . tvvm.  A bramo  genuflesso  sulla  soglia  di  una  porta 
davanti  a tre  angeli. 

Arm.  I,  222,  4.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

314.  Farnese  Pier  Luigi.  — p . loysivs  . f . parm  . et  . plac. 

DVK  . I.  — I . F . PARM.  Busto  a d.  R)  IN  . V1RTVTE  . TV  A . 

servati  . svmvs.  Un  Liocorno  in  mezzo  ad  una  lupa  ed  un 
toro  immerge  il  suo  corno  in  un  ruscello,  ove  vanno 
ad  abbeverare  diversi  serpenti.  Fondo  montuoso  ed  un 
castello. 

Arm.  I,  222,  8.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

31  o.  Farnese  Alessandro.  - alexander  . card  . farn  . s . r . e . 
VICECAN.  — F . P.  Busto  a S.  R)  NOMINI  . IESV  . SACRVM  — 
an  . mdlxvìii  . romae.  La  chiesa  del  Gesù  a Roma. 

Arm.  I,  223,  10.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

GALEOTTI  PIETRO  PAOLO. 

Data  media  de’ suoi  lavori  1561. 

316.  — Asinari  Federico.  - federicvs  . asinarivs  . co  . camerani 

- ppr.  Busto  a d.  R)  frenai  . virtvs.  Cavallo  sciolto  di 
carriera  a sinistra. 

Arm.  I,  227,  1.  Leg.  Brozzoni  68.  BR. 

317.  Grimaldi  Giambattista..  — ioannes  . baptista  . grimaldvs. 

- ppr.  Busto  a sinistra.  R)  cor  . exest  . nvnqvam  . ex  . 
cordis  . regina  . volantvm.  Prometeo  nudo  incatenato  so- 
pra una  roccia  divorato  dall’  aquila. 

Arm.  I,  230,  11.  Leg.  Quirini.  59.  BR. 

318.  Lomazzo  Giampaolo.  - io  . pavlvs  . lomativs  . pic  . aet  . 
ano  . xxui  . mdlxii.  - ppr.  Sua  testa  a d.  R)  virtvs  . fve- 
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mina  . avaritiae  . contemnit.  Delle  acque  che  si  infran- 
gono contro  un  pilastro,  albero  palustre,  e nel  fondo 
una  città. 

Arni.  1,  230,  15.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

319.  Madruzzo  Cristoforo.  — cristophorvs  . madr  . car  . eps. 
prin  . q . tridentinvs.  - ppr  . 1552.  Busto  a s.  R)  Senza 
leggenda.  Una  donna  stante  a sinistra  sopra  un  zoccolo, 
sull'  argine  di  un  fiume,  colle  mani  mostra  il  sole  che 
riflette  nell’  acqua.  Nel  fondo,  una  città. 

Arni.  I,  231,  20.  Leg  Brozzoni.  37.  BR. 

320.  - CRISTOPHORVS  . MADR  . EPS  . CAR  . FRIN  . Q . TRI.  Busto  il  S. 
R)  Senza  leggenda.  Donna  stante  a destra , sopra  un 
zoccolo,  suir  argine  di  un  fiume,  colle  mani  mostra  il 
sole  che  si  riflette  nell'acqua.  Nel  fondo,  a sinistra, 
una  città,  a destra,  un  castello  edificato  sulla  sommità 
di  un  dirupo. 

Arm.  I,  236,  43.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

321.  - CHRIST  . MADRV  . CARDI  . EPIS  . ET  . PRiN  . TRIDEN  , ET  BRIX. 
Busto  a s.  R)  senza  leggenda.  Una  donna  stante  a si- 
nistra sopra  un  dirupo  che  costeggia  un  fiume  ; colla 
mano  mostra  il  sole  che  si  riflette  nell'  acqua.  A sini- 
stra una  città  ; a destra  ai  piedi  del  dirupo  diverse  case. 

Arm.  I,  236,  44.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

( La  rappresentanza  che  si  osserva  sul  rovescio  di  queste  tre  me- 
daglie sembra  chiara  abbastanza,  ravvisandovi  l’Adige  che  divide  la 
città  di  Trento  dal  Dos  Trento  munito  di  un  castello,  con  alla  falda 
il  villaggio  di  S.  Apollinare,  più  comunemente  Piè  di  Castello). 

322.  Marini  Tommaso.  - thomas  . marinvs  . dvx  . terraenovae. 
- ppr.  Busto  a d.  R)  nvmqvam  . siccabitvr  . estv.  Mare 
burrascoso  illuminato  dal  sole  raggiante. 

Arm.  L 232,25.  Leg.  Quirini.  51.  BR. 

323.  - Altro  eguale,  senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  54.  PIO. 
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324.  - thomas  . de  . marinis.  Busto  a destra.  R)  senza  leg- 
genda. Albero  di  palma  attorno  al  quale  si  marita  una 
vite. 

Arm.  II,  303;  28  bis.  Leg.  Martin.  Attribuz.  48.  BR. 

325.  — thomas  de  . marinis.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda. 
Stemma  gentilizio  della  famiglia  Marini. 

Arm.  II,  303,  28  ter.  Leg.  Brozz.  Attribuzione.  28.  BR. 

326.  Melilupi  Giampaolo.  - io  . pa  . lvp  . n . mar  . so  . fil  . ae- 
tatis  . annorvm  . vi.  - ppr.  Busto  a s.  R)  te  . seqvar.  Fan- 
ciullo stante  in  atto  di  parlare  ad  un  guerriero.  Sul 
suolo,  elmo,  corazza,  stendardo  e scudo. 

Arm.  I,  233,  28.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 

327.  Taverna  Francesco.  — fra  * taberna  . co  . landr  . magn  . 
canc  . sta  medio  . an  . lxvi.  - ppr.  Busto  a destra  R)  in. 
consta ntia  . et  . fide  . felicita.  Un  levriere  assiso  a si- 
nistra sulla  base  di  una  colonna  in  mezzo  a rovine. 

Arm.  I,  235,  38.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

328.  Taverna  Cesare.  — caesar  . taberna.  - ppr.  Busto  a s. 

R)  Senza  leggenda.  Un  fiume  in  mezzo  a foreste.  In 
alto  Amore  circondato  da  stelle  vola  verso  destra. 
Arm.  I,  235,  40.  Leg.  Brozzoni.  58.  BR. 

329.  Trivulzio  Gianfrancesco . — io  . fran  . tri  . mar  . vig  . co  . 
MVSO  . AC  . VAL  . REN  . ET  . STOSA  . D.  - AET.  39.  Busto  a d. 
R)  fvi  . svm  . et  . ero.  La  Fortuna  nuda,  cammina  verso 
destra  sopra  le  onde  di  un  mare  burrascoso,  accompa- 
gnata da  delfini  e tritoni. 

Arm.  II,  302;  13  bis  incompleta.  Leg.  Martin.  60.  BR. 

330.  Medici  Cosimo.  — cosmvs  . med  . floren  . et  . senar  . 
dvx  . il  Busto  a d.  R)  pvblicae  . vtilitati.  Porta  della  bi- 
blioteca Laurenziana  a Firenze. 

Arm.  Il,  198,  5.  41.  BR. 

331.  - R)  pvlchriora  . latent.  Facciata  del  palazzo  Pitti. 

Arm.  Il,  198;  7.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 
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332.  - vìctor  . vincitvr.  Un  guerriero  che  solleva  un  uomo 
genuflesso  con  spada  e croce  nelle  mani. 

Arm.  II,  198,  12.  Leg.  BrozzonL  44.  BR. 

333.  - COS  . MED  . MAGNVS  . DVX  . ETRVRIAE.  Busto  ad.  R)  P . V. 
M . OB  . EX1M  . DIL  . AC  . CAT  . REE  . ZEL  . PREC  . Q . IV  . STVD  . 

doxavit.  Stemma  Medici  coronato. 

Arm.  II,  199,  14.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

334.  - ivstitia  . victrix.  Colonna  nella  piazza  della  Trinità  in 
Firenze,  sormontata  dalla  statua  della  Giustizia. 

Arm.  II.  199,  15.  Leg.  Brozzoni  42.  BR. 

POGGINI  GIAMPAOLO  1518*  1582. 

335.  Filippo  II.  - PHILIPPUS  D . G . HISPANIARVM  . ET  . ANGLIAE 
rex.  Busto  a sin.  R)  hinc  . vigilo.  - 1556  . g . p . f.  Bel- 
lerofonte  sul  pegaso  di  corsa  verso  sinistra  in  atto  di 
trafiggere  colla  lancia  la  Chimera. 

Arm.  I,  238,  2.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

TREZZO  JACOPO  (da) 

Data  media  deJ  suoi  lavori  1565  * 1589. 

336.  Gonzaga  Caraffa  Ippolita.  - hippolyta  . gonzaga  . fer- 

DINANDI  . FIL  . AN.  XVII  . - IAC  . TREZ.  Busto  a S.  R)  VIRTV- 
tis  . forma eq  . praevia.  L'  aurora  sopra  carro  aggiogato 
a pegaso  veloce  verso  destra  ; essa  tiene  in  una  mano 
una  face  accesa,  coir  altra  sparge  dei  fiori. 

Arm.  I,  241,  1.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

337.  - HIPPOLITA  . GONZAGA  . FERDINANDI  . FIL  . AET  . AN  . XV. 
Busto  a s.  R)  nec  . tempvs  . nec  . aetas.  Una  donna  con 
libro  in  mano  cammina  verso  destra.  Sul  suolo  diversi 
strumenti  musicali. 

Arm.  II,  213,  3.  Leg.  Brozz.  Incerta  attribuz.  64.  BR. 

338.  Filippo  II.  — PH1LIPPVS  . REX  . PRINC  . HISP  . AET  . S . AN  . 
xxviii.  - 1555.  Busto  a d.  R)  iam  . illvstrabit  . omnia. 
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Apollo  in  quadriga  diretta  verso  destra  attraversa  un 
mare  colle  spiagge  irte  di  scogli.  Esemplare  senza  no- 
me d’  artista;  di  bella  pattina. 

Arm.  I,  241 , 2.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

339.  - PHiLiPPVs  . d . g . hispaniarvm  . rex.  Busto  a s.  Senza 
rovescio. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  Attribuzione.  70.  BR. 

340.  Filippo  Uè  Maria  Tudor.  - philippvs  . rex  . princ  . hisp  . 
a et  . s . an  . xxvin.  - iac  . trezzo  . f . 1555.  Busto  a d. 

R)  MARIA  . I . REG  . ANGL  . FRANC  . ET  . HIB  . FIDEI  . DEFEN- 

satrix.  - iac  . trez.  Busto  a sinistra. 

Arm.  I,  242,  4.  Leg.  Brozzoni.  72.  BR. 

341.  — Maria  Tudor.  maria  . i . reg  . angl  . franc  . et  . hib  . fi- 

dei  DEFENSATRIX.  - IAC  TREX.  SUO  busto  a S.  R)  CECIS  . 

visvs  . timidis  . qvies.  Donna  coronata  assisa  a d.  Essa 
tiene  nelle  mani  una  palma  ed  una  face  accesa,  colla 
quale  abbrucia  delle  armi.  A sinistra  diversi  suppli- 
canti, a destra  un  tempio. 

Arm.  I,  241,  3.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

342.  Khevenhuller  Giovanni.  — ioannes  . kevenhvller  . l . ba- 
ro . MDLXX VII  . IAC  . TR.  Busto  a d.  R)  PAR  . TIBI  . VTBVM- 
qve  . decvs.  Il  centauro  Chirone  consegna  ad  un  guer- 
riero una  faretra.  Dietro  al  guerriero  uno  scudo  con 
testa  di  Medusa. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  65.  PIO. 

343.  Gandino  Gabriele.  — gabriel  . gandinvs  . nobs  . brys  . 
ETATE  . 44  . MATS.  SUO  busto  a s.  R)  DOMINE  . AD  . AVGE  . 
fidem.  Sopra  un  nastro  spiegato  al  disopra  di  una  mano 
che  tiene  un  compasso. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  Vedi  tav.  61.  PIO. 

(Gabriele  quondam  Giovanni  Antonio  Gandino,  figura  nell’estimo 
della  Nobiltà  bresciana  1426  ante,  nell’  anno  1548.  L’  attribuzione  al 
Trezzo  si  appoggia  alla  grande  analogia  di  stile  che  si  riscontra  colle 
medaglie  di  questo  artista  ), 


ROSSI  GIOVANNI  ANTONIO  1517  tfc  1573. 

344.  Gelli  Giambattista.  — gio  . batista  . gelli  . fioren.  — io  . 
ant  . rvb  . mediol  . f.  Busto,  a s.  Senza  rovescio. 

Arni.  I,  244,  3.  Leg.  Brozzoni.  83.  BR. 

MARTINO  da  Bergamo.  Lavorava  verso  il  1565. 

345.  Benavides  Marco  Mantova.  — m . mantva  . benavidivs  . 

PAT  . I . C . ET  . COMES.  Busto  a d.  R)  FESSVS  . LAMPADA  . 
trado.  Bue  coricato  a sinistra  in  un  campo. 

Arm.  I,  248,  1.  Leg.  Brozzoni.  86.  BR. 

346.  — M . MANT  . BENAVIDIVS  . PAT  . I . C . ET  . COMES.  Busto  a 
destra.  R)  fessvs  . lampada  . trado.  Bue  coricato  a sini- 
stra in  un  campo. 

Arm.  I,  248,  2.  Leg.  Brozzoni.  31.  BR. 

LEONI  POMPEO. 

Data  media  dei  suoi  lavori  1566  +£1610. 

347.  Este  Ercole  II.  - ercvles  . estewsis  . n . ferr  . dvx  . mi. 
— pompeivs.  Busto  a s.  R)  svperanda  . omnis  . fortvna. 
Donna  stante  con  un  piede  incatenato  ad  una  roccia, 
sulla  quale  è collocata  un’anfora  ed  una  sfera  armiilare. 

Arm.  I,  250,  5.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

348.  Austria  Maria , d.  — maria  . avstr  . reg  . boem  . caroli  . v. 
imp  . fi.  Ritratto  a sinistra  a mezza  figura.  R)  consocia- 
ta . rervm  . domina.  Maria  in  costume  antico  laureata 
con  tre  rami  d’  ulivo  nella  mano  destra,  corona  impe- 
riale e corona  regia  nella  sinistra;  cammina  frammezzo 
a diversi  strumenti  bellici. 

Arm.  II,  237,  6,  completata  Leg.  Brozzoni.  65.  PIO. 

( Si  osserva  che  il  rovescio  di  questa  medaglia  anonima  si  vede 
ripetuto  in  un’  altra  dell’  infante  don  Carlos , e siccome  quella  porta 
la  firma  dell’  artista  Pompeo  Leoni,  così  potrebbe  eventualmente  ap- 
partenergli anche  questa). 
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LEONI  LODOVICO  1531  * 1606? 

349.  Basinstocchi  Ricardo  Vito.  — ricardvs  vitvs  , basinsto- 

GHIVS  . LEGVM  . DOCTOR.  — LVD\  LEO  . MDLXVIII.  Busto  a S. 

Senza  rovescio. 

Arm.  I,  251,  1.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

350.  Sansovino,  Jacopo  Tatti , detto.  — iacobvs  . sansovinvs  . 

SCVLPTOR  . ET  . ARCHITECT  - LL.  Busto  a d.  R)  SECVRITAS  . 

padi.  Sansovino  con  bonetto,  stando  di  prospetto,  colla 
mano  destra  solleva  un  uomo  in  costume  romano  se- 
duto sul  suolo;  colla  sinistra  prende  da  una  cassetta  un 
oggetto  indistinto.  Ai  suoi  piedi,  il  Dio  del  fiume  Po 
appoggiato  ad  un’  urna. 

Inedita.  Arm.  I,  252,  7,  senza  roves.  Leg.  Brozz.  62.  BR. 
FONTANA  ANNIBALE  1540*  1587. 

351.  Avallos,  Fernando  Francesco  d.  - Ferdinand  . fran  . da- 
VALOS  . DE  . AQV1N  . MAR  . P.  Busto  a d.  R)  QVANVIS  . CVSTO- 
dita  . dragone.  Ercole  nudo,  stante  a destra  col  piede 
schiaccia  un  dragone  nell7  atto  di  cogliere  un  pomo  nel 
giardino  delle  Esperidi.  Nel  fondo  una  città. 

Arm.  I,  253,  1.  Completata  nella  rappresentanza. 
Legato  Brozzoni.  72.  BR. 

352.  Lomazzo  Giampaolo.  ~ io  . pavlvs  . lomativs.  Busto  a s. 
R)  vtrivsqve.  Lomazzo  in  camicia  si  inchina  davanti  alla 
Fortuna  nuda  che  gli  viene  presentata  da  Mercurio. 

Arm.  1,254,  2.  Leg.  Brozzoni.  Dubbia  attribuz.  51.  BR. 

POGGINI  DOMENICO  1520  * 1590. 

353.  Ariosto  Lodovico.  - lvdovicvs  . ariostvs.  Busto  a destra. 
R)  prò  . bono  . malvm.  Una  mano,  armata  di  cesoia,  ta- 
glia la  lingua  ad  un  serpente. 

Arm.  I,  254,  2 colla  firma.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 


354.  Domenichi  Lodovico.  — lvdovicvs  . dominichivs.  Busto  a d. 
R)  anaaeaota  . kai  . OTKAiEi  ( viene  scagliato  e non  in- 
cende). Vaso  di  fiori  sul  quale  casca  un  fulmine. 

Arm.  I,  255,  4.  Corretta.  Leg.  Brozzoni  49.  BR. 

355.  — LVDOVICVS  . DOMINICHIVS.  Busto  a S.  R)  MAIVS  . PARABO. 
Ercole  nudo  cammina  verso  destra  trasportando  un  vitello. 

Arm.  I,  255,  5.  Leg.  Brozzoni.  79.  BR. 

256.  Este  Ippolito.  — hippolytvs  . estens  . card  . ferrar.  — d . p. 
Busto  a d.  R)  munita  . gvttvr  . canes  . contemnit.  Un  uo- 
mo giovine  nudo  seduto  verso  destra  applica  un  collare 
a punte  ad  una  lupa;  allusione  alla  difesa  di  Siena. 
Arni.  U 255,  6.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

357.  Fosco  Orazio.  - horativs  . fvscvs  . ariminen  . i . c.  — d . p. 
Busto  a d.  R)  non  . semper.  - 1589.  Donna  assisa  in  atto 
di  profondo  dolore.  Dietro  ad  essa  una  donna  stante  le 
prodiga  dei  conforti. 

Arm.  I,  255,  8.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

358.  Medici  Cosimo  J.  — cosmvs  . med  . p«  . p . floren  . dvx  . ii. 
Busto  a d.  R)  thvscorvm  . et  . ligvrvm  . secvritati.  - 
ilva  . renascens.  Nettuno  coricato  all’  imboccatura  di  un 
porto  guarnito  di  sei  galere. 

Arm.  L 256,  10.  Dono  contessa  Paolina  Tosio.  43.  BR. 

359.  - COSMVS  . MED  . FLOREN  . ET  . SENAR  . DVX  . II.  -1561.  Busto 
a d.  R)  hetrvria  . pacata.  Donna  con  stendardo  e corno 
d’abbondanza,  stante  in  mezzo  ad  un  leone  ed  una  lupa 
coi  gemelli. 

Arm.  I,  256,  12.  Leg.  Brozz.  41.  BR. 

260.  — R)  pvblicae  . commoditati.  Donna  stante  con  bilancia  e 
corno  d’  abbondanza  all’  imboccatura  della  via  degli  uf- 
fìzii  in  Firenze. 

Arm.  1,  256,  13.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

361.  - COSMVS  . MED  . FLOREN  . ET  . SENAR  . DUX  . II.  Busto  a d. 
R)  qvo  . MEUOR  . optabilior.  Fontana  del  Nettuno  in 
Firenze. 

Mazzuoli.  LXXVIIi,  1.  Leg.  Brozzoni.  42.  AR. 
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262.  duplicato. 

Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

363.  Medici  Francesco  e Giovanna  d’ Austria.  — Francis  . me- 
oices  . floren  . et  . senar  . princeps.  Busto  a destra. 

R)  IOANNA  . PRINC  . FLOREN  . ET  . SENAR  . ARCH1DVC  . AVSTRIAE. 

Busto  a destra. 

Arm.  I,  257,  15.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

364.  Medici  Francesco  solo.  - franciscvs  . med  . mag  . etrv- 
riae  . dvx  . ii.  — 1574.  Busto  a d.  R)  . dii  . nostra  . in- 
coepta  . secvndent.  - d . p.  Donna  con  caduceo  e corno 
d’abbondanza,  stante,  in  mezzo  a due  personaggi  se- 
duti a terra. 

Arm.  I,  257,  16.  Dono  d.r  Rizzini  40.  BR. 

365.  Varchi  Benedetto.  — b . varchi  Busto  a d.  R)  così  . qvag- 
giù  . sì  . gode.  Un  uomo  steso  a terra  ai  piedi  di  un  al- 
bero. Cornice  di  un  solo  getto  con  ripasso  a cesello. 

Arm.  L 259,  30,  variante.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

366.  - b . varchi.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda.  Fenice  sopra 
un  rogo  acceso  dal  sole. 

Arm.  I,  259,  31.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 

367.  ■»  Borni  Lelio.  - laelivs  . bonsivs.  Busto  a d.  R)  feren- 
dvm  . et  . sperandvm.  Mercurio  volando  verso  destra  porta 
un  ramo  ad  una  donna  seduta  davanti  ad  un’  urna. 

Arm.  I,  260,  35.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

368.  Orsini  Paolo  Giordano,  ed  Isabella  Medici.  — pavlvs  . 
ÌORDANVS  . VRSINVS  - D . P.  1560.  Busto  a d.  R)  ISABELLA  . 
medicea  . vrsina.  Busto  a destra. 

Arm.  HI,  122,  A.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

369.  Orsini  Isabella  de  Medici.  - isabella  . medicea  . vrsina. 
Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  3,  122,  B con  rovescio.  Legato  Quirini  48.  BR. 
FED.  COC.  (FEDERICO  COCCOLA).  Lavorava  nel  1574. 

370.  Parisot  de  la  Valette  Giovanni.  - f . io  . valleta  . m . m. 


57 

hosp  . hier  . f . eoe.  Busto  a d.  R)  vnvs  . x . millia.  Da- 
vide vincitore  di  Golia. 

Arm.  I,  262,  4.  Furse,  322,  2.  Leg.  Brozzoni  50.  BR. 

371.  Santacroce  Prospero.  — prosper  . sanctacrvcivs  . s . r . e. 
card  - fed  . eoe.  Busto  a d.  R)  gerocomio  - 1579.  Ospi- 
zio con  giardino. 

Arm.  I,  263,  5.  Leg.  Martinengo.  54.  BR. 

372.  - prosper  . sanctacrvcis  . s . r . e . card.  Busto  a de- 
stra. R)  sic  . cvrrite  . vt  . comprehendatis.  Pantera  che 
corre  dietro  ad  una  palla. 

Arm.  I,  263,  6.  Leg.  Martinengo.  44.  BR. 

373.  - imminvtvs  . crevit.  Un  toro. 

Arm.  263,  7.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

MELON  GIOVANNI,  data  dal  1571  al  79. 

374.  Austria  don  Giovanni.  - ioannes  . avstriae  . caroli  . v . 
FIL  . AET  . SV  . ANN  . XXIIII  — 10  . V . MILON  . F . 1571.  Bu- 
sto  a S.  R)  CLASSE  . TVRCICA  . AD  . NAVPACTVM  . DELETA  . 

die  . 7 . octobr  . 1571.  Colonna  rostrale  colla  statua  di 
don  Giovanni.  Nel  fondo  la  flotta  turca  e cristiana  di 
fronte  a Lepanto. 

Arm.  I,  264.  1.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

375.  Perrenot  Antonio.  - ant  . s . r . e . card  . granvelanvs  . 
— melon  . f.  Busto  a s.  R)  in  . hoc  . vinces.  Don  Giovanni 
d’Austria  riceve  dalle  mani  del  cardinale  lo  stendardo 
per  la  guerra  contro  i turchi. 

Arm.  I,  265,  12.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

376.  Farnese  Alessandro,  — alexander  . card  . farn  . s . r . e. 

VICECAN.  - IO  . V . MILON.  . F.  Busto  a d.  R)  FEC1T  . ANNO  . SAL  . 

mdlxxv  . romae.  Facciata  della  chiesa  del  Gesù  a Roma. 
Arm.  I,  264,  3.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

377.  — ALEXANDER  . CARD  . FARN  . S . R . E . VICEC.  — 1575.  Bu- 
sto  a d.  R)  fecit  . anno  . sal  . mdlxxv  . romae.  La  chiesa 
del  Gesù. 

Variante  inedita.  Leg.  Brozzoni. 


46.  BR. 


58 


378.  Mendoza , Inigo  Lopez  de.  - inicvs  . lopes  . mendocia  . 
marc  . monde.  - io  . v . milon  . 1577.  Busto  a d.  R)  Senza 
leggenda.  Ponte  di  pietra  rotto  nel  mezzo;  un  cavaliero 
seguito  da  fanti  cerca  forzarne  il  passo. 

Arm.  I,  264,  4.  Dono  d.r  Prospero  Rizzini.  47.  BR. 

F.  F.  Ultimo  quarto  secolo  XVI. 

379.  Borromeo , S.  Carlo . — car  . borromevs  . card  . archiep  . 
medi.  Busto  a s.  con  berretto  e inantelletta.  R)  b . marie  . 
virgini  . steccate  . Parme.  - f . f.  La  Vergine  col  Bam- 
bino seduta  di  prospetto. 

Legato  Brozzoni.  Vedi  tav.  47.  BR. 

380.  - R)  sola  . gavdet  . hvmilitate  . devs.  Agnello  coricato 
sopra  un  altare  illuminato  da  raggi  che  partono  da 
una  nube. 

Arm.  II,  263,  5.  Leg.  Brozz.  49.  BR. 

381.  - CAROL  . BORROM.  . CARD  . S . P . ARCHIEP  . MED.  Busto  a 

sinistra,  con  berretto  e mantelletta.  R)  Senza  leggenda. 
La  Vergine  e S.  Giovanni  ai  piedi  della  croce. 

Leg.  Brozzoni.  Restituzione.  53.  BR. 

382.  - B . CAB  . BORROMEVS  . CARD  . ARCHIEP  . MEDI.  Busto  a S. 
con  berretto  e mantelletta.  R)  sola  . gavdet  . hvmilitate  . 
devs.  Agnello  coricato  sopra  un  altare  illuminato  da  raggi 
che  partono  da  una  nube. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

383.  - S . CAR  . BORROMEVS  . CARD  . ARCHIEP  . MEDI;  del  resto 
come  nel  precedente  numero.  Dorata. 

Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

384.  - BEA  . CARLV  . BORO  . CARD  . ARCHIEP  . MEDI.  Busto  a S.  , 
testa  scoperta,  mantelletta.  R)  sola  . gavdet  . hvmilitate. 
devs.  Agnello  coricato  sopra  un  altare  riparato  sotto  le 
insegne  cardinalizie. 

Leg.  Brozzoni.  Incerta  attribuzione. 


47.  BR 


ÀBONDIO  ANTONIO,  il  giovine  1338*1591. 

385.  Rodolfo  II.  — RVDOLPHVS  . Il  . ROM  . IMP  . AVG  - AB.  Busto 
a destra.  R)  Senza  leggenda.  Busto  di  donna  velata  a 
destra  in  cornice  ( La  Vergine  ). 

Inedita.  Arm.  I,  269,  9,  senza  rovescio.  Vedi  tav. 

Legato  Martinengo.  48  x 41.  BR. 

386.  Massimiliano  II.  - imp  . caes  . maximil  . u . avg.  - an  . ab. 
Busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Arm  I,  268,  4.  Leg.  Brozzoni.  58.  BR. 

387.  Austria  Maria.  - maria  . imper  . mdlxxv.  - an  . ab.  Bu- 
sto a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  268,  5.  Leg.  Martinengo.  60.  BR. 

388.  Scotti  Girolamo.  — efig  . hieronimi  . scotti  . placent.  - 
an  . ab  . 1580.  Busto  a d.  R)  vt  . cvmqve  Una  mano  che 
stringe  due  serpenti  allacciati  a due  rami. 

Arm.  I,  273,  28.  Leg.  Brozzoni.  65  * 57.  BR. 

389.  Panciroli  Guido.  - gvidvs  . pancirolvs  . regien  . ivr  . c . 
an  . a et  . xl.  — a . a.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  128,  1.  Leg.  Brozzoni.  73*60  BR. 

390.  Doni  Anton francesco.  - ant  . fran  . doni  . flor  . a . a , 
Busto  a s.  in  cornice  accartocciata.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  200,  24.  Leg.  Brozzoni  70.  BR. 

ROMANELLI  GASPARE.  Lavorava  verso  il  1560. 

391.  Doni  Anton  francesco.  - a . f . doni  . floren.  Busto  a d. 
R)  senza  leggenda.  Sfera  armillare  entro  corona  d’alloro. 

Arm.  II,  200,  25.  Leg.  Brozzoni.  52.  BR. 

PRIMAVERA  JACOPO,  verso  il  1580. 

392.  Dorai  Giovanni.  - ioannes  . avratvs  . aet  . sve  . ann  . 
lxxvii.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  276,  8.  Leg.  Brozzoni.  Restituita 


70.  BR. 
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FRAGNI  LORENZO.  Data  media  1580. 

393.  Madruzzo  Cristoforo.  — christophorvs  . màd  . et  . c . card  . 
TRIDEN.  — LAV  . PAR.  Busto  a S.  R)  REV1X1T  . - . L . P . - 
l . p.  Fenice  sul  rogo  acceso. 

Arm.  I,  278,  1.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

R.  F.  Iniziali  di  un  artista  che  lavorava 
verso  il  1580. 

394.  Vettori  Pietro.  - petrvs  . victorivs  . aet  . svae  . an  . lxxx. 
Busto  a S.  R)  CONGEDAI  . LAVREA  . L1NGVAE.  - CIOIOLXXX.  - 
r . f.  Disputa  tra  Pallade  e Nettuno. 

Arm.  I,  282,  1.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

Jo.  Ba  Bo.  ( BONINI  GIOVANNI  BATTISTA) 
verso  il  1580. 

395.  Agrippa  Camillo.  - camillvs  . agrippa  . ant  . f.  - io  . ba  . 
bo  . f.  Busto  a d.  R)  velis  . nolis  . ve.  Un  guerriero  pren- 
de pei  capelli  la  Fortuna. 

Arm.  I,  282.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

D.  S.  (SANTINI  DOMENICO)  verso  il  1585. 

396.  Visconti  Prospero.  - prosper  . vicecomes  . dominvs  . bre- 
mide.  - d . s.  Busto  a d.  R)  sola  . lvmina  . solis.  Fenice 
sopra  un  rogo. 

Arm.  I,  285,  1.  Leg.  Brozzoni.  55.  BR. 

T.  R.  Verso  il  1585. 

397.  Pico  Giovanni  della  Mirandola.  - io  . picvs  . mirandvle  . 
dom  . phil  . acvtis.  - t . r.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  I,  82,  1.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

398.  Aldovrandi  Ulisse.  - vlysses  . aldroandvs  . phi  . bonon  . 
- t . r — 1570.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm  II,  269,  12.  Leg.  Brozzoni. 


46.  BR. 
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399.  Dante  Ignazio.  - egnativs  . danthes  . m . d . etrvrie  . cos- 
mogr.  - 1572.  t . r.  Busto  a d.  R)  in  . conditoris  . glo- 
riam.  — t . r.  - Europa  . asia  . africa.  Globo  terrestre  e 
diversi  strumenti  geodetici. 

Arm.  llf,  138.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

CANTILENA  ANTONIO.  Verso  il  1585. 

400.  Monti  Scipione.  — scipio  . de  . montibvs.  Busto  a d.  R ) tot. 
variae  . resonant  . lingvae.  Idra  a sette  teste  coronate. 

Arm.  I,  286.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

C AL  AMAZIA  GIOVANNI  VINCENZO.  Verso  il  1587. 

401.  Rossini  Giulio.  - ivlivs  . rossinivs  . arch  . amal  . et  . nvn- 
tivs  . ap  . nea.  - tatis.  . a . 44  . 1587.  Busto  a d.  R)  in  . 
spiritv  . oris  . eivs  - io  . vinc  . calamatia  . f.  Cervo  gra- 
diente a s. 

Arm.  I,  291,  1.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

F.  S.  (SEGALA  FRANCESCO?)  Verso  il  1588. 

402.  Speroni  Sperone.  — speron  . speroni  . di  . anni  . 88.  f . s. 
Testa  a d.  R).  Senza  leggenda.  Un  fanciullo  che  ac- 
carezza un  leone. 

y4rm.  I,  292.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

M.  (BALLA  MICHELE?)  Verso  il  1598. 

403.  Fontana  Domenico.  — dominicvs  . fontana  . anelino  . no- 
VOCOMEN  . AGRI.  - M.  Busto  a d.  R)  CAESARIS  . OBELISCVM  . 
MIRA  E . MAGNIT  . ASPORTAVIT  . ATQVE  . IN  . POR  . D . PETRI  . 

feliciter  erexit  . an  . d . mdlxxxvi.  Obelisco  della  piazza 
S.  Pietro  a Roma. 

Arm.  I,  293,  1.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

Mart.  Sa.  op.  ( MARTINI  SAONENSIS  opus  ). 

Verso  il  1590. 

404.  Conestaggi  Girolamo.  - hieronimvs  . conestagivs  . mdxc.  - 
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mart  . sa  . op.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda.  Una  spada 
ed  una  penna  temperata  incrociate  in  un  cartoccio. 
Arm.  I,  299,  1.  Leg.  Brozzoni.  60  x 46.  BR. 

BONIS  EMILIO.  Lavorava  dal  1590  al  1601. 

405.  Enrico  IV  e Maria  Medici . - lilia  . propagantvr  . in  . orbe. 
- b.  Busti  affrontati  di  Enrico  IV  e Maria  de  Medici;  in 
alto  una  rosa.  R)  regnis  . natvs  . et  . orbi.  Fanciullo  nudo 
gradiente  verso  destra  con  giglio  e scettro  nelle  mani. 
Davanti  a lui,  gallo  coronato  stante  con  globo  in  una 
zampa. 

Arm.  I,  303,  12.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

406.  Filippo  III.  - PHILIPPVS  . Ili  . H1SPAN  . REX  . CATHL  . ARCI!  . 
avstriae  . ect.  - emilio  . bo  . f.  Suo  busto  a tre  quarti 
a d.  R)  foecvnda  . imperio.  — 1601.  Fanciullo  nudo  con 
face  e corona  nelle  mani , preceduto  da  un  aquila  cam- 
mina verso  destra. 

Paruta  CCXXV1,  13.  39.  BR. 

CASONI  ANTONIO.  Lavorava  dal  1578  * 1634. 

407.  Aldobrandini  Pietro.  — pet  . s . r . e . car  . aldob  . eccle. 

EXERC  . SVPREM  . MODERAI  . CLEM  . Vili  . NEPOS.  - FERRAR  . ET  . 
IN  . VN1VERSA  . !TAL  . DE  . LAT  . LEGATVS.  Busto  a S.  circon- 
dato da  larga  bordura.  R)  hoc  . virtvtis  . opsvs.  — anto- 
nivs  . caso  ni  vs  . f . 1598.  Pedoni  e cavalieri  diretti  verso 
la  città  di  Ferrara. 

Arm.  L 303,  1.  Leg,  Brozzoni.  91.  BR. 

408.  Bottrigaro  Ercole.  - iiercvles  . bvttrigarivs  . sacr  . la- 

ter  . AV  . MIL  . AVR.  - ANT  . CASONIVS.  BuStO  a S.  R ) V1RTVT1  . 

aeternae.  Altare  decorato  di  ghirlande,  sormontato  da 
un  vaso  dal  quale  sortono  delle  fiamme. 

Arm.  I,  303,  2.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

409.  - R)  nec  . has  . qvaesivisse  . satis.  Trofeo  composto  di 
strumenti  scientifici  e musicali. 

Arm.  I,  304,  3.  Leg.  Brozzoni 


55.  BR. 
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410.  Rata  Dionigi.  - dionysivs  . de  . rata  . vtr  . sig  . ref  . et  . 

S . 1NQVISIT  . PRAELATVS  . CONS.  Busto  a d.  R)  D . RETRO  . 
MARTYRI  . TEMPLVM  . EREXIT  . ET  . SIBI  . SEPVLCRVM  . P.  — A . D. 

ciò  . io  . xcii.  La  chiesa  di  S.  Pietro  martire. 

Àrm.  II,  270,  18.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

411.  - R)  Leggenda  come  sopra.  Scudo  accartocciato  della 
famiglia  sormontato  dalle  insegne  cardinalizie. 

Arm.  Il,  270,  19.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

412.  - R)  Leggenda  come  sopra.  S.  Pietro  martire,  stante 
con  palma  nella  mano  destra. 

Àrm.  II,  270,  20.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

413.  — R)  DIVO  . PETRO  . MARTYRI  . TEMPLVM  . EREXIT  . ET  . SEPYL- 
CRVM  . SIBI  . CONSTRVX1T  . SEDESTE  . CLEMENTE  . Vili  . PONT  . 

max  . a . d . cio  . io  . xcii,  nel  campo  in  nove  righe. 

Arm.  II,  271,  21.  Leg.  Brozzoni.  66.  BB. 

( Continua  avanti  nel  primo  quarto  del  secolo  XVII  ). 

ANONIME 

Epoche  anteriori  alla  metà  del  secolo  XV. 

414.  Gesù  Cristo.  — ras.  xpc  . salvator  . mvndi.  Busto  a s.  con 
nimbo  crocifero.  R)  tv  . es  . christvs  . filivs  . dei  . vivi  . 
qvi  . is  . hvnc  . mvndvm  . vesisti.  In  sei  linee  nei  campo 
entro  corona  d’  alloro. 

Acquisto  Museo.  Medaglia  dorata.  mm.  91.  BR. 

415.  - XPS  . REX  . VEN1T  . IN  . PACE  . ET  . DEVS  . HOMO  . FACTVS  . 

est.  Busto  a s.  con  due  tibie  poste  in  croce  per  nimbo. 
Senza  rovescio. 

Arm.  III.  149,  D con  rovescio.  Leg.  Brozz.  46.  BR. 

416.  Paolo  (Santo).  - pavlys  . doctor  . gentiym.  Busto  a d. 

R.  CHRISTO  . CONFIXVS  . SVM  . CRVCI.  - PAYLVS  . RAPTVS  . IN  . 
PARAD1SYM  . AYDIV1T  . ARCHANA  . NERBA  . QVE  . NL  . UOl  . LOQY1. 

all'  ingiro  e nel  campo. 

Mazzuc.  IV,  16.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 
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417.  Cicerone.  - marcvs  . tvllivs  . cicero  . cons.  Suo  busto  a s. 
Senza  rovescio.  Sbalzo. 

Mazzuc.  Ili,  7.  Leg.  Brozzoni.  101.  BR. 

418.  Ecelino  da  Romano.  — ezcelinvs  . de  . romano.  Busto  a s. 
R)  padva  . Mccxxxvu.  La  fortezza  di  Padova. 

Arm.  II,  10,  12.  Leg.  Brozzoni.  78.  BR. 

419.  - ezcelinvs.  de.  romano.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  82.  BR. 

420.  Dante  Alighieri . — danthes  . florentinvs.  Busto  a s.  Senza 
leggenda.  Dante  stante  a sinistra  osserva  una  torre  sor- 
montata da  due  personaggi.  Al  basso  della  torre  si  apre 
una  caverna;  in  alto  un  arco. 

Arm.  II,  11,  1.  Leg.  Brozzoni.  54.  BR. 

421.  — dante  . aligeri.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  il,  2.  Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

422.  Ubaldini  Ottaviano.  - oct  . c . vbaldinvs  . pa  . flor.  Bu- 
sto a s.  R)  Senza  leggenda.  Due  donne  stanti  a sinistra, 
sacrificano  ad  un  altare  acceso. 

Arm.  II,  11,  18.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

423.  Petrarca  Francesco.  - franò  . petrar.  Busto  a d.  Senza 
rovescio. 

Arm.  II,  12,  5.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

424.  — franc  . petrarcha.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  12,  6.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

425.  Boccaccio  Giovanni.  — iohes  . bocativs  . flore.  Busto  a s. 
R)  Senza  leggenda.  Donna  stante  a sinistra  con  una 
serpe  nella  mano: 

Arm,  II,  12,  8.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

426.  — io  . boccacivs  . floren.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  12,  9.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

427.  — iohes  , boccac.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  12,  10.  Leg.  Brozzoni.  109.  BR. 

428.  Salutati  Coluccio.  - colvccivs  . salvtatvs.  Busto  a s.  R)  ex. 
decreto  . publico  R)  Corona  d’  alloro. 

Arm.  II,  13,  12.  Leg.  Brozzoni. 


59.  BR. 
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429.  Cecco  d’ Ascoli  ( Stabili  Francesco)  - c . de  . esculo.  Bu- 
sto a s.  R)  Senza  leggenda.  Un  uomo  nudo,  stante, 
cerca  rattenere  un  altro  uomo  nudo  montato  sopra  un 
cavallo  veloce  verso  sinistra.  Sotto  il  cavallo  uno  scudo. 

Arni.  II,  15,  21.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

430.  Ubaldi  Baldo.  — baldvs  . de  . vbaldis  . pervsi.  Busto  a s. 
R)  lex  . lvx.  Globo  infiammato. 

Arm.  II,  15,  22.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

431.  Carrara  Jacopo  /,  da.  - iacobvs  . grandis  . de  . carraria  . 
1 . PATAVII  . D . AN  . MCCCXVIII.  Busto  a d.  R ) OBIIT  . ANN  . 
do  . mcccxxiiii.  Stemma  Carrara  sormontato  da  elmo  e 
carro  a quattro  ruote,  da  cui  pendono  ai  lati  due  grandi 
foglie  segnate  di  altri  due  carri. 

Arm.  Il,  15,  23,  incompleta.  Leg.  Brozz.  71.  BR. 

432.  Carrara  Niccolò, , da.  — nicolavs  . de  . carraria  . n . terri- 
tori! . PAT  . D . AN  . MCCCXXIIII.  Busto  a S.  R)  OBIIT  . ANNO  . DO. 
mcccxxvi.  Stemma  Carrara  sormontato  da  elmo  con  cimiero 
a due  corni  che  racchiudono  un  carro  a quattro  ruote. 

Arm.  II,  15.  24.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

433.  Carrara  Marsilielo  Papafava , da.  — marsilietvs  . papa- 

FAVA  . DE  . CAR  . IBI  . PAT  . D . ANN  . MCCCXLV.  Busto  a tre 
quarti  ad . R)  interfect  . an  . mcccxlv  . die  . vi  . mah. 
Stemma  Carrara,  sormontato  da  elmo  con  cimiero,  da 
cui  s’ innalza  un  leone  veduto  a metà,  e due  grandi 
foglie  che  discendono  ai  lati. 

Arm.  II,  16,  26.  Leg.  Brozzoni.  72.  BR. 

434.  Carrara  Francesco , da  — franciscvs  . ivnior  . de  . carr  . 

Vili  . PATAVII  . D.  ANN  . MCCCXC.  Busto  a S.  R)  NECAT  . ANN  . 
mccccvi  . die  . xix  . ian.  Stemma  Carrara  sormontato  da 
elmo  con  cimiero  alato,  da  cui  s;  innalza  una  testa  cor- 
nuta. Alla  parte  inferiore  dello  stemma  si  osserva  un 
globo  fasciato  sormontato  da  cartello  col  motto  le  . vxanza. 
Arm.  Ili,  155,  L.  Variante  o male  letta. 

Leg.  Brozzoni.  72.  BR. 
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435.  Cid Roderigo  di  Bivar.  — marchio  . riiodericvs  . de  . bi- 
var.  Busto  a d.  R)  qvorvm  . opvs  . adest  . aetatis  . ano  . 
xxvi.  - mars.  - venvs.  Marte  e Venere  stanti.  Ai  piedi  di 
Venere  un  delfino. 

Arm.  Ili,  152,  N.  Leg.  Mart.  cent.  2745,  mm.  57.  AR. 

436.  Bentivoglio  Annibaie.  Bologna.  — hannib  . bentivolvs  . bo- 
noniensis  . patrìae  . decvs.  Busto  a s.  R)  senza  leggenda. 
Nel  mezzo  di  un  circolo  di  ghirlande,  due  genii,  nudi 
ed  alati,  sostengono  lo  stemma  Bentivoglio. 

Arm.  II,  19,  4.  Leg.  Brozzoni.  90.  BR. 

437.  Monti  Pietro.  Venezia.  - petrvs  . montivs.  Busto  a destra. 
R)  vis  . temperata  . fere  — in  . via.  Uomo  nudo  armato 
di  alabarda,  stante  di  prospetto.  Sul  suolo,  a sinistra, 
corazza,  spada,  elmo  e scudo  ; a destra  tre  libri,  di  cui 
uno  aperto. 

Arm.  II,  20,  6,  scorretta.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

438.  Zabarella  Francesco.  Padova.  — fr  . zabar  . i . c . p . sre  . 
card  . fl  . x.  Busto  a s.  R)  soli  . deo.  Elefante  stante  a 
sinistra  in  mezzo  ad  un  albero  di  palma  e d’  alloro.  In 
alto,  luna  bicorne  e diverse  stelle. 

Arm.  I!,  20,  7.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

Secolo  XX,  terzo  quarto. 

439.  Roverella  Bartolommeo.  Ferrara.  — bartholomevs  . rove- 
rella . CARD1NAL1S  . RAVEN.  Busto  a S.  R)  OB  . CLE  . IPSIVS  . 
MORQ  . SANCTIMO  . ET  . IN  . SE  . AP  . INGEN  . MERITA  , Scritto 

in  due  colonne  nel  campo.  In  alto  cappello  cardinalizio. 
Arm.  II,  22,  6.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

440.  Medici  Cosimo.  Firenze.  - magnvs  . cosmvs  . medices  . p . 
p . p.  Busto  a s.  R)  pax  . libertasqve  . pvblica.  — florentia. 
Donna  con  globo  e ramo  d’olivo  nelle  mani,  assisa  a 
sinistra  sopra  una  sedia  all’  antica,  posta  sopra  un  giogo. 

Arm.  II,  23,  3.  Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

441.  Toscani  Giovanni,  Milano . — iohannes  . aloisivs  . tvscanvs  . 
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ADVOCATVS.  Busto  a S.  R)  PREVEN1T  . AETATEM  . INGENIVM  . PRE- 

cox.  Nel  campo  in  quattro  linee  entro  corona  cT  alloro. 
Arm.  II,  28,  11.  Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

442.  - R)  INCERTVM  . IVRISCONSVLTVS  . ORATOR  . AN  . POETA  . PRE- 

stjantior.  Nel  campo  in  sei  linee  entro  corona  d’alloro. 
Arm.  II,  28,  12.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

448.  - ioannes  . aloisivs  . tvsca  . avditor  . cm.  Busto  a sinistra. 
R)  victa  . iam  . nvrsia  . fatis  . agitvr.  Nettuno  stante  di 
prospetto  sopra  carro,  al  quale  sono  aggiogati  due  ca- 
valli  marini. 

Arm.  II,  28,  18.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

444.  - IOANNES  . ALOISIVS  . TVSCANVS  . AVDITOR  . CAM.  Busto  a S. 
R)  qvid  . non  . pallas.  - l . p.  Pallade  armata  di  lancia 

stante  a sinistra. 

Arm.  II,  28,  14,  e III,  161,  c.  Leg.  Brozzoni.  84.  BR. 

445.  — R)  l . p.  Stemma  di  famiglia. 

Arm.  II,  28,  15.  Leg.  Brozzoni.  84.  BR. 

446.  - ioannes  . aloisivs  . tvscanvs  . advocat.  Busto  a s.  Senza 
rovescio. 

Arm.  II,  29,  16.  84.  BR. 

447.  Veggio  Maffeo.  1406  1469.  Lodi.  — maffeo  . vegio  . m . 

1459.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

448.  Calepino  Ambrogio.  1439  ♦$+ 1611.  Bergamo.  — ambrosivs. 
calepinvs.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

449.  Tasso  Gio.  Ballista.  Bergamo.  — ioannes  . b . tassvs.  Bu- 

sto a s.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  89.  BR. 

450.  Terzi  Alessandro.  Bergamo.  — alexandr  . tertivs  . Ber- 

gamo. Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

451.  Finardi  Bartolomeo.  Brescia?  — bartiiolomevs  . finardi. 
Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni. 


89.  BR. 
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452.  Cucchi  Marcantonio.  Brescia.  - m . Antonio  . cvccni.  Ba- 
sto a d.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

453.  Sanson  Fraiicesco.  Brescia,  f . franciscvs  . sampson  . bri- 
XIENSIS  . GENERALIS.  - XXXIX  . ELECTVS  . XIV  . MA  . M . 1475, 
Busto  a s.  in  abito  di  minore  osservante.  R)  honos  . et  . 
virtvs  , nel  campo  in  una  linea. 

Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

454.  Peregrino  P.  Tolomeo.  Brescia  ? — pat  . tholomaevs  . pe- 
regrinvs.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

455.  Latini  Brunetto , +J+  4294,  vecchione.  Firenze.  — brvnet- 

TVS  . LAT1N1VS  . FLORENT  . REIPVBLICAE  . EL  . A . SECRETIS  . ET  . 

poeta  . et  . magister  . dantis  . ob  . 1294..  Busto  a d.  Senza 
rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

456.  Marsupini  Carlo.  1399  +£  1433.  Arezzo.  - carolvs  . mar- 
svpinvs  . aretinvs.  - 1453.  Busto  a d.  coronato  à’  alloro. 
Senza  rovescio;  ripasso  a cesello. 

Leg.  Brozzoni.  55.  BR. 

(Le  medaglie  descritte  sotto  il  447-456  inclusivi  hanno  le  leg- 
gende a lettere  incise  a scalpello;  sono  di  un  lavoro  mediocre,  e sem- 
brano opere  di  una  sola  mano.  I personaggi  rappresentati  di  Brescia 
e Bergamo,  solo  noti  per  famiglia,  denotano  un  artista  loro  contem- 
poraneo, e di  una  delle  due  città  fìnittime , del  quale  tutto  al  più 
si  potranno  posticipare  i lavori  al  principiare  del  secolo  XVI  ). 

457.  Mattioli  Pietro  Andrea.  Siena.  — p . andreas  . mattiolvs  . 
med  . senensis.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

458.  Pontano  Giovanni  Gloriano.  Napoli.  — ioannes  . iovianvs  . 
pontanvs.  Busto  a d.  R)  vrania.  Donna  stante  con  una 
lira  ed  un  globo  nelle  mani;  davanti  una  pianticella. 

Arm.  Il,  30,  10.  Leg.  Brozzoni.  83.  BR. 

259.  — ioannes  . iovianvs  . pontanvs.  Busto  a destra.  R)  vrania. 
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Donna  stante  con  globo  e lira  nelle  mani,  davanti  una 
pianticella. 

Arm.  II,  31,  11.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

460.  - ioannes  . iovianvs  . pontanvs.  Busto  a destr.  R)  VRANIA. 
Urania  con  una  lira  nelle  mani  cammina  verso  destra; 
fondo  seminato  di  stelle  circondato  di  corona  d’alloro. 

Arm.  II,  31,  12.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

461.  Garg anelli  Domenico  Maria.  Bologna.  — garganellorvm  . 

ILLVSTRATOR  . ET  . P.  . P.  . DOMINICVS  . M . A Suo  busto  a S. 
R)  Senza  leggenda.  Un  fanciullo  in  camicia,  stante  di 
prospetto,  con  elmo  che  ha  per  cimiero  un  cane  nella 
mano  destra,  scudo  nella  sinistra. 

Arm.  Ili,  162,  E.  Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

462.  Marsi  Galeotto.  Narni.  — galeottvs  . martivs  . poeta  . clars. 

MATHEMATICVS  . ET  . ORATOR.  Busto  a S.  R)  NASCENTES  . MORI- 
MVR  . FINIS  . Q . AB  . ORIGINE  . PENDET.  - SVPERATA  . TELLVS  . 

sidera  . donat.  Armadio  a due  ripiani  contenente  libri  e 
un  orologio  a polvere. 

Arm.  II,  35,  25.  Leg.  Brozzoni.  104.  BR. 

463.  Contrario  Andrea.  Venezia.  — anapeas  . kontpapios  . 
anhp  . riEPi$ANE2TAT02.  ( Andrea  Contario,  uomo  molto 
illustre  ).  Busto  a d.  R)  aemvlvs  . omnis  . antiqvjtatis  . 
et  . doctrinae.  Nel  campo  in  cinque  linee  entro  corona 
di  fiori. 

Arm.  II,  37,  1.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

464.  Scarampi  Lodovico.  Padova.  — l . aquìlegiensivm  . patriar- 
ca . ECCLESIAM  . RESTJTV1T.  Busto  a d.  R)  ECCLESIA  . RESTI- 

tvta.  - exalto.  Una  truppa  di  fanti  e cavalieri  in  viaggio 
verso  sinistra;  nel  fondo  tempio  a sei  colonne. 

Arm.  II,  37,  2.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

465.  Tiene  Gaetano  +J*  1462  Vicentino.  — +£•  gaetanvs  . tie- 
nf.nsis  . aristotelis  . iNTERPRES.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  82.  BR. 

466.  Mauro  (fra)  Veneziano.  — frater  . mavrvs  . s . michaelis  . 
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MORANENSIS  . DE  . VENET11S  . ORDIN1S  . CAMALDVLENSIS  . CHOSMO- 

graphvs  . incomparabilis.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  38,  3.  Leg.  Brozzoni.  Dorata.  97.  BR. 

467.  Federico  III.  Allemagna.  - fredericvs  . tercivs  . romano- 
RVM  . IMPERATOR  . SEMPER  . AVGVSTVS.  Busto  a S.  R)  CXXII  . 
eqvites  . creat  . kalendi  . ianvari  . mcccclxix.  Cavalieri  di 
passaggio  sopra  un  ponte  ornato  di  ghirlande. 

Arm.  II,  39,  1.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

468.  Carlo  duca  di  Borgogna.  Francia.  — dvx  . karolvs  . bvrgvn- 
dvs.  Busto  laureato  a d.  R)  ie  . lai  . emprins  . bien  . en  . 
aviengne.  - vellvs.  - avrevm.  Agnello  coricato  fra  due 
acciarini;  fondo  seminato  di  lingue  di  fuoco.  Il  tutto 
entro  corona  d’  alloro. 

Arm.  II,  40,  1.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

469.  Antonio  di  Borgogna.  Francia.  — anthonivs  . b . de  . bvr- 
gvndia.  Testa  a d.  R)  nvl  . ne  . si  . frote.  Parafuoco  che 
protegge  dalle  fiamme  che  si  innalzano  da  un  braciere. 
Il  tutto  entro  corona  d’  alloro. 

Arm.  II,  40,  2.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

470.  Esloute ville  Guglielmo.  Francia.  - g . destovtevilla  . epis  . 
osti  . car  . rotho  . s . r . e . cam.  Busto  a d.  R)  Senza 
leggenda.  Stemma  di  famiglia  sormontato  dalle  insegne 
cardinalizie. 

Arm.  Il,  40,  4.  Leg.  Martinengo.  47.  BR. 

IJlÉimo  quarto  del  secolo  XV. 

471.  Este  Ercole  I.  Ferrara.  - hercvles  . dux  . ferrarie  . mv- 
tine  . et  . regii  . RODiGii . q . Comes  . 1301.  Busto  a sinistra. 
R)  IVPP1TER  . EXALTO  . NOBIS  . ADAMANTA  . REMISIT.  Quattro 
fanciulli  nudi,  in  diverso  atteggiamento,  raccolgono  de- 
gli emblemi  che  cadono  dal  cielo. 

Arm.  II,  43,  2.  L.  Brozzoni.  89.  BR. 

472.  Savonarola.  Girolamo  Ferrara.  — hieronymvs  . ferrarien- 

SIS  . ORD  . PRED  . PROPHETA  . VIR  . ET  . MARTY.  Busto  a S. 
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con  cappuccio  e leggenda  incisa  a scalpello.  Senza  ro- 
vescio. 

Mazz.  I,  xxxiii,  2.  Leg.  Broz.  (Restit.  ?)  31  *30  BR. 

473.  Tebaldeo  Antonio.  Ferrara.  — antonivs  . tibaldevs.  Busto 
a s.  R)  Senza  leggenda.  Galatea  nuda,  seduta  sopra  una 
conchiglia,  viene  incoronata  da  due  amorini.  Ai  lati  due 
tritoni  suonano  una  tromba. 

Àrm.  II,  46,  19.  74.  BR. 

474.  — anton  . thebald.  Lettere  incise  a scalpello;  busto  a s. 
R)  EAniTEi.  Donna  nuda  con  corno  d5  abbondanza,  stante 
di  prospetto;  in  alto  una  stella. 

Arai.  II,  47,  20.  37.  BR. 

473.  Ficino  Marsilio.  Firenze.  — marsilivs  . ficinvs  . florenti- 
nvs.  Busto  a s.  R)  platone.  Nel  campo  in  una  linea. 
Arm.  II,  49,  8.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

476.  Borghesi  Borghese.  Siena.  — bvrghesivs  . senen  . eqves  . 

IVRIS  . VTR  . C0NSVLT1SS  . P . P.  Busto  a S.  R.  INGENIO  . MOR- 
TALI . 1NGENIVM  . PRAEBVIT  . IMMORTALI  . DEA  . URTA.  Pallade 

galeata  con  lancia  e scudo. 

Arm.  II,  134,  16.  Incompleta.  Leg.  Brozz.  61.  BR. 

477.  Buonaccorsi  Filippo.  San  Geminiano.  — callimaciio  . expe- 
rienti.  Busto  a d.  R)  fidei  . ac  . silentio  . sacrvm.  Una 
tomba,,  sulla  quale  è assiso  un  piccolo  genio. 

Arm.  II,  32,  21.  Leg.  Brozzoni.  32.  BR. 

478.  MaJjei  Raffaello.  Volterra.  - raphael  . maffevs  . volaterr  . 
script  . apos.  Busto  a s.  R)  sic  . itvr  . ad  . astra.  Maffei 
ed  un  personaggio  velato,  stanti  ed  affrontati. 

Arm.  II,  32,  24.  Leg.  Brozzoni.  84.  BR. 

479.  - raphael  . maffevs  . volat.  Busto  a sinistra.  R)  oton 
( nome  latino  di  Volterra  ).  Veduta  di  una  città  forti- 
ficata. 

Arm.  Il,  33,  23.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

480.  Isabella  d’ Alfonso  II,  di  Calabria,  moglie  di  Galeazzo 
Sforza.  Milano.  - isabella  . pi  . pa  . aragoni  . sf  . med  . 
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PRAES  . VX.  Busto  a S.  /?)  QVI  . TRES  . ESTIS  . SI  . CENTVM  . 

hanc  comitantvm.  Le  tre  Grazie,  di  cui  una  con  corona 
in  mano. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  49.  PIO. 

481.  Pergola  Paolo . Milano.  — pavlvs  . pergvlensis  . l . v . 
ortho  . mena.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  55,  10.  Leg.  Brozz.  86.  BR. 

482.  Porta  Ardicino.  Novara.  — ardicinvs  . de  . la  . porta  . no- 
VARIEN  . EPS  . ALER1EN.  Busto  a S.  R)  1VSTVS  . DNVS  . ET  . IV- 
stitia  . dilexit.  La  Giustizia  velata,  con  spada  e bilancia, 
seduta  a sinistra. 

Arm.  II,  56,  14.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

483.  Ruzzolo  Niccolò.  Novi.  — nicolavs  . pvzzolvs.  Busto  nudo 
a d.  con  berretto  sulla  testa.  R)  servatori  . patriae.  — 
novi.  Castello  sulla  cui  torre  sventola  una  bandiera. 

Arm.  II,  56,  15.  Leg.  Martinengo.  68.  BR. 

484.  Ugoletti  Taddeo . Parma.  - thadaevs  . vgoletvs.  Busto 
a d.  R)  mvsarvm  . cvltor.  Un  Genio  assiso  suona  una  lira. 

Arm.  II,  57,  1.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

485.  Caraffa  Diomede.  Napoli.  — dyomedes  . carrafa  . Comes  . 
matalvni  . exempl  . fid  . sal  . p.  Busto  a d.  coperto  di  ber- 
retto. R)  ERGA  . SVVM  . REGEN  . ET  . PATRIAM.  — FINEMTANTO. 

Donna  .seminuda,  stante  a tre  quarti  a sinistra,  con  cor- 
no d’abbondanza,  verga  e ramo  nelle  mani;  a’ suoi 
piedi  un  altare  da  cui  si  innalza  un  serpe,  ed  una  ruota. 

Arm.  III.  176,  B,  variante.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

486.  Sanseverino  Roberto,  1418  i488.  Napoli  - Roberto  . 

sanseverino.  Busto  a d.  coperto  di  berretto  a forma  di 
calotta.  Senza  rovescio. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  54.  BR. 

487.  Capo  di  Ferro  Marcello.  Romano.  — marcellvs  . de  . capo  . 
de  ferro.  Busto  a d.  R)  mercvrialivm  . hospes  . virorvm. 
Un  toro  gradiente  a sinistra. 

Arm.  II,  128,  5.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 


73 


488.  Orsini  Niccolò.  Romano.  - nic  . vrs  , pet  . et  . nol  . comes  . 
SANTE  . ROM  . ECCLE  . ARMOR  . CAP.  Busto  a S.  R)  NIC  . URS  . 
PETILIANI  . ET  . NOLAE  . COMES  . RE1P  . FLOR  . CAP.  Orsini  Col 

bastone  del  comando  a cavallo  a destra,  seguito  da  due 
fantaccini. 

Arm.  li,  64,  16.  Leg.  Martinengo.  43.  BR. 

489.  — NIN  . VRS  . PET  . ET  . NOL  . COMES  . SERMI  . DVCA  . DO  . VENE  . 
ARME  . Q V . GNE.  Busto  a S.  R ) NIC  . VRS  . PET.  ET  . NOLE  . 
COMES  . IN  . EXERCITV  . REGIS  . PARTINOPEI  . VIC  . GENE.  Orsini 

a cavallo  come  sopra. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

490. -  NIC  . VRS  . PET  . ET  . NOL  . COMES  . SIRI  . DV  . DO  . ARMOR  . 
Busto  a s.  R)  nic  . vrs  . petiliani  . et  . nolae  . comes  . 
sir  . du  . do  . armor  . c . g.  Orsini  a cavallo  come  sopra. 

Variante  inedita.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

491.  - NIC  . VRS  . PET  . ET  . NOL  . COMES  . SIRI  . DV  . DO  . VE  . AR- 
MOR . CAP  . GNRALS.  Busto  a S.  R)  NIC  . VRS  . PETILIANI  . ET  . 
NOLAE  . COMES  . SIR  . DV  . DO  . VE  . ARMOR  . C . GE.  Orsini  a 

cavallo  come  sopra. 

Arm.  II,  64,  17,  completata.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

492.  Casali  Catalano.  Bologna.  — catelanvs  . casalivs  . bono- 

NIEN  . AN  . XXV.  Busto  a S.  R)  HONOR  . AMOR  . VERITAS.  - 
MccccLxxvin.  Fanciullo  in  mezzo  a due  uomini  che  si 
danno  la  mano,  veduti  a mezza  figura. 

Arm.  II,  66,  25.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

493.  Malvezzi  Lorenzo.  Bologna.  — lavrent  . malvetivs  . eqves  . 
et  . comes  . patritivs  . bonon.  Busto  a destra.  Senza  ro- 
vescio. 

Arm.  II,  66,  27.  55  * 44.  BR. 

494.  Barbadigo  Agostino.  Venezia.  — avgvstinvs  . barbadic  . 
venetor  . dvx.  Busto  a s.  R)  vene.  Venezia  assisa,  con 
spada  nella  mano. 

Arm.  II,  70,  4.  31.  BR, 

495.  Cornelio  Giovanni.  Venezia.  — io  . cornelivs  . monacor  , 
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CASIN  . C0LVMEN.  Busto  a S.  R)  PIETAS  . EVANGELICA.  11  buon 
pastore,  portando  un  agnello  sulle  spalle,  marcia  dietro 
al  proprio  gregge. 

Arm.  II,  70,  5.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

496.  - Duplicato. 

Leg.  Martinengo  44.  BR. 

497.  Die  lo  Francesco.  Venezia.  — fr  . diedvs  . literar  . et  . 
ivsti  . cvltor.  - s . v.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  71,  7,  Vdriante.  Leg.  Brozzoni.  83.  BR. 

498.  Manuzio  Aido.  Venezia.  - aldvs  . pivs  . manvtivs  . r. 
Busto  a s.  R)  znEYAE  . bpaaeix  Delfino  attortigliato  ad 
un'ancora. 

Arm.  II,  71,  8.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

499.  Agosto  da  Udine.  — avgvstvs  . vates.  Busto  laureato  a s. 
R)  vrania.  Urania  nuda  stante  di  prospetto. 

Arm.  II,  72,  15.  Leg.  Brozzoni.  33.  BR. 

500.  Mazzanli  Agostino.  Verona.  — avgvstinvs  . mazantvs  . 
veronensis.  Busto  a s.  R)  omnibvs  . nis  . solvs.  Trionfatore 
sopra  un  carro  scortato  da  soldati. 

Arm.  II,  73,  18.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

501.  Cosmico  Niccolò  Leiio.  Padova.  — n . l . cosmici  . poetae  . 
cl.  Busto  a s.  R)  genivs.  Pegaso  veloce  a sinistra. 

Arm.  II,  72,  13.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

502.  Boiardo  Matteo  Maria.  Reggio.  — matt  . mar  . boiardvs  . 
c . s . mccccxc.  Busto  a d.  R)  amor  . vincit  . omnia.  Vul- 
cano, Venere  ed  Amore.. 

Arm.  II,  47,  22.  Leg.  Brozzoni.  54.  BR. 

503.  Cominazzi  Costantino.  Brescia.  — constantlnvs  . comina- 
tvs.  Busto  a d.  R)  adlocvtj.  Cominazzi  in  abito  militare 
romano,  stante  sopra  un  piedestallo,  in  compagnia  di 
una  guardia,  arringa  tre  soldati  portanti  degli  stendardi. 

Arm.  Ili,  183,  A.  Leg.  Martinengo.  57.  BR. 

504.  Vespasiano  Imperatore.  — imp  . caes  . vespasian  . avg  . 
p . m . tr  . ppp  . cos  . ni.  Busto  laureato  di  Vespasiano  a 
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destra.  R)  vespasian.  Vespasiano  in  quadriga  a destra, 
accompagnato  dalla  Vittoria , scortato  da  molti  soldati 
armati  di  lancia. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  57.  BR. 

( Questa  medaglia  e la  precedente  di  Cominazzi  presentano  tutti  i 
caratteri  di  essere  state  fatte  dal  medesimo  artista  ). 

505.  Massimiliano  le  Maria  di  Borgogna.  Allemagna.  — maxi- 

MIL1ANVS  . FR  . CAES  . F . DVX  . AVSTR  . BVRGVND.  Busto  a d. 
R)  MARIA  . KAROLI  . F . DVX  . BVRGVNDIAE  . AVSTR IAE  . BRAB  . 

c . flan.  — mm  in  nesso.  Busto  a destra. 

Arm.  II,  80,  1.  Leg.  Martinengo.  48.  BR. 

506.  Carlo  Vili.  Francia.  — carolvs  . vili  . rex  . francorvm. 
Busto  a s.  R)  pacator  . PRovixciARVM.  Ercole  strozza  il 
leone. 

Arm.  II,  84,  t.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

Secolo  XVI,  primo  quarto. 

507.  Pio  di  Carpi  ( Alberto  ).  albertvs  . pivs  . de  . sabavdia  . 
carpi  . Comes.  Busto  a d.  R)  vxi.  Altare  decorato  di  ghir- 
lande, sul  quale  si  vede  Y agnello  pasquale  circondato 
dalle  fiamme;  il  tutto  entro  corona  di  palma  ed  alloro. 

Arm.  II,  92,  16.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

508.  Ariosto  Lodovico.  Reggio,  - la.  Busto  a s.  R)  Senza 
leggenda.  In  alto,  la  caduta  di  Fetonte;  sulla  terra,  la 
figura  coricata  dell’  Eridano,  e le  tre  Eliadi  cangiate 
in  pioppi. 

Arm.  II,  93,  20.  Leg.  Brozzoni.  88  x 68.  BR. 

509.  - lodovico  . ariosto  . p.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  93,  22.  Leg.  Brozzoni.  90.  BR. 

510.  Medici  Giuliano.  Firenze.  — magnvs  . ivlianvs  . medices. 
Busto  a s.  R)  dvce  . virtvte  . comite  . fortvna  . m dx m.  La 
Virtù  velata,  la  Fortuna  con  timone  e corno  d’abbon- 
danza, stanti,  si  danno  la  mano. 

Arm.  Il,  94,  2.  Leg.  Martinengo.  53.  BR. 
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oli.  - magnvs  . ivlianvs  . medices.  Testa  a S.  R)  ROMA.  - C.  - P. 
Donna  in  costume  all’  antica , assisa  sopra  una  corazza 
con  una  Vittoria  in  mano. 

Arm.  II,  94,  3.  Dono  cont.  Paolina  Tosio.  34.  BR 

512.  - magnvs  . ivlianvs  . medices.  Testa  a s.  ; in  giro  bordura 
formata  da  corona  d’  alloro.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  94,  4.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

513.  Panciatico  Barlolommeo.  Firenze.  - bartholomevs  . pan- 

CiATIC  . C1VIS  . FLORET1.  Busto  a d.  R)  HANC  . CAPPELLA  . FVN- 

davit  . ano  . dni  . mdxvii.  — l . x.  Stemma  di  famiglia. 
Arm.  II,  97,  16.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

514.  Bruni  Leonardo,  letterato , Aretino , 1369-1444.  - leo- 
nardvs  . brvnivs  . aret.  — 1517.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

515.  Monte  ( Antonio  Ciocchi  del).  Monte  San  Savino  — anto- 
nivs  . de  . monte  . s . r . e . pre  . c . s . p.  Busto  a sinistra. 
R)  ec  . li  . asser  . acerr  . s . s . q . hos  . perp.  Aquila  pog- 
giata sopra  tre  monticelli , con  una  corona  negli  artigli. 
In  cornice  formante  un  solo  getto. 

Arm.  IL  97,  19.  Leg.  Brozzoni.  83.  BR. 

516.  Gonzaga  Giovanili , marchese  d’ Ariano.  - io  . de  . gon- 
zaga  . marchio  . ar  . etc.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda. 
Una  donna  con  falce  e croce  ansata  nelle  mani,  seduta 
sopra  un  toro  gradiente  a destra . In  alto  una  stella, 
all’  esergo  un  granchio  con  luna  bicorne. 

Arm.  Ili,  194,  A.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

5 1 7.  Bonatli  Francesco.  Mantova.  - fran  . bonattvs  . mant.  . 

IVR  . COS  . EQ  . AC  . MAR  . AVD.  Busto  3L  d.  R)  VERITATIS  . 1N- 

terpres.  La  Verità  nuda  con  cesoia  nella  mano  destra, 
nell’  atto  di  sortire  da  un  grande  libro.  Candelabro  a 
sinistra. 

4rm.  II,  100,  9.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

518.  Castiglioni  Baldassare.  Mantova.  — balthasar  . castilion  . 
cr  . f.  Busto  a destra.  R)  tenebrarvm  . et  . lvcis.  Apollo 
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stante  sopra  una  biga  guidata  da  due  genii  alati.  In 
cornice  formante  un  solo  getto. 

Arm.  Il,  100,  10.  Leg.  Brozzoni.  52.  BR. 

519.  Spanioli  Battista.  Mantova . — bapt  . spaniolvs.  Busto  a s. 
R)  ter  . max.  Tre  altari  nei  quali  stanno  un’aquila,  un 
cherubino,  un  cigno. 

Arm.  Il,  101,  14.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

520.  Moroni  Girolamo.  Milano.  — magnvs  . hieronimvs  . moro- 
nvs.  Busto  di  faccia.  R)  et  . emersjt.  Nave  sbattuta  da 
quattro  venti  contrarii. 

Arm.  II,  102,  3.  Leg.  Brozzoni.  41  x 32.  BR. 

521.  Trivulzio  Giangiacomo.  Milano,  io  . ia  . tri  . mar  . vigle  . 
MAR  E SC  AL  FRAN.  Busto  a d.  li)  ME  . DVCE  . TVTVS  . ADIB1S  . 
astra.  La  Vittoria  stante  con  caduceo  e palma  nelle  mani. 

Arm.  II,  103,  7.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

522.  - io  . iacobvs  . TRivvLTivs  . magnvs.  Busto  a d.  Senza 
rovescio. 

Arm.  Il,  103.  8.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

523.  Aneroidi  Altobello.  Brescia.  — altobellvs  . averoldvs  . 

BRIXIEN  . POLEN  . EPS  . YEN  . LEGTS  . APOST.  Busto  a destra. 

R)  veritati  . d.  La  Verità  nuda,  stante  a sinistra , ripulsa 
due  uomini  nudi,  i quali  cercano  coprirla  con  un  velo. 
Arm.  II,  104,  12.  Leg.  Brozzoni.  93.  BR. 

524  Ugoni  Mattia.  Brescia.  - mathias  . vgo  . eps  . phamavg  . 
Busto  a s.  R)  trvtinae  . examine  . castigato.  Bilancia  in 
corona  di  palma  ed  alloro. 

Arm.  II,  104,  15.  Leg.  Brozzoni.  58.  BR. 

525.  Fregoso  Costanza  Rangoni.  Genova,  coxstantia  . fregosa  . 
ex  . rangonibvs.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  106,  21.  Leg.  Brozzoni.  81.  BR. 

526.  Andreassi  Marsilio.  Ripalda.  — marsilivs  . andreasivs  . 
ripalten.  Busto  a s.  R)  a . deo  . fortitvdo.  Un’  aquila  si 
slancia  contro  un  avoltoio. 

Arm.  Il,  107,  2.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 
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527.  Andreassi  Girolamo.  Napoli,  hieronymvs  . astdreasivs  . eq. 
Basto  a d.  R)  comesq  . ripaltae  Cigno  volto  a s.  ; in 
alto  stella. 

Arm.  II,  107,  3.  Dono  d.r  Rizzini.  47.  BR. 

528.  Aualos  Ferd.  Frane,  e Colonna  Vittoria.  Napoli.  — fer  . 

FRA  . Pise  . MAR  . CAE  . DVX  . MAX.  Busto  a S.  R)  VICTORIA  . 
COL VM XI A . DAVALA.  Busto  a d. 

Arni.  I,  107,5.  Leg,  Brozzoni.  41.  BR. 

529.  - Senza  leggenda.  Basto  di  Avalos.  R)  victoria  . colvm- 

NIA  . DAVALA.  Busto  a d. 

Mazz.  I,  L,  2.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

530.  Colonna  Vittoria  vedova  Avalos  - victoria  . colvmna  da- 
vala  . mar  . Pise  ari  e.  Busto  a d.  di  Vittoria  Colonna  in 
abito  monacale.  R).  fer  . pranc  . Pise  . mach  . cesaris  . dvx  . 
max.  Basto  nudo  a sinistra  con  elmo  crestato. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  44.  BR. 

531.  - d . victoria  . colvmna.  Suo  busto  a sinistra,  in  abito 
monacale.  R)  senza  leggenda.  Entro  corona  d’  alloro,  la 
fenice  sul  rogo  acceso  dai  raggi  solari. 

irm.  II,  108.  8.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

532.  victoria  . colvmna  . davala  . mar  . piscariae.  Busto  a s.  in 
abito  monacale.  R)  Senza  leggenda.  Donna  genuflessa 
in  atto  di  trafiggersi  con  una  spada,  presso  un  guer- 
riero steso  morto  al  suolo.  Nel  secondo  piano  una  fon- 
tana ombreggiata  da  un  albero.  In  cornice  formante  un 
solo  getto. 

Arm.  I,  108,  9 Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

533.  Carafa  Andrea.  Napoli.  - andreas  . carrafa  . sante  . se- 
verine  . Comes.  Suo  busto  galeato  ad . R)  conteret  . con- 
traria . virtvs.  Scudo  appeso  ad  un  nastro,  in  mezzo  ad 
una  bilancia  ed  un  giogo. 

Arm.  Il,  108,  11.  Leg.  Brozzoni.  67.  BR. 

534.  - ANDREAS  . CARRAFA  . S . SEVFRINAE  . COMES.  SUO  busto  ga- 
leato  a s.  R)  nil  . abest.  Donna  in  costume  all’  antica, 
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seduta  verso  sinistra  , con  testa  bifronte  e serpe  nelle 
mani. 

Arm.  I,  108,  13.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

535.  Ferrari  Antonio.  Otranto,  antonivs  . galatevs.  Busto  a d. 
R)  Senza  leggenda.  Marte  assiso,  Amore  e Venere  stanti. 

Arm.  I,  109,  15.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

536.  Rovere  Giuliano . Siena.  - ivl  . episc  . ostiex.  Busto  a s. 
R)  caro  . s . p . ad  . vinc.  Città  e porto  d’  Ostia. 

Arm  II,  110,  3.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

537.  Fquicola  Mario.  Roma.  — marivs  . aeqvicola.  Busto  a s. 
R)  immort  . amaranthi.  Iscrizione  in  una  corona. 

Arm.  II,  115,  39.  Leg.  Brozzoni  36.  BR. 

538.  - marivs  . aeqvicola.  Busto  a s.  Senza  leggenda.  Marte, 
Venere  alata  ed  Amore. 

Arm.  Il,  116,  40.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

539.  Bovio  Giacobbe.  Bologna.  — iacob  . bovio  . senat  . roman.  — 
mdxxii.  Suo  busto  a s.  R)  s . p . q . r.  Entro  corona  d’  al- 
loro scudo  bipartito. 

Arm.  II,  116,43.  Leg  Brozzoni.  73.  BR. 

540.  Montefellro  Eìnilia  Pio.  — aemylia  . pia  . feltria.  Busto 
a destra.  R)  casus  . cineribvs.  Una  piramide  sormontata 
da  un’  urna  cineraria. 

Arm.  Il,  118,  55.  Leg.  Brozzoni.  80.  BR. 

541.  Rovere  Francesco  Maria.  Urbino.  - franciscvs  . maria  . dvx. 
metavres.  Busto  a s.  Senza  rovescio.  Restituzione. 

Arm.  II,  119,60.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

542.  Byttrigario  Gio.  Battista  ed  Ercole.  Bologna.  — ioannis  . 

BAPTIST  A E . BVTRIGARII.  Busto  a d.  R)  HERCVLES  . EIVS  . FRA- 
TRIS  . mdxx.  Busto  a d. 

Arm.  Ili,  199.  K.  Leg.  Brozzoni.  82.  BR. 

543.  Vercellese  ( Battista  de  Vieri  ) Vercelli.  - baptista  . ver- 

CELLENSIS  . MEDICINE  . PAllENS.  Busto  a S.  R)  LANGVF.NT1VM  . 
fides  . spes  . et  . caritas.  - m . v . c . v . l . m.  La  Carità 
seduta,  ai  lati  la  Fede  e la  Speranza  stanti. 

Arm.  Il,  123,  16.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 
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S4/i.  Loredano  Leonardo.  Venezia.  — leonardvs  . lavredan  . 

DVX  . VENETIAR.  Busto  a S.  R)  OPTIMI  . PRINCIPIS  . MEMORIA. 

Nel  campo. 

Arm.  Il,  124,  2.  Leg.  Brozzoni.  29.  BR. 

545.  Grimani  Antonio.  Venezia.  - ant  . grimanvs  . dvx  . vene- 
TIAR.  Busto  a S.  R)  IVSTITIA  . ET  . PAX  . OSCVLATE  . SVNT.  La 
Giustizia  e la  Pace,  stanti,  si  danno  la  mano. 

Arm.  Il,  124,  4.  Leg.  Martinengo.  82.  BR. 

546.  Do/fino  Pietro.  Venezia.  — pet  . delphinvs  . generalis  . ca- 
maldvlen.  Busto  a sinistra.  Senza  rovescio. 

Arm.  II.  125,  7.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

547.  Grimani  Domenico.  Venezia.  — dominicvs  . grimanvs  . car  . 
s . marci.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  HI,  205,  B.  Leg.  Brozzoni.  67.  BR. 

548.  Gabriele  Trifone.  Venezia.  — tryphon  . gabriel.  Busto 
a s.  R)  innocens  . manibvs  . et  . mvndo  . corde.  Donna  in 
costume  antico,  nell’atto  di  lavarsi  le  mani  in  acqua  che 
scaturisce  da  una  roccia. 

Arm.  II.  126,  10.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

549.  Pesaro  Girolamo.  Venezia.  - hieronimvs  . pisavrvs  . b . f . 
proc.  Busto  a s.  R)  padvae  . praefectvs  . mdxv.  In  corona 
d’  alloro 

Arm.  II,  126,  18.  Leg.  Brozzoni.  82.  BR. 

550.  Bolzani  Urbano.  Belluno.  — f . vrbanvs  . bolzanivs  . bel- 
lvnensis.  Busto  a s.  R)  Senza  leggenda.  Libro  chiuso  con 
due  borchie,  in  corona  d’  ulivo  e palma. 

Arm.  II,  126,  14.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

551.  Tito  Livio.  - titvs  . livivs  . patavinvs.  Testa  a s.  R)  Uguale 
alla  precedente  col  libro  chiuso,  e presenta  tutti  i ca- 
ratteri di  essere  opera  dello  stesso  artista. 

Mazzuc.  I,  IV,  14.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

552.  Croio  Marco,  ignoto.  — marcvs  . croto.  Testa  a d.  R)  vic- 
toriae  . agvste.  — s . c.  Cavaliero  di  corsa  a sinistra;  sul 
fondo,  elmo  e scudo. 

Arm.  II,  129,  7.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR, 
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553.  Giuliani  Giovanni  - ioannes  . ivlianvs  . protonotarivs  . 
apostolicvs.  Basto  a s.  R)  pio.  Scritto  in  una  riga  da 
destra  a sinistra. 

Arm.  II,  129,  9.  completata.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

554.  Maggi  Roberto.  Brescia,  robertvs  . magivs  . divini  . hvma- 
NIQ  . 1VR  . CON  . PROT  . APO.  Busto  R d.  R)  LABORE  . INGE- 
nio  . et  . probit.  - mdxxii.  Donna  nuda,  stante  a tre 
quarti  a destra  con  lancia  e scudo. 

Arm.  Ili,  51,  A.  Leg.  Brozzoni.  80.  BR. 

( La  rassomiglianza  di  lavoro  che  si  riscontra  tra  questa  medaglia 
e quella  di  Matteo  Avogadro,  descritta  al  N.  179,  è così  evidente  da 
indurci  nella  persuasione,  che  frate  Giulio  da  Brescia,  contemporaneo 
e concittadino  del  patrizio  Maggi,  ne  sia  l’autore). 

555.  incognita.  - Medaglia  anepigrafica.  Busto  ad  alto  rilievo 
e di  prospetto  di  un  fanciullo.  R)  Sileno  a cavalcione 
di  un  asino  gradiente  verso  destra,  accompagnato  da 
quattro  baccanti. 

Dono  d.r  Pietro  Da-Ponte.  29.  BR. 

556.  Augusto  e Tiberio.  - Senza  leggenda.  Testa  di  Augu- 
sto e di  Tiberio  con  laurea  ed  egida  accollate  a sini- 
stra. R)  Baccanale. 

Leg.  Martinengo.  24.  x 21.  BR. 

557.  Stabius  Giovanni.  Vienna.  - Senza  leggenda.  Busto  lau- 
reato di  Stabius  a s.  R)  imp  . caes  . divi  . maximiliani  . p . 

F . A VG  . AB  . H1STORIIS  . IOANN  . STABIVS  . POETA  . LAV.  Scudo 

coll’  aquila  imperiale  primitiva,  sormontato  da  corona 
d’alloro. 

Arm.  Il,  132,  6.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

558.  Amboise  Giorgio.  Francia.  - Georgi vs  . damboise  . s . ae  . 
R . CARD.  Busto  a S.  R)  SALVAT  . VBI  . LVCET  . 1500  . — ME- 
diol.  La  città  di  Milano  illuminata  dai  raggi  del  sole. 

Arm.  II,  142,  14.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

559.  Girard , Pietro  di  Rliodez.  Francia.  — petrvs  . girardis. 
civis  . rvthenesis.  - 1518.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  143,  21.  Con  rovescio.  Leg.  Brozz.  55.  BR. 
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560.  Vitry  Jacques.  Francia.  - d . iagobvs  . de  . vitri.  - 1515. 

Busto  a S.  R ) ME  . AB  . EXPECTACIONE  . ME  A . NON  . CONFVNDAS. 

Stemma  della  famiglia  Vitry  portato  da  un  angelo. 
Arm.  Ili,  152,  0.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

561.  Wolsey  Tomaso.  Ipswich  ( Inghilterra).  — thomas  . wol- 
Sei  . s . r . e . card.  Busto  a s.  R)  Senza  leggenda.  La 
Fortuna  nuda  con  palma  ineusa  nella  mano  destra,  stante 
di  prospetto  sopra  un  globo  ravvolto  nelle  spire  di  un 
serpente  a tre  teste. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

( Rovescio  comune  a medaglia  di  Andrea  Gritti  col  nome  dell’  artista 
Zacchi  Giovanni,  trasformato  il  timone  in  palma,  ed  eliminato  il  corno 
d’abbondanza,  la  firma  dell’autore  e la  leggenda.  Medesimo  stile). 

Secolo  XVI,  §ccou<lo  quarto. 

562.  Esle.  Ercole  IL  Ferrara.  - her  . n . dvx  . ferrariae  . mi. 
Busto  a destra.  R)  ferraria.  Donna  in  costume  all’an- 
tica seduta  sopra  un  cannone  con  corno  d’  abbondanza 
nelle  mani.  Nel  secondo  piano,  una  fortezza. 

Arm.  Il,  147,  3.  Legato  Brozzoni.  40.  BR. 

563.  Este  Francesco , marchese  di  Massa.  - franciscvs  . esten- 
se. Busto  a d.  R)  pari  . animo.  Due  chiese  rotonde  a 
cupola. 

Arm.  II,  148,  9.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

564.  Esle  Maria  Tardona.  Ferrara.  — maria  . cardona  . march. 

PADVLAE.  Busto  a d.  R)  FIRMA  . FIDES  . ET  . NESCIA  . VINCI. 

Donna  stante  verso  sinistra  con  un  calice  nella  mano, 
in  atto  di  cogliere  dei  frutti  da  un  palmizio. 

Arm.  II,  149,  10.  Leg  Brozzoni.  63.  BR. 

565.  Caleagnini  Celio.  Ferrara.  - caeli  . calcagni m.  - aet  . 
svae  . ann  . xxxx.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  149,  12.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

566.  Calo  Lodovico.  Ferrara.  - lvdo  . catvs  . eq  . co  . ivrisc  . 
aetat  . an  . Lvn.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  1 49J  13.  Leg.  Brozzoni. 


91.  BR. 
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567.  Alunno  Francesco,  matem.  Ferrara.  — franciscvs  . alvm- 
nvs  . ferr.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

568.  Pio  da  Carpi  [Lionello).  — leonellvs  . pivs  . co  . carpi. 
Busto  a d.  R)  melivs  . pvtato.  Una  colonna  d’  acqua  sca- 
turisce da  una  roccia  colpita  dalla  folgore. 

Arm.  II,  149,  14.  Leg.  Brozzoni.  64.  BR. 

569.  Medici  Alessandro.  Firenze.  - Senza  leggenda.  Busto 

con  corazza.  R)  alex  . med  . dvx  . i . civit  . flor  . non  . 
sine  . nvmine  . divm  . qv  . hominv Nel  campo  a let- 

tere incuse.  Dorata. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

570.  - DVX  . ALEXANDER  . MEDICES.  Busto  a d.  R)  SIC  . TVTE  . OP- 
time  . divq  . vivitvr.  Perseo  cammina  verso  destra  sopra 
flutti. 

Arm.  Il,  150,  1.  Leg.  Brozzoni,  57.  BR. 

571.  - dvx  . alexander  . medices.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Martinengo.  58.  BR. 

572.  Me  lici  Lorenzino.  Firenze.  — lavrentivs  . medices.  Busto 
a d.  R)  vili  . id  . ian.  Berretto  frigio  fra  due  pugnali. 

Arm.  II,  151,  3.  Leg.  Brozzoni.  38.  PIO. 

573.  CasaJ  Giovanni  della.  Firenze.  — monsignor  . gio  . della  . 
casa  . oratore  . e . poeta  . fio.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  152,  4.  Leg.  Brozzoni.  55.  BR. 

574.  Guicciardini  Francesco . Firenze.  - franciscvs  . gvicciar- 
dinvs.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda.  Roccia  in  mezzo  al 
mare  percossa  dalle  onde. 

Arm.  II,  152,  5.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

575.  Pucci  Lorenzo  cardinale , vescovo  di  Palestina  A*-  1531 . 

— LAVRENTIVS  . PVCCIVS  . EPS  . PREN  . CAR  . S . 1111  . COR  . M . 

pen.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  69.  BR. 

576.  Pucci  Antonio . Firenze.  — ant  . pvccivs  . s . un  . car. 

Busto  a d.  R)  pvdeat  . amici  . diem  . perdidisse.  - libera- 
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litas.  Uomo  stante,  con  una  mano  sostiene  un  vaso, 
coll’  altra  un  cesto  contenente  del  grano,  a cui  vengono 
a cibarsi  diversi  uccelli. 

Àrm.  Il,  152,  8.  Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

577.  Segni  Bernardo , storiografo,  $+  ISó'8.  Firenze.  - Ber- 
nardo . segni.  Busto  a sinistra.  R)  Senza  leggenda.  Li- 
bro chiuso. 

Legato  Brozzoni.  60.  BR. 

578.  Alberti  Leandro.  Firenze.  — f . leander  . alb  . b . ord  . 
praed.  Busto  a d.  R)  illvstrator  . italiae.  Carta  geogra- 
fica d’ Italia. 

Arm.  Ili,  220,  E.  Leg.  Brozzoni.  38  BR. 

579.  Salviati  Giovanni.  Firenze.  - io  . car  . salviatvs.  Busto 
a s.  R)  virtvs.  — aeternitas.  Donna  alata  seduta  verso 
sinistra  con  libro  in  mano. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  Vedi  tav.  36.  BR. 

( Questa  medaglia , pei  caratteri  che  presenta , con  tutta  verosimi- 
glianza si  può  ritenere  opera  di  Cavino  ). 

580.  Aretino  ( Pietro  Sacci , detto  ).  Arezzo.  — d . petrvs  . are- 
tinvs  . flagellvm  . principvm.  Busto  a tre  quarti  a destra. 

R)  TOTVS  . IN  . TOTO  . ET  . TOTVS  . IN  . QVALIBET  . PARTE.  Te- 
sta nuda  a s.  con  falli  sostituiti  ai  capelli. 

Arm.  II,  153,  12.  Leg.  Broz.  Contorno  limato.  41.  BR. 

581.  - D . PETRVS  . ARETIN  . FLAGEL  . PRINCIPVM.  Busto  a destra. 
R)  TOTVS  . IN  . TOTO  . ET  . TOTVS  . IN  . QVALIBET  . PARTE.  Te- 
sta con  falli  come  sopra. 

Mazz.  I.  LXIII;  5.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

582.  Sandella  Ballerina  con  Adria.  — Caterina  . mater.  Busto 
a destra.  R)  adria  . divi  . petri  . aretini  . filia.  Busto  a s. 

Arm.  II,  154,  13.  Leg.  Brozz.  Margine  limato  44.  BR. 

583.  - Senza  leggende.  Medesima  rappresentanza  dell’  ante- 
cedente. 

Legato  Martinengo.  48  x 44.  BR. 

584.  Girolamo  Lucchese.  - hier  . lvcen  . ord  . svor  . gen  . bo- 
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NEVOLVTATIS.  Busto  a d.  R)  ESTO  . PRVDENS  . SICVT  . ET.  SIM- 
PLEX . sicvt  . religio.  La  religione  velata,  colle  mani 
giunte  , stante  sopra  due  corni  d’  abbondanza.  Ai  lati 
della  sua  testa,  una  serpe  ed  una  colomba. 

Arni.  Il,  154,  14.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

585.  Guidiccioni  Giovanni.  Lucca.  — ioannes  . gvidiccionvs. 
Busto  a s.  R)  qvos  . ego.  Nettuno  sul  suo  carro;  Eolo  e 
Giunone  stanti  a destra. 

Arm.  II,  154,  15.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

586.  Ghigi  Luca.  Siena.  - lvcas  . xichis  . mdxxxviiii.  Busto  a 
sinistra.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  155,  17.  Leg.  Brozzoni.  93.  BR. 

587.  Mignanelli  Fabio . Siena.  — fa  . mignanellvs  . eps  . lvc  . 
bon  . c . vie.  Busto  a d.  R ) lachrimarvm  . flvctvs  . et  . 
amoris.  Sfera  armillare  sopra  Rutti,  ed  un  serpente  con 
un  ferro  in  bocca. 

Arm.  II,  155,  18.  Leg.  Martìnengo.  70.  BR. 

588'.  Gonzaga.  Federico  IL  Mantova.  — federicvs  . dvx  . mant  . 

ET  . MAR  . MONT  . F.  Busto  a S.  R)  HIC  . EST  . VICTORIA  . MVNDI. 

Cristo  in  Croce;  ai  lati  la  Vergine  e S.  Giovanni  stanti 
in  atto  di  preghiera  ; ai  piedi  , scheletro  umano  e de- 
monio. 

Arm.  II,  157, 11.  Dono  Canarella  di  Rudiano.  40.  BR. 

589.  Sforza  Francesco  II.  Milano.  - francisci  . sf  . ii  . dv- 
cis  . mli.  Busto  a s.  R)  constantiae.  Pallade  galeata,  stante, 
appoggiata  alla  lancia. 

Arm.  II,  159,  5.  Leg.  Broz.  centg.  1576.  mm.  38.  AR. 

590.  Duplicato. 

Dono  cont.  Paolina  Tosio.  38.  BR. 

591.  Alcialo  Andrea.  Milano.  - andr  . alciatvs  . ivrecos  . Co- 
mes . P.  Busto  a S.  R)  ANAP02  . AIKAIOY  . KAPII02  . OYK  . 
aiiomytai.  (Il  frutto  dell’  uomo  giusto  non  si  perde  pun- 
to). Caduceo  fra  due  corni  d’abbondanza. 

Arm.  II,  160,  9.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 
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592.  Martìnioni  Gianfrancesco  Milano.  - io  . frano  . martinio. 
MEDIOLAN  . MEDICVS.  - AET  . 37.  Busto  a (1.  R)  EAAAA02  . 
2£i©Ei2H2  . aiipon.  ( Dono  di  Grecia  conservata  ).  Basto 
di  Ipocrate  a s.  con  elmo,  sul  quale  si  legge  $iaeaahn. 
( Vago  dei  greci  ). 

Arm.  II,  160,  11.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

593.  Taegio  Amico.  Milano.  — amicvs  . taegivs  . co  . doc  . et  . 
eqves.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  160,  12,  con  rovescio.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

594.  - AMICO  . TAEGII  . COMITE  . AD  . SENIVM  . VERGENTE.  Busto 
laureato  a d.  R)  in.  - se  - qvod  . est  . in  . rebvs  . hvma- 
nis  . svmmvm  . mdxxix.  Fanciullo  nudo,  con  serpe  nella 
mano  destra,  assiso  sopra  una  tartaruga. 

Arm.  II,  161,  13.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

595.  Plantanida  Pietro.  Milanese.  — cap  . pet  . plantanida  . 

AET  . AN  . XXXVI.  Busto  a d.  R)  DVM  . SPIRITVS  . HOS  . REGET  . 
artvs.  Donna  stante  a s.  con  coppa  nella  mano. 

Arm.  Ili,  223,  D.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

596.  Paolo  G ionio.  Satirico.  Como.  — Senza  leggenda.  Busto 
di  Paolo  Giovio  a sinistra,  in  caricatura.  R)  Testa  nuda  a 
sinistra  con  falli  sostituiti  ai  capelli.  Rovescio  comune 
a medaglia  di  Pietro  Aretino. 

Mazz.  I,  LXII,  3.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

597.  - Simile  alla  precedente,  senza  il  busto  di  Giovio. 

Legato  Martinengo.  45.  BR. 

598.  Vida  Girolamo.  Cremona.  - hieronimvs  . vida  . albae  . 
episcopvs.  Busto  a destra;  di  dietro,  mitra  e pastorale. 
R)  non  . stemma  . sed  . virtvs.  Vida  seduto  ad  un  scrit- 
toio, viene  incoronato  da  una  Musa  stante. 

Arm.  Il,  161,  16.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

599.  — m . hieronymvs  . vida.  Busto  a d.  R)  qvos  . amarvnt  . DII. 
Pegaso  che  si  slancia  dal  vertice  di  una  roccia. 

Arm.  II,  161,  17.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

600.  Manna  Pietro.  Cremona.  — petrvs  . manna  . medicvs  . cre- 
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mon.  Basto  a destra  R)  Senza  leggenda.  Due  uomini  se- 
minudi, seduti,  conversano  fra  di  loro. 

Arm.  II,  162,  18.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

601.  Cardano  Girolamo , Pavia.  - hier  . cardanvs  . aetatis  . 
an  . xliii.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  162,  20.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

602.  - hier  . cardanvs  . aetati  . an  . xLviiu.  Busto  a destra. 
R)  oneipon.  Molte  persone  dirette  verso  sinistra  ; fondo 
di  paesaggio. 

Arm.  II,  162,  21.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

603.  Sauli  Stefano.  Genova.  — stephanvs  . savlis  . genoven. 
Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  225,  R.  Leg.  Brozzoni.  62  x 52.  BR. 

604.  Aragona  Maria.  Napoli.  — maria  . aragonia  . d.  Busto  a 
destra;  di  dietro  una  piccola  corona.  Bordo  a corda. 
Senza  rovescio. 

Arm.  IL  163,  2.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

605.  Duplicato  di  conio  diverso,  con  bordo  granuloso. 

Legato  Brozzoni.  45.  BR. 

606.  — Senza  leggenda.  Busto  di  Maria  d’Aragona  a destra 
circolo  granuloso.  R ) Rappresentanza  mitologica.  Vul- 
cano intento  al  lavoro;  Mercurio  e Marte,  a cui  si  ap- 
pressa Amore,  seduti  e nudi.  Nel  secondo  piano  a sini- 
stra, uomo  radiato  con  globo  in  mano  ; nel  mezzo  donna 
nuda  con  face  astata;  a destra  altro  uomo  con  aquila 
legionaria  ( forse  Carlo  V e Maria  d’  Aragona  col  con- 
sorte Alfonso  II  d’  Avalos  ). 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  45.  BR. 

607.  Loffredi  Fernando.  Napoli.  - ferd  . loffredvs  . march  . 
trivici.  Busto  a s.  R)  divi  . q . caro  . caes  . veritas.  Una 
donna  presenta  una  lancia  ad  un  guerriero  ( forse  Car- 
io V ),  il  quale  stende  la  mano  verso  un  altro  guerriero 
che  riproduce  le  sembianze  di  Loffredi. 

Arm.  II,  164,  8.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 
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608.  Nifo  Agostino , filosofo  1 475  ^ 1558.  Sessa.  - aygvstinvs  . 
niphvs  . svess.  Busto  a tre  quarti  a destra,  coperto  di 
berretto.  A.  sinistra  una  penna  da  scrivere.  R)  filosofema  . 
aristotelica.  Donna  stante,  con  cornucopia  e libro  aperto 
nelle  mani. 

Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

609.  Faustina  Romana,  incognita.  — favstina  . ro  . o . p.  (om- 
nium pulcherrima).  Busto  a s.  R)  si  . iovi  . qvid  . homini. 
Leda  coricata  col  Cigno. 

Arni,  il,  170,  32.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

610.  Valle  Andrea  (della).  Romano.  — andreas  . car  . de  . 

VALLE  . AR  . ANNO  . IVBILE1.  Busto  a S.  R)  PORTA  . AVRE  . 

fides  . pvblica.  — consecratio.  La  Fede  stende  la  mano 
verso  un  calice,  posto  sopra  un  altare.  A sinistra  porta 
di  chiesa. 

Arni.  II,  170,  33.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

611.  Grati  Girolamo.  Bologna.  - hieronimvs  . gratvs  . ivrecon- 

SVLT  . ET  . FRANCISCI  . GALLIAR  . REGIS  . CONSILIAR.  Busto  a S. 

R)  libertatem  . meam  . mecvm  . porto.  Sansone  nudo  gra- 
diente a destra,  colle  porte  di  Gaza  sulle  spalle. 

Arm.  II,  171,  37.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

612.  Panico  Jacopo.  Bologna.  — iacobvs  . in  . comes  . de  . pa- 
nico . geomates.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  229,  N.  Leg.  Brozzoni.  74*.  BR. 

613.  Gigante  Girolamo.  Urbino.  - iiieroni  . gigas  . ivrecon  . 
f . c.  Busto  a d.  R)  ivstvs  . vt  . palma  . florebit.  Una 
mano  tiene  un  ramo  di  palma. 

Arm.  II,  172,  40.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

614.  Peperoni  Giovanni  Francesco.  Cuneo.  — io  . franc  . pe- 
veronvs.  - 1550.  Busto  a d.  R)  anna  . peverona.  Una  mano. 

Arni.  II,  173,  2.  Leg.  Brozzoni.  52.  BR. 

615.  Grilli  Andrea.  Venezia.  - andreas  , griti  . dvx  . venetiar. 
et  . c.  Busto  a s.  R)  venet.  Venezia  coronata,  seduta  so- 
pra due  leoni,  con  bilancia  e cornucopia. 

Arm.  II,  174,  3.  Compera  Museo.  68.  BR. 
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616.  - ANDREAS  . GRITI  . DVX  . VENET.  Busto  a S.  R)  AEQVITAS  . 
principis.  L’Equità  stante,  con  bilancia  e corno  d’ab- 
bondanza. 

Arni.  II,  174,  4.  Leg.  Martinengo.  30.  BR. 

617.  Bembo  Pietro.  Veneziano.  — petrvs  . card  . bembvs.  Bu- 
sto a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  174,  5.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

618.  Grimani  Marino.  Venezia.  — marinvs  . grimanvs  . presb  . 

CAR  . S . VITAL1S.  Busto  a S R)  E . IOVIS  . CAPITE  . SAPIEN- 
TE . nata  . est.  Giove  nudo , con  scettro,  assiso  verso 
destra,  appresso  un’  aquila.  Sopra  la  testa  di  Giove,  una 
Minerva  armata. 

Arm.  II,  175,  8.  Leg.  Brozzoni.  68.  BR. 

619.  - MARINVS  . GRIMANVS  . CAR  . LEGATVS.  Busto  a d.  R)  PERV- 

sia  . svrge.  Marino  solleva  una  donna  personificante  Pe- 
rugia. 

Arm.  II,  175,  9.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

620.  Grimani  Marco.  Venezia.  — Senza  leggenda.  Busto  di 
Grimani  a tre  quarti  a s.  — marcvs  . grim  . d . m . prò  . 
pata  . aqvil  . pont  . classis  . imper  . 1524.  Nel  campo  in 
sette  linee. 

Arm.  II,  175,  10.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

621.  Mocenigo  Tommaso.  Venezia.  - thomas  . mocenigo.  Busto 
a s.  R)  virtvte  . dvce  . comite  . fortvna.  Tre  donne  nude. 

Arm.  II,  175,  12.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

622.  Bolzani  Pierio.  Belluno.  - pierivs  . valerianvs  . bellv- 
nensis.  Busto  a d.  R ) instavrator.  Mercurio  stante  vicino 
ad  un  obelisco. 

Arm.  II,  179,  14.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

623.  Taddini  Gabriele.  Bergamo.  — gabriel  . taddini  . berg  . 

EQ  . HIER  . CAES  . TORMEN  . PRAEF  . GEN.  Busto  a S.  R)  VBI  . 
ratio  . ibi  . fortvna  . pfvga.  - Mcccccxxxvin.  Una  batteria 
di  quattro  cannoni. 

Arm.  II,  176,  15.-Furse,  379,  2.  Leg.  Brozz.  40.  BR, 
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624.  Caravaggio , Polidoro  di  Casa  Caldara.  — poliporo  . Da  . 
caravaio.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

625.  Arbusani  Benedetto.  Padova.  — benedici vs  . arbvsanvs  . ni. 
Busto  a d.  R)  svstine  . et  . abstine.  Morso  di  cavallo. 

Arm.  Il,  176,  16.  Leg.  Brozzoni.  32.  BR. 

626.  Rosetti  Francesco.  Verona.  - franciscv  . rosetvs  . veron  . 
p . anto  . f . li  ber  . artiv  . pfess.  Busto  a destra.  R)  VNO  . 

AWLSO  . NON  . DEFICIT  . ALTER  . POSTEIIITATI.  Un  UOmO  nudo 

stacca  un  ramo  di  palma  da  un  albero. 

Arm.  Il,  176,  17,  completata.  Leg.  Brozzoni.  68.  BR. 

627.  Giberti  Gio.  Matteo.  Verona.  — io  . math  . gib  . epis  . ver  . 
et  . co.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  69.  PIO. 

628.  Madruzzo  Cristoforo,  l'renlo.  — christo  . ex  . baronibs  . 
MADRVCI  . ETÀ  . SVE  . XXXV.  Busto  a d.  R)  CARDINA  . ET  . EPIS  . 
triden  . administra  . brixinesis.  Scudo  gentilizio  della  fa- 
miglia Madruzzo,  colle  insegne  cardinalizie. 

Arm.  II,  183,  14,  corretto.  Legato  Martin.  43.  BR. 

629.  Sacra  famiglia.  Luogo  incerto.  - 1346  La  Vergine  ve- 
lata e S.  Giuseppe,  genuflessi,  colle  mani  giunte,  ado- 
rano Gesù  bambino  nudo,  adagiato  al  suolo  sopra  un 
panno.  Vicino  al  Bambino,  il  bue  e Y asino.  Nel  secondo 
piano,  prospetto  di  un  tempio,  dalla  cui  porta  a sinistra 
sortono  due  persone.  R)  isai  . g . ca  . parvvlvs  . natvs  . 

EST  . NOBIS  . ET  . FILIVS  . DATVS  . DEVS  . FORTIS  . PATER  . FV- 
TVRI  . SECVLI  . PRINCEPS  . PACIS  . IN  . AET.  Nel  Campo  in 

nove  linee. 

Leg  Brozzoni.  centg.  724,  quadrata  22  x 22.  ORO. 

630.  Villanova  Giambattista.  Luogo  incerto.  — iiiainnhs  . o . 

BAIITH2TH2  . IO  . 2THNHAI02  . BIAAANOBA  . E IKO KENNETH 2 . 
Busto  a s.  R)  BOH0EIA2OY.  Nettuno  portato  da  un  delfino 
stende  la  mano  verso  un  naufrago. 

Arm.  III,  275,  T.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 
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631.  Francesco  ì.  Francia  .-  franciscvs  . primvs  . f . r . invic- 
tjssjmvs.  Busto  a s.  R)  Senza  leggenda.  Una  battaglia, 
nella  quale  vi  figurano  diversi  stendardi , tra  cui  uno 
colle  iniziali  L . P.  Nel  fondo,  una  città;  in  alto  le  ini- 
ziali D . 0 . Q . M. 

Arm.  Il,  187,  4,  corretta.  Leg.  Martin.  40.  BR. 

632.  Perrenot  Nicola.  Francia.  — nicol  . perrenotvs  — sic  . vi- 
svm  . svperis.  Busto  a d.  R)  SATIABOR  . CV  . APPARVERIT.  Il 
Padre  Eterno  fra  le  nubfi  circondato  da  cherubini. 

Arm.  II,  191,  23,  senza  rovescio.  Leg.  Brozz.  66.  BR. 

(Restituzione  ibrida  risultante  dall’ accoppiamento  alla  protome  di 
Perrenet  col  rovescio  di  una  medaglia  di  Gam....  Bernardo,  forse 
Gambara?,  descritta  dall’Armand  II,  64,  15  ). 

Secolo  XVI,  terzo  quarto. 

633.  Rangonì  Tommaso.  Modena.  - thomas  . philologvs  . ra- 
vennas.  Busto  a d.  R)  VIRTVTE  . PARTA  . DEO  . ET  . LABORE. 
Una  donna  in  atto  di  incoronare  un  toro. 

Arm.  II,  196,  18.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

634.  - MAG  . THOM  . PHILOL  . RAVEN  . PHYS  . EQ  . GVARD  . D . MAR. 
- 1562.  Busto  a destra.  R)  a . iove  . et  . sorore  . genita. 
Aquila  nelP  atto  di  deporre  un  fanciullo  sul  seno  di  una 
donna  nuda  , coricata  sul  dorso  in  mezzo  a corona  di 
stelle. 

Arm.  II,  196,  19,  corretta.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

635.  - THOMAS  . PHILOLOGVS  . RAVENNAS.  Busto  ad.  R)  A . IOVE  . 
et  . sorore  . genita.  Del  resto  come  sopra. 

Arm.  II,  196,  20.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

(Wesener,  nel  catalogo  Morbio,  attribuisce  questa  medaglia  a Po- 
medello.  Ciò  non  va,  perchè  tla  precedente  porta  la  data  del  1562, 
nel  mentre  l’ultimo  lavoro  di  questo  artista  sulle  stampe  arriva  ap- 
pena al  1534). 

636.  - thomas  . philologvs.  Busto  a d.  R)  dominvs  . da.  Fan- 
ciullo nudo  stante  sopra  un  globo,  con  asta  nella  mano. 

Arm.  II,  197,  21.  Leg.  Brozzoni.  24.  BR. 
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637.  - THOMAS  . PHILOLOGVS  . RAVENNAS  . PHISICVS  . ERE  . PROPRIO  . 
constrvi  . fecit  . anno  . MDLiui.  Nel  campo  in  sette  righe. 

R)  DVCATVS  . INCLITI  . PRINCIPIS  . VENETORVM  . MARCI  . ANTONII  . 

trivisano  . bnme  . anno  . i.  Nel  campo  in  sette  righe. 
Mazz.  LXV,  4.  - Numismatica  veneta,  edita  da  Grimaldo, 
F.  41.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

638.  Strozzi  Pietro.  Firenze.  — Pietro  . strozo.  Busto  a d. 
R)  fortior  . in  . discrimine.  Un  uomo  nudo,  colle  braccia 
protese  verso  il  cielo,  cammina  verso  sinistra  nel  mezzo 
di  una  tempesta. 

Arm.  II.  201,  28.  Leg.  Brozzoni.  72.  BR. 

639.  Lenzoni  Francesco.  Firenze.  — franc  . lenzonivs  . i . g . 
senat  . floren.  Busto  a s.  R)  prvdentia  . retenta.  La  For- 
tuna nuda,  stante  sopra  piedestallo.  A’  suoi  piedi  una 
ruota. 

Arm.  Ili,  248,  E,  completata.  Leg.  Brozz.  45.  BR. 

640.  Andrea  da  Volterra.  — f . andrea  . volterra  . a . a . 
lxv  . 1570.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  20  U 31.  Leg.  Brozzoni.  68.  BR. 

641.  Ricciarelli  Daniele,  pittore.  Volterra.  — daniel  . riccarel- 

LIVS  . ET  . VOLATERRIS  . PICTOR  . ET  . SCVLPTOR.  Busto  barbuto 

a destra.  Senza  rovescio. 

Acquisto  Museo.  69.  BR. 

642.  Contile,  Luca.  — lvcas  . contilis  . citonivs.  Busto  a d. 
R)  ardens  . eveit  . ad  . ethera  . virtvs.  Donna  nuda  so- 
pra una  roccia. 

Arm.  Ili,  248,  G.  completata.  Legato  Brozz.  56.  BR. 

643.  Cortesi  Antonio.  Sangeminiano.  — ant  . cortesivs.  Busto 
a destra.  R)  ne  . vltra  . vires  . qvires  - 1552.  Caduta  di 
Fetonte. 

Arm.  IH,  248,  H.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

644.  Mattioli  Pietro  Andrea.  Siena.  — petri  . andreae  . mat- 
thioli  . effigies.  - 1566.  Busto  a s.  R)  chi  . ne  . foco  . ne  . 
ferro  virtv  . n voce.  Scritto  sopra  una  benda  che  si  av- 
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volge  attorno  ad  un  anello  con  diamante,  un  scettro 
ed  un’  alabarda.  Sulle  due  faccie,  corona  d'  alloro. 

Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

645.  Gonzaga  Ercole.  Mantova.  - her  . gonz  . car  . mant.  Busto 
a destra.  R)  nihil  . maivs  . melivs  . ve  . terris.  Donna 
stante  con  caduceo  e spicche. 

Arm.  II,  201,  1.  Leg.  Brozzoni.  56.  BR. 

646.  - HERCVLES  . GONZAGA  . CAR  . MANT.  Busto  a S.  R)  VT  . QVIE- 
scat  . atlas.  Ercole  col  globo  sulle  spalle. 

Arm.  II,  202,  2.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

647.  Gonzaga  Barbara  Borromeo.  Mantova.  — barbara  . gonz  . 

BORR  . COM  . NOVELL  . ANN  . XVII.  SUO  busto  a d.  R)  NON  . 

vlli  . obnoxia  . vento.  Due  vasi  da  cui  sortono  delle 
fiamme,  collocati  sulla  sommità  di  due  monti  scoscesi.  A 
sinistra,  pegaso. 

Arm.  II,  202,  4,  completata.  Leg.  Martin.  49.  BR. 

( Secondo  Milanesi  questa  medaglia  potrebbe  essere  opera  di  Pa- 
storino ). 

648.  Calmo  Alessandro.  Milano.  — alexand  . caymvs  . p . pavli  . 

F . MEDJOL  . I . V . D . ET  . BON  . ART  . AMATOR  . MDLVI.  Busto 

a sinistra.  R)  optanda  . navigato).  Barca  in  alto  mare  con 
due  persone  sopra. 

Arm.  IL  203,  1.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

649.  Ferrari  Ottaviano.  Milano.  - octavian  . ferrar  . hieron  . 
FIL  . MEDIOL.  Busto  a S.  R)  VIRTVTES  . HVIVS  . AMAVI.  Busto 
di  Ippocrate  ( non  Aristotele  come  scrive  Armand  ). 

Arm.  II,  203,  3.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

650.  Giusani  Francesco.  Milano.  - franciscvs  . givsanvs  . apel  . 
tappa  . 1566.  Busto  a s.  R)  cvm  . pondere  . et  . mensvra. 
Donna  stante  con  spada  e compasso;  in  mezzo  delle  armi. 

Arm.  II,  204,  4.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

651.  Moroni  Giovanni . Milano.  — ioannes  . cardinale  . moronvs. 
Busto  a s.  R)  et  . tenebre  . evm  . non  . comprehendervnt. 
- vox  . de  . coelo.  La  terra  rischiarata  da  raggi  luminosi. 

Arm.  II,  204,  6.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR, 
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652.  - Altra  simile  senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

653.  - IO  . CAR  . MORON  . F1DEI  . CATH  . PPVGN.  Busto  a S.  R)  ANNA  . 
morona  . stampa  . mar  . so.  Busto  a destra. 

Arm.  Il,  204,  8.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

654.  Salvatorini  Gio.  Battista.  Milano.  — io  . baptista  . salva- 

TORlNVS  . IVRECONS.  Busto  a d.  R)  NYNPHAE  . NOSTER  . AMOR. 

Monte  Parnaso. 

Arm.  II,  205,  9.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

655.  Taverna  Francesco.  Milano.  — fran  . taberna  . co  . bandr  . 
magn  . cancellàrivs  . an  . lxx.  Busto  a tre  quarti  a destra. 
Senza  rovescio. 

Arm.  II,  205,  13.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

656.  Serbelloni  Gabriele.  Milano.  — Gabrieli  . serbellono  . s . 
p . q . r.  Pallade  galeata  seduta  sopra  un  trofeo  mili- 
tare, con  una  Vittoria  nella  mano.  R)  vrbe  . commvnita. 
Pianta  di  Roma  colle  sue  fortificazioni. 

Arm.  Ili,  251,  1.  Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

657.  Gambata  Cesare , Brescia.  — cesare  . de  . gambara.  Busto  a 
destra.  R)  io  . spero  . ahi  . lasso  . e . m’  affatico  . in  . vano. 

Un  uomo  che  si  affatica  per  salire  una  roccia,  tagliata 
quasi  a picco. 

Arm.  II,  206,  18.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

658.  Maggi  Vincenzo.  Brescia.  — Vincenzo  . maggi  . tiieodjdaio  . 
BRESCIANO.  Busto  a S.  R)  DVO  . VOLTI  . VN  . CASTO  . AMOR  . 
congivnse  . in  . vno.  Busto  di  donna  a destra. 

Arm.  II,  207.  19.  Leg.  Brozzoni.  54.  BR. 

659.  - VICEN  . MAGIVS  . THEODI.  - CONSTI  . TER  . E1VS  . QV1  . P . N . P. 
Busto  a S.  R)  NON  . EST  . VOLENTIS  . NEQVE  . CVRRENT1S  . SED  . 

miserentis  . dei.  Un  uomo  con  remo  in  mano  stante  in 
una  barca  di  cui  un  genio  tiene  il  timone. 

Arm.  II,  207,  20.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

660.  Anguissola  So/onisba.  Cremona.  - sophonisba  . angyssola. 
amilcaris  . fil.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  207,  21.  Leg.  Brozzoni, 


71.  BR. 
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661.  Campi  Giulio . Cremona.  — ivlivs  . campvs  . cre  . pictor. 
Busto  a s.  R)  ATPonos.  Urna  cineraria  decorata,  entro 
corona  d’  alloro. 

Arm.  II,  207,  22.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

662.  Bracelli  Anlonmaria  e Negroni  Isabella.  Genovesi.  — an- 

TON1VS  . MARIA  . BRACEL  . ANN  . L.  Busto  a S.  R)  ISABELLA  . NE- 
grona  . vxor  . aet  . an  . xxxxju.  Busto  a destra. 

Arm.  II,  208,  25.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

663.  Pallavicini  Pierfrancesco.  Genova.  — p . fran  . pallavi- 
C1NVS  . EPS  . ALER1AE  . DESIGN.  Busto  a d.  R)  SERVABO.  Una 
donna  con  ramo  d’  olivo  in  mano,  presenta  una  corona 
ad  un  pastore  stante  presso  il  suo  gregge. 

Arm.  II,  209,  29.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

664.  Austria , Margherita.  Parma.  — margareta  . ab  . avstria  . 
i)  . p . et  . p . germ  . infer  . g.  - aet  . 45.  Busto  a destra. 
R)  a . domino  . factvm  . est  . istvd.  — 1567.  Donna  con 
spada,  ramo  d’  olivo  e palma  nelle  mani,  stante  sopra 
uno  scoglio  percosso  dalle  onde,  ed  esposto  a quattro  venti. 

Arm.  II,  211,41.  Leg.  Brozzoni.  34.  BR. 

665.  Farnese  Alessandro.  Parma.  - alexander  . card  . farn  . 
s . r . e . vicec.  — 1578.  Busto  a d.  R)  vel  . hic  . eivs  . 
splendor  . emicat.  - caprarola.  Una  villa. 

Arm.  Il,  211,  44,  anno  diverso.  Leg.  Brozz.  46.  BR. 

666.  Musso  Cornelio.  Piacenza.  - cornelivs  . mvssvs  . epvs  . 
bitvnt.  Busto  a s.  R)  sic  . virvs  . a . sacris.  Un  liocorno 
spinge  il  suo  corno  in  un  ruscello.  Paesaggio. 

Arm.  II,  212,  46.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

667.  - cornelivs  . mvssvs  . epvs  . botvnt.  Busto  a d.  R)  divi- 

NVM  . S1BI  . CAN1T  . ET  . ORBI.  Cigno. 

Arm.  II.  212,  47.  Leg.  Brozzoni.  59.  BR. 

668.  Diritto  come  il  precedente.  R)  ingenio  . et  . lingva.  Due 
corni  d’  abbondanza. 

Arm.  II,  21 2,  49.  Leg.  Brozzoni.  58.  BR. 

669.  - cornelivs  . mvssvs  . eps.  Busto  a s.  R)  svdavit  . et  , 
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alsit.  Donna  assisa  davanti  a candela  accesa,  con  libro 
aperto  e penna  nelle  mani. 

Arni.  Il,  212,  50.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

670.  Este  Nicolò.  Massa.  - nicolavs  . estensis.  Busto  a s.  bar- 
buto e corazzato  R)  oia  . TPYmN  . $\An.  ( Come  tortora 
ad  amico).  Albero  d’  olivo  sul  quale  riposa  una  tortora 
con  ramo  di  palma  nel  becco. 

Ined.  Leg.  Brozz.  Vedi  tav.  centg.  2820,  mm.  43.  ARG. 

671.  Monte j Giovanni  Maria.  San  Savino.  — io  . ma  . d . monte, 
archiep  . sipont  . gvber  . bono.  Busto  a d.  R)  Senza  leg- 
genda. Donna  seminuda  stante,  con  specchio  e bilancia. 

Arni.  II,  214,  2.  Leg.  Brozzoni.  73.  BR. 

672.  Rota  Bernardino.  Napoletano.  - bernardinvs  . rota.  Busto 
a destra.  R ) mvsarvm  . consvlto.  — tyb.  - arn.  Due  figure 
nude  ( Tevere  e Po  ) sedute  affrontate,  sostengono  una 
corona  d’  alloro. 

Arm.  II,  214,  6.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

673.  Caraccioli  Fernando . Napoletano.  — perdinandvs  . carac- 
CIOLVS  . DVX  . AEROLAE  . ET  . V1C  . COME.  Busto  a S.  R)  MES- 

sana  . liberata.  Porto  e città  di  Messina. 

Arm.  Ili,  297,  B,  con  comes.  Leg.  Brozzoni.  59.  BR. 

674.  Gherardi  Jacopo.  Aquino.  — iacobvs  . gherardivs  . epvs  . 
aqvinas.  Busto  a s.  R)  iòdi.  Scoglio  in  mezzo  al  mare. 

Acquisto  Museo.  65.  BR. 

675.  Caro , Annibaie.  Roma.  - f . annibal  . carvs.  Busto  a s. 
R ) pondere  . firmior.  Un  vento  con  velo  nelle  mani  soffia 
contro  una  città. 

Arm.  II,  217,  20,  completata.  Leg.  Brozz.  46.  BR. 

676.  Colonna , Marcantonio?  Roma.  - Senza  leggenda.  Busto 
di  Marcantonio  Colonna  a sinistra  con  corazza  e deco- 
razione dell’  ordine  del  toson  d’oro.  R)  Senza  leggenda. 
Una  colonna  rostrata  e coronata  sotto  Y atrio  di  un  arco 
trionfale. 

Inedita.  Leg.  Martinengo.  Vedi  tav.  56  h 45.  BR. 
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677.  Savelli  Jacopo.  Roma.  - iacobvs  . s . r . e . prese  . card  . 
sabellvs.  - 1576.  Busto  a d.  R)  agor  . no n . obrvob.  Nave 
in  alto  mare  contrastata  da  due  venti  contrarii. 

Arm.  II,  219,  26.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

678.  Bertoni  Lucia  e Scolli  Caterina.  Bologna.  — lvcia  . bertana. 

Busto  a d.  R)  cata  . scoti  . mar  . vervcvlj.  Busto  a d. 
Arm.  II,  219,  29.  Leg.  Brozzoni.  69.  BR. 

679.  Bocchi  Achille.  Bologna.  — achilles  . bocchivs  . bonon  . an. 
aet  . lxvii.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda.  Scena  antica. 

Arm.  Il,  219,  30.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

680.  - ACH  . BOCCHIVS  . BONON1ENSIS  . H1STORIAE  . CONDITOR.  Busto 
a destra.  R)  matvra  . celeritas.  Scena  antica  come  sopra. 

Arm.  Il,  219,  31.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

681.  Zamheccari  Pompeo.  Bologna.  — pom  . zamb  . eps  . solmon  . 
nvnc  . apis.  Busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  220;  33.  Leg.  Brozzoni.  76.  BR. 

682.  Ve  stri  Ottaviano.  Imola.  - oct  . vestrivs  . ivrecon  . imo- 
LEN  . AET  . S . A . XXXVIII.  Busto  a d.  R)  LVTVM  . N1SI  . TVN- 

datvr  . non  , fit  . vrcevs.  Vaso  biansato. 

Arm.  II,  220,  34.  49.  BR. 

683.  - OCT  . VESTRIVS  . ACCONIORVM  . COMES  . IVRE  . CONS  . AN  . XLI1I. 
Busto  a S.  R)  LVTVM  . NISI  . TVNDATVR  . NON  . FIT  . VRCEVS. 

- posterorvm  . iMMiTATiONi.  Vaso  cinerario  decorato  di  ghir- 
lande. 

Arm.  II,  220,  35.  Leg.  Brozzoni.  78.  BR. 

684.  Priuli  Girolamo.  Venezia.  — hie  . priol  . vene  . dvx  . m . 

AN  . AE.  . LXXV.  Busto  a S.  R)  AN  . SAL  . MDLXI  . DV  . LXXXV1 

vr  . con  . mcxli.  - adria  . regi  . maris.  Venezia  assisa  sulla 
spiaggia  del  mare  con  palma  e scettro.  Una  galera. 
Arm.  II,  224,  2.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

685.  - HIERONIMVS  . PRIOL  . VENE  . DVX  . ANO  . P . Vili  . AE  . LXXX. 

- 1566.  Busto  a d.  R)  ivsticia  . et  . pax  . oscvlate  . svt. 
La  Giustizia  e la  Pace  si  abbracciano. 

Arm.  Il,  225,  3.  Leg.  Brozzoni.  102.  BR. 
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686.  - hieronimvs  . priol  . ve  . dvx.  Busto  a d.  R)  I . p . v . 

AN  . Vili  . ME  . II  . DI  . mi  . OBI  . A . MDLXVII  . M . N . DE  . 1111 

Nel  campo  in  cinque  linee. 

Arrn.  II,  225,  4 AN  per  A.  Leg.  Martin.  41.  BR. 

687.  Bossi  Antonio.  Venezia.  — antonivs  . bossivs.  - vene.  Bu- 
sto a s.  R)  nvnqvam  . morior.  La  Fama. 

Arm.  II,  225,  6.  Leg.  Martinengo.  64.  BR. 

688.  Comendone  Francesco.  Veneziano.  - Francesco  . comen- 
dvni.  Busto  a s.  R)  amicitia.  Donna  bifronte  con  face  ac- 
cesa e Genio  con  corona. 

Arm.  II,  225,  7.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

689.  Diedo  Lodovico  e Girolamo  Priuli.  Venezia.  — aloy  . die- 
DO  . PRIMICE  . S . MAR  . VE  . AN  . Ili  . AE  . XXVII.  - 1566.  Bu- 
sto  a d.  R)  HIERONIMVS  . PRIOL  . VENE  . DVX  . ANO  . P . Vili  . 

ae  . lxxx.  - 1566.  Busto  a d. 

Arm.  IL  226,  9.  Leg.  Brozzoni.  98.  BR. 

690.  Giustiniani  Vincenzo.  Venezia.  - f . v . ivstinianvs  . g . m. 
ORD  . PRAED.  Busto  a S.  R)  VJRTVS  . ET  . PIETAS  . COMPLE- 
xae  svnt.  Due  donne  si  abbracciano. 

Arm.  II,  227,  14.  Leg.  Brozzoni.  52.  PIO. 

691.  Vielmio  Girolamo  e Medici  Sisto.  Venezia.  - hieronymvs  . 
VIELMIVS  . VEN  . THEOL  . PAT  . 0 . P.  Busto  a S.  R)  S1XTVS  . 
MEDICES  . VEN  . THEOL  . PAT  . OR  . PRAED.  Busto  a S. 

Arm.  II,  228,  17.  Leg.  Brozzoni.  71.  BR. 

692.  Gonfalonieri  Giovanni  Alvise.  Verona.  - ioannes  . alvi- 
sivs  . confalo  neri  vs.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  IL  229,  22,  con  rovescio.  Leg.  Brozzoni.  67.  BR. 

693.  Barzizio  Ercole.  Bergamo.  - hercvles  . barzizivs  . ivr  . 
vtr  . doct.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  Il,  228,  i9.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

694.  Ltgnamineo  Desiderio.  Padova.  — f . desyderivs  . lignami- 

NEVS  . PAT  . ORD  . PRAE.  Busto  a S.  R)  VIRTVTI  . FORTVNA  . 

comes.  Caduceo  fra  due  corni  d’  abbondanza. 

Arm.  II,  228,  20.  50.  BR. 
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695.  Nicola  Vicentino.  Vicenza.  - nicolas  . vicentinvs.  Busto 
a s.  R)  perfectae  . mvsicae  . divisionis  . q . inventor.  Or- 
gano a doppia  tastiera  sulla  quale  si  legge  arciorganvm, 
a lettere  incuse. 

Arm.  II,  229,  24.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

696.  Fabiani  Girolamo,  ignoto.  - hieronymvs  . fabianvs  . eqves. 
et  . comes.  - 1570.  Busto  a s.  R)  sic.  . perire  . ivvat.  Al- 
bero d’  alloro  circondato  V edera. 

Arm.  Il,  231,  11.  Leg.  Brozzoni.  64.  BR. 

697.  Malvicini  Valerio.  - f . valerivs  . malvicinvs.  - 1566. 
Busto  a d.  R)  de  . forte  . dvlcedo.  Testa  di  leone,  posta 
sopra  un  zoccolo,  dalla  cui  bocca  sortono  delle  api. 

Arm.  Il,  232,  16.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

698.  Cacurio  Alessandro.  — alexander  . cacvrivs.  Busto  a d. 
R)  TY  NE  . CEDE  . MALIS.  Palmizio. 

Arm.  Ili,  272,  C.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

699.  Nigri  Federico.  — phedericvs  . de  . nigris.  Busto  a destra. 
R)  FLECTOR  . AMORE  . SVM  . QVOQ  » AMARA.  - 1552.  Un 
salice. 

Arm.  II,  232,  17.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

700.  Magno  Marcantonio.  — m . antonivs  . magnvs.  Busto  a d. 
R)  qvo  . me  . fata  . vocant.  Pegaso  si  slancia  da  una  rupe 
da  cui  fa  scaturire  la  fonte  di  Ippocrene. 

Arm.  Ili,  273,  J,  Leg.  Brozzoni.  58.  BR. 

701.  Fabio  Iacopo.  - iacobvs  . fabivs  . aet  . 40  . 1559.  Busto 

a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  73.  BR. 

702.  Ferdinando . Allemagna.  - Ferdinand  . d . g . ro  . hvnga  . 
bo  . rex  . c.  Busto  a d.  R)  in  . spem  . prisci  . honoris.  - da- 
nvbivs.  Il  fiume  Danubio  seduto  verso  destra. 

Arm.  II,  236,  1.  Leg.  Martinengo.  80.  BR. 

703.  Maria  di  Austria  moglie  di  Massim.  II.  — maria  „ avstr  . 

REG  . BOEM  . CAROLI  . V . IMP  . FI.  Busto  a S.  R)  CONSOCIATA  . 
rervm  . domina.  Donna  in  costume  antico  gradiente  a si- 
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nistra  con  tre  ramoscelli  nella  mano  destra,  corona  im- 
periale e corona  reale  nell’  altra. 

Arm.  li,  237,  6.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

( Àrraand  in  luogo  delle  due  corone  accennerebbe  in  forma  dubi- 
tativa ad  un  libro;  ciò  avrà  dipeso  evidentemente  dallo  stato  di  con- 
servazione dell’  esemplare  da  esso  avuto  tra  mani,  nel  mentre  questo 
del  Museo  Bresciano  è una  prova  perfetta  ). 

704.  MassimUiano  Ile  Maria  d' Austria.  — maximilianvs  . d . g . 

BOHE  . REX.  Busto  a S.  R)  MARIA  . AVSTR  . REG  . BOEM.  Busto 
a sinistra. 

Arm.  Il,  238,  10,  completata.  Leg.  Martin.  36.  BR. 

705.  - rex  . bohe.  Busti  accollati  a sinistra  di  Massimiliano  II 
e Maria  d’  Austria.  Senza  rovescio. 

Arm.  II.  238,  11.  41.  BR. 

706.  Massimiliano  II.  - maximili  . il  . rom  . imp  . s . a.  Busto  a 
sinistra.  R)  dominvs  . providebit.  Aquila  di  prospetto  con 
ali  distese,  poggiata  sopra  un  globo  ( Divisa  assunta  alla 
sua  elezione  a re  di  Roma  ). 

Arm.  Ili,  278,  A,  variante.  27.  BR. 

707.  Moro  Antonio  ( Anlonius  van  Moor).  Ultrecht.  - anto- 
nivs  . mor  . tra  . pictor.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  241,  28.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

708.  Graphaeus  Cornelio , detto  Scribonio.  Alost.  - cor  . grap- 
hevs  . aet  . lxxvi.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

709.  Giovanni  Casimiro.  1543  ■»£  1592.  - io  . casimirvs  . co  . 

PAL  . RHE  . DVX  . BA.  Busto  a d.  R)  CONSTANTER  . ET  . SINCERE. 

1577.  Anello  con  castone  in  diamante,  a corda  chiusa 
come  due  mani  giunte,  intrecciato  da  un  ramo  d’  olivo 
e palma. 

Trèsor  de  Num.  Med.  All.  XX,  6,  variante. 

Legato  Brozzoni.  32.  BR. 

( La  grande  uniformità  di  tecnica  e formato  che  presenta  questa 
medaglia  con  quella  di  Margherita  d’Austria  descritta  al  N.  664? 
lascia  credere  che  entrambe  sieno  opera  del  medesimo  artista  ). 
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710.  Hosius  Stanislas.  Cracovia.  - stanjslavs  . hosivs  . card  . 
VVARMIEN.  Busto  a d.  R)  HAEC  . SCR1PS1  . VOBIS  . DE  . 1IS  . 
qvi  . sedvcvnt  . vos.  Un  altare  sormontato  da  cinque  gra- 
dini, ornato  sulla  fronte  dallo  stemma  Hosius,  colle  in- 
segne cardinalizie. 

Arm.  Il,  243,  35.  Leg.  Martinengo.  35.  BR. 

71 1.  Agostino  Antonio.  Saragozza.  - ant  . aitoyctin  . eiiick  . 
IAEPA.  - EY  . NE.  Busto  a S.  R)  TNiY©[  . CAYTON  . KAI  . 
©eon  Monogramma  di  Cristo  accostato  da  A - a 

Arm.  II,  244.  1.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

7 1 2.  Spinosa  Diego.  Spagna.  - didacvs  . spinosa  . s . r . e . card  . 
aet  . s . an  . lv.  Busto  a s.  R)  in  . domino.  Donna  STANTE 
con  ancora  nella  mano.  A’ suoi  piedi  un  cappello  car- 
dinalizio; nel  fondo  un  tempietto. 

Arm.  II,  245,  8,  completata.  Leg.  Brozz.  43.  BR. 

713.  Perrenot  Antonio.  Besancon.  - anton  . perrenot  . epi  . atre- 
baten.  Busto  a sinistra  con  pastorale  in  mano.  Senza  rov. 

Arm.  II,  255,  34,  con  rovescio.  Leg.  Brozzoni.  92.  BR. 

714.  - ANT  . S . R . E . PBR  . CARD  . GRANVELANVS.  Busto  a S. 
R)  agor  . non  . obrvor.  Nave  a vela  in  alto  mare  sbat- 
tuta in  due  venti  contrari.  Rovescio  comune  alla  meda- 
glia di  Savelli  Jacopo. 

Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

715.  — ANTONI!  . PERRENOT  . EPI  . ATREBAT.  Busto  a d.  R)  DVRATE. 
Nettuno  sul  suo  carro,  colpisce  col  tridente  il  vascello 
di  Enea. 

Arm.  II,  255,  37.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

716.  — ANT  . S . R . E . PBR  . CARD  . GRANVELANVS.  Busto  a d. 
R)  dvrate.  Nave  a vela  in  alto  mare  sbattuta  da  due 
venti  contrari. 

Arm.  II,  255,  40.  Leg.  Brozzoni.  34  x 25.  BR. 

717.  Rochefort  Louis  Dernoutin , de.  Blois.  — lodo  . dem  . de  . 

ROCI1EFORT  . BLESAS  . MEI)  . R.  Busto  a d.  R)  GENIO  . SALVTIS. 

Tre  personaggi  stanti. 

Arm.  II,  256,  42.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 
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718.  Enrico  il.  Francia.  - henricvs  , n , galliarvm  . rex  . in- 
victiss  . pp.  Busto  a d.  R)  ob  . iìes  . in  . ital  . germ  . et  . gal. 
FORT1TER  . AC  . FOEL1C  . GESTAS.  - EX  . VOTO  . PVB.  1 552.  La 
Vittoria  e l’Abbondanza  in  quadriga  guidata  dalla  Fama. 

Arm.  Ili,  285,  B.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

719.  — Diritto  come  sopra.  R ) restitvta  . rep  . senensi  . libe- 

RATIS  . OBS1D  . MÉDIOMAT  . PARMA  . MIRAND  . SANDAM1  . ET  . RE- 

cepto  . hedinio  . orbis  . consensv.  1552.  Nel  campo  in  nove 
linee  entro  corona  d’  alloro.  Dorata. 

Arm.  Ili,  285,  C.  Leg.  Brozzoni.  55.  BR. 

720.  - HENR1CVS  . Il  . FRANCOR  . REX  . INVICTISS  . P . P.  Busto  a d. 

R)  TE  . COPIA  . LAVRO  . ET  . FAMA  . BEARVNT.  — NVIA.  La  Vit- 
toria e l’Abbondanza  in  quadriga  guidata  dalla  Fama. 
• Arm.  Ili,  265,  D.  Leg.  Brozzoni.  52.  BR. 

Secolo  XVI 9 ultimo  quarto. 

721.  Medici  Francesco , e Giovanna  d’  Austria.  — franciscvs  . 

MED  . PR1NCEPS  . ETRVRIAE.  Busto  a d.  R)  IOANNA  . ETRV- 
R1AE  . PRINC.  . ARC1D  . AVSTR.  Busto  a d. 

Arm.  II,  258,  1.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

722.  Strozzi  Alessandro.  Firenze.  - Alessandro  di  . cam  . di  . 
mai  . strozzi  - 1593.  Busto  a d.  R)  expfto.  Aquila  di 
prospetto  con  ali  spiegate. 

Arm.  II,  259,  9.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

723.  Vettori  Pietro.  Firenze.  - p . victorivs  . aet  . svae.  an  . 
lxxix.  Busto  a s.  R)  labor  . omnia.  Ramo  d’  olivo. 

Arm.  II,  260,  11.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

724.  - pet  . victorivs  . aet  . svae  . an  . lxxxv.  Busto  a s.  R)  si . 
mihi  . svsceptvm.  Pallade  stante. 

Arm.  11.  260,  13.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

725.  Borghini  Vincenzo.  Idi 3 ISSO.  Firenze.  — vjncen- 

tivs  . borghinivs  . antiq  . pl.  Busto  a d.  con  berretto  ed 
abito  da  benedettino.  Senza  rovescio. 

Dono  d.r  P.  Rizzini. 


52.  BR. 
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726.  Stradella  Alessio . Fivizzano.  - alexivs  . stradella  . episc  . 
nep  . et  . svtr.  Busto  a d.  R)  non  . sine  . lachrimis.  Una 
vigna  carica  di  grappoli. 

Arm.  II,  260,  14,  corretto.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

727.  Piccolomini  Alessandro . Siena.  — alex  . picol  . coadivtor  . 
archiep  . sen  . 1577.  Busto  a tre  quarti  a destra.  Senza 
rovescio. 

Arm.  II,  260,  16.  Leg.  Brozzoni.  83  x 63.  BR. 

728.  Gonzaga,  Vincenzo  /.  Mantova.  - vin  . g . dvx  . mant  . mi . 
ET  . MONT  . F .11.  Busto  a S.  R)  DOMINE  . PR0BAST1.  Crogiuolo 
ardente  colle  verghe  d'  oro. 

Arm.  II,  261,  1.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

729.  - Diritto  come  sopra.  R ) a . fundamentis  . errexit  . 1 590. 
Nel  campo,  cittadella  di  Casale. 

Arm.  II,  261,  2.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

730.  Panig avola  Francesco.  Milano.  — hic  . pivs  . oràtor  . tv- 

SCO  . SERMONE  . DISERTVS  . NECTAR  . ET  . AMBROSIAM  . PANIGA- 

rola  . dabat.  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Arm.  II,  262,  2.  Leg.  Brozzoni.  91  x 76.  BR. 

731.  - FRANCESCO  . PANIGAROLA  . AETA  . ANNI  . XXVill.  Busto  a S. 
Senza  rovescio. 

Arm.  II,  262,  3.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

732.  Fontana  Domenico.  Como.  - dominio  . fontana  . civ  . ro  . 

COM  . PALAT  . ET  . EQ  . AVR.  Busto  a d.  R)  IVSSV  . SIXTI  . PON  . 

ot  . maxi  . erexit  . 1589.  Quattro  obelischi. 

Arm.  II,  263.  6,  variante.  Leg.  Brozzoni.  40.  BR. 

733.  - Diritto  come  sopra.  R)  ivssv  . xysti  . qvint  . pont  . opt  . 

MAX  . EX  . NER  . CIR  . TRANSTVLIT  . ET  . EREXIT  . 1586. 

Obelisco. 

Arm.  II,  263,  7.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

( Secondo  Milanesi  queste  due  medaglie  del  Fontana  si  potrebbero 
attribuire  a Domenico  Poggini  ). 

734.  Campi,  Bernardino.  Crem.ona.  — bernardinvs  . da  . campo  . 
cremonensis.  Busto  a s.  R)  Senza  leggenda.  La  Rinomanza 
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alata,  stante  sopra  due  coccodrilli,  suona  due  trombe. 
Arm.  II,  264,  9.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

735.  Doria , Giovanni  Bernardino  Bonifacio.  Genova.  - ioan- 

NES  . BERNARDINVS  . BONIFACIVS.  Testa  a S.  R)  SIC  . VIVERE  . 

tvtvs.  - o . t . e . s.  Castoro  assalito  da  due  cani. 

Arm.  Ili  295,  H.  Leg.  Brozzoni.  42.  BE. 

736.  Farnese,  Alessandro,  Parma,  -alexander  . farnes  . par  . 
PLA  . PRIN  . BELG  . DVM  . GVB.  - AET  . 40.  Busto  ‘à  d.  R)  CON- 
cipe  . certa  . spes  . 1585  — 2ATYPOE.  Alessandro  dormiente 
sotto  la  tenda  viene  svegliato  da  un  satiro  che  gli  addita 
la  Mosa  solcata  da  barche,  e la  città  d7  Anversa  in  lon- 
tananza. 

Arm.  II,  265,  14.  Leg.  Martinengo.  46.  BR. 

737.  Monti  Scipione.  Napoli,  -scipio  . de  . montibvs  . gallospar- 

TANVS  . AD  . VIVVM  . REDDITVS.  Busto  a S.  R)  PHOEBI  . CVL- 
tor  . et  . martis  . alvmnvs.  Apollo  e Marte  stanti. 

Arm.  II,  266,  3.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

738.  Porta  Giambattista.  Napoli.  - ioan  . bapt  . porta  . lyn- 
cevs  . neapol.  Busto  a s.  R)  natvra  . reclvsa.  La  Natura 
stante  con  globo  e corno  dJ  abbondanza  nelle  mani.  A 
destra,  una  porta. 

Arm.  II,  266,  4.  Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

739.  Ruis  Filippo,  Napoli.  - philippvs  . rvis  . secretarivs  . apo- 
stolicvs.  Busto  a d.  R)  familiae  . rvisse  - sic  . altivs. 
Leone  nell7  atto  di  svellere  un  giglio  dal  suolo. 

Arm.  IL  267,  5.  Leg.  Brozzoni.  52.  BR. 

740.  Scipione  Ammirato.  - scipion  . admiratvs  . canonicvs  . 
flor.  A lettere  incise.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Arm.  Ili,  297,  A.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 

741.  Giambattista  Marini.  - io  . baptista  . marinvs.  Busto  a s. 
con  vestito  a colletto  rialzato.  R)  forsan.  Un  uomo  con 
grosso  fardello  sul  dorso  tenta  salire  un  monte  sco- 
sceso. 

Arm.  Ili,  297,  C.  Leg.  Brozzoni. 


40.  BR. 
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742.  - io  . bap  . marinvs.  Busto  a s.  con  corazza.  R)  hic  . nihil  . 
expectvs.  Nel  campo  in  quattro  linee. 

Arm.  Ili,  297,  D.  40.  BR. 

743.  Alfano  Bartolo  1385,  ed  Alfano  Pietro  Bernardino 
A*  1890.  Sassoferrato.  — bartolvs  . lvcerna  . ivris  . et  . al- 

PHANAE  . FAMILIAE  . DECVS.  Busto  a S.  R)  PERVS  . BERNARD1NVS. 

alphanys  . trinepos  . bartoli  . i . v . c.  Busto  a sinistra  in 
abito  ecclesiastico. 

Arm.  Ili,  154,  1.  Senza  roves.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

744.  Boncompagni  Filippo.  Bologna.  — philip  . boncomp  . card  . 
s . sixti  . maior  . poenit.  Busto  a d.  R)  RESTAVRAVIT  . AN  . 
sal  . mdlxxxii.  - romae.  Facciata  del  tempio  di  S.  Sisto 
in  Roma. 

Arm.  II,  269^  13.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

745.  - PIO  . IN  . s . S1XTVM  . ET  . SOCIOS  . MARTIRES  . STVDIO  . AE- 
DES  . SPLENDJDIORE  . CVLTV  . RESTAVRATA  . MDLXXXII.  Nel  Cam- 
po in  otto  linee. 

Arm.  IL  269,  14.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

746.  Vizzani  Pompeo.  Bologna.  — pompeivs  . vizanivs  . bon. 
Busto  a d.  R)  in  . dvbio  . qvo  . cadat.  Un  albero  dissec- 
cato con  fusto  corroso  a metà. 

Arm.  II,  271,  22.  Leg.  Brozzoni.  36.  BR. 

747.  Grati  Giovanni  Girolamo.  Bologna.  — ioan  . hier  . gra- 
tvs  . i . v . d . et  . senator  . bon.  - 1598?  Busto  a sinistra. 

R)  IN  . AGRO  . CASTRI  . BR1T  . ET  . PVTE1  . CAVI  . RVRAT.  Ca- 
stello a tre  torri  illuminato  dal  sole. 

Mazz.  I,  XCIV,  4.  Leg.  Brozz.  56.  BR. 

( Questa  medaglia  potrebbe  essere  attribuita  a Casoni  Antonio  ). 

748.  Zucchero  Federico.  Urbino.  — federicvs  . zvcharvs.  Busto 
a destra.  R)  philippo  . u . aram  . max  . in  . iiaede  . b . lavr  . 
mart  . pict  . exornat.  — md.  - 88.  Prospetto  di  una  chiesa. 

Arm.  Il,  271,  25.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

749.  Daponte,  Niccolò.  Venezia.  - nicolao  . deponte  . dvce  . ve- 

NET1AR  . ET  . CAET  . ET  . IOANNE  . TR1VISANO  . PATRIARCIIA  . 
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mccccclxxxi  . xv  . avgvsti.  Nel  capo  in  sette  linee.  R)  tran- 

SLATIO  . BEATI  . STEPHANI  . PROTHOMARTYRIS  . AD  . ALIVM  . LO- 

cvm  . hvivs  . ecclesiae  . sancti  . geor.  Nel  campo  in  sei  linee. 
Palazzi,  pag.  231,  3.  Leg.  Martinengo.  43.  BR. 

760.  Cicogna,  Pasquale.  Venezia.  - pascale  . ciconia  . dvce  . ve- 
netiar  . et  . c . an  . dnt  . 1593.  Leone  di  S.  Marco.  R ) fo- 

RIIVLI1  . ITALIAE  . ET.  CHRIS  . FIDEI  . PROPVGNACVLVM.  - PALMA. 

- in  . hoc  . signo  . tvto.  Cinta  di  Palmanova  da  cui  si  in- 
nalza una  croce. 

Arm  III,  304,  B,  complet.  Leg.  Brozz.  Dorata  43.  BR. 

761.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  43,  BR. 

762.  Grimani,  Marino.  Venezia.  — marin  . grimanvs  . dvx  . ve- 
nerar. Busto  a d.  R)  sydera  . cordis.  - 1696.  Leone  di 
S.  Marco  con  croce.  Senza  cornice. 

Arm.  Il,  273,  1.  Leg.  Brozzoni.  38.  BR. 

763.  Morosini  Morosina.  Venezia.  - mavrocena  . mavrocena. 
Busto  a s.  R)  munvs  mavrocenae  . grimanae  . dvcissae  . ve- 
nerar. - 1697.  Nel  campo  in  sei  linee. 

Arm.  Ili,  305,  E.  Palazzi  238,  1.  Manin,  oselle. 

Leg.  Martinengo.  30.  BR. 

764.  Prìuli  Lorenzo,  patriarca.  Venezia.  — aed  . sacr  . castel- 

LANAM  . IAM  . VETVSTATE  . COLLABENTEM  . LAVRET1I  . PR1VL1  . 
VEN  . PATIIE  . PIETAS  REST1TVIT  . SVI  . PATHVS  . AN  . IIII  . CLE- 
MENTE . vili  . p . m . pasch  . ciconia  . d.  . MDxcnii.  Nel  campo 
in  dieci  linee  R)  tv  . es  . petr  . et  . svb  . hanc  . petr  . 
aedìficabo  . eccl  . me  am.  SS.  Pietro  e Paolo  stanti  sopra  un 
piedistallo,  sul  quale  si  scorge  lo  stemma  Priuli. 

Palazzi,  p.  236.  Legato  Martinengo.  30.  BR. 

766.  Grimani  Giovanni,  patriarca.  Barbaro  Marcantonio , am- 
basciatore. Venezia.  - iohannes  . griman  . patr  . aqeen.  Bu- 
sto a S.  R)  MAR  . ANTON1VS  . BARBARO  . AED1FICATOR.  Busto 
a sinistra.  ( La  leggenda  di  Grimani  varia  nell7  Armand 
e nel  Mazzucchelli  ). 

Arm.  Il,  274,  2.  Legato  Brozzoni.  33.  BR. 
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756.  Zabarella  Giacomo.  Padova.  — iac  . zabar  . phil  . pat  . 
co  . et  . eq  . imp.  Busto  a s.  R)  hnohhbia  : ( 0 coll’  in- 
gegno o colla  forza).  Un  nodo  in  forma  di  croce  collo- 
cato sopra  un  altare. 

Arm.  IL  274,  4.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

757.  Sorte  Cristoforo.  Verona.  — christophorvs  . de  . sortis  . 

PICTOR  . ET  . CHOROGRAPHVS  . VERONENSIS.  Busto  a S.  R)  NA- 
TVRA  PIA  . MATER  . HV1C  . NOVERCA  . NON  . VNQVAM.  ÀmmaSSO 

di  roccie,  dalle  quali  scaturiscono  due  fonti  d’  acqua  che 
cascano  nel  mare. 

Arm.  II,  275,  6.  Leg.  Brozzoni.  80.  BR. 

7 58.  Jacopo  Davy  Duperron.  — iacobvs  . davivs  . perronivs  . 
aet  . s . xxv.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  69.  BR. 

759.  Moncada  Francesco.  Spagna.  - d . fran  . d . moncada  . 

PRIN  . PATERNIONIS  . DVX  . MONTiS  . ALTI  . A . XVI.  Busto  a S. 

R)  invito  . livore.  Donna  stante  con  giogo  e corno  d’  ab- 
bondanza nelle  mani. 

Arm.  II,  277,  2,  variante.  Leg.  Brozzoni.  45.  BR. 

760.  Luigi  di  Granala,  fra.  Spagna.  - fra  . lvigi  . de  . gra- 
nata - aeta  . 78.  - 1584.  Busto  a destra.  Senza  ro- 
vescio. 

Arm.  II,  277,  1,  coiranno  1581.  Leg.  Brozz.  64.  BR. 

761.  Fuentes,  Pedro  Enriquez  de  Cusman.  Spagna.  — petrvs  . 

ENRIQVEZ  . COMES  . FONTA.  Busto  a d.  R)  BELGICAE  . PRAE- 

fectvs  . 1595  - dedvcet  . me  . victor  . devs.  Corona  depo- 
sta sopra  un  altare. 

Arm.  Ili,  309,  D.  Leg.  Brozzoni.  44.  BR. 

762.  Loiola  Ignazio,  D.  Spagna.  — ignat  . societ  . iesv  . fvn- 
DAT  Busto  a S.  R)  OBI1T  . PRID  . KAL  . AVG  . ANN  . CI0I0  . LVI . 
AETAT  . SVAE  . LXV  . CONFIR  . VERO  . SOCIETATIS  . IESV.  - . XVI. 

In  otto  linee  nel  campo. 

Arm.  Ili,  241,  C,  variante.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

763.  Joubert  Lorenzo , medico , 1329  1385.  Valenza.  - ii  . 
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LAVR  . 10VBERT  . VAL  . DELPH  . CONSP  . MEDICVS  . AN 

vni  . aet  . xxvhl  Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  57.  BR. 

764.  Loubens  Verdale  Hugues.  Malta.  — f . vgo  . de  . lovbenx  . 

VERDALA  . CARD  . M . M . PRIN  . MEL  . ET  . G . - N F?  Busto  a 

sinistra.  R)  collectasq  . fvgat  . nvbes  . solemq  . redvcit. 
Nettuno  sul  suo  carro,  quattro  triremi  e sole  raggiante. 
Arm.  II,  281,  13.  Furse,  328.  Leg.  Brozz.  54.  BR. 

765.  Incognita.  — a . di  . 6 . maggio  . 1581  g . - m.  Stemma 
gentilizio  con  tre  sbarre,  e sei  stelle  sparse  sopra  quella 
di  mezzo.  R)  in  . te  . domine  . speravi.  Nel  campo,  ripe- 
tuto il  medesimo  stemma. 

Legato  Brozzoni.  37.  BR. 


Epoca  incerta. 

766.  Aitila.  — Senza  leggenda.  Busto  di  Attila  a destra  sotto 
le  sambianze  di  un  Satiro.  Senza  rovescio.  ( Tolto  da 
una  corniola  ). 

Molinier  N.  42.  Bode,  tavola.  Leg.  Brozz.  46  x 36.  BR. 

767.  - attila  . rex.  Busto  a destra  in  figura  di  Satiro.  R)  aqvi- 
leia.  Una  città  fortificata. 

Cat.  Rossi.  Leg.  Martinengo.  50.  BR. 

768.  Spinelli  Ballista.  Incognito.  - iovanes  . baptista  . spinel- 
lvs.  Busto  a s.  in  abito  ecclesiastico,  delF  apparente  età 
d’anni  18.  R ) vitivm  . coedit  . virtvs.  Una  donna  nuda, 
armata  di  flagello,  tiene  il  piede  destro  sul  ventre  di 
un  uomo  nudo  atterrato. 

Legato  Brozzoni.  64.  BR. 

( Questo  rovescio  è comune  a una  placchetta  che  figura  nel  cata- 
logo dei  bronzi  del  Kensington,  riportata  dal  Molinier  tomo  II,  619, 
e l’ idea  della  composizione  sembra  tolta  da  una  statua  di  Gian  Bolo- 
gna, che  attualmente  si  trova  all’  accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze). 

769.  Spinelli  Giambattista.  Incognito.  — io  . bapt  . spinellvs. 
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Busto  a destra,  testa  scoperta,  barbuto,  colletto  ad  in- 
crespo, corazza  e ciarpa.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

770.  Luigi  Aquino . Napoletano . - aloisivs  . de  . aqvino.  Busto 
a sinistra  con  elmo,  corazza,  colletto  ad  increspo,  del- 
T apparente  età  d'anni  quaranta.  R)  vn  . color.  Stemma 
gentilizio  tagliato  da  tre  fascie,  sulle  quali  campeggiano 
due  leoni  rampanti  a sinistra. 

Legato  Brozzoni.  40.  BR. 

771.  Torquato  l'asso.  Sorrento.  1644.  +J*  1696.  - torqvatvs  . 
tassvs.  Busto  a d.  R)  famae  . aeternae.  Nel  campo  in 
una  linea. 

Legato  Baozzoni.  68.  BR. 

772.  Sinibaldo  Alighieri.  Firenze.  - f . sinibaldvs  . aligherivs  . 

MAIOR  . CLAR1SS  . POETA  . DANTIS  . AGNATVS  . OB  . AN  . - 1420. 

Busto  a s.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  67. 

773.  Scala , Cane  I , della.  Verona.  - can  . grande  . della  . 
scala.  Busto  a d.  R)  Senza  leggenda.  Una  scala. 

Legato  Brozzoni.  46.  BR. 

774.  Federico  I ( Enobarbo ),  imp.  Allemagna.  — fed  . aenob  . 
imp.  Busto  barbuto  a sinistra,  con  elmo  e corazza.  R)  ecco  . 
la  . fico.  Donna  turrita  seduta  sul  dorso  di  un  asino  gra- 
diente a sinistra , alzando  ad  esso  la  coda  in  atto  di 
scherno  verso  un  uomo  che  la  segue  a piedi. 

Vimercati  Sozzi,  sulla  moneta  di  Bergamo,  tav.  IV. 
Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

775.  Socrate.  — socrates.  Testa  a destra.  Senza  rovescio. 

Mazz.  I,  II,  8.  Leg.  Brozzoni.  102.  BR. 

776.  Raffaele  Sansone  Riario.  1461 , card.  1476  +$*  1621.  - 

RAPHAEL  . DE  . RIARIO  . S . DNI  . NR1  . PPE  . CAMER AR1VS.  Suo 

busto  a destra,  dell’  apparente  età  di  anni  ventiquattro. 
R)  liberalitas.  La  Liberalità  con  cornucopia,  seduta  so- 
pra un  vaso  ansato,  nelT  atto  di  soccorrere  una  donna 
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supplichevole.  Le  due  donne  sono  seminude,  e dietro 
al  vaso  si  scorge  un  tavolo  rettangolare. 

Inedita.  Leg.  Brozzoni.  80.  BR. 

( Avignone,  79  e 80,  riporta  la  descrizione  di  due  medaglie  di  que- 
sto personaggio  col  titolo  di  cardinale  e 1’  anno  1476;  questa  del  Mu- 
seo bresciano  si  dovrebbe  collocare  verso  il  1475  o poco  meno  ). 

777.  Gasparo  Elefantuccio.  - gaspar  . elephantvtivs.  Busto 
a destra  con  barba  intiera.  R)  aiipoy  . ©eoy  . aamap. 
Busto  a sinistra. 

Legato  Brozzoni.  79.  BR. 

778.  Matteo  Orsini.  — magnvs  . matthevs  . vrsinvs  . Busto  dia- 

demato e destra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  70.  BR. 

779.  Aquila  Martinengo.  Brescia.  - Senza  leggenda.  Aquila 
di  prospetto  guardando  a sinistra,  con  ali  distese.  R)  Me- 
desima aquila  poggiata  sul  dorso  di  un  cervo  coricato 
a sinistra  ( Stemma  della  famiglia  Martinengo  da  Barco 
di  Brescia;  medaglia  in  acciaio  finamente  scolpita  a ce- 
sello ). 

Legato  Martinengo.  34  37.  ACC. 

780.  Tessera.  - s . t . a . r.  Nel  campo  in  due  linee.  R)  Stem- 
ma gentilizio  a due  scomparti,  con  aquila  coronata  della 
famiglia  Martinengo  in  alto,  tre  torri  merlate  sotto. 

Legato  Martinengo.  42.  BR. 

781.  Tessera,  signatis  . parcendvm.  Nel  campo  monogramma 
costituito  dalle  lettere  t . e . s.  +£.  R)  hoc  . patrocinio  . 
tvti.  S.  Sebastiano  legato  ad  un  albero  e S.  Rocco  ap- 
poggiato a bastone  da  pellegrino,  con  cane  vicino. 

Legato  Brozzoni.  39.  BR. 
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SECOLO  XVII 


GASPARO  MOLA  di  Domenico. 

nato  a Breglia,  provincia  di  Como,  nell’  ultimo  quarto 
del  secolo  XVI,  apprese  l’arte  in  Milano,  lavorò  a Fi- 
renze, quindi  a Roma,  ove  mori  il  26  gennaio  1640. 
Per  maggiori  notizie  veggasi  Bortolotti , Artisti  Lom- 
bardi, voi  II,  pag.  189  in  avanti. 

782.  Cosimo  II  de  Medici.  - cosmvs  . n . magnvs  . dvx  . etrv- 
riae  . mi.  - gasp.  . m.  - 1610.  Suo  busto  a destra,  con 
corazza.  R)  premia  . virtvtis.  Scettro  e corona  circondati 
da  sei  palle. 

Mazzuchelli,  Cl,  5.  Legato  Brozzoni  40.  BR. 

783.  - Duplicato,  dorato.  40.  BR. 

784.  COSMVS  . Il  MAGNVS  . DVX  . ETRVR  . UH.  . - GASP  . MOL.  SUO 
busto  a d.  con  corazza.  R)  sidera  . medicea.  Giove  nudo, 
radiato,  seduto  sopra  nuvole  con  fulmini  e scettro  nelle 
mani,  aquila  al  iato  sinistro.  Nel  campo  quattro  stelle. 

Legato  Brozzoni.  41  x 35.  BR. 

785.  - Restituzione.  40  x 34.  BR. 

786.  Maria  Maddalena  d' Austria,  moglie  di  Cosimo  11.  - mar  . 

MAGDALENAE  . ARCH  . AVS  . M . D . ETR.  — G . M.  SUO  busto  a 

sinistra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

V M. 

Artista  veneziano  che  lavorava  verso  il  primo  quarto. 

787.  Orsato  Giustiniani.  - vrsatvs  . jivstinianvs.  - v . m.  Suo 
busto  a s.  Senza  rovescio. 
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Medaglista  al  segno  del  Cuore. 

788.  Otlavio  Tassoni,  Modenese.  — come  . oct  . tassonys  — 1606 
- esten  . com  . s . sp.s  Suo  busto  a s.  con  croce  doppiata 
sul  petto,  aquila  estense  sulla  mano  rudimentale , un 
cuore  per  marca  sul  taglio  della  spalla.  R)  arce  . an- 
tiqva  . laeente  . novam  . extrvxit.  (Laeente  per  Labente). 
Nel  campo,  castello  fiancheggiato  da  due  torri , sulle 
quali  sventola  una  bandiera  con  asta  crocifera. 

Catalogo  Borghesi,  758.  Leg.  Brozzoni.  54.  BR. 

GIUSTINO  MEDIANA,  1621. 

789.  Marino  le  Pigny.  — marinvs  . le  . pigny  . reg.  . cons  . eleem. 

ECCL.  . ORD  . CANON  . ARCHI D . ET  . MEDIC  . ROTH  . DECANVS  . 
1621.  - AET  . 67.  - IVSTINVS  . MEDIANA  . FACIEBAT.  Suo  bu- 
sto  a sinistra.  Senza  rovescio. 

Mazzuchelli  CII,  3.  Legato  Brozzoni.  104.  BR. 

GUGLIELMO  DUPRÉ,  francese  1604-39. 

790.  Medici  Francesco .—  d . princeps  . franciscvs  . medices  . g . 
dp  . 1611.  Suo  busto  a d.  con  corazza.  Senza  rovescio. 

Mazzuchelli  LXXXIX,  4.  Leg.  Brozzoni.  95.  BR. 

791.  Crisiina  di  Lorena.  — Christiana  . princ  . loth  . mag  . 
dvx  . etrvr.  Suo  busto  a d.  con  velo  sulla  testa.  Senza 
rovescio. 

Cat.  Borghesi,  504.  Leg.  Brozzoni.  95.  BR. 

792.  Maria  Maddalena  d‘ Austria.  - mar  . magdalenae  . arch  . 
avstr  . mag  . d . etr  — g . dp  . 1613.  Suo  busto  a sinistra 
con  ricco  abbigliamento.  Senza  rovescio. 

Cat.  Borghesi  305.  Leg.  Brozz.  Contor.  limato.  92.  BR. 

793.  Maria  de  Medici.  — maria  . avgvsta  . galliae  . et  . na- 
varak  . regina.  - g . dvpre  . f . 1624.  Suo  busto  a destra, 
con  ricco  abbigliamento.  Senza  rovescio. 

Tresor,  medaglie  francesi.  Leg.  Brozzoni.  103.  BR. 
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794.  Maffeo  Barberini.  - maph  . s . r . e . p . car  . barberin  . 
S1G  . IVST  . PRAE  . BONO  . LEG.  - G . DVPRE  . F . 1612.  SUO 
basto  a destra  con  berretto.  Senza  rovescio. 

Mazzuchelli.  CIX , 5.  Leg.  Brozzoni.  Dorata.  91.  BR. 

795.  Duplicato.  90.  BR. 

796.  Isabella  Andreini.  — isabella  . andreini  . c . g - dp.  in 

nesso—  1604.  Suo  busto  a sin.  con  ricco  abbigliamento. 
R)  fama  . aeterna  - d . p in  nesso.  La  Fama  stante  a sin. 
con  due  trombe  nelle  mani. 

Mazzuchelli  XCVI,  7.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

797.  Vittorio  Amadeo  I.  e Cristina,  - victor  . amedevs  . dvx  . 

SAB  . PRINC  . PED  . REX  . CIP  - G . DVPRÉ  . F.  Suo  busto  a d. 
fì)  CHRISTIA  . A . FRANCIA  . DVCISSA  . SAB  . REG  . CY  - G . DV- 
PRÉ . f . 1631.  Suo  busto  coronato  a destra. 

Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

798.  Francesco  di  Bornie  duca  di  Lesdiguieres.  Saint- Bonnet 

1342  1626.  — FRANCISCVS  . A . BONA  . DESDIGVERIVS  . AN  . 

a et  . 58.  - dvpre.  Busto  a s.  Perline  in  giro.  R)  in  . ae- 
ternvm  . mdc.  Rami  di  Palma  ed  alloro  per  punti.  Due 
mani  congiunte  circondate  da  nuvole.  Perline  come 
nel  diritto. 

CASONI  ANTONIO  1598-1634. 

799.  Alfonso  Paleotti.  Bologna.  — alfonsvs  , palaeotvs  . ar- 

CHIEP  . BON  . SAC  . ROM  . 1MP  . PRINCEPS.  Busto  a S.  R)  SV- 
PER  . HANC  . petram.  - m . d . c . v.  San  Pietro  stante  di 
prospetto. 

Mazz.  XCIX,  2.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

800.  — R)  D . PETRO  . APOSTOLO  . DICATVM  . HOC  . TEMPLV  . PRAE. 
BON  . CIVIT  : AMPL1TVD  . ANGVSTVM  . AC  . SEMICOLAPSVM  . A . 
FVND  . AMPLIAVIT  . POST  . CLEM  . Vili  . SED  . ROM  . VAC  . ANNO  . 

sal  . m . d . c . v.  Nel  campo  in  dieci  linee. 

Mazz,  XCIX,  3.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

8 
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801.  R)  - anno  . gratiae  . m . o . c . v.  Stemma  sormontato 
da  croce  trifogliata. 

Mazz.  XCIX,  4.  Leg.  Brozzoni.  65.  BR. 

802.  - R)  fvnda  . nos  . in  . pace.  — m . d . c . v.  La  Vergine 
stante  di  prospetto  col  Bambino  sul  braccio  destro. 

Mazz.  XCIX,  5.  Legato  Brozzoni  65.  BR. 

803.  Carlo  Emanuele  Pio  e Felice  Ceri  lini.  - carolo  . eman  . 

S . R . E . CARD  . PIO  . PICENI  . LEG  . AC  . FELICE  . S . R . E . CARD. 
CENTINO  . EP  . MACER  — GREGORIO  . XV  . P . M . ANNO  . SALVT  . 

mdc  . xxiii.  Due  busti  affrontati.  R)  d . paolo  . genti vm  . 

APOSTOLO  . CLERICI  . REGVLARES  . S . P . TEMPLVM  . FVN.  - 
EX  . TESTAMENTO  . VINCENTII  . BERARDI  . PATR1T1I  . MAC.  Bu- 

sto  di  S.  Paolo  a tre  quarti  a destra. 

Mazz.  CVI,  3.  Leg.  Brozzoni.  73.  BR. 

VITALE  (ANDREA).  Lavorava  nel  1626. 

804.  Isabella  de  Tocco  Gaetana.  - d . isabella  . de  . tocco  . gae- 

TANA  . DE  . ARAGONIA  . DVCIS  . SANT  . ELI.  SUO  busto  Velato 

a sinistra.  R)  miro  te  per  te,  nel  campo  in  senso  retro- 
grado - andrea  vitale  f . a . 1626.  Un  aquila  stante  so- 
pra un  monte  che  osserva  il  sole  raggiante. 

Legato  Brozzoni.  74.  BR. 

lu  . Gra.  - lui  . P . G.  - Iu  . P . Gr. 

— I . P . G.  in  nesso  - 1 . 1 . G . F. 

Iniziali  di  un  artista  che  lavorava  dal  1618-1636. 

805.  Ossuna,  Pedro  Tellez  y Giron.  - petrvs  . giron  . oss  . 

D VX  . G . VRENIAE  . COM  . X.  - IV  . P . GRA.  SUO  busto  ‘d  d. 

R)  primvs  . et  . ire  . viam.  - iv  . gra.  - 1618.  Cavallo  sfre- 
nato a sinistra. 

Legato  Brozzoni.  44.  BR. 

806.  - Duplicato. 

Legato  Martinengo. 


44.  BR. 
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807.  Paolo  Giordano  Orsini  — pavl  . iord  . ii  . d . g . ang  . c . 
braco  . dvx  . s . r . i . p.  — 1621.  Sua  testa  a dest.  R)  vt  . 
vtrvnqve  . tempvs.  Minerva  stante  di  prospetto. 


Mazzuc.  CXl,  1.  Leg.  Brozzoni  32.  BR. 

808.  - Duplicato. 

Legato  Martinengo.  32.  BR. 

809.  - PAVLVS  . IORD  . Il  . BRACO  . DVX  . PLVMB  . P.  - 1622.  SUO 
busto  a s.  R)  VVLTVI  . SVAVIS  . ASPERA  . MANVI  — VRSINORVM. 
Un  rosajo. 

Mazzuc.  CXI,  3.  Leg.  Brozzoni.  46.  BR. 

810.  - PAVL  . IORD  . Il  . VRSINVS  . BRACO  . DVX  . P . P.  SUO  busto 
a sinistra.  R ) dvplici  . nisv  . contra  . ventos  . et  . vndas 


- RELVCTANTE  . FORT VNA  . CORONATA  . VIRTVS  . GLORIOSIOR  . 
MDCXXII1. 

Mazzuc.  CXI,  2.  Leg.  Brozzoni  33.  BR. 

811  — PAVL  . IORD  . II  . BRACC  . DVX  . D . G . ANG  . COM  . S . R . 

i . p — ivl  . p . g.  Suo  busto  a destra.  R)  contra  . ventos  . 
et  . vndas  — 1631.  Orsini  seduto  al  timone  di  una  nave 
mossa  da  quattro  rematori,  ne  dirige  il  corso  a sinistra 
contrastato  da  vento  contrario.  In  alto,  la  Pace  con  ra- 
mo d’  olivo  1’  accompagna  nel  viaggio. 

Mazzuc.  CXI,  6.  Leg.  Brozzoni.  97.  BR. 

812.  — PAVL  . IORD  . Il  . VRSINVS  . BRACC  . DVX  . P . P.  SUO  busto 
a S.  R)  D . G . ANG  . COM  . ET  . S1NE  . TE  . S . R . I . PRINC  . 

- 1635.  La  Fortuna  nuda  con  ruota  nella  mano,  ve- 
duta di  dietro  a tre  quarti  a sinistra. 

Mazzuc.  CXI,  7.  Leg.  Brozzoni.  32.  BR. 

813.  — PAVL  . IORD  . Il  . BRACC  . DVX  . PLVMB  . P - I . I . G . F. 
Suo  busto  a s.  R)  d . g . ang  . m . com  . c . v . o . r . dom. 
s . r . i . princ  — et  . si  — ne  . te  — 1635.  La  Fortuna 
nuda  stante  a tre  quarti  a destra  con  ruota  nella  mano. 

Mazzuc.  CXI,  8.  Leg.  Brozz.  32.  BR. 

814.  — PAVL  . IORD  . II  . D . G . ANG  . C . B . DVX  . S . R . 1 . P. 
Suo  busto  a s.  R)  plvmb  . p . insvlarvm  . ilvae  . plan  . et. 
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art  . d.  Nel  campo  in  un  quadrato:  relvctante  . fortvna 

CORONATA  . VIRTVS  . ILLVSTRIOR. 

Mazzuc.  CXI.  5.  Leg.  Brozzoni.  28.  BR. 

815.  - R ) vt  . vtrvnqve  . tempvs.  Nettuno  stante  sul  carro,  col 
tridente  spinge  due  cavalli  alla  corsa , e colle  redini 
guida  un  delfino. 

Mazzuc.  CXI,  4.  Leg.  Brozzoni.  27.  BR. 

AMERANl  (ALBERTO).  Lavorava  dal  1685-1670. 

816.  Teodoro  Trivulzio . - theod  . trivyltivs  . s . r . i . me- 

SOCHIl  . ET  . VAL  . MES  . PR1N  . ET  . C - H . A . F . R.  SUO 

busto  a d.  R)  Stemma  di  famiglia  coronato  fra  due  rami 
di  palma  ed  alloro. 

Mazzuc.  CIV,  1.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

817.  Vincenzo  Costaguti.  — vincentivs  . s . r . e . diac  . card. 

COSTAGVT VS  — AMERANVS  . F.  — MDCXLVII.  Busto  a d.  R)  VT  . 
GRAVIORA  . AMOENIORIBVS  . LENIRENTVR  - IN  . ANTII  . LITTORE  . 

extrvcta.  Villa  a Porto  d’  Anzio.  Stemma  di  famiglia. 
Mazzuc.  CXII,  4.  Avignone  105.  Leg.  Brozz.  42.  BR. 

818.  — Duplicato. 

Legato  Martinengo.  41.  BR. 

G.  M.  P.  Iniziali  di  un  artista  che  lavorava  nel  1634. 

819.  Erezione  della  Chiesa  di  S.  Anna  in  Venezia.  — t . mo- 

NIAL  . D . ANNAE  . ELEEM  . A . FVND  . ERECTVM  - G . M . P.  La 

Vergine  seduta  presenta  il  Bambino  a S.  Anna  stante. 

R)  FRANC  . ERICIO  . D . IV  . M . OCT  . MDCXXXIV.  S.  Mai‘CO  a 

mezza  figura. 

Numism.  Veneta,  F.  23  - 98,  3.  Leg.  Brozz.  42.  BR. 
MORONE  (GASPARO)  * 1669. 

820.  Vincenzo  IL  Gonzaga.  — vincen  . ii  . d . g . dvx  . mant  . 
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VII  . ET  . M . F . V - G . MORONI.  SUO  busto  a S.  R)  FERIS  . 

tantvm  . infensvs.  Cane  a tre  quarti  a sinistra. 
Benaven.  XC,  7,  ducatone  simile.  Leg.  Brozz.  47.  B R. 

821.  Duplicato. 

Legato  Martinengo.  47.  BR. 

822.  Carlo  I.  Gonzaga.  — carolvs  . i . d . g . dvx  . man  . et  . 
m . f . et  . c - g . morone  — 1628.  Suo  busto  a destra. 
R)  neg  . devio  . nec  . retrogradior.  La  terra  coperta  da 
nubi  illuminata  dal  sole  raggiante  circondato  da  dieci 
stelle  e fascia  zodiacale. 

Benaven.  XC,  8.  Ducatone.  simile. 

Legato  Brozzoni.  Cg.  3350  47.  AR. 

823.  - Duplicato  contorniato. 

Acquisto  Museo.  60.  PIO. 

824.  Crisiina  di  Svezia.  — regina  . Christina  — m (Morone?) 
Sua  testa  a destra  galeata  e laureata  R ) makeaus  - 1654? 
Fenice  sul  rogo. 

Mazzuc.  CXXXIV,  4.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

P.  M.  M.  verso  il  1626. 

825.  Andrea  Lece  - andreas  . a . lece  . praefectvs  . benefi- 
centissimvs  brixiae.  1626.  Aquila  bicipite  coronata  con 
stemma  gentilizio  in  petto.  R)  inter  . memoranda  - hoc  . 
nobile  . opvs  . extrvxit  — p . m . m.  Facciata  interna  del 
palazzo  di  Broletto  in  Brescia. 

Legato  Brozzoni.  54.  PIO. 

CORMANI  (GIOVANNI).  Lavorava  verso  il  1641. 

826.  Cosimo  II.  de  Medici.  - cosmvs  . n . magn  . dvx  . etrv* 
riae  . mi  - cor  . 1611.  Suo  busto  a d.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CII,  1.  Legato  Brozzoni.  94.  BR. 

827.  Francesco  Maria  Brancaccio  - franc  . maria  . s . r . e . 


cardinale  . brancativs  - cormani.  1636.  Busto  a destra. 
R)  qvis  . nos  . separabit.  Leone  morto  nelle  cui  fauci  si 
raccoglie  uno  sciame  di  api. 

Legato  Brozzoni.  79.  BR. 

828.  Ferdinando  Carli.  — ferdin  . carolvs  . philosophvs  . 
PARM  . A . AET  . LX  - CORMAN.  Busto  lì  S.  R)  PONDER1BYS  . 
librata  . svis  - mdcxxxix.  Pendolo  a due  contrappesi  col- 
locato sopra  una  parete. 

Mazzuch.  CV1,  2.  Leg.  Brozzoni.  61.  BB. 

829.  Filippo  Pirovano.  — philippvs  . pirovànvs  . s . rotae  . ro- 
manae  . decanvs  - opvs  . cormani  . 1641.  Busto  a destra. 
R)  salvs  . nostra  . a . domino.  Nave  in  gran  tempesta. 

Mazzuc.  CVI,  1.  Leg.  Brozzoni.  89.  BR. 

830.  Giovanni  Henis.  - io  . henis  . d . com  . pal  . eq  . d . m . 

L01MIAT  . GER  . ET  . ITAL  . P . C — CORMANO  . F.  Busto  a d. 

R)  a . a . CADENT  . A . LATERE  . TVO  . MILLE  . ET  . DECEM  . 
MILLI  A . A . DEXTERIS  . TVIS  . AD  . TE  . AVTEM  . NON  . APPROPIN- 

qvabit  . ps  . xci.  Nel  campo  in  sette  linee. 

Mazzuc.  CXVIII,  4.  Leg.  Brozzoni.  43.  BR. 

SANQÙIRICO  (PAOLO).  Lavorava  verso  il  1615. 

« 

831.  G.  Battista  Deli.  — io  . bapt  . s . mariae  . in  . cosm  . s . r. 

e . diac  . card  . detvs.  Busto  a destra.  R)  validior  . si . 

tardior  - p . sanqvirico  . f.  Sole  che  illumina  la  terra. 

Mazzuc.  CHI,  5.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

V.  C.  Artista  che  lavorava  nel  1650. 

832.  Alvise  Mocenigo.  — alov  . mocen  . p . v . d . io  . io  . trivmph. 
Suo  busto  a sinistra.  R)  libkràt  . nvtrit  - cret  - mdcl. 
- v . c.  Pianta  di  una  fortezza;  ai  lati,  due  donne  stanti 
con  cornucopia. 

Numis.  Veneta,  F.  22-99.  Leg.  Brozzoni. 


45.  BR. 
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833.  Francesco  Barbadigo.  - lvc  . fran  . barb  . proc  . opt  . 
max.  - v . c.  Busto  a sinistra , cornice  a trofei  militari. 
R)  regviNt  . et  . erigvnt  . cretam  - mdclix.  Quattro  figure 
con  diversi  simboli,  in  alto  pianta  di  una  fortezza.  Co- 
rona di  palme  ed  allori. 

Legato  Brozzoni.  70.  BR. 

TRAVANO  GIOACHINO  FRANCESCO.  - 1647  al  1666. 

834.  Gioachino  Francesco  Travano.  - ioach  . fran  . travanvs 
incisor.  Suo  busto  a destra.  R)  tvtvs  . in  . abversis. 
Nave  a tre  alberi,  in  alto  mare,  sbattuta  da  due  venti 
contrari. 

835.  Ferdinando  II.  de  Medici.  - ferdinandvs  . u . mag  . dvx. 
etrvriae  - i . f . t\  1666.  Busto  a s.  R)  gratia  . obvia. 
vltio.  qvesita  - travanvs.  Un  roseto. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

836.  Cosimo  IIL  de  Medici.  — cosmvs  . in  . princ  . aetrvr.  — 
i . f . t - 1666.  Busto  a s.  R)  certa  . fvlgent  . sidera.  - 
travanvs.  Bastimento  in  mezzo  al  mare;  in  alto  cifra 
circondata  da  raggi  e cinque  stelle. 

Cat.  Borghesi,  508.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

837.  Felice  Rospigliosi.  Pistoia.  — felix  . s . r . e . card  . ro- 
SPIGLiOSIVS.  - I . F . TRAVANVS.  Busto  a d.  R)  FORMOSA  . 
svperne.  Sole  che  illumina  la  luna. 

Cat.  Rossi,  1628.  Leg.  Brozzoni.  57.  BR. 

838.  Francesco.  Barberini.  Firenze.  - f . epis  . veliter  . card  . 

BARBERINVS  . S . R . E . V1CECA  - I . F . TRAVANVS.  - 1661.  Bu- 

sto  a d.  R ) alivsqve  . et  . idem  . Sole  che  sorge  dal  mare; 
in  giro,  corona  d’  alloro. 

Mazzuc.  CXXVIII,  2.  Leg,  Brozzoni.  44.  BR. 

839.  - FR ANCISCVS  . EPIS  . PORTVEN  . CARD  . BARBERINVS  . S . 

R . E . VICECANCEL.  Busto  a d.  R)  IN  . HONOREM  . DEIPARAE  . 

virg  . cryptae  . ferratae  - mdclxv.  Facciata  di  un  altare 
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eretto  in  onore  di  Maria  Vergine  nel  convento  di  Grotta 
Ferrata. 

Mazzuc.  CXXVIII,  3.  Leg.  Brozzoni.  76.  BR. 

840.  Federico  Cornavo.  Venezia.  - federicvs  . s . r . e . car- 
dinale . CORNEL1VS  - 1647  - FRAN  . TRAVANVS.  Busto  a d. 
R)  DIVAE  . TERES1AE  . SACELLV.U  - AETATIS  . SVAE  . LXVIIl.  Nel 

campo  in  undici  linee. 

Mazzuc.  CX,  8.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

841.  Crisiina  di  Svezia.  — regina  . cretina  — travanvs.  Busto 
galeato  e laureato  a destra.  R)  makeaixx.  - 1665.  Fe- 
nice sul  rogo  acceso  da  raggi  solari. 

Cat.  Rossi,  874.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

842.  - regina  . christina.  Busto  laureato  a destra , con  ac- 
cappatoio, e fermaglio  a testa  di  Medusa  sulla  spalla. 
R)  mi  . nihil  . in  . terris.  Sopra  (felle  nuvole  un  pavone 
vola  verso  destra.  Attribuzione. 

Mazzuc.  CXXXV,  l.Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

843.  — regina  . christina.  Busto  a destra,  con  manto  d’  Er- 
mellino e fila  di  perle  nei  capelli.  R)  fortis  . et  . felix. 
— g . d.  Leone  colle  zampe  anteriori  poggiate  sopra  un 
globo,  sul  quale  s’ incrociano  due  fascie  con  timone  ade- 
rente. Sul  corpo  del  leone  brillano  diverse  stelle;  ai- 
fi  indietro,  corno  d’  abbondanza.  Attribuzione. 

Cat.  Rossi,  875.  Leg.  Brozzoni.  62-  BR. 

844.  — regina  . christina.  Busto  laureato  a destra  con  accap- 
patoio e fermaglio  a testa  di  Medusa  sulla  spalla.  R)  co- 
me sopra  con  globo  ad  una  sola  fascia.  Attribuzione. 

Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

845.  — regina  . christina.  Busto  a destra  con  manto  d’  Er- 
mellino e fila  di  perle  intrecciate  nei  capelli.  R)  victoria  . 
maxima.  — g . d.  Victoria  alata  gradiente  a sinistra , con 
corona  d’  alloro  e ramo  di  palma  nelle  mani.  Attribuz. 

Cat.  Rossi,  872.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

846.  - R)  possis  . nihil  . vrbe  . roma  . viserk  . maivs.  Roma  ga- 
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leata  seduta  a sinistra  sopra  un  mucchio  di  armi,  viene 
incoronata  da  una  Vittoria  che  sostiene  colla  mano  des. 

Mazzuc.  CXXXIV,  3.  62.  13R 

847.  R)  ne  . mi  . bisogna  . ne  . mi  . basta.  — g . d.  Globo  ter- 

restre. 

Cat.  Rossi,  860.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

848.  — regina  . christina.  Suo  busto  laureato  a destra,  con 

accappatoio  e fermaglio  a testa  di  Medusa  sulla  spalla. 
R)  confidenter  . et  . solvs.  Leone  sdraiato  a sinistra. 

Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

849.  - R)  A . SOCIO  . DERELICTA  . A . DEO  . RESTITVTA  . SVETIA.  La 
Svezia  seduta  sulle  proprie  armi  viene  sollevata  da  una 
mano  che  sorte  dalle  nubi;  davanti  ad  essa  un  gallo 
coronato  vola  verso  sinistra. 

Legato  Brozzoni.  62  BR. 

WARIN  GIOVANNI.  Francia  1604  * 1692. 

850.  Gn.  Pompeo.  - gn  . pompeivs  . magnvs.  - varin.  Busto  a 
sinistra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni  104.  BR. 

851.  Cicerone.  - m . tvl  . cicero.  - varin.  Busto  a destra. 
Senza  rovescio. 

Mazzuc.  Ili,  2.  Leg.  Brozzoni.  101.  BR. 

852.  Giulio  Romano  ( Giulio  Pippi ) - jvlivs  . romanvs.  - varin. 
Busto  a sinistra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  104.  BR. 

853.  Michelangelo  Ronarroti.  - michaelangelvs  . bonarrotvs  . 
flor  . aet  . ann  88.  - varin.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  LXXXUI,  2.  Leg.  Brozzoni-  101.  BR. 

854.  Tiziano  Vecellio.  - vera  . titiani  . effigies.  - varin.  Bu- 
sto a tre  quarti  a sinistra.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  LXXX,  6.  Leg.  Brozzoni.  105.  BR. 

855.  Antonio  Barberini.  1608  * 1671.  — car  . an  . bar  . mag  . 
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FRANC  . ELEEM.  Busto  a d.  R)  GRATIOR  . VMBRA.  - 1636. 
Quattro  api  che  liberamente  svolazzano  intorno  a tre 
pianticelle  di  gigli.  Attribuzione. 

Mazzuc.  CXXIH,  1.  Leg.  Brozzoni.  30.  BR. 

856.  Gasparo  Monco.  Lione.  - gasp  . monco  . liergue  . lvgd  . 
ivr  . crim  . praet.  — varin.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CXXH,  2.  Leg.  Brozzoni.  105.  BR. 

857.  - Duplicato.  Restituzione. 

Legato  Brozzoni.  103.  BR. 

858.  Niccolò  Desoignes.  - nicolavs  . desvignes  . in  . civit.  . lvg- 
dvnensi  . consvl.  - varin.  Busto  a d.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  105.  BR. 

859.  Francesco  Villeroy  1643  1730.  - franciscvs  . de  . 

ALINCOVRT  . MARCHIO  . DE  . VILLEROY.  — VARIN  . 1659.  Busto 
a destra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  106.  BR. 

C.  F.  - C.  C.  F.  Artista  che  lavorava  verso  il  1675. 

860.  Ulderico  e Gasparo  Carpegna.  - vldericvs  . et  . gàspar  . 

S . R . E . CARDD  . DE.  CARPINEO.  — C . C . F.  — MDCLXXV.  Bu- 

sti  accollati  a d.  R)  nomen  . famaqve  . vestra  . svmvs.  Vil- 
laggio con  castello. 

Mazzuc.  CLVII,  1.  Leg.  Brozzoni,  61.  BR. 

861.  Manfredo  Sellala.  — manfredvs  . septalivs  . mediolanensis. 
AETATIS  . ANNOR  . 77  - C . F . 1 677.  R)  PERCVRR1T  . VTRVN- 
qve.  Tromba  della  Fama  con  sette  ali  tangente  la  terra, 
circondata  dalle  sette  sfere  celesti. 

Mazzuc.  CXXLX,  1.  Leg.  Brozz.  99.  BR. 

NEIDINGER  GIO.  FRANCESCO,  lavorava  a Venezia  nel  1678. 

862.  Francesco  Morosini . - fran  . mavroceno  . eq  . d . m . s . 

N . PROC  . CONT  . T . 1MP  . Ili  . — NEIDINGER.  SUO  busto  a d. 
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R)  sparget  . et  . vltra.  - morea  . capta.  Un  genio  alato 
in  costume  militare,  suonando  una  tromba,  col  piede 
sospinge  verso  sinistra  la  terra,  sulla  quale  è disegnata 
la  morea. 

Numismatica  veneta,  F.  13-108,  9.  Leg.  Brozz.  41.  BR. 

863.  Pietro  Grimani.  — petrvs  . grimano  . loc.  . g . forii  . p . p. 
- io  . FRAN  . NEID1NGER.  Busto  a d.  R)  VIA  . AQVA  . ANNONA  . 
restit.  - ex  . rvr  . obs.  A sinistra,  r Abbondanza  stante 
con  cornucopia;  a destra  la  Fortuna  seduta  con  ruota  e 
cornetta  nelle  mani.  Nel  fondo  un  bastimento. 

Numism.  Veneta,  F,  6 - 115,  4 con  leggenda  incompleta. 

Legato  Brozzoni.  39.  BR. 

864.  Elena  Lue.  Piscopia.  — hel  . lvc  . cornelia  . piscop  . fil  . 

10  . BA  . D . M . P . SEP  . UN  . ORNA  . LAVREA  . PHILOSOPH  . 
DONATA  . PATAVY  . A . S . 1678  — IO  . FRANC  . NEID1NGER.  Suo 
busto  a destra.  R)  non  . sjne  . foenore.  - patav  . phil  . 
colleg  . decreto.  Conchiglia  aperta  sul  mare  , la  quale 
riceve  la  rugiada  che  discende  dal  cielo. 

Mazzuc.  CXXXHl.  1.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

GUGLIELMADA  GIO.  BATTISTA.  Lavorava  dal  1665-88. 

865.  Camillo  Massimi.  — camill  . s . r . e . p . c . maximvs  — i 
b . gvliel  . f.  Suo  busto  a sinistra.  R ) astra  . tenet  - 

ant  . de  . cavaleriis  . d . d . 1678.  Il  Dio  Tevere,  la  lupa 
coi  gemelli,  diversi  libri  sopra  un  altare.  In  alto,  fascia 
zodiacale  in  leone. 

Mazzuc.  LXXVII,  2.  Leg.  Brozzoni.  53.  BR. 

VISMARA  GIOVANNI.  Lavorava  dal  1660-1700. 

866.  SS.  Carlo  Borromeo  e Filippo  Neri.  — s . carolvs  . bor- 
romaevs.  Busto  a sinistrra.  R)  s . philippvs  . merivs.  — i . 
v . f.  Busto  a destra. 

Mazzuc.  LXXXV,  1.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 
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867.  Vitaliano  Borromeo.  - com  . vital  . borrom.  - i . v . F. 
Busto  a s.  R ) nec  . labor  . iste  . gravat.  Cammello  con 
libri  e strumenti  da  guerra  sul  dorso,  coricato  verso  si- 
nistra in  un  cesto  di  vimini. 

Mazzuc.  CXIV,  1.  Leg.  Brozzoni.  93.  BR. 

868.  Federico  Borrom.  - federicvs  . s . r . e . cardinale  . bor- 
ROMEVS  . ARCII  . MED.  - I . V . F.  Busto  a S.  R)  COLLEGISSE  . 
ivvat,  Tre  anelli  V uno  dentro  l’altro,  dai  quali  pendono 
uno  scalpello , un  pennello  ed  una  penna  legati  ad 
una  fascia. 

Mazzuc.  CIV,  2.  Leg.  Brozzoni.  115.  BR. 

869.  Giammaria  Bidelli  - io  . ma  . bidellivs  i . c . — i . v . f. 
Busto  a sinistra.  R)  consociatae-themis  . polymatiiia.  Temi 
e Polimazia  si  danno  la  mano. 

Mazzuc.  CXIV,  2.  Leg.  Brozzoni.  72.  BR. 

870.  Bartolomeo  Arese.  — co  . bart.  . aresivs  . reg  . et  . praes  . 
sen  . med.  - i . v . f.  Busto  a s.  R)  patriae  . decvs.  Statua 
della  Giustizia. 

Mazzuc.  CXXV,  2.  72.  BR. 

871.  Fabrizio  Luigi  Puster la.  - Comes  . fabric  . alois  . pv- 
sterla  . med  . senat.  - 1687.  - i . v . f.  Busto  a sinistra 
R)  semper  . honos  . nomenque  . tvvm.  La  Verità  scoperta 
dal  Tempo,  e la  Fama  che  la  appalesa  colla  tromba. 

Mazzuc.  CXXLX,  2,  Leg.  Brozzoni.  85.  BR. 

872.  Alfonso  Ulta.  - alphonsvs  . luta  . archiepiscopvs  . me- 
diolani.  - vismàra  . f.  Busto  a s R)  ut  . lvceat.  Mano 
nell’  atto  di  porre  una  torcia  accesa  in  un  candelabro. 

Mazzuc.  CXXXI,  1.  Leg.  Brozzoni.  118.  BR. 

873.  - alphonsvs  . card  . litta  . arch  . med.  - i . v.  . f.  Busto 
a sinistra.  R)  eivs  . ivra  . diligenter  . cvstodiebat.  Una 
mano  armata  di  flagello  sormontata  dalle  insegne  ar- 
civescovili. 

Mazzuc.  CXXXI,  2.  Leg.  Brozzoni.  70.  BRi 

874.  Federico  Visconti.  - federicvs  . s . r . e . cardinale  . vi- 
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cecomes  . archiep  . med.  - i . v . f.  Busto  a sinistra.  R ) HINC. 
salvs.  Il  serpente  di  bronzo  alzato  da  Mosè  nel  deserto. 
Mazzuc.  CXL,  3.  Leg.  Brozzoni.  83.  BR. 

873.  Paolo  Maria  Terzago.  — p . m . . terzagvs  . phys  . coll. 
- 1 693  - ì . vismara  . f.  Busto  a s.  R)  charitate  . et  . 
SAPiEjfTiA  . pristina  . restituebat.  Una  donna  seduta  nu- 
trisce un  serpe  che  s' innalza  da  un  altare. 

Mazzuc.  CXLII,  1.  Leg.  Brozzoni.  84.  BR. 

876.  Carlo  Maria  Maddi.  — car  . ma  . maddivs.  - i . v . f.  Bu- 
sto a destra.  R)  corona  sapientiae  . timor  . domini.  — honos. 
Donna  laureata  gradiente  a destra  con  corona  d'alloro 
nella  mano.  À’  suoi  piedi,  cornucopia. 

Mazzuc.  CXLIII,  4.  73.  BR. 

877.  Francesco  Lemene.  - franc  . de  . lemene  . i . c . patr  . 
lavd  . - i . v . f.  Busto  a s.  R ) obviaverynt  . siBi.  Religione 
e Poesia  in  atto  di  abbracciarsi. 

Mazzuc.  CXLVII,  3.  Leg.  Brozzoni  77.  BR. 

878.  Cesare  Pagani.  - march  . caes  . paganvs  . senat  . med.  - 
i . v . f.  Busto  a s.  R)  virtvs  . roborat.  Ercole  colla  pelle 
di  leone  e la  clava  stante  di  prospetto. 

Mazzuc.  CL,  2.  Leg.  Brozzoni.  91.  BR. 

879.  Giuseppe  Archinli  — Joseph  s . r . e . card  , archintvs  . 

ARCH.  . MED.  — I . V . F.  Busto  a d.  R)  HAVRIETIS  . IN  . GAV- 

dio.  - ISA  . xii.  Stemma  di  famiglia  colle  insegne  cardi- 
nalizie, sostenuto  da  due  Genii  alati.  In  alto,  nubi  da 
cui  partono  dei  raggi  e lingue  di  fuoco. 

Mazzuc.  CLIV,  1.  Leg.  Brozzoni.  88.  BR. 

880.  Gasparo  Carpegna.  — gaspar  . card  . carpinevs  . ss  . d . 
n . p , vie.  . genlis.  — i . v . f.  Busto  a s.  R)  in  . omni  . 

tempore  . psal  . cv.  La  Giustizia  con  bilancia  e spada. 
Legato  Brozzoni.  84.  BR. 

881.  Pietro  Paolo  Caravaggio.  - petrvs  . pàvlvs  . caravag- 
givs  . li  - i . v . f.  Busto  a d.  R)  maior  . nomine  . virtvs. 
Mercurio  stante  di  prospetto  appoggia  la  mano  ad  un 
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mappamondo,  collocato  sopra  un  cubo  unitamente  a li- 
bri e strumenti  matematici. 

Mazzuc.  CLXII,  1.  Leg.  Brozzoni.  82.  BR. 

882.  Antonio  Maria  Erba.  — march  . ant  . ma  . erba  . sen  . reg.  — 
1 688  — i . v . f.  Busto  a s.  R)  coelo  . prvdentia  . concors. 
Paesaggio;  in  alto,  un’  aquila  dirige  il  volo  verso  il 
sole. 

Legato  Brozzoni.  102.  BR. 

883.  Filippo  Abbiati.  - phil  . abbiatvs  . pict.  - vismara  . 
f . 1 692.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  84.  BR. 

884.  Filippo  V.  — philippvs  . v . hìsp  . rex  . med  . dvx.  - i . v . f. 
Busto  a destra.  R)  fraterna  . vnanimitate.  — mdcc.  Due 
donne  stanti,  raffiguranti  la  Francia  e la  Spagna,  si 
danno  la  mano. 

Legato  Brozzoni.  66.  BR. 

CHERON  FRANCESCO,  lorenese. 

Figura  a Roma  nel  1670  in  avanti. 

885.  Pietro  Berettini.  - petrvs  . berettinvs  . e . cortonna.  - 
f . cheron  . f . r.  Busto  a destra.  R)  bene  . svper  . vir- 

TVS  . TE  . CORONAT  . ANAGR.  - F . CHERON  . F . R.  Donna 

alata,  simboleggiante  la  Fama,  seduta,  con  scettro  nella 
mano  addita  una  corona  d’alloro  sospesa  in  alto. 
Mazzuc.  CXX,  2.  Leg.  Brozzoni.  73.  BR. 

886.  Gio:  Lor.  Bernini.  - eqves  . ioa  . lavrent  . berninvs  . 
etatis  . sve  . anno  . 76  . 1674  - f . cheron.  Busto  a destra. 

R ) SINGVLAR1S  . IN  . SINGVL1S  . IN  . OMNIBVS  . VNICVS.  - F . CHERON. 

La  Scultura  nell’  atto  di  finire  un  busto,  stante  in  mezzo 
alla  Pittura,  l’Architettura  e la  Matematica. 

Mazzuc.  CXXVII,  7.  Leg.  Brozzoni.  75.  BR. 

887.  Gian  Paolo  Olirà.  — i , p . oliva  . soc  . iesv  . pr  . gen  . xi . 
PP  . M . IV  . A . SAC  . CONG.  - F . CHERON.  Busto  a d.  R)  PROC. 
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honorib  . ss  . decess  . svo  . f . borgiae  - f . cheron.  S.  Fran- 
cesco portato  in  cielo  dagli  angeli. 

Mazzuc.  CXXX,  1.  Avignone  109.  Arg.  3.  pag.  36,  18. 

Legato  Brozzoni.  67.  BR. 

888.  Jacopo  Rospigliosi.  - iacob  . tit  . ss  . i . et  . p . s . r . e . 
presb  . card  . rospigliosivs.  - f . cheron.  Busto  a destra. 
R)  eo  . regerit  . vnde  . accepit.  Il  Sole  illumina  la  Luna 
al  disopra  delle  nubi. 

Mazzuc.  CXXV,  3.  Leg.  Brozzoni.  68.  BR. 

889.  Carlo  Marnila.  — carolvs  . marattvs.  - f . cheron.  Busto 

a destra.  R)  ars  . genivsqve  . slmvl.  Il  Genio  e la  Pit- 
tura stanti. 

Mazzuc.  CLIV,  2.  Leg.  Brozzoni  67.  BR. 

F.  IOR.  Artista  che  lavorava  verso  il  1681. 

890.  Ranuccio  II.  Farnese.  - raynvtivs  . n . parmae  . et  . pla- 
centjae  . dvx  etc.  - f . 10R.  Busto  a destra.  R)  imperio  . in  . 
bardvm  . et  . complanvm  . propagato.  Topografia  dei  feudi 
acquistati  di  Bardi  e Campiano. 

Zanetti  V.  Zecche  d’ Italia  pag.  304  nota  250. 

Legato  Brozzoni.  111.  BR. 

R.  D.  B.  F.  Artista  che  lavorava  verso  la  fine  del  sec.  XVI 

891.  Francesco  Farnese.  - franc  . i . parm  . et  plac  . dvx.  — 
r . d . b . f.  Busto  a destra.  R)  medio  . tutissimvs  . ibis. 
La  riviera  del  Pò  col  fiume  effigiato.  In  alto  il  carro  del 
Sole  guidato  sul  zodiaco  da  Fetonte,  preceduto  da  Apollo, 
in  atto  di  consigliarlo  al  corso. 

Zanetti,  Zecche  d’Italia  V,  pag.  312,  nota  256. 

Legato  Brozzoni.  58.  BR. 
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G.  B.  - G.  M.  B.  F.  (GIAN  MARIA  BASSI?). 

Fine  del  secolo  XVil. 

892.  Antonio  Masini.  — Antonio  . di  . paolo  . masini.  - g . m . 
b . f . Busto  a d.  R)  non  . pvlciirior  . unqvam.  Bologna 
raffigurata  in  Pallade  stante  di  prospetto  in  mezzo  a 
strumenti  bellici,  libro,  pastorale  e tiara. 

Mazzuc.  CVII,  4.  Legato  Brozzoni.  52.  BR. 

893.  A.  F.  Ghiselli.  — canoni  . antonivs  . franc.  . ghiselli  . nob. 
bon.  Busto  a tre  quarti  a s.  R)  ex  . mortalitate  . sibi  . 
parta  . immortaliate.  — g . b . ff.  Guerriero  con  stendardo 
ed  un  anello  nelle  mani,  seduto  sopra  un  mucchio  di 
libri.  Sotto,  stemma  Ghiselli 

Mazzuc.  CLI,  1.  Legato  Brozzoni.  104.  BR. 

G.  F.  Iniziali  di  artista  che  lavorava  verso  il  1684. 

89Y  G.  T.  E.  Cabrerà.  «£♦  1705.  — io  . thom  . henriq  . ca- 
brerà . ET  . TOL  . CO  . MELGAR  . PRO  . IIISP  . RF.G  . 1NSVB  . 1MP. 

— g . f . Busto  a sinis.  R)  providentia  . et  . fortitvdine  . 
ianva  . servata.  Due  eserciti  di  fronte.  Nel  fondo,  il  Faro 
e Genova  bombardata. 

Avignone,  323.  Leg.  Brozzoni.  63.  BR. 

COEYPL  , francese. 

( Forse  Giovanni  Theodoro  Coypel,  che  figura  aggregato 
all’accademia  di  Francia  in  Roma  nel  1673,  menzionato 
da  Bertolotti  negli  artisti  francesi  in  Roma,  pag.  152, 
come  pure  Natale  stesso  potrebbe  essere  stato  autore 
della  propria  medaglia  ). 

895.  Natale  Coypel.  - na  . coypel  . rect  . acade  . reg  . romae. 

— coypel.  Busto  a tre  quarti  a d.  Senza  rovescio. 
Mazzuc,  CXLVIIl,  9.  Cat.  Borg.  827.  Leg.  Broz.  68.  BR. 
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B.  C.  (BARTOLOMEO  COTEL?)  Verso  il  1680. 

896.  Federico , langrav.  d’ Assia  Darmstadt , card.  1633,  vi- 
ceré di  Sardegna  ed  ambasciatore  a Roma  1682.  — frid. 

S . R . E . CARD  . DIAC  . P . LAND  . HASSIAE  . EPIS  . YRATISLA- 

vien.  - b . c.  Busto  a d.  con  capelli  cascanti  sulle  spalle 
e calotta.  R)  prò  . deo  . et  . ecclesia.  La  Religione  stante 
di  prospetto  con  calice  nella  mano  destra,  croce  astata 
nella  sinistra.  A’  suoi  piedi  un  leone. 

Legato  Brozzoni.  39.  BR. 

897.  Giacomo  de  Angelis , card.  1668  1693,  col  zio  Giovanni 

Filippo.  — IAC  . T . S . MARIAE  . DE  . ARA  . COELI  . PRESB  . CAR. 
DE  . ANGELIS.  SUO  busto  ad./?)  MARCH  . IO  . PHIL  . EQV  . ET  . 

prior  . s . steph  . patrvo  . rest.  - mdcci  Busto  a sinistra. 
Cat.  Morbio,  4051.  Leg.  Brozz.  Attribuzione.  40.  BR. 

SAINT  URBAIN,  FERDINANDO  di 

(Nato  a Nanci  nel  1654  1738.  Fu  a Bologna  per  dieci 

anni  direttore  del  gabinetto  delle  medaglie  e prima  in- 
tagliatore; secondo  Campori  lavorò  anche  pel  duca  di 
Modena  ; chiamato  a Roma  da  Innocenzo  XI  per  venti 
anni  vi  lavorò  gran  numero  di  medaglie,  monete  e get- 
toni; per  ultimo  si  restituì  in  patria  nel  1703  dietro 
reiterate  istanze  del  duca  Leopoldo  I di  Lorena,  il  quale 
gli  assegnò  gli  stessi  incarichi  ed  emolumenti  goduti  a 
Bologna  e Roma.  Tutte  le  matrici  che  sono  uscite  dal 
suo  bulino  sono  conservate  nel  gabin.  imp.  di  Vienna). 

898.  Jacopo  Jolani.  - iàcob  . tit  . s . evstachi  . s . r . e . cardi- 
nale . ISVLANVS  . A . MCCCCX1II  - F . DE  . S . V.  Busto  a S. 
R)  AEC  . SCISSA  . ILLA  . IACENS  . SED  . KOS  . VTRANQVE  . TVE- 

mvr.  Lupa  romana  coi  due  gemelli,  triregno  sopra  un 
capitello  decorato  di  ghirlande.  Fusa. 

Mazzuc.  X,  1.  Leg.  Brozzoni.  73.  BR. 
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899.  Cornelio  Maloasia.  - mar  . cornel  . malvasia  . bon  . sen. 

TRIREM  . PONT  . ET  REG.  . CHR1ST  . GENERAL  . DVCTOR  . E . 
MDCLXIV.  - F . DE  . S . V.  Busto  a (1.  R ) ET  . GEN1I  . VOTVM  . 

et  . occasio  gloriae.  Due  trofei  appesi  ad  una  sfera  ar- 
miilare. Fusa. 

Mazzuc.  CXVL  6.  Leg.  Brozzoni.  73.  BR. 

900.  Marcello  Malpighi  — marcellvs  . malpighivs  . phil  . et  . 
med  . bon.  — aet  . ann  . lxiii.  Busto  a sinistra  R)  TVTISSIMO  . 
lvmine  . exhibito  - bonon.  - stat  . solido.  La  Medicina  se- 
duta sopra  una  pietra  quadrilatera.  Fusa. 

Mazzuc.  CXL  5.  Leg.  Brozzoni.  87.  BR. 

901.  — MARCELLVS  . MALPIGHIVS  . BONON  . PHIL  . ET  . MED  . COLLEG. 

- s . v.  Busto  a sinistra.  R)  tvtissimo  . lvmine  . exhibito. 
— MDcxcin.  — stat  . solido.  La  Medicina  seduta  sopra  pie- 
tra quadrilatera.  Conio. 

Joachim,  IH,  318,  54.  Leg.  Brozzoni.  37.  BR. 

902.  Gio.  Girolamo  Sbaraglia.  - io  . iiieronymvs  . sbaralea  . 

DOC  . COLLEG  . ET  . BON  . ANAT  . LECT  . EMER.  Busto  a sinis. 

R)  invtiles  . ampvtans.  Un  albero  sul  quale  è appesa 
una  falce.  Fusa. 

Mazzuc.  CLll,  1.  Leg.  Brozzoni.  66.  BR. 

903.  - IO  . HIERONYMVS  . SBARALEA  . DOC  . COLLEG  . ET  BONON  . 
ANAT  . LECT  . EMERIT.  Busto  a sinistra.  R)  INVTILES  . AMPV- 
TANS. Un  albero  sul  quale  è appesa  una  falce.  Conio. 

Mazz.  CLII,  2.  Joachim,  III,  319,  55.  Leg.  Broz.  36.  BR. 

904.  Gio.  Domenico  Cassini.  — io  . dom  . cassinvs  . archigym  . bo- 
non . PRIMAR  . ASTRON  . ET  . R . ACAD.  Busto  a destra.  R)  FACTA. 
copia  . coeli.  - bonon  . mdcvc.  - fer.  - d.  s.  — La  meridiana 
di  S.  Petronio  illuminata  dal  sole.  Fusa. 

Mazz.  CLIII,  1.  Avignone,  205.  Leg.  Brozzoni.  61.  BR. 

905.  Livio  O descalchi.  — livivs  . i . odescalcvs  — s . vrbani  . op. 
Busto  a destra.  R)  d . g . sirm  . et  . brac  . dvx.  - s . vr  . 
Donna  seduta  sopra  una  roccia  appoggiata  ad  un  fascio  di 
pergam  sulle  quali  si  legge  Sir  - Crac  - Cer-  tus.  Conio. 

Mazz.  CLV,  5.  Joachim  III,  314,  45.  Leg.  Broz.  43.  BR, 
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906.  - L1VIVS  . ODESC  . D . G . SIRM  . BRAC  . D.  - 1699.  S . V.  Bu- 
sto  a d.  R)  tvetvr  . et  . arcet.  Un  porto.  Conio. 

Mazz.  CLV,  6.  Leg.  Brozzoni.  62.  BR. 

907.  Alessandro  Sanviìali  - marchio  . alexander  . sanvitals  . 

COM  . FON  . ETC.  - F . DE  . S . V.  Busto  a d.  R)  IN  . VTROQVE  . 
armonicvs  . a macriv.  Due  corni  d’  abbondanza  insieme 
legati,  carichi  di  strumenti  musicali  e matematici.  Conio. 
Mazz.  CLXV,  2.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

908.  Ulisse  Gozzadini.  — vlysses  . i . s . r . e.  presb  . card  . goz- 
ZAD1NVS  . PRAEF  . RAYEN  . LEG  . A.  Busto  a destra.  R)  MI- 
NERVA . sacra.  - s . v.  Minerva  stante.  Conio. 

Mazz.  CLXVI.  1.  Joach.  III.  316.  50.  Leg.  Broz.  56.  BR. 

909.  Luigi  Ferd.  Marsili.  - aloysivs  . ferdinandvs  . com  . mar- 
silivs.  - s . v.  Busto  a sin.  R)  nihil  . mhii.  - bonon  . scient. 
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illuminata  dal  sole. 

Mazz.  CLXIX,  2.  Joachim  316,  47.  Leg.  Brozz.  60.  BR. 
910.  Eberardo  d’ Alsazia.  — eberhardvs  . alsatiae  . Comes  . hv- 

GONJS  . ALSATIAE  . ET  . FERRETI  . COMITJS  . F1L1VS  . E ADI  VA  M . AN- 
GLORVM  . SANGV1NE  . REGIO  . ORTAM  . SOROREM  . EDG1TAE  . OTHO- 
NI  . I . IMPERATORI  . NVPTAE  . DVXIT  . VXOREM  . AN  . CMXXX  . 
ET  . EX  . EA  . PROLEM  . SVSCEP1T  . ADHELEIDEM  . IMPERATORE  . 
CONRADI  . SALICI  . MATREM  . GERARDVM  . METENSEM  . C . ET  . 

adalbertvm  . comitem  . alsatiae.  Nel  campo  in  quindici  li- 
nee. R)  AB  . EBERHARDO  . IIVGONIS  . PRIMOGENITO  . LOTHARING  . 

dvces.  Nel  campo  albero  genealogico  coi  nomi  scritti 
entro  scudetti  : hugo  . c . a.  — hugo  . egens.  — contr  . habs 

- EBER.  C.  A.  - ADAL.  C.  A.  - GER.  C.  A.  — Corona  , ALBER. 

d.  m.  - Corona,  ger.  a.  d.  lot.  - Corona  , teod.  - Co- 
rona, simon  ì.  - Corona,  math.  i.  - Corona,  simon  ii.  - 
Corona,  fred.  i.  - Corona,  frf.d.  il  Corona,  teob.  i - Co- 
rona, math.  il  — Corona,  fred.  ih.  Corona,  teob.  il  - Co- 
rona, fred.  mi.  - Corona,  kadvl.  - Corona,  joan.  l - 

FRED  I c.  V.  - ANTII.  C.  V.  — FRED.  IL  C.  V.  - Corona, 


ANTII.  C.  V. 


FRED.  IL  C.  V. 
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car.  ii.  - Corona,  ren.  i.  and.  - Corona,  joan.  ii.  and. 

- Corona,  nicol,  and.  — Corona,  renat.  ii.  - Corona,  anth. 

- Corona,  franc.  i.  - Corona,  car.  hi.  - Corona,  iienr.  ii. 

- Corona,  fran.  ii.  — Corona,  car.  mi.  - Corona,  n.  fran. 

- Corona,  car.  v.  - Corona,  leop.  i.  - Corona,  franc.  hi. 

Joachitn  HI,  327  75.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

911.  Thìerri  Ile  Gertrude.  — theoderìcvs  . d . g . dvx  . lo- 
th  . et  . marchio.  - s.  v.  Busto  coronato  a d.  R)  gertrvdis. 

FLANDRENSIS  . DVCISSA  . LOTII  . ET  . MARCHIONISSA.  - S . V.  Bu- 

sto  diademato  a sinistra. 

Joachim  III,  329,  80.  Leg.  Brozzoni.  47.  BR. 

912.  Ferri  IV  ed  Elisabetta.  - fredericvs  . mi  . d . g . dvx  . 

LOTH  . ET  . MARCHIO.  - S . V.  Busto  a d.  R)  ELISABETH  . AV- 
STRIACA  . DVCISSA  . LOTH  . ET  . MARCHIONISSA.  - S . V.  Busto 

velato  a sinistra. 

Joachim,  90.  Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

913.  Raule  e Maria  di  Rlois.  - radvlphvs  . d . g . dvx  . loth  . 
et  . marchio.  - s . v.  Busto  a destra.  R)  maria  . blesen- 
sis  . dvcissa  . loth  . et  . marchionissa.  Busto  diademato  a 
sinistra. 

Joachim  91.  Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

914.  Antonio  di  Lorena  e Maria  d’ Har  court.  — anthonivs  . Comes. 

VAD  . FRIDERICl  . I . COM1TIS  . VAD  . FILIVS.  — S . V . BllStO  a 

sinistra.  R)  maria  . harcvriensis  . comitissa  . vademontana. 

- s . v.  Busto  diademato  a sinistra. 

Joachim  98.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

915.  Federico  II  di  Vaudemont  e Jolanda  di  Lorena.  — fri- 

DER  . Il  . COM  . VAD  . ANTHONII  . FILIVS  . ET  . PATER  . RENATI  . II. 
LOT  . DVC1S,  Busto  a d.  R)  JOLANDIS  . RENATI  . I . ANDEG  . REG. 
IER  . SIC  . D . C . L . B . FILIA  . VXOR  . FRIDERICl  . Il  . COM  . 

vad.  — s . v.  Busto  diademato  e sinistra. 

Joachim  99.  Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

916.  Antonio  di  Lorena  e Renala  Borbone.  — anthonivs  . d . g. 
lothor  , et  . bar  . dvx  Busto  a d.  con  berretto  marcato 
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colla  iniziale  A.  R)  renata  . de  . borbokia  . lothor  . et  . 
bar  . dvcissa.  Busto  diademato  a sinistra. 

Joachim  101.  Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

917.  Francesco  Ile  Cristina  di  Salrn.  - franc.  . n . d . g . dux  . 
LOTH  . MARCH  . D . C . B . G.  Busto  a dest.  R)  CHRISTINA  . A . 
salmis  . loth  . c . b . g . dvcissa  - s . v.  Busto  s sinistra. 

Joachim  106.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

918.  Carlo  IV  e Nicola.  — carolvs  mi  . d . g . dvx  . loih  . mar  . 
d . c . b . g.  - s . v.  Busto  a destra.  R)  nicolaa  . a . loth  . 
dvcissa  - loth  . c . b . g.  Busto  diademato  a sinistra. 

Joachim,  107.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

919.  Nicola  Francesco 3 cardinale , succede  nel  1634  , e Claudia 
cugina , cognata  e sposa.  - nfranc  . d . g . dvx  . loth  . 
marc  . d . c . b . g.  - s . v.  Busto  a destra.  R)  clavdia  . 
a . loth  . dvcissa  . loth  . c . b . g.  Busto  diademato  a sin. 

Joachim,  108,  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

920.  Leopoldo  /.  - leop  . i . d . g . lot  . bar  . d . rex  . ier  . 
p . p . et  . delitivm.  - s . v.  Busto  a destra.  Ri  paci  . po- 
pvlorvm  . vtrvnq  . LiTAViT.  - mdccvi.  Una  cicogna  sospesa 
in  aria  nell’atto  di  deporre  una  corona  di  quercia  sopra 
un’  ara  rotonda  in  cui  stanno  deposti  una  spada  ed  un 
scettro  decussati. 

Joachim,  26.  57.  BR. 

921.  Elisabetta  Carlotta  dJ Orleans.  — eliz  . carola  . avbelianen- 
sis  . dvcissa  . et  . regens  . lot  . bar.  - s . v.  Busto  velato 
a destra.  R)  decori  . gentis  . praestans  . virtvtem.  - 
mdccxxìx.  - s . v.  La  duchessa  in  trono,  riceve  la  sommis- 
sione dei  ducato,  figurato  sotto  le  sembianze  di  una  donna. 

Joachim,  31.  Legato  Brozzoni.  59.  BR. 

SOLDANI  MASSIMILIANO  1658  * 1740. 

922.  Jacopo  Rospigliosi.  — jacobus  . tit  . ss  . jo  . et  . pa  . s . h . 

E . P . CARD  . ROSPIGLIOSI.  - MAX1MILI  . SALDANVS.  Busto  a 

destra.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CXXV,  4.  Legato  Brozzoni.  69.  BR. 
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923.  Filip.  Neri  Altoviti.  — piiilippvs  . nerivs  . altovita  . epi- 
scopvs  . fesvlanvs.  - m . s . f.  Busto  a destra.  R)  fesv- 

LANVM  . EPISCUP1VM  . FLORENTIAE  . AVGET  . ET  . ORNAT.  — 

mdclxxxv.  La  chiesa  di  Fiesole  ed  il  palazzo  episcopale. 
Mazzue.  CXXXll,  2.  Legato  Brozzoni.  73.  BR. 

924.  Cristina  di  Svezia.  — regina  . christina.  Testa  galeata  e 
laureata  a destra.  R.  nec  . sinit  . esse  . feros.  — s . d . g. 
- m . s . f.  Dorma  in  costume  antico,  armata  di  lancia , 
tiene  in  freno  tre  leoni  inferociti. 

Mazzue.  CXXXV,  2.  Legato  Brozzoni.  G4.  BR. 

925.  Decio  Azzolini.  - decivs  .card  . azzolinvs  . 1681.  - sol- 
danvs.  Busto  a destra.  R)  invidiam  . virtvte.  Aquila  con 
serpe  negli  artigli. 

Mazzue.  CXXXVI,  3.  Legato  Brozzoni.  64.  BR. 

926.  - decivs  . s . r . e . diac  . card  . AzzoLiNvs.  Busto  a destra. 
R)  imperivm  . a . sole.  Un’  aquila  stante  a sinistra  con 
stella  nella  zampa,  volge  lo  sguardo  verso  il  sole. 

Mazzue.  CXXXVI,  1.  Legato  Brozzoni  61.  BR. 

927.  — decivs  . card  . azzolinvs.  Busto  a sinistra.  R)  expertvs. 
fidelem.  Un’  acquila  stante  a tre  quarti  a destra  fissa  lo 
sguardo  verso  il  sole. 

Mazzue.  CXXXVI,  2.  Legato  Brozzoni.  60.  BR. 

( Queste  due  medaglie  hanno  una  tale  analogia  di  lavoro  con  quella 
firmata  Soldani,  da  autorizzarci  a crederle  opere  dello  stesso  artista  ). 

928.  Ferrante  Capponi.  — sen  . ferrantes  . capponivs  . m . dvc  . 

ETR  . AVD1T  . AET  . SVE  . ANN  . LXVI  - M . SOLDANVS.  Busto  a 

destra  decorato  dell’ordine  di  S.  Stefano.  R)  nec  . spes  . 
nec  . metvs.  Una  bilancia. 

Mazzue.  CXXXVI,  4.  Legato  Brozzoni.  66.  BR. 

929.  Flavio  Chigi  — [flavivs  . s . r . e . card  . chisivs.  - m . sol- 
danvs  . f.  Busto  a destra.  R)  ivstitjae  . et  . veritati.  — m . 
soldanvs  . f . ann  . mdclxxx.  La  Giustizia  e la  Verità  per- 
sonificate coi  loro  emblemi. 

Mazzue.  CXXXVIU,  6.  Legato  Brozzoni. 


62.  BR. 
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930.  Francesco  Redi.  - franciscvs  . redi  . mdclxxvii.  - m . sol- 
danvs.  Busto  a destra.  R)  sono  . lmio  . segnio  . e . lmio  . 
conforto  . solo.  Nave  a vela  in  alto  mare. 

Mazzuc.  CXLI,  1.  Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

931.  - FRANCISCVS  . REDI  . PATRIT1VS  . ARETINVS.  - M . SOLD  . 1684. 
Busto  a desta  R)  m . soldanvs  . f.  - salvti.  Pallade  ga- 
leata,  armata  di  lancia,  in  atto  di  scoprire  la  Natura  se- 
duta, col  braccio  appoggiato  ad  un’ara  da  cui  si  innalza 
un  serpe.  Nel  secondo  piano,  un  cervo  ed  il  tempio  della 
Salute. 

Mazzuc.  CXLI,  9.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

939.  - FRANCISCVS  . REDI  . PATRITIVS  . ARETINVS.  - M . SOLD  . 1684. 
Busto  a destra.  R)  caneban.  Bacco  stante  di  prospetto 
con  tazza  e tirso  nelle  mani , accompagnato  da  Sileno 
a cavalcione  dell’  asino,  tre  satiri,  e sei  baccanti  che  suo- 
nano diversi  strumenti. 

Mazzuc.  CXLI,  3.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

933.  - R)  AERE  . PEREMN1VS.  — AETERNITATI.  - M . S . F.  1690.  La 
Natura  seduta,  con  piede  sopra  la  terra,  atterrato  il  Tem- 
po, consegna  a Pallade  una  corona  d’alloro.  Nel  se- 
condo piano  il  tempio  dell’  eternità. 

Mazzuch.  CXLI,  4.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

934.  Alessandro  Segni.  - Alessandro  . segni  . senat  . e . segret. 
della  . crvsca.  Busto  a destra.  R)  e s’  armi  contro  il 
mondo  e la  mia  sorte.  - gvarnito.  Rosaio  e tre  fasci  di 
spiche.  Attribuzione. 

Mazzuc.  CXLU,  3.  Legato  Brozzoni.  83.  BR. 

935.  Ciro  Ferri.  - cyrvs  . ferrvs  . pict  . et  . arciiit.  - aeta- 
tis  . 46  . 1 680.  Busto  a destra.  R)  in  . vtraqve  . cyrvs.  - 
m . soldanvs  . f.  La  Pittura  e la  Scoltura  abbracciate. 

Legato  Brozzoni  69.  BR. 

936.  Paolo  Falconieri.  - pavlvs  . falconieri.  - m . s.  Busto  a 

destra.  R)  a . prò  . del  . mio  . Giove.  - m . s.  Un’aquila 
con  fulmini  negli  artigli  sospesa  sulla  città  di  Firenze. 

Legato  Brozzoni.  71.  BR. 


937.  Enrico  Newton.  — hen  . newton  . ableg  . ext  . brit  . 
AD  . M . ETRVR  . D . ET  . R . P . GEN.  - FLOREN  . 1709.  Busto 
a destra.  R)  alterivs  . altera  . poscit  . opem.  . max  . sol- 
danvs  . f.  Minerva  e la  Natura  abbracciate,  coi  rispettivi 
simboli. 

Mazzuc.  CLI,  2.  Pel  rovescio.  85.  BR 

HAMERANI  GIOVANNI  1649  * 1705. 

938.  Francesco  Nerli . - franc  . s . r . e . presb  . card  . nerlivs. 
- jo  . iiameranvs  . f.  Busto  a destra.  R)  a '.  corde  . lev- 
con  . de  . chromate  . erythron.  Albero  di  corallo  sopra  uno 
scoglio;  a sinistra,  sole  che  sorge  dal  mare;  sei  stelle 
a destra. 

Mazzuc.  CXXII,  4.  Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

939.  — /?)  vim  . havsit  . lvcis.  Rappresentanza  come  sopra. 

Mazzuc.  CXXII,  5.  Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

940.  - R)  inde  . micat  . ac  . perennat.  Rappresentanza  come 
sopra. 

Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

941  - R)  urne  . avctvs  . fvlgoribvs  . aether.  Clava  e pelle  di 
leone  sopra  un  altare  ; a sinistra,  due  mostri;  a destra, 
Idra  delle  sette  teste  uccisa;  in  alto,  quattordici  stelle. 
Esergo,  stemma  Nerli  accostato  da  ramo  d’alloro  e palma. 
Wezener,  cat.  Morbio,  4104.  Leg.  Brozzoni  43.  BR. 

942.  Livio  Odescalchi.  e Giovanna,  sorella.  - livivs  . odescal- 
cvs  . inn  . xi  . nep.  — i . h . f.  — 1677.  Testa  a destra. 
R)  iovanna  . soror  . cariss.  Busto  a sinistra. 

Mazzuc.  CLV,  1.  Leg.  Martin.  cg.  1270.  min.  27.  AR. 

943.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  27.  BR. 

944.  - R)  intrinsecvs  . latet.  Melagrana. 

Mazzuc.  CLV,  2.  Legato  Brozzoni.  26.  BR. 

945.  — LIVIVS  . ODESC  . S . R . E . G.  — HAMERAN VS  . 1689.  Busto 
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a destra.  R)  non  . novvs  . sed  . noviter.  Sole  nascente  e 
parte  della  terra  ove  è rappresentata  l’ Italia  ed  isole 
adiacenti. 

Mazzuc.  CLV,  3.  Legato  Brozzoni.  64.  BR. 

946.  - Duplicato. 

Legato  cardinale  Quirini.  64.  BR. 

947.  - LIVIVS  , ODESCALCVS  , INNO  - XI  . NEP.  — IIAMERANVS.  Busto 
a destra.  R)  dvx  . cere.  — secvritas.  La  Sicurezza  in  atto 
di  dormire,  seduta  in  mezzo  a due  are,  di  cui  una  ac- 
cesa. A sinistra,  trofei  militari  ; nel  fondo,  castello  so- 
pra un  monte. 

Mazzuc.  CLV,  4.  Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

948.  Crisiina 3 regina.  - regina  . christina.  - i . h . f.  Testa  a 

destra.  R)  maxima.  Una  Vittoria  nelTatto  di  scrivere  so- 
pra uno  scudo  appeso  ad  un  palmizio. 

Mazzuc.  CXXXIV,  2.  36.  BR. 

949.  — R)  NE  . MI  . BISOGNA  . NE  . MI  . BASTA.  — 1680.  Globo 
terraqueo.  Attribuzione. 

Mazzuc.  CXXXIV,  7.  36.  BR. 

950.  R)  nec  . falso  . nec  . alieno.  - 1675.  Sole  raggiante. 

Legato  Brozzoni.  37.  BR. 

951.  Luigi  Portocarrero  — lvdof  . card  . portocarrero  . phot  . 

IIISP  . ARCH  . TOLET  . IIISP  . PR1MAS  . A . CONS  . STAT.  - PRO- 
REX  . ET  . CAP  . GEN  . SICIL  . TEN  . GEN  . MARIS  . ORATOR  . 
EXTR  . AD  . 1NNOC  . XI.  - MDCXXV1II.  — IO  . IIAMERANVS  . F.  Bu- 

sto  a sinis.  R)  senza  leggenda.  Monumento  a due  piani 
sormontato  dalla  statua  della  Fama.  Ai  quattro  angoli 
del  basamento,  quattro  statue  militari  stanti.  Nel  campo 
a sinistra,  soldato  con  miccia  accesa  e cannone;  a de- 
stra, un  forte,  stemma  con  insegne  cardinalizie,  can- 
none e flotta.  In  alto  diversi  angioletti. 

Cat.  Morbio,  Wesener.  4 1 1 3.  Leg.  Brozz.  44.  BR. 

952.  S.  Gregorio  Magno  e S.  Romualdo , fondatore  dell1  or- 
dine dei  Camaldolesi.  — sancte  . gregori.  — i . il.  Santo 
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genuflesso  ad  un  altare,  sul  quale  sono  collocati  un  cro- 
cifisso, un  triregno,  un  lume,  ed  un  libro  aperto.  Dietro 
al  santo,  due  angeli;  in  alto,  due  serafini  sopra  nuvole. 
R)  s . romvaldvs  . ab  . camal  . IN.  Santo  seduto  sotto  un 
albero,  nell'  atto  di  parlare  a cinque  frati.  Nel  fondo, 
quattro  altri  frati  che  si  allontanano. 

Legato  Brozzoni.  38  x 46.  BR. 

953.  S.  Francesco  Borgia , e Sacra  Famiglia.  - s . franc  . 
borgia.  s . i.  - ì . h.  Santo  genuflesso  ad  un  altare,  sul 
quale  è collocato  un  ostensorio.  A’  suoi  piedi , corona 
radiata.  R)  iesvs  . maria  . ioseph.  La  Vergine  seduta  a 

destra  col  Bambino  in  grembo,  e S.  Giuseppe  stante. 
Acquisto  Museo.  29.  BR. 

G.  IL  dal  1685  all' 89. 

954.  Francesco  Morosini.  - leoni  . vltori.  - 1685.  - g . h. 
Leone  alato  a sinistra  in  mezzo  a cinque  prigioni  tur- 
chi. Esso  sostiene  un  libro  aperto,  sul  quale  si  legge: 
pax  tibi  marce  evangelista  mevs.  ; una  mano  celeste  sor- 
tendo dalle  nubi,  porge  al  leone  corona  regia  e ramo 
di  palma.  R)  Topografia  della  Morea  ed  isole  unite  coi 
nomi  delle  città.  Sul  taglio:  virtvte  et  fortvna  ve- 

NETORVM. 

Numismatica  veneta,  F,  13-108,  1. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2116.  mm.  37  AR. 

955.  — terror  . tvrcarvm.  - g . il  Nel  campo,  tre  medaglioni 
con  busti  e le  rispettive  leggende  : f . moros  . ven  . et  . 

DVX.  — HIER  . CORNARO  . DALM  . GVB.  - 0 . W . C . KONIG  . SM  . 

gen  . mar.  Ai  lati,  due  genii  depongono  una  corona  d’al- 
loro sulla  testa  di  Morosini,  e suonano  una  tromba. 
R)  1687.  Sei  compartimenti  ove  sono  delineate  le  piazze 
coi  loro  nomi  : lepanto  — patrasso  - cast,  tornese  - 

ATHEN  - COR1NTHO  - MISURA  - SPARTA  - CAST.  NOVO.  Il  tutto 

circondato  da  due  rami  d;  alloro.  Dorata. 

Numism.  veneta,  F.  13  - 108,  6.  Leg.  Brozz.  43.  BR. 
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956.  Giuseppe  1.  - iosepii  . df.r  . i . konig  . in  . hvngarn.  - g . h. 
Busto  a destra.  R)  gekront.  — in  . presbvrg.  1687  . den  . 

9 . dec.  Stemma  d’  Ungheria. 

Legato  Brozzoni.  30.  BIv. 

957.  Leopoldo  Imp.  - leopoldvs  .m.p.f.a.p.p.  - trivm- 
phator  . gent  . barb.  — g . h.  Leopoldo  in  quadriga  inco- 
ronato dalla  Vittoria.  /?)  tvrcae  . anno  . vno  . ter  . de- 
viti . 1689.  Una  battaglia.  In  alto  medaglione  con  bu- 
sto e la  leggenda:  lvdov  . wilh  . march  . baden;  ai  lati, 
WIDIN  . NISSA.  Sui  taglio:  ERVBESCET  . LVNA  . ET  CONFVNDETYR. 
SOL  . ES  . XXIV  . 23. 

Dono  Glisenti  Costanzo.  Galvanoplastica.  43. 

958.  Giuseppe  Clemente  di  Baviera,  nato  1671  , vescovo  di 

Ratisbona  e Frisinga  1685,  arcivescovo  di  Colonia  1688, 
ordinato  prete  1 706;  celebra  la  prima  messa  1 703  1 723. 

— JOSEPH  . CLEMENS  . D . G . ARC  . COLON  . PRIN  . EL.  - G . H. 

Busto  a d.  R)  ne  . quisq  . sibi  . svmat  . honorem  . sed  . qvi 
VOCATVR  . A . DEO  . TAMQ  . ARON  . HEB  . 5.  - D10CESIS  . COLON1EN. 

restitvta.  - 1689.  Aronne  stante  con  turibolo  acceso  in 
mano.  Davanti  a lui  sacerdote  con  turibolo,  tre  altre 
persone,  uno  stendardo  e diverse  armi  ravvolti  nelle 
fiamme  dell’  inferno.  Nel  fondo , tre  tende  da  campo. 
Sul  taglio:  QVEM  . SIBI  . ELEGERH  . DOMINVS  . APPR0P1NQVAB1T. 
E1  . NVM  . XVI.  5. 

Dono  Costanzo  Glisenti.  Galvanoplastica.  43. 

( Forse  allusione  alla  sua  nomina  contrastata  dal  cardinale  di 
Furstemberg,  il  quale  non  troppo  cristianamente  viene  cacciato  nel- 
l’ inferno  ). 

VANDl  (SANTE). 

Pittore  ritrattista,  nato  a Bologna  1653  1716. 

959.  Sante  Vandi.  - Senza  leggenda.  Busto  di  Vandi  a si- 
nistra con  folta  e ricciuta  chioma  cascante  sulle  spalle, 
senza  barba.  R)  santes  . de  . vandis  . civ  . bon  . privs  . no- 
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B1LIORIS  . ITALIAE  . TANDEM  . FERDINANDI  . CAROLI  . MANTVAE  . 
MONF  . & . DVCIS  . I . PATROCINIO  . ET  . STIPENDIO  . OTIA  . FA- 

cientis  . effigies  . pictor.  168o.  Nel  campo  in  undici  linee. 
Dono  d.r  Prospero  Rizzini.  44.  BR. 

GAL.  verso  il  1681. 

960.  Carlo  Fontana , comasco  1638  +£■  1714.  - eqves  . caro- 

LVS  . FONTANA  . ETAT1S  . SVE  . A . XXXXI11.  — GAL.  SUO  busto 

a sinistra  R)  svperemin  . et  . omnes.  L’Architettura  stante 
di  prospetto  coi  rispettivi  emblemi. 

Mazzuc.  CLVI,  2.  Legato  Brozzoni.  73.  BR. 

(Questa  medaglia  venne  fatta  verso  il  1681,  o poco  dopo;  l’ar- 
tista potrebbe  essere  Galeotti  Antonio  che  figura  zecchiere  di  Gubbio 
nel  1700,  come  si  ha  in  Zanetti,  tom.  I,  pag.  153,  nota  ). 

G.  IL  con  L.  G.  L.  1686. 

961.  Francesco  Morosini.  - Vittoria  alata  e turrita  sedu- 
ta , con  palma  e scudo  nella  mano  destra,  sul  quale 
si  legge:  de  . tvrcis  1686.  Cinque  Genietti  circondano 
la  Vittoria,  ciascuno  con  tabella  in  cui  sono  disegnati 
forti  o città,  col  relativo  nome:  S.  Maura  - Coron  — 
Navarino  — Modon  - Chiefald.  Sul  suolo  altra  tabella 
su  cui  è espressa:  Calamata.  Sul  predellino  della  Dea, 
g . il  R)  virtvs  . veneta.  Un  Genio  alato  stante  sopra 
un  altare,  colle  mani  sostiene  due  scudi  sui  quali  sono 
effigiati  due  busti  colle  leggende:  m . ant  . jvstinianvs  . 

VENET  . DVX.  - FR  . MOROSINI  . ADV  . TVRC  . IMP.  Sul  pro- 
spetto dell’  altare,  napoli  di  Romania,  e la  citta  fortificata; 
ai  lati  due  trofei  militari  con  stendardi  turchi  ; al  da- 
vanti, due  Genietti  seduti,  ciascuno  con  due  scudi  in  cui 
sono  espresse  le  città  conquistate  : scjm  - prevesa  - le 
GOMENIZE  — ARGOS.  Sotto  L.  G.  L. 

Numism.  Veneta,  editore  Grimaldo,  F.  13,  5.  41.  AR. 

( Coll’  anima  di  piombo,  mancante  della  dicitura  circolare  esterna  e 
del  metallo  corrispondente  al  riparto  ). 
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962.  Leopoldo  I , imp.  - Veduta  di  Vienna  e ponte  sul  Da- 
nubio. In  alto,  due  genietti  alati  sostengono  un  meda- 
glione formato  con  due  rami  di  palma  col  busto  del- 
T imperatore  e la  leggenda:  leopoldus  1 . tvrc  . victor. 
Sotto  l . g . l.  R)  vermehrer  . des  . reichs  . 1686  ( accre- 
scitore  del  regno  ).  Dieci  città,  rappresentate  ciascuna 
entro  speciale  compartimento  coir  indicazione  del  nome: 

KONIGL  HAVPT  STAD  OFEN.  — PEST  — IIATWAN  — SEGEDIN  — FVMF 
KIRCHEN.  — SIMONTORNA.  — KAPOSWAR.  — COLOZA.  — S1KL0S.  — 
ESSECKER  BRUCREN.  Sotto  G.  . II. 

Acquisto  Museo.  41.  BR. 

L.  G.  L.  solo  1686. 

963.  Buda  conquistata.  - ofen  . a . 1526  . von  . solyman  . ero- 

BERT  . U . A . 1541  . MIT  . LIST  . BESETZT  . HERNACH  . VON  . 
R . K . M . LEOPOLD  . D . 23  . AVG.  — 2 . SEPT  . A . 1686. 
IN  . ANGESICHT  . DES  . GROSS  . VEZIERS  . DURCII  . STURM  . BEZWUN- 

gen.  Nel  campo  in  undici  linee.  Sotto  l . g . l.  R)  der  . 
christen  . ruhm.  Combattimento  sotto  le  fortificazioni  di 
Buda.  In  alto,  angelo  con  croce  e palma  nelle  mani. 
Legato  Brozzoni.  cg.  820,  mm.  30.  AR. 

ORTOLANI  GIUSEPPE,  romano,  1697. 

964.  Giovanni  Ciampini.  — ioannes  . ciampinvs  . romanvs.  Bu- 
sto a destra.  R)  optimvm  . obsonivm  . labor  . senectvti.  - 
ioseph  . ortol  . f.  — 1697.  Tre  spiche  di  frumento  al- 
lacciate con  nastro.  Esergo.  Stemma  di  famiglia. 

Mazzuc.  CXLIII,  3.  Leg.  Brozzoni.  67.  BR. 

965.  Enrico  Noris.  — iienr  . card  . noris  . veron  . s . r . e . bi- 
BLIOTII.  Busto  a S.  R)  HISTORIA  . VINDICATA.  - CHRONOL  . REST. 
Colonna  sormontata  dal  monogramma  di  Cristo  xp;  sul 
basamento  : an  . ciir  . nat.  ; sopra  scudo  appeso  alla  cq- 
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lonna  mediante  corona  di  spine:  gl  . v.  A sinistra,  la 
Religione  seduta  con  palma  nella  mano  e agnello  sulla 
testa;  a destra,  Minerva  galeata  con  una  Vittoria  nella 
mano. 

Mazzuc.  CXLVII,  4.  Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

966.  - F . HENR  . CARD  . DE  . NORIS  . VERO!*  . ORD  . S . AVO  . S . 
r . e . bibl.  - g . o . f.  Busto  a sinistra.  R)  theologo  . 
chronologo  . niSTORi.  - ac  ad  . PISANA.  Rappresentanza  co- 
me sopra  con  scudo  e basamento  senza  iscrizione. 

Mazzuc.  CXLVII,  5.  Leg.  Brozz.  cg.  2612.  mm.  35.  AR. 

967.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

968.  Antonio  Ottoboni . - antonivs  . ottiiobon  . cap  . gen  . s . 
r . e.  — gios  . ortol  . f.  Busto  corazzato  a destra.  R)  civi- 

TATES  . 1MPIORVM  . DESTRVE  T . DNS  . ET  . LATOS  . FAC1ET  . TER- 
MOS . fidei.  Veduta  della  città  di  Roma  e Venezia.  In  alto 
cocchio  trionfale , a cui  sono  aggiogati  la  lupa  coi  ge- 
melli, ed  il  leone  alato,  sospeso  sulle  nuvole.  Sul  coc- 
chio, guidato  dalla  Prudenza  con  a fianco  il  Valore,  si 
scorge  la  Religione  seduta  in  mezzo  alla  Sicurezza  ed 
alla  Vittoria.  Sotto  le  ruote  nemici  schiacciati. 

Mazzuc.  CLXl,  1.  Leg.  Brozzoni.  72.  BR. 

R.  1698. 

969.  Anna  Isabella  Gonzaga.  — ann  . isab  . d . g . d . mant  . mont 
car  . vil  . gvast  . etc.  - r.  Busto  a dest.  R)  vnvs  . amor. 
- 1698  . r.  Un’aquila  che  guarda  il  sole  in  zodiaco. 

Litta,  44.  Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

P.  H.  M.  1694  - 1707. 

970.  Eugenio  di  Saooja.  evgenivs  . franc  . dvx  . sab  . s . c . m. 

GENER  . GVBER  . MEDIOL.  — P . 11  . M.  Busto  a d.  R)  GENIO  . TV- 
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TELARl  . ITAL1AE.  - SABAVD  . LIBERAI  . MEDIOLAN  . REST1TVT  . 
DVCE  . AVRELIAN  . CVM  . EXERC  . FVGATO  . 1706.  - QVACVNQVE  . 
VI  AM  . SECAT  . AGMINA  . CEDVNT  . CONVERSAEQVE  . RVVNT  . AC1ES. 

virg.  Vittoria  alata  con  fulmini  e palma  nelle  mani , 
piede  sopra  nemico  atterrato,  il  quale  cerca  difendersi 
collo  scudo  di  Francia.  Dietro  alla  Vittoria , guerriero 
armato  collo  scudo  di  Savoia,  avvicinato  da  personaggio 
coronato  con  scudo  Visconteo  vicino  alle  ginocchia. 
Legato  Brozzoni.  38.  BR. 

«971.  Trattalo  di  Atransladt.-  c ognato  . sangvine  . victa.  - pax. 

SVECIAM  . INTER  . ET  . POLONIAM  . PACTA  . ALTRANSTAD  . MDCCVI. 

- p . h . m.  Ercole  e Marte,  stanti,  si  stringono  la  mano 
schiacciando  col  piede  la  Discordia.  R)  alta  . pax  . gen- 
teis  . alatensesq ve  . lateant.  — Lipsia.  Veduta  di  Lipsia; 
in  alto,  Mercurio  con  caduceo  vola  verso  sinistra.  Sul 

taglio:  IIDEM  . INTER  . SE  . POSITO  . CERTAMINE  . REGES  . FOE- 
DERA  . IVNGEBANT  . VIRG. 

Legato  Brozzoni.  37.  BR. 

272.  Leopoldo  /.  - virtvti  . et  . concordiae  . christianorvm.  - 
p . h . m.  Otto  Genii  galeati,  ciascuno  con  stendardo,  di 
cui  uno  col  monogramma  di  Cristo,  xp.  R)  petrovaradino 

LIBERATO  . HVYO  . RECEPTO  . RHENO  . TRAIECTO.  - CONTRA  . 
TVRCAS  . HORVMQVE  . FOEDERATOS  . TRIPLEX  . XPIANORVM  . 

victoria  . 1694.  — p . h . m.  Una  Vittoria  con  tre  corone 
e palma,  stante  in  mezzo  ai  fiumi  Reno,  Mosa  e Danubio, 
personificati  coi  loro  relativi  simboli. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

ANONIME.  Secolo  XVII. 

973.  Luigi  Capponi , card.  Firenze.  - pavli  . v . felicissimi  . 

TOTIVS  . ECCLESIAE  . MODERATORE  . ANNO  . XV  . MDCX1X  . 

- IN  . MARIAM  . VIRGIMEM  . LACRIMOSAM  . FRATRVM  . CAR- 
MELITARÙ  . DISBALCEATORUM  . ALOYSII  . S . R . E . CARD  . CAP- 
PONI! . BONON  . LEGATI  . DEVOTI  . ANIMI  . MONIMENTVM.  Nel 


144 


campo  in  dieci  righe.  R)  et  . lapis  . iste  . vocabitvr  . do- 
mvs  . dei.  Busto  a sinistra  con  mano  sopra  il  libro  degli 
evangeli.  Esergo,  stemma  gentilizio  colle  insegne  car- 
dinalizie. 

Catalogo  Morbio,  4069.  Leg.  Brozzoni.  95.  BR. 

974.  Oltaoio  Bandirli.  Firenze.  - oct  . s . r . e . pii  . Car  . 
bandinvs  . leg  . a . jvb  . mdc.  Busto  a destra.  R)  io  . bap  . 
coll  . macer  . soc  . iesv  . d.  San  Giovanni  Battista  seduto 
col  monogramma  di  Cristo  in  cornice  e croce  astata 
nelle  mani. 

Mazz.  XCVE  Legato  Rrozz.  37.  BR. 

975.  S.  Filippo  Neri.  - b . p . philippvs  . nerivs  . flore*.  Busto 

a S . R)  FVNDATOR  . CONG  . ORATORII  . OBIT  - ROMAE  . OCTAVO 

. kal  . jvnias  . anno  . mdxcv.  Nel  campo  in  sei  righe. 

Mazz.  XCIV,  3.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

976.  Faustina  Mancini.  Bologna.  — diva  . favstina  . mancina. 
Suo  busto  velato  a destra. 

Leg.  Brozzoni.  35.  BR. 

( Forse  opera  di  Duprè  o più  probabilmente  di  Cormani  ). 

977.  Jacopo  Grati,  Bolognese  - rever  . jacobvs  . gratvs  . bon  . 
sen  . vex  . ivstit.  Ritratto  a mezza  figura  a destra  con 
pergamena  spiegata  nella  mano.  R)  per  ff.de  onor 
s’acqvista.  - a.  d.  1619.  Stemma  sormontato  da  gon- 
falone e cappello  vescovile. 

Mazz.  CV,  5.  Leg.  Brozzoni.  86.  BR. 

978.  Fabio  Albergati.  Bolognese.  - fabivs  . albergati  . mon  . 
canini  marchio.  Busto  a destra  con  corazza.  R)  divisa  . 
beatvm  Fascia  zodiacale  tagliata  dalla  pioggia  che  cade 
da  una  nuvola 

Mazz  XCVIII,  8.  Leg.  Brozzoni.  64.  BR. 

979.  Giovanni  Garsia  Milhni,  romano.  - io  . garsia  . s . r . e . 
car  . millinvs  . ARCHiPRE  . Nel  campo  in  quattro  righe 
entro  un  ornato.  R)  apervit  . et  . clavsit  . anno  . jvb  . 
mdcxxv.  Porta  santa. 

Cg-t.  Morbio  per  Wespner,  4099.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 
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980.  Pietro  Aldobrandino , romano.  - petrvs  . card  . aldo- 

BRANDINVS  . ROMANVS  . S . R . E . CAMERARIVS.  Busto  a sin. 

R)  +}>  s . p . q . r.  - mdciiii.  Facciata  di  un  palazzo  sor- 
montato da  otto  statue. 

Mazzuc.  C,  4.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

981.  Virginio  Cesarmi  e Giovanni  Pico.  - virginivs  . caesari- 
nvs  . jo  . picvs  . mirandvlan.  Due  busti  accollati  e lau- 
reati a destra.  R)  altera  . romae.  Due  Fenici  sul  rogo 
acceso  dai  raggi  solari. 

Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

982.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

988.  Marino  Grimani.  - 1608.  Leone  alato,  armato  di  spada, 
gradiente  sulle  onde  verso  sinistra.  In  giro,  corona  di 
quercia.  R)  senza  leggenda.  Tre  stemmi  della  confede- 
razione dei  Grigioni.  Corona  di  fiori. 

Tresor,  Art  monetarne  ecc.  XXX.  11. 

Leg.  Brozzoni.  cg.  2710,  mm.  41.  AR. 

( Medaglia  o Tallero  commemorativo,  gedachtnissthaler.  Ricorda  l’al- 
leanza conchiusa  tra  la  Repubblica  Veneta  ed  il  Canton  Grigioni,  per 
opera  del  segretario  veneziano  Giov.  Battista  Padovino;  medaglia  co- 
niata per  suo  ordine  da  distribuire  ai  deputati  che  firmarono  li  ac- 
cordi, tirando  esemplari  anche  in  rame,  che  vennero  posti  in  com- 
mercio ). 

984.  - Duplicato. 

Legato  Martinengo. 

985.  Paolo  Sarpi  fra,  - pavlvs  . servita  . venetvs  . sereniss. 
reipb  . venetae  . theologvs  . et  . i . c.  Lettere  incise0 
Busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Mazz.  XCVIII,  7.  Numis.  Veneta,  F.  81-90. 

Legato  Brozzoni.  89  m 80.  BR. 

986.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  89  m 80.  BR. 

10 
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987.  - pavlvs  . sarpivs.  Basto  a destra.  R)  doctor  . gentivm. 
Nel  campo  in  due  linee. 

Mazzuc.  XCV1II,  6.  Leg.  Brozzoni.  41.  BR. 

988.  Pietro  Ottoboni.  - petr  . card  . otthobonvs  . s . r . e . vi- 

CECANC  . CLEM  . XI  . BENEFICIO  . S . S . BASIL  . LIBER1AN  . ARCHI- 
PRESBYTER  . PORTAM  . AVREAM  . APERVIT  . MOX  . EPIS  . SABLN  . 

clavsit  . ben  . xiii  - sedent.  Porta  chiusa,  Nel  campo  in 
dodici  linee.  R)  felix  . coeli  . port  . ann  . ivb  . mdccxxv. 
La  Vergine  a tre  quarti  a destra.,  col  Bambino  sul  braccio. 
Mazz.  CLXXVII,  2.  Leg.  Brozzoni.  42.  BR. 

989.  Cornelio  Gallo.  - cornelivs  . gallvs  . vicent.  Busto  a de- 
stra. R)  Senza  leggenda.  Una  chitarra  posta  sopra  fascio 
romano. 

Mazz.  RI,  9.  Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

990  Quinto  Rennio  Palema.ne.  - q . rhemivs  . palaemon  . l . l . 
l . b . f . gram  . vie  . atq  . ret.  Busto  a destra.  R)  VENIT  . 
ecce  . palaemon.  A destra^  un  pastore  seduto,  nell' atto 
di  parlare  a due  pastori  stanti. 

Mazz.  V,  6.  Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

991.  Luigi  Anoale.  — Senza  leggenda.  Busto  a sin.  R)  aloy- 
sivs  . anoalis  . ivreconsvltvs.  Nel  campo  in  quattro  linee. 

Mazz.  XCVI,  6.  Legato  Brozzoni.  37.  BR. 

992.  Girolamo  Carrara.  - hier  . cararia  . march  . princeps  . 

MONTNI  . SAC  . RO  . IMP  . & . CAP  . AC  . L . T . GNLIS  . FERD  ; 2. 

imp.  - mdcxxiiii.  Busto  a sinistra.  R)  Anepigrafico.  Fenice 
sul  rogo  acceso  dai  raggi  solari. 

Legato  Brozzoni.  56.  BR. 

993.  Pietro  Paolo  Maffei.  — p . pavlvs  . mafevs  . ivrisc.  Busto 
a sinistra.  R)  erexit  . ad  . aetera  . virtvs.  Due  leoni 
affrontati;  nel  mezzo  a loro  un  albero  d'olivo. 

Mazz.  CXIl,  7.  55.  BR. 

994.  Francesco  Gonzaga,  di  Carlo,  marchese  di  Gazzuolo ? - 
franciscvs  . gonzaga  . episcopvs  . propinatvs.  Fiamme  so- 
pra un  altare;  sul  davanti  del  Y altare  si  legge:  soli, 
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DEO  . HONOR  . ET  . GLORIA.  R) TEATINI  . CARDI 

Croce  con  corona  di  spine  confitta  sul  vertice  di  tre 
monti.  Di  dietro,  una  chiesa  con  campanile. 

Legato  Brozzoni.  75.  BR. 

995.  Carlo  Borromeo,  s.  — s . carolvs  . borr  . card  . s . p . ar. 
me.  - rom?  Busto  nimbato  a destra.  R)  inter  . sanctos  . 

refer  - car  . bor mdcx.  Il  papa  seduto  in  trono 

in  mezzo  a’  cardinali. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

996.  Francesco  Barberini  1393,  card.  1623  1679.  - fran- 

CISC  . BARBERINVS  . FLO  . S . R . E . CARD  . LEGAT  . AL  . IN  . 

gallia.  - mdcxxv.  Busto  a tre  quarti  a destra  con  ber- 
retto quadrato  sulla  testa.  - hic  . devs  . hic  . rex  - sai  . 
sai.  Interno  di  un  tempio. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

997.  Tommaso  d’ Aquino.  — de  . frvctv  . opervm  . tvorvm  . 
SATIABITVR  . TERRA  . - S . THOM  . D . AQ  . 1604.  Busto  a 
destra.  R)  rigans  . montes  . de  . svperioribvs  . svvis  (Suis). 
Monte  sotto  la  pioggia. 

Mazz.  VI,  4.  40.  BR. 

998.  Marcello  Seribando.  - marcellvs  . seribandvs  . ivrecons  . 
Busto  a destra.  Senza  rovesciò. 

Legato  Brozzoni.  40.  BR. 

999.  Giorgio  Basta,  comandante  di  cavalleria  «$►  1607.  — georg  . 
basta  . dns  . insvlt  . eov  av.  Busto  a destra.  R)  s . g . 

M.  AC  . C . ATH  . REG  . HISP  . CONSI  . BEL  . ET  . INTRANS  . CAPIT. 
GENERAL  - R - D - VALL  . PROF  . SIC  . DEV  . DAC  . REG  . 1607  . 
Tre  rami  di  palma  entro  corona  d’alloro. 

Legato  Brozzoni.  43  x 36.  BR. 

1000.  Domenico  de  Marini.  — dominio  . marinvs  . ian  . anc  .gvb. 
Stemma  sormontato  da  insegne  prelatizie.  R)  seden  . 
pavlo  .v.p.o.m.a.  d.  mdcvi.  Croce  ricrociata  in  alto, 
rosa  a quattro  foglie  sotto.  Il  tutto  entro  corona  di 
ghiande  e circoletti  alternati. 

Avignone,  104.  Leg.  Brozzoni. 


50.  BR. 


148 

1001.  Giuseppe  Ferreri.  - ioseph  . fererivs  . viceleg  . avenion. 
a . d . mdcix.  Busto  a destr.  R)  ^ roma  . dabit  . qvondam. 
qvas  . dat  . aven  . claves.  Veduta  della  città  di  Avignone. 

Avignone,  103.  Legato  Brozzoni.  58.  BR. 

1002.  - IOSEPHVS  . FERRERI VS  . VICELEGATVS  . AVENION.  Busto 

a tre  quarti  a sinistra,  ad  alto  rilievo.  R)  roma  . da- 

bit . qvondam  . qvas  . dat  . aven  . claves  Veduta  d’  Avi- 
gnone;  in  alto  una  nube. 

Inedita.  Legato  Brozzoni.  57.  BR. 

1003.  - JOSEPH  . FERRERIVS  . VICELEG  . AVENION  . A . D . MDCIX. 
Busto  a destra.  R)  Senza  leggenda.  Scena  romana.  Im- 
peratore seduto  a destra  in  una  sedia  posta  sopra  un 
gradino.  Davanti  a lui  uomo  togato,  stante,  in  atto  di 
parlargli  ; nel  secondo  piano , la  Liberalità  con  corno 
d’  abbondanza  e un  uomo  con  ramo  di  palma. 

Legato  Brozzoni.  58.  BR. 

1004.  Claudio  di  Ligne.  - clavdivs  . princeps  . a . ligne  . et  . 
s . r . i . sicil  . prorex.  Busto  a sinistra.  R)  qvo  res  . 
cvmqve  . cadvnt  . semper  . linea  . recta.  Una  nave  con 
vele  distese  in  un  mare  burrascoso,  difficoltata  nel  corso 
da  una  trave  che  li  cade  a ridosso. 

Paruta,  CCXXX1II,  2.  Leg.  Brozzoni.  48.  BR. 

1005.  Mattia  IL  - mathias  . ii  . d . g . hvn  . et  . boiie  . rex  . 
arc  . avs  . dvx  . bvr  . co  . ty.  Busto  a destra  con  ber- 
retto piumato.  R)  amat  . victoria  . cvram.  La  Vittoria  e 
la  Pace  abbracciate,  stanti  in  mezzo  a strumenti  bellici 
e cicogna. 

Legato  Brozzoni.  42  m 34.  BR. 

1006.  Galileo  Galilei.  - galilevs  . lyncevs.  - aetat  . l.  Busto 
a destra.  R)  natvramqve  . novat.  - memoriae  . optimi  . pre. 
ceptoris  . vinc  . viviANvs.  Cannone  colla  linea  seguita 
dalla  palla  proiettata;  colonna  spezzata,  telescopio  e 
pendolo.  Nel  fondo,  faro  e nave  in  alto  mare;  sole  che 
tramonta  colle  fasi  della  luna  e diversi  astri. 

Mazz.  CVII,  2.  Leg.  Brozzoni.  70.  BR. 
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1007  - GALILEVS  . DE  . GALILEIS  . FLORENTINVS.  Busto  a sinistra. 
R)  archimedes.  Nel  campo  in  una  linea. 

Mazz.  CVII,  3.  Leg.  Brozzoni.  60.  BR. 

1008.  Giulio  Sacchetti.  — ivlivs  . card  . sacchettvs  . pon  . le- 

GAT-VS  . DE  . LATERE.  Busto  a sinistra.  R)  TEMPLVM  . BONI  . 

iesvs  . a . fvnd  . reed  . i . f . n . i.  Nel  campo,  pianta 
della  chiesa  di  Gesù,  nella  quale  si  legge:  Urbano  Vili 
Regnante.  Anno  sai.  mdcxxxix. 

Mazz.  CXVL  5.  Leg.  Brozzoni,  55.  BR. 

1009.  Bernardo  Martellini  - bernardvs  . martellini  . patr  . 
flor.  Busto  a sinistra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  109.  BR. 

1010.  Muzio  Oddi.  - mvtivs  . oddvs  . vrbinas  . matem  . et  . 
archit  . ates  . an  . Lviii.  Lettura  alLesterno.  Busto  a de- 
stra. Senza  rovescio. 

Mazz.  CV,  4.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1011.  Francesco  Maidalchini.  - frano  . tt  . s . adriani  . s . r . 

E . DIAC  . MAIDALCHINVS  . APERVIT  . ET  . CLAVSIT.  Nel  Campo 

in  sette  linee.  In  giro,  bordura.  R)  innocentivs  . x 

PONT  . MAX  . A . VII.  - PORTA  . S . MARIAE  . MAlORIS  - ANN  . 

ivb  . 1650.  Porta  Santa. 

Catal.  Morbio  per  Wesener,  4092.  Leg.  Brozz.  40.  BR. 

1012.  Lodovico  Ludovisi.  - fragilem  . arenam  . iacimvs  . vt  . 
DOMVM  . FVNDEMVS  . AETERNAM.  Busto  a destra.  R)  LVDO- 
VICVS  . CARD  . LVDOVISIVS  . S R . E . V1CECANCELL  . FVNDAVIT. 

- an  . mdcxxvi.  Prospetto  della  chiesa  di  S.  Ignazio  in 
Bologna. 

Mazz.  CV.  2:  Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

1013.  - LVDOVICVS  . CARD  . LVDOVISIVS  . S.  . R . e . V1CECANCELL  . 
1GNATIO  . CV  . I . GREGORIVS  . XV  . P . M . PATRVVS  . SANCTORVM  . 
CVLTVM  . DECREVIT  . COLENDO  . TEMPLVM  . ESTRVXIT  . AN  . MDCXXVI. 

Nel  campo  in  dieci  linee.  R)  Come  sopra. 

Mazzuc.  CV,  2.  61.  BR. 

1014.  - R)  VT  . SAPIENS  . ARCHITECTVS  . FVNDAMENTVM  . POSVI  . 
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qvot  . est  . xps  . jesvs.  Busto  di  S.  Ignazio  a destra  con 
libro  aperto  nelle  mani. 

Catal.  Morbio  perWesener,  4089.  Leg.  Brozz.  65.  BR. 

1015.  Giovanni  Francesco  Barbieri , dello  Guercino.  Genio. 
1690  - 1666.  - GIO  . FRAN  . BARBIERI  . PIT  . DIL  . GVERCINO. 
Busto  a detra.  Fondo  granuloso,  circolo  di  perline  in  giro. 
R)  Senza  leggenda.  Due  pennelli  incrociati.  Circolo  co- 
me nel  diritto. 

Acquisto  Museo.  66.  BR. 

1016.  Federico  Cesi.  — fed  . caesivs  . lync  . princ  . et  . inst  . 

P.I.S.A  .S.P.M.II.M.  CAEL  . B.  ( FEDERICVS  CAESIVS 
LYNCEORVM  PR1NCEPS,  ET  INST1TVTOR,  PR1NCEPS  I SANCTI  ANGELI  , 
SANCTI  POLI,  MARCHIO  II,  MONTIS  CAELI,  BARO).  Suo  busto  a 

destra.  R)  caesia  pallas.  Pallade  galeata  stante  con  lan- 
cia e scudo  coll’ arme  della  famiglia  Cesi,  una  lince, 
una  civetta,  un  giglio  ed  in  alto  un  cigno. 

Mazzuc.  LXXII,  6.  Legato  Brozzoni.  44.  BR. 

1017.  R)  linceis  . institvtis.  Una  lince  entro  corona  d’alloro 
sormontata  da  corona  principesca. 

Mazzuc.  LXXII,  6.  Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

1018.  Girolamo  Colonna.  — iuer  . s . r . e . card  . colvmna  . ar- 
chiepìsc  . bononie.  Busto  a sinistra.  R)  sonnini  . princeps  . 
et  . c . paliant  . et  . marìni  . dvx.  Stemma  gentilizio  colle 
insegne  CArdinalizie. 

Mazzuc.  CXIX,  2.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

1019.  - HIERON.  . PRINCEPS  . CARD  . COLVMNA  . BON  . ARCHIEP  . ETC. 
- mdcoxxxxii.  Busto  a sinistra.  R)  sol  . et  . lvna  . stete- 
rvnt  .in.  iiabitacvlo  . svo  . habac  . ni.  Nel  campo,  mono- 
grammi di  Gesù  e di  Maria,  IHS  - MRA , una  croce  so- 
pra, tre  chiodi  sotto,  entro  circolo  di  raggi  e lingue 
di  fuoco. 

Mazzuc.  LXIX,  1.  Legato  Brozzoni.  61.  BR. 

1020.  Virginio  Orsini  - virginivs  . s . r . e . pbesb  . card  . 
vrsinvs.  Busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni. 


66.  BR. 
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1021.  Nicolò  Contar eno.  - nicolao  . contar  . princ  . senatvs  . 
ex  . voto.  - mdcxxxi.  Il  Doge  in  grande  tenuta  genuflesso 
davanti  alla  chiesa  della  Salute.  R ) vnde  . origo  . inde  . 
salvs.  Piazza  di  S.  Marco  e palazzo  reale;  in  alto  la 
Vergine  stante  sopra  nuvole  e lo  Spirito  Santo  circon- 
dato- da  raggi. 

Numism.  Veneta  F.  24-92.  Palazzi,  p.  260,  2.  51.  BR. 

1022.  Francesco  Frizzo.  - frano  . ericio  . dvce  . xi  . kal  . avg. 
mdcxxxiv.  Protome  del  leone  di  S.  Marco.  R)  t . divo  . 

LAZARO  . MENDICANT  . ELEEMOS  . ERECTV.  Santo  Stante  COn 

pastorale  e mitra. 

Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

1023.  Francesco  Molino.  - deiparae.  virgini  . a . planctv  . de- 

LVBRVM  . AD  . MORTVOR  . ANIMAS  . SACERDOTVM  . HOSTI1S  . VIR- 
GINVM  . PRECIP  . EXPIANDAS  . SENATVS  . VOV1T  . PR1MOQ  . 1ACTO  . 
LAPIDE  . DICAVI!'  . FRANCO  . MOLINO  . DVCE  . IO  . FRANCO  . MAV- 

roceno  . patca  . MDcxLVii.  Nel  campo  in  dieci  linee;  sopra 
e sotto,  un  ornato.  R)  Senza  leggenda;  la  Vergine  ve- 
lata, di  prospetto,  in  atto  di  preghiera  davanti  al  corpo 
di  Cristo  steso  morto  a terra.  In  alto  due  angioletti  de- 
pongono una  corona  sulla  testa  della  Vergine. 

Legato  Quirini.  87.  BR. 

( Allude  alla  fondazione  della  chiesa  e monastero  di  S.  Maria  del 
Pianto,  per  sollecitazione  della  monaca  Maria  Benedetta  de  Rossi.  La 
Repubblica  ne  sostenne  la  spesa  per  voto  del  Senato  ). 

1024.  Vincenzo  dal  Portico.  — vinc  . dal  . portico  . gvard  . da. 
mattin.  Stemma  gentilizio  circondato  da  ornati;  consta 
di  un’  aquila  di  prospetto  tagliata  da  fascia  con  quattro 
gigli.  R)  madre  di  misericordia.  — anno  DoM.  1636.  La  Ma- 
dre di  misericordia,  velata  e nimbata,  stante  di  prospetto 
colle  braccia  distese  sulla  testa  di  due  frati  genuflessi 
a’  suoi  piedi. 

Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

1025.  Sede  vacante  del  vescovato  di  Brescia.  - die  . xxm  . men- 


sis  . mah  . anni  . mdcxxxii.  Stemma  gentilizio  della  fami- 
glia Marini  colle  insegne  prelatizie.  R)  brixie  fvndata. 
est  . svpra  . firmam  . petram.  La  Vergine  velata  benedi- 
cendo col  Bambino  in  grembo. 

Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

( Colla  morte  del  vescovo  Giorgio  Marini , avvenuta  il  28  agosto 
1631,  rimase  sede  cacante  per  due  anni.  Vi  succede  nel  1633  Vin- 
cenzo Giustiniani  ). 

1026.  P.  Vincenzo  de  Conti,  Bergamo.  - p . vincentivs  . de  , 
comitibvs  . a . bergomo  . generalis  - lxxi.  Lettere  incusse. 
Busto  a des.  R)  Senza  leggenda.  Occhio  di  Dio  in  trian- 
golo circondato  da  raggi. 

Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1027.  Fabio  Visconti . - fabivs  . vicecomes  . aetat  . ann  . li. 
Busto  a sinistra  con  corazza  e manto  R)  arma  . peto  . 
honore  . aqviram.  Fabio  in  costume  all’  antica,  seduto  da- 
vanti a ruderi  di  un  tempio,  ombreggiati  da  annoso  al- 
bero. in  alto,  a sinistra , Marte  galeato,  assiso  sopra  delle 
nuvole,  nell’  atto  di  consegnare  una  spada  a Fabio. 

Litta,  II,  1.  Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

1028.  Vincenzo  Vittorio  Settala.  — d . vincs  . victoriv  . cans  . 
sets  . e . 86.  - 1636.  Busto  a sinistra.  R)  aeqva  . potestas. 
In  alto  sopra  nastro.  Due  donne  si  baciano  ed  abbrac- 
ciano. A sinistra  un’aquila;  a destra  un  cavaletto  con 
tavola. 

Legato  Brozzoni.  58.  BR. 

1029.  Girolamo  Bossi.  - hier  . bossivs  . ticin  . regivs  . eloq  . 
interpres  . aet  . an  . xxxin.  Busto  a sin..  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CX,  2.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1030.  Cesare  Ferrao.  -caesar  . ferrao  . sante  . agatiiae  . prin- 
ceps.  — 1 642.  Busto  corazzato  a destra.  R)  neapoli  . re- 
givs . AEDILIS  . REGIAE  . VENATIONI  . PRAEFECTVS  . MAIOR.  - NVN- 

qvam  . devivs.  Fascia  zodiacale  con  sole  raggiante  tra  il 
Sagittario  ed  il  Leone.. 

Catal.  Morbio  per  Wezener,  4259.  Leg.  Brozz.  44.  BR. 
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1031.  Pietro  Caputo.  - d . petrvs  . capvtvs.  - Busto  a 

destra  con  archibugio  a ruota  di  dietro,  fiaschetta  della 
polvere  davanti.  R)  sectando  . conseqvitvr.  Cacciatore  a 
cavallo  in  un  bosco  nell’  atto  d’ inseguire  un  cervo. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1032.  Pietro  Seguier.  - petrvs  . segvier  . eqves  . franciae  . no- 
mophylax.  Busto  a destra.  R)  convenivnt  . certantqve  . 
simvl.  Una  donna  in  costume  antico  conduce  due  fan- 
ciulli nudi  davanti  alla  Giustizia,  seduta  con  spada  e bi- 
lancia nelle  mani.  In  mezzo  a loro,  altare  acceso. 

Legato  Brozzoni.  81.  BR. 

1033.  — colla  moglie  Maddalena  Fabri.  — petrvs  . segvier  . 

FRANCIAE  . CANCELLAR1VS  . MAGDALENA  . FABRI  , VXOR  . EIVS. 

Due  busti  accollati  a destra.  R)  reperit  . domvs  . orba  . 
parentes.  - 1641.  Maddalena  Fabri  seduta,  nell’ atto  di 
accogliere  sotto  la  sua  protezione  un  fanciullo  nudo  che 
le  viene  presentato  da  un  vecchio  supplicante.  In  alto 
due  genietti  sostengono  lo  stemma  Seguier. 

Mazzuc.  CXXII1,  3.  71.  BR. 

( Queste  due  medaglie  devono  essere  state  fatte  in  Francia  ). 

1034.  Leonardo  da  Vinci  1441  +£  1515.  — leonardvs  . vincivs  . 
florentinvs.  Busto  a sinistra.  R)  scribit  . qvam  . svscitat  . 
artem.  - 1669.  Penna  e pennello  decussati;  sopra,  co- 
rona d’  alloro. 

Mazz.  XXXIX,  2,  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

1035.  Carlo  Dati  16 19  1676.  - carolvs  . datvs.  Busto  a 

destra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  61.  BR. 

1036.  - Flavio  Orsini,  romano.  - flav.  . d . g . ang  . co  . s . 

gem  . e . bracc  . dvx  . s . r . i . p.  1672.  Busto  a destra. 
R)  Una  rosa  col  fusto  legato  da  un  nastro  sul  quale 
si  legge  : svavis  . aspera. 

Mazz.  CXXIV,  4.  Legato  Brozzoni.  32.  BR. 

1037.  Maria  Properzia  de  Rossi,  scultrice.  - maria  . proper- 
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tia  . de  . rossi  . scVlt  . bolo  . e.  Busto  a destra.  Senza 
rovescio. 

Legato  Brozzzoni.  65.  BR. 

1038.  Ferdinando  Cospi.  - ferdinandvs  . cospivs  . pater  . et  . 
senator  . bononia.  Busto  a sinistra.  R)  MARCHIO  . PETRIOLI  . 
eqves  . commen  . s . stef  . et  . bavvare.  Castello  di  Petriolo. 

Mazz.  CXXXI1I.  Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

1039.  Girolamo  Farnese.  — hieronimvs  . card  . farn  . bon  . de. 
lat  . leg.  - 1661.  Busto  a sinistra.  R)  administrata  . et  . 
exornata  . bononia.  Nel  campo  in  quattro  linee,  in  mezzo 
a sei  gigli.  Il  tutto  entro  corona  d'  alloro. 

Mazz.  CXIX,  6.  Legato  Brozzoni.  71.  BR. 

1040.  Lorenzo  Marcello  *$►  1636.  - lavrentivs  . marcellvs  . 
class  . ven  . iMPER.  Busto  a destra.^/?)  lavrvs  . maris.  Nave 
ammiraglia  accompagnata  da  quattro  galeazze  nelle 
acque  dei  Dardanelli,  dirimpetto  all’  imbocco  di  un  porto 
fiancheggiato  da  due  torri  e fortilizi.  Fra  le  due  torri: 

HEL  . BAVC. 

Legato  Brozzoni.  cg.  4286,  mm.  54.  AR. 

1041.  Arrigo  Barbarigo  de  Mula.  - aricvs  . barbarigo  . mvlae. 
hervs.  Busto  a destra,  galeato  e corazzato.  R)  a . Victo- 
ria . nomen.  Barbarigo  armato  di  coltello  minaccia  un 
prigioniero  nudo  incatenato  sopra  un  trofeo  d’  armi. 

Legato  Brozzoni  55.  BR. 

1042.  Girolamo  Cornaro.  - iiyeronymvs.  cornelio  . eqves  . prov  . 
geni  . in  . patria  . fori  . jvly  . x . may  . 1675.  Nel  campo 
in  sette  linee  R)  Senza  leggenda.  Leone  di  S.  Marco  col 
libro  degli  evangeli  aperto. 

Legato  Brozzoni.  31  x 33.  BR. 

1043.  Angelo  Correrò.  - angelo  corero,  sopra  e sotto.  Nel 
mezzo,  un  bindello  con  sopra:  unisoni.  R)  Senza  leg- 
genda. Due  violini  ed  un  archetto. 

Mazz.  LXIX,  7.  Legato  Brozzoni.  32.  BR. 

1044.  Frane.  Leop.  Marlinengo.  - franciscvs  . leopardvs  . mar- 


155 


TINENGVS  . PATRIT  . VENET  . JO  . BAPTE  . FIL  . COMES  . B ARCHI. 

Busto  corazzato  di  prospetto  guardando  a destra  R)  re- 
git  . et  . defendit.  Stemma  di  famiglia  coronato  avente 
in  petto  il  leone  di  S.  Marco,  ai  lati  dello  stemma,  due 
soldati  armati;  sul  suolo,  armi  difensive  ed  offensive. 
Legato  Martinengo.  108.  RB. 

( Modello  iu  cera  lacca  sopra  piastra  di  rame  ). 

1045.  — Riproduzione  in  bronzo. 

Legato  Martinengo.  108.  BR. 

1046.  - Duplicato  ripassato  a cesello. 

Legato  Martinengo.  108.  BR. 

1047.  Girolamo  Gastaldi.  - iiieronymvs  . s . r . e . presb  . car- 
din  . gastaldvs.  Busto  a tre  quarti  a destra.  R ) fvnda- 
vit  . anno  . jvbilei  . mdclxxv.  Stemma  con  insegne  car- 
dinalizie. 

Mazzuc.  CXXX1I,  3.  Avignone,  III.  Leg.  Brozz.  68.  BR. 

1048.  Francesco  Barberini.  - franciscvs  . epvs  . ostien  . bar- 

BERINVS  . S . R . E . VICECANCEL  . S . COLL  . DEC  . APERVIT  . 

et  . clavsit.  Nel  campo  in  sette  linee  sopra;  croce  ornata; 
sotto,  le  tre  api  Barberini.  R)  sedente  . clemente  . x . 
pont  . max  . an  . vi.  — mdclxxv.  Porta  santa  sormontata 
dalla  statua  di  S.  Paolo.  Nel  campo:  ann  . jvb. 

Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

1049.  - franc  . s . r . e . diac  . card,  barberinvs.  Busto  a des. 

R)  sola  . sibi  . pretivm.  Una  clava,  dalla  quale  germo- 
gliano dei  rami  carichi  di  foglie. 

Mazzuc.  CXXVIII,  1.  Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

1050.  Cristina  di  Svezia.  1676  - 1689.  - christina  . regjna. 
Busto  a destra  con  accappatoio  e fermaglio  sulla  spalla. 
nec  . falso  . nec  . alieno.  Sole  raggiante. 

Mazzuc.  CXXXIV,  1.  Legato  Brozzoni  68.  BR. 

1051.  — christina  . regina.  Busto  a destra  con  accappatoio  e 
fermaglio  sul  petto.  R)  nec  . falso  . nec  . alieno.  Sole 
raggiante. 

Legato  Brozzoni.  40.  BR. 
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1052.  - Christina  . regina.  Testa  laureata  a sin.  R)  avitam 

et  avctam,  nel  campo  in  due  linee;  in  alto,  braccio  con 

corona  nella  mano  che  sorte  dalle  nuvole. 

Mazzuc.  CXXXIV,  5.  Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

1053.  - christina  regina. c Testa  laureata  a sinistra.  R)  Senza 
leggenda.  Minerva  con  una  piccola  Vittoria  nella  mano, 
seduta  sopra  una  corazza  col  braccio  appoggiato  a scudo. 

Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

1 054.  - regina  christina.  Suo  busto  a destra,  con  accappa- 
toio e fermaglio  sul  petto.  R)  non  . svfficit.  Globo  ter- 
restre fasciato. 

Mazzuc.  CXXXIV,  6.  Legato  Brozzoni.  38.  BR. 

1055.  Guido  Poterlo . — gvido.  poterivs  . regvm  . franc  . et  . po- 
lon  . cons  . et  . med.  - romae  . mdclxv.  Busto  a destra  R)  A . 
nvmine  . virtvs,  sopra  un  bindello.  Clava  e face  accesa 
decussate  e legate  con  nastro. 

Mazzuc.  CXV1II,  1.  Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

1056.  Flavio  Chigi.  - card  . chisivs  . nep  . alex  . vii  . p . 
legatvs  . a . latere  . in  . fr.  Busto  a tre  quarti  a sini- 
stra, con  cappello  cardinalizio.  R)  cabd  . chisii  . leg  . a . 
LATERE  . LVTET1AM  . FOELIX  . 1NGRESSVS.  - 9 . AVG  . 1664  II 
cardinale  a cavallo  sotto  un  baldacchino,  con  grande 
seguito  entra  in  Parigi. 

Legato  Brozzoni.  28.  OT. 

( Nel  negoziato  di  concordia  tra  Luigi  XIV  e Alessandro  VII,  con- 
venuto e sottoscritto  in  Pisa  dagli  incaricati,  monsignor  di  Bourle- 
mont  pel  Re,  e monsignor  Rasponi  pel  Pontefice,  Alessandro  venne 
obbligato  di  mandare  a Parigi  il  nipote  Chigi  per  domandare  scusa 
al  Re  pei  disordini  occorsi  in  Roma  tra  le  guardie  corse  ed  il  se- 
guito dell’  ambasciatore  di  Crequì.  L’  entrata  del  cardinale  in  Parigi 
sulla  medaglia  commemorativa  segna  il  9 agosto  1 664? , così  questa 
per  essere  di  fattura  evidente  francese  e sincrona  all’ avvenimento, 
proverebbe  errato  1’  asserto  del  Muratori , il  quale  1’  anticipa  al  28 
luglio  ). 
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1 057.  Giulio  Mazzarino.  - ivlivs  . s . r . e . cardinale  . maza- 
rinvs.  Busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1058.  Francesco  Maria  Brancaccio.  - frano  . maria  . s . r . e . 
cardinale  . brancativs.  Busto  a destra.  R)  NEC  . IPSA  . IN  . 
morte  . relinqvam.  Leone  morto  con  sciame  di  api  nelle 
fauci.  Nel  fondo,  castello  diroccato. 

Mazzuc.  CXXVI,  1.  Legato  Brozzoni.  77.  BR. 

1059.  Amico  Sinibaldo.  - amicvs  . sinibaldvs  . an  . aetat  . svae. 
lv.  - 1 674.  Busto  a sinistra.  R)  vervs  . praestat  . amicvs. 
Scudo  ovoidale  circondato  in  parte  da  una  benda,  sulla 
quale  sta  scritto  il  motto. 

1060.  S.  Agostino.  Tagaste  3S5  430.  S.  Tommaso  di  Vil- 

lanova , Spagna.  1487  ISSÒ.  — sant  . avgvstino  . ora  . 
p . n.  Busto  mitrato  a destra  con  pastorale.  R)  s . tiio- 
mas  . de  . villa  . nova.  Busto  mitrato  a sinistra.  Ovoi- 
dale con  appiccagnolo. 

Acquisto  Museo.  30  x 26.  BR. 

1061.  Giovanni  Battista  Mancini.  - io  . bapta  . mancinvs  . 

CORTN  . SER  . M . AETR  . D . ROMAE  . AGENS  . GNLIS.  Busto  a 

destra.  R)  aetrvsco  . iovi  . 1 680.  Due  donne,  una  seduta, 
1’  altra  stante,  un  cane  levriere  ed  una  cicogna. 

Legato  Brozzoni.  56.  BR. 

1 062.  Gio.  Gal.  Manzi,  Bologna.  — io  . galeativs  . manzi  . phil  . 
et  . med  . doc  . coll  . anat  . lec  . pvb.  Busto  a destra. 
R)  vno  . tegi  , passvs  . olimpo  — bonon.  1 fiumi  Tevere, 
Arno  e Pò  personificati  coi  rispettivi  simboli.  In  alto, 
parte  della  fascia  zodiacale  corrispondente  ai  gemelli, 
toro  ed  ariete. 

Mazzuc.  CXXII,  3.  Legato  Brozzoni.  65.  BR. 

1063.  Ottavio  Scarlalini.  - octavivs  . scarlatinvs.  Busto  a d. 
R)  mvnere  . maivs.  - 1 686.  Leone  stante  a sinistra  assa- 
lito dalle  vespe. 

Mazzuc.  CXV1II,  6.  Legato  Brozzoni.  59.  BR. 


1064.  Francesco  Albizzi..—  fran  . tit  . s . mariae  . in  . via  . 

s . r . e . presb  . card  . albitivs.  Busto  a sinistra.  R)  me  . 
tres  . ille  . dvas.  Ercole  nell'atto  di  ammazzare  Cerbero. 
Mazzuc.  CXXX,  5.  Legato  Brozzoni.  69.  BR. 

1065.  Vincenzo  Maria  Orsini , romano  , 1649J  card.  4672, 

papa  1724  17 40.  — fr  . vinc  . m . ord  . praed  . card  . 

VRSINO  . EP  . PORT  . ARCHIEP  . B . S . P . Q . B.  Suo  busto  a 
destra,  dell’  apparente  età  di  anni  quarantadue.  R)  se- 
cvli  qvinti  . felicitas..  Facciata  della  cattedrale  di  Bene- 
vento;  davanti  alla  gradinata,  S.  Domenico  genuflesso, 
nell’  atto  che  un  angelo  gli  offre  le  insegne  pontifìcie, 
in  alto  gli  appare  Cristo  con  tiara  e croce,  seduto  sulle 
nuvole. 

Mazzuc.  CLXVIII,  3.  Leg.  Brozzoni.  Dorata.  62.  BR. 

1066.  - Duplicato. 

Legato  Martinengo.  62.  BR. 

( Questa  medaglia  appare  destinata  a ricordare  la  ricostruzione  della 
cattedrale  di  Benevento,  iniziata  e compita  per  indefessa  cura  dell’Or- 
sini  nel  1692,  in  seguito  alla  sua  ruina  pel  terramoto  del  1688). 

1067.  Carlo  Labia.  +$*  1701.  — caroli  . archiep  . labia  . episc  . 

ADRIEN  . PIE  . LARGITATI  . CANONICI  . RH0DIGIN1.  Nel  Campo  in 

sei  linee.  R)  templvm  . s . stepiiani  . p . m . riiodigii  . reno- 
vatvr  . an  . 1696.  Facciata  della  chiesa  di  S.  Stefano 
in  Adria. 

Mazzuc.  CXLV,  2.  Legato  Brozzoni.  45.  BR. 

1068.  Francesco  Morosini.  — parcere  . svbiectis  . et  . debel- 
lare . SVPERBOS  . SCIT  . NOB1LIS  . IRA  . LEONIS.  Il  Doge  MorO- 
sini  seduto  in  trono',  presenti  tre  senatori,  riceve  atto 
di  sommissione  da  tre  turchi.  R)  ex  . vtroqve  . victor. 
Leone  di  S.  Marco  con  spada  circondata  da  ramo  d’al- 
loro nella  zampa  destra,  delfino  nella  sinistra.  Sul  suolo 
freccia  spezzata  ed  arco. 

Numism.  Veneta,  F.  13-108,  2.  Leg.  Quir.  72  m 57  PIO. 

( Allude  alla  capitolazione  di  Zarnata  ). 
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1069.  Domenico  Tiepolo  - io  . dominicvs  . tevpolo  . pretor  . ve- 
ron.  Busto  a destra.  R)  ivrivm  . viror  . et  . reparat.  - 
1681.-11  fiume  Adige  coi  suoi  simboli. 

Mazzuc.  CXXX,  2.  Leg.  Brozzoni.  Ovoid,  60  x 50.  BR. 

1070.  Federico  Caccia . - federicvs  . s . r . e . car  . caccia  . 
arch  . med  - obi it  . 1694.  Busto  a destra.  R)  dispersit  . 
dedit  . pavperibvs.  La  Carità  velata,  stante  a sinistra  versa 
molte  monete  da  un  corno  d’  abbondanza,  beneficando 
cinque  poverelli. 

Mazzuc,  CXLIIL,  1.  Legato  Brozzoni.  67.  BR. 

1071.  Carlo  Rocchetti.  — carolvs  . rocciiettvs  . prep  . rosati. 
Busto  a sinistra.  R)  legavit  . panem  . et  . orizam  . obyt  . 
1693.  Stemma  gentilizio. 

Legato  Brozzoni.  30.  BR. 

1072.  Enea  Montecucoli.  — aeneas  . montecvc  . caprara  . av- 

STRIAC  . AGMINIB  . PRAEFECT  . PONTIFICII  . EXERCITVS  . DVX.  Bu- 

sto  a sinistra.  R)  vires  . restitvit.  — romae.  Pallade  ga- 
leata  seduta  a sinistra  sopra  degli  scudi  con  piccola  Vit- 
toria e croce  doppiata  nelle  mani.  Dietro  la  sedia,  due 
elmi. 

Catalogo  Cantoni,  vendita  Zambon,  4715. 

Legato  Brozzoni.  67.  BR. 

1073.  Giovanni  Frane.  Albani.  Urbino  1649 , card.  90,  papa 

1700  1721.  - IO  . FRAN  . s . R . E . CARD  . ABALNEO.  Bu- 

sto  a destra  R)  in  . infirmiate  . perficitvr.  Nel  campo 
in  cinque  linee  entro  corona  d’  alloro. 

Legato  Brozzoni.  21.  BR. 

1074.  Fabrizio  Spada.  - fabritivs  . s . r . e . card  . spada  . 

TEMPLO  . IX  . ONOR  . S . IGNATIJ  . EXTRV  . PRIMVM  . L API  DEM  . 

POSVIT  . ANGELVS  . ARCII  . RANVT1VS  . EP  . AEDEM  . S . IOANN1S  . 

IIERCVLAN  . DE  . IIERCVLANIS  . AVITAM  . DOMVM  . AMPLVM  . PA- 
TR1MONIVM  . TRIBVERVNT  . ANNO  . DOMINI  . MDCLXXXV.  Nel  Cam- 
po in  tredici  linee  R)  ero  . ei  . mvrvs  . ignis  . in  . cir- 
CVITV  . ET  . GLORIA  . IN  . MEDIO  . EIVS.  Busto  di  S.  Ignazio  a 
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tre  quarti  a sinistra,  con  libro  aperto  nella  mano,  sul 
quale  si  legge  : ad  . maiorem  . dei  . gloria.  - regvle  . 

SOC  . JESV. 

Catal.  Rossi,  vendita  Sambon.  pag.  192,  11. 

Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

1075.  Diva  Spada , sorella  del  cardinale  Fabrizio ? — diva  , 
spada.  Busto  a destra , con  capelli  raccolti  alla  nuca , 
abito  scolato.  Il  tutto  entro  corona  formata  da  spade  e 
fiori  intrecciati  fra  loro.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CXXXV,  5,  accollata  al  rovescio  di  una 
medaglia  del  card.  Azzolini.  Leg.  Brozz.  63.  BR. 

1076.  Paolo  Segneri , - pavlvs  . segneri  . soc  . iesv.  Busto  a 
sinistra.  R)  ad  . dandam  . scientiam  . salvtis.  Stola,  croce, 
e quattro  libri  sopra  tavolo  coperto  di  tappeto. 

Mazzuc.  CXVII,  1.  Legato  Brozzoni.  67.  BR. 

1077.  Carlo  Maria  Caraffa  & 1693.  — carol  . m . carafa  . 

PNPS  . BVTERE  . ROCCELLAE  . AC  . S . R . I . EX  . MAGNAT  . HISPAN. 

Busto  a tre  quarti  a destra  con  corazza.  R)  Stemma. 
Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

1078.  Domenico  Martinelli  1630  A?  1718,—  r . d . dominicvs  . 
martinelli  . ARCHiTECT  . r.  Suo  busto  a destra  con  toga, 

dell;  approssimativa  età  di  anni  quarantacinque.  Senza 
rovescio. 

Legato  Brozzoni.  72.  BR. 

1079.  M.  Ani.  Grimani.  - marc’  . anioni  . grimani  . senator  . 
pricipali.  Busto  a destra,  testa  scoperta,  capelli  corti, 
barba  mediocre,  abito  all’  antica.  R)  Anepigrafico.  Stem- 
ma Grimani  accostato  dalle  lettere  MA-G. 

Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

1080.  Santo  incognito.  - Senza  leggenda.  Vescovo  stante  di 
prospetto  con  mano  benedicente  e palma  del  martirio; 
a suoi  piedi  una  mitra.  R)  S.  B.  A 1693,  nel  campo. 

Legato  Brozzoni.  ovoidale  32  x 36.  BR. 
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SECOLO  XVIII. 


FOGGINI  ( GIO.  BATT.  ) 1701. 

1081.  Vincenzo  Viviani . Firenze.  1622  1703.  — vinc.  . viv. 

NOVISS  . MAGNI  . GALILAEI  . D1SC1PYLVS  . AET  - LXX1X  . QYI  . PRI- 

mvs  . a . sal  . MDCiniL.  Busto' a destra.  R)  et  . sphaericas  . 

SVPERFICIES  . NIL  . RECTI  . HABENTES  . NOTIS  . RECTANGYLIS  . 

ostendit  . aeqvas.  Frammento  di  roccia,  sul  quale  sono 
collocati  un  libro  e due  globi  tagliati.  Bordo  a cornice. 
Mazzuc.  CXLV,  3.  Legato  Brozzoni.  80.  BR. 

1082.  Lodovico  Pico.  - lvdovicvs  . t . s . silv  . in  . capi  - s . 
r . e . pres  . car  . picvs.  Busto  a tre  quarti  a sinistra. 
R)  in  . odorem  . svavitatis  . 1723.  . g . b . f . f.  (Giovanni 
Battista  Foggini?  ).  Mitra,  croce  doppiata  e pastorale, 
decussati  sopra  una  tomba  fra  raggi  luminosi. 

Legato  Brozzoni.  96.  BR. 

BROCCETTI  (GIUSEPPE)  1723-33. 

1083.  Faustina  Bordoni.  - favstina  . bobdoni.  - ìos  . broccetti. 
Suo  busto  e destra.  R)  vna  . avis  . in  . terris.  - mdccxxiii. 
La  Musica  seduta  sopra  un  mucchio  di  strumenti  musi- 
cali; essa  tiene  in  una  mano  un  globo  sormontato  da 
un  uccello,  nell’  altra  una  trombetta. 

Catal.  Rossi,  856.  Legato  Brozzoni.  83.  BR. 

1884.  - R)  QV1S  . TAM  . FERREVS  . VT  . TENEAT  . SE.  - MDCCXXIII. 

Una  nave  a vela  e remi,  con  soldati  sopra,  diretta  verso 
destra,  preceduta  da  una  sirena.  Nel  fondo,  monti. 
Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

li 
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PIERI  (G.  F.  ) 1713-1726. 

1085.  Giulio  Antonio  Roboredo.  — excell  . p . m . jvlivs  . ant. 
roboredo  . ord  . ser.  - g . f . MDCCXiii.  Busto  a destra. 
R)  donec  . elycescat  . dies.  Lucerna  accesa  in  mezzo  a 
diversi  libri,  sul  dorso  dei  quali  si  legge  : isaias  - jerem  - 
DAXiEL  - josias.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLVI,  1.  Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1086.  Anton  Francesco  Marmi.  — ant  . fran  . marmi  . eqv  . d. 
stephani  - 1718.  Busto  a destra.  R)  vtilitas  . pvblica. 
- g . f . p . f.  Il  fiume  Arno  coi  suoi  simboli,  un  leone, 
dei  fiori  a cui  vanno  a succhiare  il  nettare  delle  api. 
In  alto,  sole  raggiante.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIII.  2.  85.  BR. 

1087.  - ANT  . FRANO  . MARMI  . EQVES  . D . STEPHANI.  - G . F . PIERI  . F. 

Busto  a destra.  R)  decerpsimvs  . avrea  . dicta.  - 1721. 
Donna  alata  con  sole  sul  petto,  corona  d’ alloro  e verga 
nelle  mani,  gradiente  a destra.  Sul  suolo,  diversi  libri 
aperti  a cui  svolazzano  intorno  delle  api.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIII,  3.  Legato  Brozzoni.  84.  BR. 

1088.  Vincenzo  Antinori . — vincentivs  . antinori  . patritivs  . 
florent.  - g . f . pieri.  1720.  Busto  a destra,  R)  meliora  . 
canendo.  Una  donna  alata,  con  sole  sul  petto  e corona 
d' alloro  nella  mano,  stante  di  prospetto , indica  colla 
mano  un  tempio  ad  un  suonatore  d’arpa.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  82.  BR. 

1089.  Giovanni  Niccolò  Barinti.  - ca  . ioannes  . nic  . barinti  . 
vrbev  . sac  . eloqventiae  , flvmen.  Busto  a destra.  R)  ET . 
flvxervnt  . aqvae.  - f . pieri  . 1726.  Mosè  alla  presenza 
del  popolo  ebreo,  colla  sua  verga  fa  scaturire  acqua 
da  una  rupe.  Bordo  a cornice. 

Mazz.  CLXIV,  2.  Leg.  Brozzoni.  87.  BR. 
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JÀNUÀRìO  (ANTONIO)  1714-23. 

1090.  Livio  Odescalchi.  - livivs  . i . odescalcvs.  — ant  . de  . ja- 
nvario  . f.  Suo  busto  a destra.  R)  d . g . sirm  . et  . brac  . 
dvx.  - in  . omnem  . terram  . exivìt  . sonvs.  Amore  stante 
di  prospetto  sopra  delle  nuvole,  con  trombetta  e corno 
d’  abbondanza. 

Mazzuc.  CLI,  7.  Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1091.  - R ) IN  . XI  . NEP  . YN.  - DIES  . AETERNOS  . IN  . MENTE 
aevi.  - a . d . ianvar.  Donna  in  costume  antico  seduta  al- 
T ombra  di  un  albero,  sostenendosi  la  testa  col  braccio 
appoggiato  ad  un’ara,  sulla  quale  campeggia  lo  stemma 
Odescalchi.  Ai  piedi  della  donna,  tiara,  corona,  elmo 
e cappello  cardinalizio;  sull’  albero,  un  serpe  mordentesi 
la  coda;  nel  fondo,  nave  sbattuta  dall’  onde. 

Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1092.  — R)  D . G . SIRM  . BRAC  . DVX  . — DVRA  . PLACENT  . FORTIBVS. 
— a . d . ianvario  . f.  Ercole  strozza  il  leone  Nemeo;  a 
sinistra,  piramide  spezzata  dal  fulmine. 

Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1093.  - R)  D . G . SIRM  . BRAC  . DVX.  - SEMPER  . IDEM.  - A . D . 
i . f.  Nel  campo,  a sinistra,  fenice  sul  rogo  acceso;  a de- 
stra fornello  acceso;  in  alto,  sole  raggiante. 

Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1094.  - R)  d . g . sirm  . brac  . dvx.  A sinistra,  leone  coricato 
con  sotto  : maiestate  secvrvs;  a destra,  leone  stante  con 
sotto  : RESVRGO  . TRIVMFANS. 

Legato  Brozzoni.  36  BR. 

1093.  Antonio  Magliabecchi.  - antonivs  . magliabechivs  . flo- 

RENT1NVS  — ANT  . DE  . IANVARIO  . F.  Busto  a deS.  R)  SCIRE  . 
nostrvm  . reminisci.  — a . d . ianvario  . f.  Magliabecchi  leg- 
ge un  libro  seduto  sotto  un  albero.  Sul  suolo  e sopra 
uno  scrittoio,  libri  aperti  ; nel  fondo,  vecchio  appoggiato 
al  proprio  bastone. 

Mazzuc.  CLVIl,  5.  Legato  Brozzoni.  47.  BR. 
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1096.  Antonio  Pignatelli.  - ant  . fignatelli  . s . r . i . pr  & . 

BELMONTIS.  - DE  . GENNARO  . F.  Busto  a destra.  R)  DONA  . 

avgvsti  . mdccxxiìi.  Spada,  scettro,  corona  e scudo  collo- 
cati sopra  una  mensola.  Sul  piede  della  mensola,  in  una 
cornice,  1727. 

Legato  Brozzoni.  31.  BR. 

1097.  Rambaldo  Collalto.  - ant  . rambaldvs  . coll  alti  . Comes  . 
de  . c.  - Gennaro  . f.  Busto  a destra.  R)  te  . facimvs  . 
- mdccxxiìi.  - gen  . f.  Minerva  galeata  coi  simboli  delle 
artfi  due  piccoli  genietti,  e la  Fortuna  seminuda,  con 
ruota  e corno  d'abbondanza.  Nel  secondo  piano,  due 
colonne  sopra  una  base. 

Mazzuc.  CLXXVII,  1.  Legato  Brozzoni.  54.  BR. 

POZZO  (GIOVANNI)  1717-1724. 

1098.  Middle ton,  Conyers.  - conyers  . middleton  . s . t . p — 
gio  . pozzo  . f . roma.  Suo  busto  a destra.  R)  academiae  . 
cantabrigiensis  . proto  . bibliothecarivs.  Libro  aperto  so- 
pra tavolo  coperto  di  tappeto;  a sinistra,  busto  ga- 
leato  sopra  un  piedestallo  ; all’  indietro,  libreria.  Bordo 
a cornice. 

Legnto  Brozzoni.  86.  BR. 

1099.  Filippo  di  Stosch.  - philip  . stoschivs  . a . aet  . xxvi  . 
mdccxvu.  - i . pozzo  . f . romae.  Busto  a sinis.  R)  MORIBVS  . 
antiqvis.  Nel  campo  in  due  linee. 

Mazzuc.  CXCI1I,  2.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

AMERANI  (ERMENEGILDO). 

1100.  Niccolò  Duodo.  - Nicola vs  . dvodvs  . s . r . i . Comes  . et. 
eq  - e . hamerani.  Busto  a sinistra.  R)  romanis  . basilicis  . 
pares.  - mdccxx.  Scala  conducente  ad  un  edificio  costrutto 
sul  vertice  di  un  monte.  A sinistra  della  scala,  serie 
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continuata  di  cappelle  ed  una  fila  di  alberi.  Alle  falde 
del  monte,  diverse  case. 

Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

(Non  si  comprende  come  Wesener  nel  cat.  Morbio  sotto  il  n.  4247 
legga  sul  taglio  del  busto:  IO  . ORTOL  . F.  Forse  errata  lettura 
per  difetto  di  conservazione). 

TRAVANO  (ANTONIO)  1674*1741. 

1101.  Filippo  Buonarrotti.  — qvem  . nvlla  . aeqvaverit  . aetas. 
- a tra vanvs  . f.  Busto  a destra.  R)  philippo  . bonar- 

ROTIO  . PATR1C10  . ET  . SENAT  . FLORENT  . FRANC  . EQ  . V1CTO- 

rivs  . anno  . mdccxxxi  . ROMAE  . d . l . d.  Nel  campo  in 
nove  linee  entro  corona  d’  alloro. 

Mazzuc.  CLXXI,  5.  Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

1 102.  Ippolito  Fornasari . — hìpp  . abb  . fornasarivs.  bon  . arciii- 
GY  . 1 . C . DEMANEPR  . EM.  “ AE  . AN  . 65.  — A . TRAVANVS  . F. 

Suo  busto  a destra.  R)  nomen  . in  . ore  . sedet.  — apol- 
lini  . ivris  . vtrìvsq  . vniversitas  . a . d . 1692.  Trepiede 
collocato  sopra  due  roccie  formanti  arco  ; sotto  T arco 
altra  roccia  da  cui  emanano  raggi  luminosi.  Nel  secondo 
piano,  un  manto  disteso,  ornato  ai  lati  da  due  rami 
d;  alloro,  sostenuto  nel  mezzo  da  una  testa  di  cavallo, 
ricco  di  raggi  luminosi  decora  la  rappresentanza. 
Mazzuc.  CXLII,  4.  Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

LAZZARI  (ANTONIO)  1700  - 1732. 

1 1 03.  Laura  Maria  Caterina  Bassi.  - lavra  . mar  . catii  . bassi  . 

BON  . PHIL  . DOCT  . COLLEG  . LECT  . PVB.  — INST  . SCIEN  . SOC  . 

an  . xx  . mdccxxxii.  Busto  laureato  a sinistra.  R)  soli  . 

evi  . FAS  . VID1SSE  . MINERVAM.  - ANT  . LAZARI  . FEC.  Minerva 

galeata  con  lume  acceso , Laura  Bassi  con  libro  aperto, 
stanti  ed  affrontate.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CCIL  Legato  Brozzoni.  Argentata.  69.  BR. 
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1104.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  69.  BR. 

VERNER  ( A.  R.  ). 

1105.  Giov.  Mattia  Schulemburg.  — mathiae  . comiti  . schvlem- 

BVRGIO  . SVMO  . TERRESTRIVM  . COPIAR  . PRAEFECTO  . CHR1STIA- 
NAE  . REIP  . IN  . CORCYRAE  . OBS1DIONE  . LABORANTIS  . FORT1SS  . 
ASSERTORI  . ADHVC  . VIVENTI  . SENATVS  . ANNO  . MDCCXVI  . DIE  . 

xii  . m . sept.  In  tredici  linee  entro  corona  d’ alloro. 

R)  SEM  PER  . HONOS  . NOMENQVE  . TVVM  . LAVDESQVE  . MANEBVNT. 

— v.  Monumento  di  Schulemburg  nella  piazza  di  Corfù. 
Mazz.  CLXXIX,  1.  Leg.  Brozz.  cg.  4380,  mm.  49.  AR. 

1106.  — Duplicato;  dorata. 

Legato  Brozzoni.  38.  BR. 

1107.  — MATT  . IOH  . S . R . I . COM  . DE  . SCHVLENBVRG  . SER  . 
REIP  . VEN  . MARECH  . GEN  . CORCYRAE  . PROPVGNATOR.  - A . R . 

Werner  . f.  Suo  busto  a destra.  R)  avspiciis  . venetvm  . 

VIRTVS  . GERMANA  . TVETVR.  — CORCYRAM  . D . XXII  . AVG  . AN  . 

mdccxvi.  Corfù  sotto  il  bombardamento. 

Mazz.  CLXX,  3.  Numism.  Veneta  F.  10.  varianti 
Legato  Brozzoni.  Dorata.  38.  BR. 

MONTAUTI  (ANTONIO)  1710-1716. 

1108.  Aretafila  Sa  nini  Rossi  — aretaphila  . savini  . rossi  , se- 
nensis.  Suo  busto  a destra.  R)  gratior  . et  . pvlcro.  — a . 
m . f . 1710.  Minerva  e Venere  stanti.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CL1I,  6.  Legato  Brozzoni.  60.  BR. 

1109.  - R)  mentis  . acvmen.  Un’aquila  fissa  li  occhi  verso  il 
sole.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CL1I,  7.  Legato  Brozzoni.  60.  BR. 

1110.  Orazio  Ricasoli  Ruccelai . - prior  . hor  . ricas  . oricel- 
LARI  . REG  . IN  . GERM  . ET  . POL  . LEGATV.  - A . M . F.  Busto 
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a destra  R)  nitet  . diffvso  . lvmine.  - a . montavti  . 1711. 
Stella  di  Giove  circondata  dai  quattro  satelliti  scoperti 
da  Galileo.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXXIU,  2.  Legato  Brozzoni.  86.  BR, 

1111.  Lorenzo  Magalotti.  — comes  . lavrentivs  . magalotti- — 
ant  . montavti  . f.  Busto  a sinistra.  R)  OMNIA  . LVSTRAT. 
— cio  . iocc  . xii.  Apollo  raggiato,  stante  di  prospetto  con 
corona  d’  alloro  e cetra.  Sul  suolo,  libro  aperto,  map- 
pamondo e compasso.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLIII,  2.  Legato  Brozzoni  93.  BR. 

1112.  Mattia  Schulenburg.  - matt  . ioh  . s . r . i . com  . de  . 

SCHVLENBVRG  . SER  . REIP  . VEN  . MARECH  . GEN  . CORCYRAE  . 

propvgnator.  - m.  Suo  busto  a destra.  R)  avspiciis  . ve- 

NETVM  . VIRTVS  . GERMANA  . TVETVR.  — CORCYRAM  . D . XXII 

avg  . a . mdccxvi.  Corfù  sotto  il  bombardamento. 

Mazz.  CLXXIX,  3.  Leg.  Brozz.  cg.  4410  min.  49.  AR. 

1113.  Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1114.  - MATT  . IOH  . SCHVLENBVRG  . S . R . I . COM  . SER  . REIP  . 
VENET  . CAMPI  . MARESCH  . GENERALIS.  - M.  SUO  busto  a si- 
nistra. R)  come  sopra. 

Mazzuc.  CLXXIX,  2.  49.  HR. 

A.  A.  d.  d.  d.?  Primo  quarto  del  secolo  XVIII. 

1115.  Michelangelo  Tamburini.  - p . mic.  . ang  . tambvrinvs  . 
soc  . iesv  . praep  . g.  Busto  a sinistra.  R)  dvx  . et  . cv- 

STOS  . ELECTORVM.  - A . A . D . D . D.  Mosè  conduce  il  po- 

polo  ebreo  nel  deserto  dietro  la  scorta  di  un  angelo  e 
della  colonna  di  fuoco. 

Mazzuc.  CLXIX,  4.  Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

MONACCURT  (ANDREA)  verso  il  1510. 

1116  Gaetano  Machiavelli.  - caiet  . machiavelli  . eqvit  . d . 
STEPH  . ANTIST.  - ANDR  . MONACCVRT  . F.  Busto  a destra. 


R)  e . coelo  . candor.  Conchiglia  aperta  sopra  un  scoglio 
che  sorge  in  mezzo  al  mare.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  69.  BR. 

( La  rappresentanza  di  questo  rovescio  è comune  alla  medaglia  di 
Livio  Odescalchi,  come  si  può  vedere  nel  Museo  Mazzuchelliano,  ta- 
vola CLV,  8). 

S.  A.  B.  A.  Primo  quarto  sec.  XVHI? 

1117.  Giovanni  Battista  Franceschi.  — ioannes  . baptista  . 
pranceschi  . s . a . b . a.  Busto  a destra.  R)  vanit  . 
vanitat.  Due  trombe , teschio  e orologio  a polvere  le- 
gati da  un  nastro,  le  cui  estremità  si  allungano  con 
sopra  scritto,  nichil,  . p . temp  . nosce  . te  . ipsvm.  Bordo 
a cornice. 

Legato  Brozzoni.  38.  BR. 

1118.  Domenico  Franceschi . — dominio  . a vr  . Franceschi.  Bu- 
sto a destra  in  abito  ecclesiastico.  R ) vincit  . mvndvm. 
Donna  stante  di  prospetto  sopra  un  drago,  con  elmo 
sulla  testa,  calice  nella  mano  destra,  croce  astata  or- 
nata di  banderuola  nella  sinistra.  Bordo  a cornice.  At- 
tribuzione. 

Legato  Brozzoni.  61.  BR. 

A.  G.  F.  F.  1709. 

1119.  Antonio  Francesco  Sanvitali.  - ant  . fran.  . sanvitalis  . 
s . r . e . card.  - a . g . f . f.  Busto  a tre  quarti  a destra. 
R)  eminet  . vt  . iLLVMiNET.  — 1709.  Un  faro:  in  alto  mare, 
una  nave  a vele  spiegate.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLVII,  3.  Legato  Brozzoni.  57.  BR. 

F.  S.  (FERDINANDO  SEVO). 

1120.  Pietro  Otloboni . - petrvs  . s . r . e . diacon  . cardinale  . 
otthobonvs  . vicecancel  . et  . c.  — f . s . f.  Busto  a destra. 
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R)  OMNES  . DE  . PLENITVDINE  . EIVS  . ACCEPIMVS.  - FEBD  . 

sevo.  La  Munificenza  coi  suoi  simboli  e due  genietti. 
Mazzuc.  CLXXVII,  3.  Legato  Brozzoni.  53.  BR. 

I.  F.  M. 

1121.  Ferdinando  Carlo  Gonzaga.  - ferd  . car  . d . g . dvx  . 

MANT  . MONTIS  . F . CAROLI  . V . GVAST  . ET  . C.  - I.  F.  M.  F. 

Busto  a sinistra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  41.  BR. 


TICCATI  (GIROLAMO)  1701. 

1122.  Giulio  Benedetto  Lorenzini.  - givlio  benedetto  loren- 
zini  d’anni  liv.  - g.  t.  f.  1701.  Busto  a destra.  R)  ben 
tetragono  a colpi  di  ventvra.  — dan.  par.  17.  Corona 
d’  alloro  in  giro.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXLV,  1.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1123.  Lorenzo  Bellini,  -lavrentivs  . bellini.  - . g . ticcati  . f. 
Suo  busto  a sinistra.  R)  ante  . me  . nemini.  Bellini  soste- 
nuto dalla  Anatomia  e dalla  Filosofia,  saliti  i gradini  di 
un  tempio,  viene  incoronato  da  Apollo  e da  tre  altre  di- 
vinità. Bordo  a cornice. 

Mazz.  CXLVI,  3.  Legato  Brozzoni.  91  BR. 

SARTI  A.  1728. 

1124.  P.  And.  Andreini.  - petr  . andreas  . andreinvs  . nob. 

FLORENT  . AET  . SVAE  . LXXVII.  - ROMAE  1727.  SUO  busto 
a tre  quarti  a sinistra.  R)  motos  . praestat  . componere. 
— a . sarti  . f.  Mercurio  stante  colla  verga  separa  due 
serpenti.  A destra  un  busto,  un  altare  ed  un  guerriero. 
Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXVII,  1.  Legato  Brozzoni.  65.  BR. 


170 


VAGGELLI  (BARTOLOMEO)  1709-43. 

1125.  Antonio  Mag Imbecchi.  — antonivs  . magliabechivs.  Busto 
a destra.  R)  omnibvs  . ommia.  Un  libro  aperto  sopra  un 
tavolo  rettangolare  coperto  di  tappeto.  Bordo  a cornice. 
Attribuzione. 

Mazzuc.  GL  Vili,  1.  Legato  Brozzoni.  100.  BR. 

1126.  — ANTONIVS  . MAGLIABECHIVS.  - BARTII  . VAGGELL1VS.  . F. 

Busto  a destra.  R)  anagr  . is  . vnvs  . bibliotheca  . magna. 
— 1714.  Un  libro  aperto  sopra  un  tavolo  rotondo  co- 
perto di  tappeto.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLVIII,  2.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1127.  Ani.  Mar.  Salvini.  - antonivs  . maria  . salvinvs.  Suo 
busto  a destra.  R)  vivvnt  . qvia  . vivo.  Tavolo  coperto 
di  tappeto  carico  di  libri.  Nel  secondo  piano,  grandiosa 
libreria.  Bordo  a cornice.  Attribuzione. 

Mazzuc.  CLVI,  5.  Leg.  Brozzoni.  83.  BR. 

1128.  - ANTflNIOS  . MAPI  A . 2AÀ0YIN02.  - BARTII  . VAGGEL- 

livs  . f.  Busto  a destra.  R)  tantaxooen  . xphsima.  Un 
rosaio , al  quale  le  api  di  un  vicino  alveare  vanno  a 
succhiare  il  miele.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXVI,  4.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1 1 29.  Pietro  Ottoboni.  - petrvs  . card  . othobonvs  . s . r . e . v. 
CANCELL  . — BART  . VAGGELLIVS.  F.  Busto  a destra.  R)  COELE- 
stis  . origo.  — mdccix.  Una  donna  laureata,  genuflessa 
vicino  a dei  libri,  con  una  lente  concentra  i raggi  del 
sole  per  accendere  un  fuoco.  A sinistra , Genio  alato 
stante,  con  corno  d’  abbondanza  e corona  d’alloro.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLXXVIi,  4.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1130.  Marcello  Malaspina.  - m . marcellvs  . malaspina  . sen  . 

AVD.  . GEN.  . SENAR  . NVNC  . SVPERS.  - G.  B.  V.  F.  Busto 

a destra.  R)  semper  . iionos  . nomenqve  . tvvm.  - mdccxxxv. 
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La  Giustizia,  alla  presenza  di  Minerva,  incorona  il  bu- 
sto di  Malaspina  posto  sopra  una  base , sulla  quale  si 
legge  « tvtori  finivm.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXCIII,  1.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1131.  Pietro  Antonio  Rossi.  — rm  . p . petr  . ant  . rossi  . m . d. 
etr  . tiieol.  - b . vag.  Suo  busto  a destra,  fì)  ab  iove  . 
prin’cipivm.  - 1716.  Donna  laureata  stante  con  specchio 
nella  mano  nell’  atto  di  osservare  una  nube  che  spande 
dei  raggi  luminosi;  a suoi  piedi,  un  cervo.  Bordo  a 
cornice. 

Legato  Brozzoni.  84.  BR. 

VESTNER  ( GIORGIO  GUGLIELMO  ),  tedesco. 
Lavorava  1711-43. 

1132.  Fabio  Chigi , eletto  papa  Alessandro  VII  163  L — fabivs  . 

CHIS1VS  . EP  . NER  . 1NN0C  . X . P . R . NVNC  . AD  . TR  . PAC  . 

monast.  - v.  Busto  a destra  con  berretto,  mustacchi  e 
mosca.  R)  ivstitia  . et  . veritate.  - nat  . xm  . febr  . mdxcix. 
dec  . xxii  . mai  . mdclxvii.  Stemma  Chigi  colle  insegne 
cardinalizie. 

Legato  Brozzoni.  41.  BR. 

( Questa  medaglia  ricorda  il  Chigi  vescovo  di  Nardò  « NERitum  » 
quale  Nunzio  Apostolico  aMunster  « MONASTerium  » pei  trattati  di  pa- 
ce che  posero  fine  alla  guerra  di  trent’  anni,  contro  dei  quali  il  Chigi 
protestò  energicamente,  e volle  cassato  il  suo  nome  in  essi  contenuto, 
perchè  sommamente  pregiudicievoli  alla  religione  cattolica.  La  lettera  V, 
iniziale  dell’artista,  lascia  scorgere  Giorgio  Guglielmo  Vestner,  cor- 
rispondendo lo  stile  della  medaglia  con  altre,  in  cui  questo  nome  si 
trova  scritto  per  intiero  ). 

1133.  Giuseppe  Renalo  Imperiali.  Genova,  1737.  — ioseph, 

RENATVS  . S . R . E . CARD  . IMPERIALA.  - VESTNER.  F.  SUO 

busto  a destra  con  calotta.  R)  natvs  . a . mdcli  ab  . ale- 

XANDER  . Vili  . CARD1N  . MOX  . LEGAT  . FERRAR  . ELIG  . CON- 
GREGATI . DISC1PLINAE  . REGVLARIS  . BONIQVE  . REGIMINIS  . PRAE- 
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F1CITVR  . SVMMO  . ECCLÉSIAE  . CATHOLICAE  . ET  . PONTlFICIAE  . 
DITIONIS  . BENEFICIO  . REGNI  . HYBERNIAE  . EQVITVM  . HIEROSO- 
LYM  . S . IOHANNIS  . ET  . ORDIN1S  . S . AVGVSTIN1  . PROTECTGR  . 
CAROLO  . Vi  . REGI  . CATHOLICO  . IN  . 1MPERATOR  . ROMAN  . ELECTO  . 
LEGATVS  . IN  . INSVBRIAM  . MITT1TVR  . MAGNA  . VBIQVE  . PROB1- 
TATIS  . PRVDENTIAE  . 1NTEGR1TAT1S  . INV1CTIQVUE  . IN  . REBVS  . 
ARDVIS  . ANIMI  . FAMA  . S1BI  . PARTA.  Nel  Campo  in  diciotto 

righe. 

Avignone,  113.  La  mensione  solo  in  piombo,  riferen- 
dosi a pubblicazione  tedesca  , essendogli  riuscite  nulle 
tutte  le  ricerche  fatte  per  rinvenirne  un  esemplare. 
Legato  Brozzoni.  44.  BR. 

1134.  Annibaie  Albani.  - annibal  . s . r . e . diac  . card  . al- 

BANVS  . CLEM  . XI  . P . M . NEPOS.  - G . W . VESTNRR  . FECIT. 

Suo  busto  a destra  con  calotta.  R)  basilicae  . vaticanae  . 

ARCHI PRESB Y T E R . REGNI  . POLONIAE  . AC  . CARTHVSIANORVM  . MI- 
NIMORVM  . ET  . CONGREGAI  . B . PETRI  . DE  . PISIS  . APVD  . SEDEM  . 
APOSTO LJCAM  . PROTECTOR  . CREATVS  . D . XXIII  . DEC  . ANNI  . 

MDCcxi.  Nel  campo  in  undici  righe.  Bordo  a cornice. 
Mazzuc.  CLXXXIX,  2.  Legato  Brozzoni.  73.  BR. 

1135.  - R)  Senza  leggenda.  Veduta  di  uno  splendido  pa- 

lazzo. Sulla  sbarra  la  lettera  M , iniziale  di  un  artista 
che  collaborò  con  Vestner* 

Mazzuc.  CLXXXIX,  3.  73.  BR. 

1136.  - ANNIBAL  . S . R . E . CABDINAL  . ALBANVS.  SUO  busto  a 

tre  quarti  a sinistra  con  calotta.  Sul  taglio  del  brac- 
cio: V.  R)  albanae  . insignia  . gentis.  Stemma  Albani 
colle  insegne  cardinalizie. 

Legato  Brozzoni.  38»  BR. 

1 1 37.  Pio  Niccolò  Garelli.  - pivs  . nic  . garellivs  . caes  . ar- 

CHIATROR  . PR  . BIBL  . PRAEF  . ORD  . CHR  . EQ.  — G . PR  . S . G . 

m.  - vestner  f.  Suo  busto  a destra.  R)  orbis  . literal  . 

IIVMANAE  . VALETVD  . PATRIAE  . AMICORVM  . OMNiVM  . PRAESI- 
DIVM  . DECVSQ  . IVSTVM  . ET  . TENACEM  . PROPOSITI  . VIRVM  . SVA  . 
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SORTE  . CONTENTO!  . SVSPICE  . VJNDOB  . CIOIOCCXXXV.  Nel 

campo  in  tredici  righe. 

Mazzuc.  CLXXII,  5.  42.  BR. 

1138.  Federico  II.  di  Prussia.  - fridericvs  . d . g . rex  . bo- 
rvss  . siles  . ytr  . dvx  . svpr.  — vestnfr  . f.  Busto  coraz- 
zato a destra.  R)  pax  . gloriosa.  - vratislavia  . d . xxvii 
ivn  . mdccxlii.  Ercole  stante  davanti  a trofeo  militare.  Due 
genii  volano  a destra , Y uno  incorona  Ercole , V altro 
adorna  il  trofeo  con  rami  d’  alloro.  Nel  fondo  la  città 
di  Breslavia. 

Mazzuc.  COVI,  4.  45.  BR. 

1139.  - FRIDERICVS  . D . G . MARCH  . BR  . DVX  . PB  . & . SIL  . - 
vestner.  Busto  corazzato  a destra.  R)  fies  . nobilivm  . tv. 

QVOQVE  . FONTIVM  . HOR.  - VN1VERS  . FR1D  . ERLANG  . 1111  . NOV. 

mdccxliii  . inavgvrata.  Due  strade  parallele  nelle  viscere 
del  monte  Elicona,  sul  quale  Pegaso  con  un  calcio  fa 
scaturire  la  fontana  Ippocrene.  Sopra  Y imbocco  delle 
strade,  stemma  coronato  coir  aquila  prussiana;  nel  fon- 
do una  città. 

Mazzuc.  CCV,  3.  42.  PIO. 

1140.  Centenario : inventori  della  stampa . - beneficio  . dei  . 

ET  . SOLERTIA  . GERMANORVM.  - MEMOR  . SAECVLAR  . C10J0CCXXX. 

Torchio  di  stamperia  e due  operai.  In  alto,  la  Fama 
con  pergamena  spiegata  nella  mano  vola  verso  destra 
suonando  una  tromba.  Sulla  pergamena  si  legge:  gvt- 

TEMBERG  - FAVST  - SCHEFFER  - MENTELIN  - REGIOMONT.  R)  DEO. 
OPT  . MAX  . OB  . BENEFICIVM  . TYPOGRAPII  . A . GERM  . INVENTAE. 
ET  . PER  . Ili  . SAEC  . FELICITER  . EXCVLTAE  . VOTA  . SOLV  . ET  . 

mvltipl  . typographi  . norimb.  Nel  campo  in  sette  righe. 
Sotto  la  sbarra  : cvrat  . rei  . sacr  . et  . liter.  In  giro, 
corona  d’  alloro  tagliata  da  cinque  stemmi,  di  cui  quat- 
tro accompagnati  da  bindello  colle  iniziali:  h.  r.  g.  — 
b.  s*  il  — g.  c.  v.  - h.  g.  e.  Esergo,  Y iniziale  V (Vestner). 
Dono  Costanzo  Glisenti.  45.  GAI*, 
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1141.  Pietro  II  di  Russia.  - petrvs  . h . rvss  . imp  . mag  . dvx  . 
moscov  — vestner  . f.  Busto  laureato  e corazzato  a destra 

R)  C V Al  . LAETA  . VEN1RET  . INVID1T  . FORTVNA  . VlRGlL.  - MDCCXXX. 

m.  ian.  Nel  campo,  a sinistra,  un  Genio  alato,  stante  di 
prospetto,  nell’  atto  di  spegnere  una  face  contro  il  suolo, 
sostiene  colla  mano  uno  scudo  coronato , sul  quale  si 
legge:  Par  Nulla  Figura  Dolori  A destra,  due  cipressi 
e scudo  rappresentante  S.  Giorgio  a cavallo:  nel  mezzo, 
ara  con  cuore  acceso,  sulla  quale  una  mano  che  sorte 
dalle  nuvole  depone  un  altro  cuore. 

Legato  Brozzoni.  45.  PIO. 

1142.  — R)  FViMERA  . CONTINVATA.  - HEV  . MIHI  . TANTVM  . PRAE- 

sidivm  . FiLiis  . gen®  . rvssjca.  Sette  scudi  appesi  a sette 
cipressi  disposti  a semicircolo.  Sopra  li  scudi  si  legge: 
PETRVS  1 1725  - NATHALIA  1725  - CATARINA  1727  - ANNA 
1728  - ...  . 1729  1730  petrvs  ii  1730. 

Legato  Brozzoni.  45.  BR. 

8ELVI  (ANTONIO). 

La  data  segnata  sulle  medaglie  possedute  dal  Museo 
bresciano  di  questo  allievo  di  Soldani , comprende  gli 
anni  dal  1711  al  1754. 

1143.  Michelangelo  Buonarroti.  — michael  . angelvs  . bonaro- 
tvs.  - a.  s.  Busto  a destra.  R)  labor  . omnia  . vincit. 
La  Pittura , la  Scoltura  e T Architettura  coi  rispettivi 
emblemi.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  LXXI1I,  1.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1 1 44.  Girolamo  Papponi.  — hier  . papp  . i . v . d . et  . aeq  . 

PIS  . MAI  . ECC  . AED’T  . A ET  . A . LX.  — I . FR  . A . S.  - 1581. 

Busto  a destra.  R)  aestvm  . svperabit  . virtvs.  - pisis. 
Arione  con  plettro  e lira,  stante  sul  dorso  di  un  delfino. 
Mazzuc.  CU,  5.  Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

1145.  Galileo  Galilei.  - galilevs  . Galilei  . patr  . flou  . ma- 
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them  . celeb.  - a.  s.  Busto  a destra.  R)  Senza  leggenda. 
L’  Astronomia  e la  Geometria,  stanti  coi  rispettivi  em- 
blemi. In  alto  il  sole  circondato  da’  suoi  satelliti  e dalle 
nuvole.  Bordo  a cornice. 

Mazz.  CVII,  1.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1146.  Vincenzo  Filicaia.  — vincentivs  . a . filicaia  . senator  . 
flor.  — selvi.  1711.  Busto  a destra.  R)  prvdentia  . maior 
Donna  appoggiata  ad  un  altare , illuminata  da  raggi , 
con  vaso  da  profumo  nella  mano  sinistra;  a suoi  piedi, 
un  libro.  Bordo  a cornice. 

Mazz.  CXLIX,  1.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1147.  — VINCENTiVS  . A . FILICAIA  . SENATOR  . FLORENTLWS.  Busto 
a destra.  R)  spernit  . hvmvm.  Un’  aquila  sorpassa  le  nubi 
per  godere  più  pura  la  luce  del  sole.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXLIX,  2 Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

1148.  Lorenzo  Magalotti.  - Comes  . lavrentivs  . magalotti.  - 
selve  Busto  a destra.  R)  mens  . agitat  . molem.  Leone 
stante  a destra  colla  zampa  agita  un  globo.  Bordo  a 
cornice. 

Mazzuc.  CLIII,  8.  89.  BR. 

1149.  Antonio  Vallisnieri.  - antonivs  . vallisnerivs  . pvb  . 
pri  . pat  . pro.  - 1715.  Busto  a destra.  R)  tantvm  . in  . 

MOD1C1S  . QVANTVM  . IN  . MAX1M1S.  — A.  SALVE  F.  Sotto  l’atrio 

di  un  edifìcio,  la  Natura  stante  vicino  ad  un  tavolo,  mo- 
stra alla  Curiosità  seduta  diversi  insetti  e frutti.  Ai  lati, 
cavallo,  bue.  struzzo  e diversi  uccelli.  Bordo  a cornice. 
Mazzuc.  CLXVIII,  2 Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

1150.  Altro  esemplare  uguale,  senza  millesimo  e nome  di 

artista. 

Legato  Brozzoni.  80.  BR. 

1151. —  ANTONIVS  . VALLISNERIVS  . PVB  . PRI  . PAT  . FROFES  . — . F . 

selvi  . 1727.  Busto  a des.  R)  e . diligens  . e . delectvs. 
La  Curiosità  seduta  ad  uno  scrittoio  ingombro  di  libri 
ed  uno  scheletro,  esamina  colla  lente  un  serpe  sparato. 
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Sul  fianco  dello  scrittoio,  stemma  di  famiglia.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLXVill,  1.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1152.  Francesco  del  Teglia.  — franciscvs  . delteglia  . florent. 
— s.  mdccxxix.  Busto  a destra.  R)  prvdentia  . maior. 
Rappresentanza  comune  alla  medaglia  N.  1146  di  Filicaia. 

Mazzuc.  CLXX,  4.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1153.  Pantalone  Doleva.  - p . pantaleon  . dolera.  — a . f . sel- 
vi  . f.  Busto  a destra.  R)  illlvmenare  . ms.  Nave  a vela 
in  grande  tempesta  vicina  a scoglio.  In  alto,  stella  rag- 
giante; nel  fondo,  un  castello.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIV,  2.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1 1 54.  Nicola  Mancini.  — eqves  . nicholavs  . mancini  . patricivs  . 
florent.  - a.  selvi  . 1740.  Busto  a destra.  R)  procvl  . nv- 
bes.  Un  alto  monte  circondato  a mezzo  da  nuvole.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLXXVHI,  1.  Legato  Brozzoni.  91.  BR. 

1155.  Massimiliano  Soldani.  — maximil  . soldanvs  . benzi  . pa- 
tritivs  . flor.  - 1715.  Busto  a destra.  R)  vivos  . dvcjt  . 
vvltvs.  - selve  La  Scoltura  nell'  atto  di  ripassare  con 
scalpello  un  busto.  A suoi  piedi , il  torso  di  un  uomo 
e diversi  libri.  Nel  fondo,  a destra,  una  colonna  con 
base  in  cui  è rappresentato  lo  stemma  di  famiglia. 
Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1156.  Giuseppe  Maria  Martelli.  - iosephvs  . m . martelli vs  . ar- 
chiep  . florent.  — f.  selve  Busto  a destra.  R)  REGES  . IN  . 
ipsos  . iMPEiuvM.  — 1722.  Due  donne  stanti,  in  atto  di 
parlare;  un  altare  ed  un  corvo.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIX,  4.  89.  BR. 

1157.  Guido  Granii.  - d . gvido  . grandvs  . abbas  . camald. 
mathem  . pis  . vniv.  Busto  a destra.  R)  eitiika  - an  . 
MDCcxxxvm  . a . selvi  . f.  Altare  ornato  ai  lati  con  due 
aquile  : sulla  base,  invene  Sull'  altare,  Minerva  e Mer- 
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curio  stanti,  carte  spiegate,  libri , calamaio  e sfera  ar- 
millare. Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIX,  5.  Legato  Brozzoni  88.  BR. 

1158.  Giovanni  Battista  Fagioli.  - io  . bapta  . fagivoli  . flo- 
ren.  - a . selve  Busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CLXXX,  3.  Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

1159.  - IOANNES  . BAPT  . FAGIVOLI  . FLOR.  - A.  S.  F.  Busto  a 
sinistra.  R)  et  . prodesse  . et  delectare.  Mercurio  e la 
Commedia  coi  loro  emblemi,  seduti  vicini.  A destra,  muc- 
chio di  libri;  a sinistra,  due  cigni  in  un  lago,  e Pegaso 
che  si  slancia  da  una  rupe.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXX.  4.  Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1160.  Marco  Antonio  Mozzi.  - marcvs  . antonivs  . mozzivs  . ca- 
nonicvs  . flor.  - a.  SELvi.  Busto  a destra,  R)  hic  . posvisse  . 
gavdet.  - 1730.  Minerva  stante  in  mezzo  a diversi  stru- 
menti musicali,  libri  e sfera  armillare.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXX1I1,  1.  Legato  Brozzoni.  91.  BR. 

1161.  Manfredi  Malaspina.  — manfredvs  . malaspina  . filacte- 

RIAE  . ET  . TERRAERVBR  . MARCHIO  Óc.  - A.  SELVI.  F.  Busto 

corazzato  a destra.  R)  avis  . atavìsqve  . potens.  - mdcc- 
xxxxv.  La  Scienza  e Marte  stanti  in  mezzo  a due  ge- 
metti e diversi  oggetti.  Bordo  a cornice. 

Mazz.  CLXXXV,  4.  Avignone,  215.  Leg.  Brozz.  88.  BR. 

1162.  Francesco  Hutcheson.  - franc  . hvtcheson  . piiil  . mor  . 
in  . acad  . glasgvae  . pvb  . prof.  Suo  busto  a tre  quarti 
a destra.  R)  non  . svo  . sed  . pvblico  . lvcet  . damno.  — 
post  . ob.  mdccxlve  - a.  s.  Donna  con  scettro,  seduta  so- 
pra un’  urna.  In  alto,  una  farfalla.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXXVI,  3.  Legato  Brozzoni.  106.  BR. 

1163.  Salvino  Salvini.  - salvinvs  . salvi  ni  . canon  . floren. 
- a . s.  cioioccLii.  Busto  a destra.  R)  perché  onore  e fama 
gli  succeda.  Il  fiume  Arno  seduto,  ed  un  leone  con  zam- 
pa sopra  un  libro,  sul  dorso  del  quale  si  legge:  fasti 

12 
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cons.  Nel  fondo,  la  città  di  Firenze;  in  alto,  Capricorno. 
Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXXVM,  4.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1 1 64.  Giusep.  Prosp.  Ginanni.  — ioseph  . prosperi  . com  . ginan- 
ni.  - a . selvivs.  Busto  a destra.  R)  invenit.  - an  . mdcclu. 
Simulacro  turrito  di  Ravenna  con  due  leoni  sulle  spalle. 
A sinistra,  cavalletta  con  nido  contenente  due  uova;  a 
destra,  due  genietti  in  diverso  atteggiamento.  Bordo  a 
cornice. 

Mazzuc.  CXC,  1.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1165.  G.  Maria  Sav.  Berlini . - ioseph  . m . xaverivs  . ber- 

TIN1VS  . FLORENTIN  . AET  . LVii.  - A.  SELVIVS.  Busto  a d. 
R)  nobis  . extvdit  . artem.  - cioio . cc . Lii.  Mercurio  ed 
Esculapio  stanti.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXCI1,  3.  88.  BR. 

1166.  Anton.  Francesco  Gori.  - a . f . gorivs  . s . th  . d . 

IIISTORIAR  . P . PROF  . BAPTIST  . FLOR  . PRAEP.  - A . S . 

Die  . io  . cc  . li..  Busto  ;a  destra.  R)  sic  fortis  etrvria  . 
crevit.  La  Toscana  turrita,  seduta  in  mezzo  a diverse  ar- 
mi, con  ai  piedi  un  leone  coronato,  rivolge  la  parola 
a Pallade  stante,  accompagnata  da  un  genietto.  Nel  se- 
condo piano,  un  tempio.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXCIV,  2.  Leg.  Brozzoni.  87.  BR. 

1167.  Gian  Carlo  Rossetti  (Marco  da  S.  Francesco).  - p . mar- 

CVS  . A . S . FRANO  . VENET  . CARM  . EXSC  . ORAT  . SAC  . EXIM  . 

aet  . xxxvi.  - a.  selvi.  Busto  a destra.  R)  doctrina  . et  . 

ELOQVIO  . DE  . FONTIBVS  . SALVATORE.  - A . CIO  . IO  . CCXLV11I . 

florentiae.  Agnello  pasquale  sulla  cima  di  un  monte 
ricco  di  scaturigini  d'  acqua , a cui  vanno  a dissetarsi 
diverse  persone.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  LXCIX,  1.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1 1 68.  Giovanni  Lami.  - ifiANNHC  . o . aamioc.  — a . o . 
ctaoyioc  . Er.  Busto  a destra.  R)  aymz  (1747).  Minerva 
con  elmo,  corazza  liscia  e lancia,  seduta  ad  un  tavolo 
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in  atto  di  scrivere  sopra  una  pergamena.  A destra,  al- 
tare con  due  libri , scudo  rappresentante  una  vittoria, 
ed  un  albero. 

Mazzuc.  CC,  2.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1169.  - mANNHc  o aamioc.  Busto  a destra.  R)  Senza  il  mil- 
lesimo. Minerva  con  elmo,  corazza  a squamine  e lancia 
seduta  come  sopra.  A destra,  medesima  rappresentanza. 
Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  84-.  BR. 

1170.  Paolo  Valcarenghi.  -pavlvs  . valcarenghivs  . phys  . col. 

CREMON  . COM  . ET  . EQ  . P . M . PROF  . PAP  . ET  . MEDIOL  . 

aet  ii il..  Busto  a destra.  R)  clarescit  . vtrinqve.  — ciò  . 
io  cc  . lii.  — a.  s.  La  Medicina  e la  Botanica , stanti  coi 
loro  simboli,  si  danno  la  mano.  Bordo  a cornice. 
Mazzuc.  CC,  3.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1171.  Pietro  Melasiasio.  - petrvs  . metastasivs  . poeta  . cae- 
sarevs  . mdccliv.  Busto  a tre  quarti  a destra.  R)  apolljni 
avstriaco.  - a.  selvivs.  f.  Apollo  laureato,  seduto  sotto 
un  albero  con  cetra  nelle  mani.  Stanti,  a sinistra  la 
Commedia,  a destra  Metastasio.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CCl,  2.  Legato  Brozzoni  87.  BR. 

1172.  - Marco  Antonio  Zucchi.  - d . m . ant  . zvcchivs  . abbas. 

VERON  . VISIT  . GEN  . CONGR  . OLIVET.  - A.  SELVIVS.  Busto  a 

destra.  R)  eoo  in  ore  tvo.  - plavdentibvs  florentinis 

A . F . GORIVS  . DEDIC  . AN  . IVB  . CIO  . 10  . CC  . L.  Zucchi 

genuflesso  davanti  al  Padre  Eterno  stante.  Bordo  a 
cornice. 

Mazzuc.  CCI,  3.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1173.  Giuseppe  Richa.  - p . ioseph  . richa  . soc  . jesv.  Busto 
a sinistra,  R)  clarivs  renidet.  - a.  selvivs.  f.  1758. 
Tempio  rotondo  a tre  ordini  di  nicchie.  Bordo  a cernice. 

Mazz.  CC1V,  4.  Leg.  Brozzoni.  85.  BR. 

1174.  Alamanno  Tommaso  Pazzi.  i647A*473S?  - alamannvs  . 

THOM  . PACTIVS  . SEN  . FLOR  . PR  . VRBINI  . AET  . LXXXVII1. 
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Busto  a destra  con  parrucca,  R)  priscvm  . servat  . hono- 
rem. - a.  s.  f.  Carro  trionfale  a tre  piani,  di  forma  pi- 
ramidale, ornato  di  drapperie  e bassi  rilievi.  Sulla  som- 
mità del  carro,  corona  murale  sostenuta  da  quattro  del- 
fini. Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1175.  Filippo  Martelli . - philippvs  . martellivs  . patricivs  . 
flor.  . mdccxxvii.  Busto  con  parrucca  a destra.  R)  pacem  . 
svmma  . tenent.  - selvi  f.  Monte  circondato  da  nuvole, 
dalle  quali  sortono  dei  fulmini.  In  alto,  sole  raggiante. 
Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

1176.  Lucrezia  Capranica  Antelminelli  Castracani.  — lvcretia  . 

COM  . CAPRANICA  . ANTELMINELLA  . CASTRACANE.  © ANN  . AET  . 

xxxiv.  Busto  a destra.  R)  lvctvs  . patriae.  - a . s . f. 
Donna  turrita,  seduta  in  atto  di  mestizia  davanti  ad  una 
tomba  ombreggiata  da  tre  cipressi.  Sul  lato  anteriore 
del  sedile  è scolpito  a rilievo  lo  stemma  Capranica; 
sulla  tomba,  statua  coricata  di  donna. 

Legato  Brozzoni.  83.  BR. 


FRANCHI  (AGOSTINO). 

Sulle  sue  medaglie,  possedute  dal  Museo, 
sono  segnati  li  anni  1750  al  1754. 

1177.  Jacopo  Soranzo.  - iacob  . svperantivs  . sen  . ampliss  . 
patr  . amantiss.  - a.  f.  Suo  busto  a sinistra.  R)  congerit  . 

EFFIG  . RES  . GESTAS  . SCRIPTA  . VIROR  . INNVM  . IN  . LIBR  . 

nvmm.  - domvs  . svperantia  1750.  Tempio  rotondo,  a 
molte  colonne.  Sopra  piedestallo,  a sinistra,  la  Morte  con 
falce;  a destra,  il  tempo  con  orologio  a polvere;  sul 
suolo  diversi  libri;  in  alto,  la  Fama. 

Mazza  CXCIV.,  5.  Numism.  Yen.  F.  6.  Leg.  Brozz.  46.  BR. 

1178.  Flaminio  Corner.  - flamini vs  . cornelivs  . senat  . venet. 
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- a . franchi,  f.  Busto  a destra.  R)  or  . ecclesias  . in- 

LVSTRATAS  . ORDO  . ANTISTITVM  . VENET.  - MDCCL.  Tempio 

rotondo  con  facciata  ad  otto  colonne. 

Mazzuc.  CXCVHI,  5.  Numism.  Veneta,  F.  6. 

Legato  Brozzoni.  cg.  3985  mm.  45  ÀR. 

1179.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  45.  BR. 

1180.  Ravenna.  - felix  . Ravenna.  Busto  turrito  a destra  di 
una  donna.  Davanti  una  pigna.  R)  apollini  ravennati. 

- mdcclii.  Apollo  con  cetra,  stante  davanti  ad  un  tavolo; 
di  dietro,  un  albero. 

Mazzuc.  CLXXX1X,  4.  Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

1181.  Pesaro.  - col  . ivl  . fel  . pisavrvm.  - agostino  franchi. 
Busto  femminile  galeato,  con  stendardo-  nella  mano  de- 
stra, cornucopia  nella  sinistra;  davanti,  una  conchiglia. 

R)  ANNO  . AB  . ACADEMIA  . RESTITVTA  . XXIV.  - ni2AVPIO,N. 

- mdccliv.  Elmo  crinito  con  civetta.  11  tutto  entro  co- 
rona d’  alloro. 

Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

FRANCHI  con  ORTOLANI  (PIETRO)  1752. 

1182.  Angelo  Maria  Quirini.  ang  . m . s . r . e . bibl  . card  . 

QVIRINVS  . EP  . BRIX.  - AVG  . FRANCHI  . ET  . PET  . ORTOL  . F. 

Busto  a destra.  R)  statvam  . sibi  . dec  . pont  . bene  . de  . 
se  . merito  . p . c.  — a.  f.  p.  o.  Statua  in  piedi  di  Pon- 
tefice benedicente.  Sul  basamento:  benedictvs  xm. 
Mazzuc.  CXCI,  8.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

1183.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2090.  mm.  47  AR. 

CIANTOGNl,  B.  Operava  1750. 

1184.  Giano  Fianco  (Gian  Paolo  Simone  Bianchi).  - ianvs  . 
plancvs  . ariminensis.  - b.  ciantogni.  Sua  testa  cornuta 
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a sinistra.  R)  lynceis  . restitvtis.  Lince  stante  a sinistra. 
Bordo  a cornice. 

Mazz.  CXCIX,  2.  Legato  Brozzoni  81.  BR. 

WERNER  ( PIETRO  PAOLO  ),  tedesco. 

Operava  1730  al  1756? 

1185.  Angelo  Maria  Quirini.  — ang  . m . s . r . e . bibl  . card  . 
qvirinvs  • ep  . brix.  - p.  p.  Werner  f.  Busto  a sinistra. 

R)  SALESIANAE  . MONIALES  . IN  . VALLE  . CAMVNA  . EX  . CES- 
S1S  . SIBI  . EIVS  . DVCATVS  . ANNONIS  . AB  . ANTISTITE  . SVO  . 
AN  . MDCCXXIX  . INSTITVTAE  . AD  . PARIS  ..REGVLAE  . COENOBIVM. 
IN  . TRACTV  . NOVARIENSI  . INSTITVENDVM  . ADVOCANTVR  . 

anno  . jvbilaei  . mdccl.  w.  Nel  campo  in  quindici  righe. 
Mazz.  CXCI,  4.  Legato  Quirini.  49.  BR. 

1186.  R)  PATRIS  . INOPVM  . VLTRA  . EXEMPLA  . PRAEDECESSORVM  . 
SVORVM  . BENEFICENTISSIMI  . EFFIGIEM  . QVAM  . MARMORE  . 
SCVLPTAM  . IN  . SACRAE  . AEDIS  . SVAE  . ATRIO  . CONGREGATIO  . 

APOSTOLICA  . BRIXIANA  . PONI.  1AM  . CVRAVERAT  . HOC  . ETIAM 
NVMISMATE  . EXPRIMI  . DECREVIT  . ANNO  . JVB1L  . MDCCL  . W. 

In  quindici  righe. 

Mazzuc.  CXCI,  5.  Legato  Quirini.  49.  BR. 

1187.  R)  STATVAE  . HONOREM  . SIBI  . ROMAE  . DECRETVM  . GRATI  . 
ANIMI  . CAVSA  . A . MONACHIS  . HIERONYMIANIS  . SVB  . PORTICV  . 
TEMPLI  . S . ALEXI  . LOCANDAE  . ANG  . MAR  . CARD  . QVIRINVS  . 
SVAE  . ERGA  . SANCTISSìMVM  . BENEDICTVM  . XIII  . P1ETATIS  . 
TROPHAEVM  . ESSE  . VOLVIT  . ANNO  . DOM  . MDCCLII.  In  Undici 

righe. 

Mazz.  CXCI?  6.  Legato  Quirini.  49.  BR. 

1188. -  R)  VIRTVTVM  . QVARVM  . ODORE  . BRIXIANAM  . DIOECESIM  . S . 
CAROLVS  . BORROMEVS  . DVM  . VISITATORE  . APOSTOLICI  . MVNVS. 
OBIRET  . REPLEVIT  . MAXIMVS  . ADMIRATOR  . VENERATORQVE  . 
A . M . CARD  . QVIRINVS  . BRIX  . EP  . OCTO  . ARGENTEA  . SIGNA. 
EARVNDEM  . SYMBOLA  . AD  . DIVI  . ILLIVS  . SACELLVM  . ORNAN- 
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DVM  . AERE  . SVO  . CONFLARI  . CVRAVIT.  . A . D . MDCCLII1.  In 

sedici  righe. 

Mazzuc.  CXCI,  7.  Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1189.  - R)  ECCLES  . CATIIOLICOR  . BEROLIN.  — P . P . WERNER  . F. 

Tempio  rotondo  con  facciata  a sei  colonne.  R)  friderici  . 

REGIS  . CLEMENTIAE  . MONVMENTVM  . S . HEDVV1GI  . SACRVM  . 
ANG  . MAR  . QVIR1NVS  . S . R . E . CARD1N  . SVO  . AERE  . PER- 

fecit.  In  dieci  righe,  entro  cornice. 

Mazzuc.  CXCI,  9.  Leg.  Brozz.  cg.  1552.  mm.  48.  AR. 

1190.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

1191.  Francesco  1.  con  Carlo  V.  — carolvs  . v . et  . fran- 
ciscvs  i imperatores  . avgvsti.  - p.  p.  w.  Due  busti  af- 
frontati , con  corona  d’ alloro,  corazza , manto  e deco- 
razione del  toson  d’ oro.  R)  illo  . dante  . hoc  . firmante  . 
- stabilis  . erit.  Colle  lettere  della  leggenda  ILLDCI- 
MILII  più  grandi  delle  altre,  le  quali  formano  crono- 
stico  (1775).  Nel  campo,  pergamena  svolta  sopra  un’al- 
tare decorato  d’ alloro.  Sulla  pergamena  si  legge  : Pax 
Religiosa;  in  alto  due  mani  congiunte. 

Medaglie  di  Maria  Teresa,  pag.  152. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2905,  mm.  45.  BR. 

1192.  Giorgio  Federico  Carlo  1726  al  4733.  — georg  . frid  . 

CAR  . D . G . MARGGR  . BR  . PAT.  . PATR.'-  P.  P.  W.  Busto 
a destra  con  corazza.  R)  qvaervnt  . tva  . lvmina  . gen- 

TES.  - SOLSTITIO  BRVMAL1  OPTATVS  PRINCIPIS  ADVENTVS  D.  22 

dec.  Il  Margravio  coronato,  seduto  a destra  col  braccio 
appoggiato  allo  stemma  prussiano.  In  alto,  nuvole,  fa- 
scia zodiacale,  sole  in  Capricorno  e la  data  d . 22  . dec. 
Nel  fondo  città  e monti. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2972.  mm.  44.  AR. 

1193.  Ermanno  Neumister.  - sol  . et  . scvtvm  . dominvs.  — 
p.  p.  Werner.  Busto  a destra.  R)  immortaus  . nominis  . 

TIIEOLOGO  . ERDMANNO  , NEVME1STER0  . PASTORI  . ADD  . IAC  . AO  . 
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AET  . LXXVI  . MINIST  . L . COMPLETO  , 1VBILAEVM  . MINISTERIALE  . 
DOM.  . Ili  . P . TRIN  . MDCCXLVII  . CELEBRANTI  . C . C . MINlSTfi- 

rivm  . hambvrgense.  In  quattordici  righe,  entro  cornice. 
Mazzuc.  CLXXXVI,  6.  Legato  Brozzoni.  44.  BR. 

1194.  Giovanni  Pauzseuter.  Prussia . — iohann  . pavzsevter  . 
de  . lezen.  - p.  p.  w.  f.  Busto  a sinistra.  R)  hoc  . mv- 
NERE  . MVNERA  . PENSANT.  - NAT  . D . 12  . FEBR  . 1642  . DEN. 

d . 9 . oct  . 1709.  Piramide  a cui  sono  appesi  due  corni 
d’  abbondanza  ed  uno  scudo  gentilizio.  Ai  lati  della  pi- 
ramide, due  figure  stanti,  Y una  con  ramoscello  d’ulivo, 
T altra  con  tombolo  acceso.  Sulla  piramide  : geminae  . 

BENEFC1ENT1AE  . SEMI  . SAECVLAR1S. 

Dono  Costanzo  Glisenti.  45.  Galvan. 

1195.  Società  Alelofiia  di  Berlino.  - societas  . alethophilorvm  . 

AB  . ERN  . CHRISTOPHORO  S . R . 1 . COM  . DE  . MANTEVFFEL  . 

institvta  . berol  . mdccxxxvi.  Nel  campo  in  nove  righe. 
R)  sapere  . avde.  - p.  p.  Werner.  FEC1T.  Busto  di  Minerva 
a sinistra , con  elmo  raffigurante  due  faccie  opposte 
corazza  e scudo. 

Legato  Brozzoni.  46.  BR. 

HA  M BRANI  (OTTONE)  romano. 

Data  media  dei  suoi  lavori,  1735. 

1196.  Angelo  Maria  Quirini.  - ang  . m . s . r . e . bibl  . 

CARD  . QVIRINVS  . EP  . BRIX.  - OTHO  . HAMERAN!.  Busto  a 

sinistra.  R)  primvm  . qvaevis  . sibi  . poscit  . honorem  . 
— mdccxlvii.  La  Religione,  la  Liberalità  e V Erudizione 
stanti  coi  relativi  emblemi. 

Mazzuc.  CXCI,  ì,  Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1197.  — R)  BIBLIOTHECAE  A SE  ERECTAE  DOTATAEQVE  COMMODO 
VRB.  BRIX.  PRIMARIO  HVIVS  MAGISTRATVI  POSSESSIONEM  CON- 

tradidit  anno  ivbil.  mdccl.  In  dieci  righe. 

Mazz.  CXCI,  2.  Leg.  Brozz.  cg.  7885,  mm.  49.  AR. 
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1198.  Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1199.  Giuseppe  Cervi.  - ioseph  . cervi  . eqves  . pàrm  . re- 

GVM  . HISPAN  . ARCHIATER  . ET  . C0NS1L.  Busto  a sinistra. 
R)  reges  regnvmqve  tvetvr.  - o.  ii.  Torre  sormontata 
da  due  corone  regie.  Il  tutto  entro  corona  d’  alloro. 

Mazzuc.  CLXXXVIII,  1.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1200.  Carlo  VI.  - carolvs  . vi  . d . g . imp  . et  . ni  . hisp.  r. 
- otto  . hamerani.  Busto  a destra.  R)  patet  . oriens.  — 
romae.  Genio  della  guerra,  alato,  con  una  spada  nella 
mano,,  stante  sopra  un  globo,  sul  quale  si  legge  : te- 
mesvar  . et  . Belgrado  . expvgn.  Al  di  dietro  del  globo, 
strumenti  bellici;  a sinistra,  il  Dio  del  fiume  Danubio, 
con  scritto  danvb;  a destra  quello  del  fiume  Bega. 

Legato  Brozzoni.  48.  BR. 

HAMERANI  con  P.  P.  WERNER.  1750. 

1201.  Angelo  Maria  Quirini.  - ang  . m . s . r . e . bibl  . 

CARD  . QVIR1NVS  . EP  . BR1X.  - OTHO  . HAMERANI.  Busto  a 
sin.  R)  EFF1GIEM  . ANTISTITE  . SVI  . MVNIF1CENT1SS1MI  . MAR- 
MORE . PR1VS  . SCALPTAM  . TAM  . IN  . FRONTE  . NOYAE  . AED1S. 
CATHEDR  . QVAM  . IN  . VESTIBVLO  . PVBL1CAE  . BIBLIOTECAE. 
LOCAR1  . DE1NDE  . NVMO  . 1STO  . C0ELAR1  . BR1XÌANA  . C1V1- 
TAS  . GRATA  . DECREV1T  . ANNO  . 1VB1L  . MDCCL.  - W.  Nel 
campo  in  16  righe. 

Mazzuc.  CXCI,  3.  Leg.  Quirini.  cg.  6980.  min.  49.  OR. 

1202.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  cg.  4325.  mm.  49.  AR. 

1203.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

VEBER  (LORENZO  MARIA)  op.  1726  al  1757? 

1204.  Anton  Maria  Biscioni.  - ant  . m . biscionivs  . flor  . basil. 

S . LAVR  . CAN  . MEDIO  . LAVR  . BIBLIOTII  . REG  . PRAEF  . AET  . 
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an  . lxxiii.  Busto  a des.  R)  necata  . tentat  . iter  . via  - 
1747.  — . l . m . w.  Ercole  uccide  il  drago.  Bordo  a cor- 
nice ornata. 

Mazzuc.  CXCII,  1.  Legato  Brozzoni.  81.  BR. 

120Ì5.  Gaetano  Anlinori.  - caietanvs  . antinorivs.  Busto  a de- 
stra. R)  conivrant  . amice.  - MDCCLvn.  - l . m . w.  La  Pru- 
denza e la  Moderazione  abbracciate.  A sinistra,  genietto 
e globo  terraqueo  ; a destra,  altare  con  lucerna  accesa. 
Bordo  a cornice  ornata. 

Mazzuc.  CCIII,  1.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1206.  Nerio  Corsini.  — marchio  . nerivs  . corsinivs.  - l.  m.  v. 
Busto  corazzato  a destra.  R)  otivm  . non  . dvlce  . ni  . te- 
cvm  . simvl.  mdccxxvi.  Ercole  stante  colla  clava;  paesag- 
gio. Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1 207.  Francesco  Gabburri.  — franciscvs  . m . nicolavs  . gabbvr- 

R1VS  PATRITIVS  FLORENT.  — AET  . . S . LI  . A . D . MDCCXXX. 

Busto  a destra.  R)  carpamvs  . dvlcia  . pers  . sat  . v.  - 
l.  m.  v.  Genio  alato,  stante  di  prospetto  con  oggetto 
indeterminato  nella  mano.  A sinistra,  un  libro  ed  una 
pergamena  svolta  sopra  un  sasso.  A destra  un  torso.  Nel 
fondo,  due  persone  nude  che  accedono  ad  un  tempio 
tetrastilo.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1 208.  Gaetano  Berensladt.  - caietanvs  . berenstadt.  Suo  busto 
a destra.  R)  ekfin  . oyk  . an  . tic  . eaoito.  - l.  m.  v. 
Una  donna  in  costume  antico,  stante  a destra  suona  la 
cetra;  davanti  ad  essa,  castello  diroccato;  di  dietro,  sta- 
tua sopra  basamento.  Sul  suolo,  libro  aperto,  strumenti 
musicali,  maschera,  anfora  e due  frammenti  di  statua. 
Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  92.  BR. 

1209.  Leopoldo  Daun.  Vienna  Ì70S  Ì766.  — leopoldvs  . 
comes  . a . davn.  - l.  n.  v. Busto  a tre  quarti  a destra. 
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R)  cvnctnndo  (cunctando)  restitvit  rem.  Pallade  galeata, 
seduta  sopra  diverse  armi  colla  mano  sinistra  appog- 
giata ad  uno  scudo,  sul  quale  si  scorge  una  biscia  inor- 
dentesi  la  coda.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  77.  BR. 

G.  L.  Operava  1741. 

1210.  Emanuele  Finto  Fonzeca . - f . emmanvel  . pinto  . m . 
m . h . et  . s . s.  h.  - g l.  Suo  busto  a sinistra.  R)  ordinis 
et  popvli  felicitas.  - a.  d.  mdccxxxxi.  La  Religione,  te- 
nendo in  mano  lo  stendardo  dell'  ordine , presenta  al 
Gran  Mastro  un  uomo  genuflesso  con  due  chiavi.  A si- 
nistra, castello  sopra  una  roccia;  a destra,  corona  de- 
posta sopra  un  altare. 

Furse,  pag.  353.  Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

( Coniata  nell’  occasione  della  presa  di  possesso  dell’  alta  carica  del- 
1’  Ordine,  avvenuta  nel  1741,  quindi  errò  il  Furse  nel  leggere  il  mil- 
lesimo 1831,  forse  per  cattiva  conservazione  del  pezzo  in  esame,  o 
per  svista  ). 

SILVESTRI  ( P.  ). 

1211.  Pietro  Ottoboni.  - petrvs  . s . r . e . dia  . card  . otthob. 
v.  c.  - p.  silvestri.  Suo  busto  a destra  con  berretto. 

R)  D1VITIAS  NIH1L  ESSE  DVX1T  IX  COMPARATONE  1LLIVS,  SAP.  5. 

Un  angelo  stante  di  prospetto,  appoggiato  a croce  astata, 
versa  da  un  cornucopia  delle  monete. 

Legato  Brozzoni.  66.  BR. 

M.  T.  N.  I.  ( Marco  Tuscher,  incis.  imp.  ) tedesco. 

Op.  1730  - 1738. 

1212.  Francesco  Valesio.  - franciscvs  . valesivs  . romanvs.  — 
m.  t.  n.  i.  Busto  a destra.  R)  bene  . qvi  . latvìt  . bene  . 

V1X1T  . PH  . B . DE  . STOSCH  . AM  . OPT  . G . A . M . F . C.  ROMAE 

mdccxxx.  Nel  campo  in  sette  righe, 

Mazzuc.  CLXXXI,  2.  Legato  Brozzoni. 


48.  BR. 
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1213.  Filippo  barone  di  Stosch.  - philippvs  . liber  . baro  . de. 
stosch.  - m.  T.  F.  1738.  Busto  a destra.  R)  nil  . nisi  . 
prisca  . peto.  Nel  campo  in  tre  righe. 

Mazzuc.  CLXXXI,  3.  Legato  Brozzoni.  G4.  BR 

PERGER  (BERNOSO)  op.  1765-1785. 

1214.  Benedetto  Mittarelli, , Veneziano.  1708^177 7.  - d . io. 

BENEDICTVS  . MITTARELLI  . ABBAS  . GEN  . CAMALD.  - B.  PER- 
GER . f.  Busto  a sinistra  con  calotta.  R)  annalivm  . ca- 

MALDVLEN  . CONDITORI  . ET  . PATRI  . SVO  . XVIRI  . CAMALD  . D . 
D.  — A.  MDCCLXV. 

Legato  Brozzoni.  45.  BR. 

LAVY  ( LORENZO,  torinese)  op.  dal  1758  al  1773? 

1215.  Vittorio  Amadeo  III.  - victorivs  amedevs  . in  . rex  . 
sardiniae.  - lavy.  Busto  a destra.  R)  ivstitia  . et  . libe- 
ralitas  . svscepti  . regni  . decvs.  - MDCCLxxin.  - l.  L’Abbon- 
danza, stante  di  prospetto,  appoggiata  ad  un  cippo,  con 
bilancia  e cinque  spiche  nelle  mani.  Sul  cippo  si  legge: 
annonae  inopia  svblata.  Nel  fondo,  una  nave. 

Galeani  Nap.,  XXVI,  var. 

Leg.  Brozz.  cg.  4180.  mm.  50.  AR. 

1216.  - colla  figlia  Maria  Teresa , maritata  con  Carlo  Filippo, 
conte  d’ Artois.  - R)  votis  felicibvs.  - m . theresia  . sar. 

R . F.  CAROLO  . ATREB  . COM  . NVPTA  MDCCLXXIII.  Busti  di 

Carlo  Filippo  e Maria  Teresa  affrontati.  In  alto,  corona 
d’  olivo,  circolo  a nodi  di  Savoia  e gigli  dei  Borboni 
alternati. 

Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

KRAFFT  (MARTINO,  tedesco)  1764-1780. 

1217.  Giuseppe  II  imp.  - josephvs  . n . pivs  . felix  . avg.  — 
krafft  . f.  Busto  laureato  a destra.  R)  Italia  . a . caesare 
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perlustrata.  - mdcclxix.  Giuseppe  in  costume  antico,  a 
cavallo  gradiente  a destra,  preceduto  da  Pallade  armata 
di  lancia. 

Medaglie  di  Mar.  Teresa,  p.  287.  Leg.  Brozz.  49.  BR. 

1218.  Maria  Teresa  imp.  — maria  . tlieresia  . avgvsta.  - 
krafft  . f.  Busto  diademato  e velato  a destra,  con  me- 
daglione sul  petto  di  Francesco  di  Lorena.  R)  aequitas  . 

PR1NCIPIS.  — VET  . VECT1GAI.  . LEGES  MANT  . EMENDATAE  . MDCCLXX. 

L;  Equità  stante  a sinistra  con  bilancia  e cornucopia 
nelle  mani. 

Medaglie  ecc.  pag.  319.  Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1219.  R ) MVTVJS  COMMOD1S.  - PROVINO  . GENMAN  . ET  . 1TAL  . 
commerciis  ivnctae  cioiDccLxx.  Due  donne  turrite,  sedute 
sopra  colli  di  mercanzie,  si  stringono  la  mano;  Mercurio 
fanciullo  sorvola  sulle  loro  teste.  Nel  fondo,  a sinistra, 
porto  di  mare;  a destra,  il  Dio  di  un  fiume. 

Medaglie  ecc  p.  323  var.  Leg.  Brozzoni.  49.  BR. 

1220.  Ferdinando  arciduca , governatore  della  Lombardia.  — 

FERD1NANDVS  . ARCHIDVX  . AVSTR.  - KRAFFT  . F.  Busto  a de- 
stra. R)  OMEN  . FELICITATA  . INSVBRICAE.  - PROVINCIA  . ORDI- 
NATA . ARCHIDVCE  . PRAEFECTO  . CI0I3CCLXXI.  - KRAFFT  . F.  A- 

pollo  radiato  seduto  sopra  un  globo,  con  cetra  e timone. 
Medaglia  ecc.  pag.  337.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

1221.  - R)  INSVBRIA  . LAETA.  - FERDINANDO  . AVSTRIO  . VICAR1VM  . 
imperivm  . adevnte  . cioioccLxxi  - k.  L' Insubria , stante  a 
destra  appoggiata  a scudo  visconteo,  in  mezzo  a covoni 
di  spiche  e Dio  del  fiume  Po, 

Medaglie  ecc.  pag.  338  Leg.  Brozzoni  50.  BR. 

1222.  Maria  Teresa.  - m . tiieresia  . avgvsta.  - krafft  . f. 
Busto  diademato  e velato  a d.  R)  alendis  . civivm  . stvdiis. 

- MANTVANA  . ACADEMIA  . NOVIS  . INSTITVTIS  . AVCTA  . CIOIOCCLXXII. 

Il  Palazzo  delF  Accademia  di  Mantova. 

Medaglie  ecc.  pag.  343  Leg.  Brozzoni  50.  BR. 

1223.  - R)  FORTVNIS  . CIVIVM  . SERVANDIS.  - TABVLARIVM  . PVB. 
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MED10LAN1  . REGIO  . SVMPTV  . CONDITO!  . CIODCCLXXIU.  Palazzo 

delle  ipoteche  in  Milano. 

Medaglie,  pag.  355  Leg.*Brozz.  cg.  4370  mm.  50.  ÀR. 

1224.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

1225.  - con  Giuseppe  II.  - iosephvs  . ii  . m . theresia  . avgg  . 
- kafft  . f.  Busti  di  Giuseppe  e M.  Teresa,  accollati  a 
destra.  R)  antiqva  . ivra  . vindicata.  - galicia  . lodomeria  . 
in  . fidem  . receptis  . MDCCLXxni.  Maria  Teresa  coronata, 
seduta,  con  ramo  d’olivo  nella  mano  sinistra,  il  braccio 
destro  appoggiato  allo  stemma  d’ Austria , riceve  li 
omaggi  da  una  donna  genuflessa,  figurante  la  Galizia 
e la  Lodomiria.  Sul  suolo,  gli  stemmi  delle  nominate 
due  provincie. 

Medaglie,  pag.  361  Leg.  Brozz.  cg.  4337  mm.  50.  ÀR. 

1226.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

BALZAR  (PIETRO,  romano)  op.  1743-1771. 

1227.  Francesco  Testa . - franc  . testa  . nicosien  . arch  . ab  . 
et  . dom  . monreg.  - p . balzar.  Busto  a destra  con  calotta 
e libro  nella  mano,  sul  quale  si  legge  : vita  . gvil  . n . 

SIC  . REG.  R ) ALTARE  . ORACVLI  . TEXIT  . AVRÒ  . ANNO  . XVII.  - 
MONREG  . CAP  . CAN  . ORD  . S . BEN  . CON  . CAS  . MDCCLXXI.  Al- 
tare molto  ornato,  con  sei  candelabri  e croce  nel  mezzo. 
Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

LUCKNER  con  F.  B.  F. 

(FILIPPO  BALUGANI,  bolognese?)  1771. 

1228.  Giambattista  Morgagni.  - i . b . morgagnvs  . anatomicvs  . 
aet  . xc.  - lvckner.  Busto  a destra.  R)  proximos  . occv- 
pavit  . honores.  - cioioccLxxi  . f . b . f.  Ippocrate  stante. 
A sinistra,  una  testa  ed  una  civetta  sopra  un  libro  aperto; 
a destra  figura  con  mantello  e capuccio. 

Legato  Brozzoni.  51.  BR. 
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VEBER  ( GIOVANNI  ZANOBI,  fiorentino  ), 
op.  1 755-1 786. 

1229.  Eleonora  Medici . - eleonora  . ab  . et  . p . ferd  . i . m . 
d . etr  . filia.  — i v.  Busto  a destra  con  capelli  ricciuti, 
e colletto  della  camicia  ad  increspo.  R)  sicvt  . lilivm.  - 
i . veber.  Tre  pianticelle  cariche  di  fiori. 

Legato  Brozzoni.  44.  BR, 

1230.  Bariolommeo  Mesny.  - bar  . mesny  . d . m . mag  . etrv  . 

DVC  . MED  . NOSOC  . MILIT  . PRAEF  . S . FL  . PAL  . ME  . CONS  . 

acad  . nn  . soc.  Busto  a destra  con  capelli  annodati  sul 
collo.  R)  ivvando  . consvmor.  - i . z . veber.  Ippocrate 
stante,  osserva  diverse  lumache  sparse  sul  suolo,  vicine 
a libro  aperto,  lucerna  accesa,  anfora  ed  altri  oggetti 
inqualificabili.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1231.  Maria  Properzia  de  Rossi.  - m . propertia  . de  . rvbeis  . 
scul  . bonon.  - v . f.  Rusto  velato  a destra.  R)  obiit  . 
MDXXxm  - v . f.  Nel  campo  entro  corona  di  rose. 

Legato  Brozzoni.  34.  BR. 

1232.  Antonio  Allegri.  - ant  . allegrivs  . a . corregio  . pict.  - 
v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . mcccclxxxxiiii  . obiit  . 
MDXXXiin.  - i . v.  Entro  corona  di  quercia. 

Legato  Brozzoni.  34.  BR. 

1233.  Andrea  Palladio.  - andreas  . palladivs  . archjt  . vicent.  - 
v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . mdxviii  . obiit  . mdlxxx.  - 
v . f.  Entro  corona  di  rose. 

Legato  Brozzoni.  34.  BR. 

1234.  Iacopo  Robusti  (Tinloretlo).  - iacobvs  - robvstivs  . co- 

gnom  . tintorettvs  . pict.  — v . f.  Busto  a destra.  R) 
natvs  . mdxih  . obiit  . mdlxxxxiiii.  - v . f.  Fra  due  rami 
di  quercia. 

Legato  Brozzoni. 


34.  BR. 
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1235.  Francesco  Vanni.  - eqves  . fran  . vanni  . pict  . senen. 

- v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . mdlxv  . obiit  . mdcix. 

- i . v.  Entro  corona  d’  olivo. 

Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1236.  Iacopo  Palma.  - jacobvs  . palma  . pict  . venet.  - v . f. 

Busto  a destra.  R ) natvs  . mdxxxxiiii  . obiit  . mdcxxviii.  - 
v . f.  Entro  corona  d’  alloro. 

Legato  Brozzoni.  34.  BR. 

1237.  Guido  Reni.  - gvidvs  . renivs  . pict  . bon.  - v . f.  Busto 

a destra  con  cappello  a larghe  tese.  R)  natvs  . mdlxxv  . 
obiit  . mdcxxxxii.  - v . f.  Entro  corona  di  quercia. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

1238.  Alessandro  Maganza.  - alex  . maganza  . pict  . vicent  . 
Busto  a destra.  R)  natvs  . mdlxxxxvi  . obiit  . mdcxxxxuii  — 
v . f.  Entro  corona  di  rose. 

Legato  Brozzoni.  34.  BR. 

1239.  Luca  Giordano.  - lvcas  . iordanvs  . pict  . neapolit.  - 
v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . mdcxxxii  . obiit  . mdccv.  - 
v . f.  Entro  corona  di  quercia. 

Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1240.  Andrea  Pozzi.  - andreas  . a . pvteo  . s . i . pict  . et  . 
archit.  - v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . mdcxxxxii  . 
obiit  . mdccix.  — i . v.  Corona  di  quercia. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

1241.  Benedetto  Luti.  - benedic  . lvtivs  . pict  . fl.  - v . f. 
Busto  a destra.  R)  natvs  . mdclxvi  . obiit  . mdgcxxiiii.  - 
i - v.  Corona  d’  alloro. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

1242.  Marcantonio  Franceschini.  - m . antonivs  . francesciii- 

nivs  . pict  . bon.  - v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . 
mdcxxxxviii  . obiit  . MDCCXXviin.  - v . f.  Corona  d’alloro. 

Legato  Brozzoni.  36.  BR. 

1243.  Sebastiano  Ricci.  - sebastianvs  . riccivs  . pict  . venet.  - 

v . f.  Busto  a destra.  R)  natvs  . mdclix  . obiit  . mdccxxxiiii. 

- i . y.  Corona  d’  alloro.  Leg.  Brozz.  35.  BR. 
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1244.  Maria  Maddalena  Morelli.  - m . magd  . morelli  . in  . 
arcad  . corilla  . olimp.  - v . f.  Busto  laureato  a destra. 

R)  POST  . HOM1NVM  . MEMOR1AM  . NEMINI  . SECVNDA.  - I . VEBER  . 

1779.  Entro  corona  d’alloro. 

Legato  Brozzoni.  38.  BR. 

1245.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  35.  BR. 

PETR  in  nesso,  ovvero  TA  in  nesso 
(PETRONIO  TADOLINI  ) op.  1765. 

1246.  Giovanni  Andrea  Barotto.  170 1 fyì77ò.  - ioannes  . an- 

DREAS  . BAROTTVS  . FERRAR.  - MDCCLX1V.  - PETR  Ìli  neSSO. 

Busto  a destra.  R)  in  . qvascvnq  . voces  . artes.  Albero 
d’olivo,  sega  ad  arco,  coltello  e fascio  di  innesti.  Bordo 
a cornice. 

Legato  Brozzoni.  87.  BR 

1247.  Achille  Crispi.  - co  . achil  . crispi  . patrio  . ferrarien  . 
aet  . xlii.  - ta  in  nesso.  Busto  corazzato  a sinistra.  R) 
nec  . iovis  . ira  . nec  . ignes.  - mdcclxv.  Aquila  con  ali 
distese  nell’  atto  di  levare  dalle  fiamme  una  corona 
d’  alloro.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1248.  Giovanni  Maria  Grippi.  - eqv  . io  . m . crispvs  . alpii  . li. 
ferr  . dvcis  . cons  . primar.  Busto  a tre  quarti  a destra 
con  berretto.  R)  virtvti  . fortvna  . Comes  . mdlxiii.  Ca- 
duceo alato  con  due  corni  d’abbondanza  carichi  di  frutti. 

Attribuzione.  Legato  Brozzoni.  83.  BR. 

1249.  Orlando  Crispi.  - co  . orland  . crispvs  . ferr  . dvcib  . 
acceptissim.  Busto  a tre  quarti  a sinistra.  R)  affectat  . 
olympvm..  - MDLXvm.  Aquila  gentilizia  Crispi. 

Attribuzione.  Legato  Brozzoni.  78.  BR. 

1250.  Francesco  Crispi.  - co  . franc  . crispvs  . ivd  . sap.  Busto 
a destra.  R)  prò  . patria  . vigilo,  mdclxv.  Minerva  stante 

15 
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di  prospetto  con  elmo,  scudo  e lancia.  A sinistra,  un 
gallo. 

Attribuzione.  Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1251.  Eustachio  C rispi.  — evstach  . crispvs  . ferrarien.  Busto 
a sinistra.  R)  apvd  . clem  . xi  . s . p . orator  . ordinarivs. 
Stemma  inquartato  Crispi. 

Attribuzione.  Legato  Brozzoni.  81.  BR. 

1252.  Girolamo  Crispi.  - hier  . crispvs  . s . r . r . avditor  . 
raven.n  . ecci  . deinde.  Busto  a destra  in  abito  ecclesia- 
stico. R)  FERRARIEN  . ARCHIEP  . AC  . PATR  . ALES  . OB  . 

mdccxlvi  . aet  . lxxix.  Stemma  inquartato  colle  insegne 
prelatizie. 

Attribuzione.  Legato  Brozzoni.  77.  BR. 

1258.  Bonaventura  Barberini.  1613  <$►  1745.  - bonaven  . bar- 

BER1NVS  . S . PALAT11  . A . CONCION  . ORD  . CAPVC  . M1N1ST  . GE. 

Suo  busto  a sinistra  con  calotta.  R)  ob  . arciiiei  . ferra- 
rien . mdccxlui  . aet  . s . Lxvin.  Stemma  Barberini  con 
le  insegne  prelatizie. 

Attribuzione.  Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

LAPI  (GIOVANNI)  op.  3/4  di  secolo  XVIII. 

1254.  Giovanni  Lami.  1697  1710.  — v . c . ioh  . lamio  . 

acad  . a patii  . praef  . b . m.  - io . lapi.  Busto  a destra.  R) 

PRAESIDIVM  . ET  . DVLCE  . DECVS  . MEVM.  - IO  . LAPI  . F.  Nel 

campo,  scrittoio  con  sopra  busto  laureato,  calamaio, 
penna,  carta  e dei  libri  Sulla  faccia  anteriore  dello 
scrittoio,  sole  raggiante.  A sinistra,  Minerva  galeata  stante 
sotto  un  albero.  A destra,  Firenze  coronata,  seduta,  con 
scettro  e scudo  gigliato. 

Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

KOLD.  C.,  tedesco.  Operava  nel  1754. 

1255.  Pietro  Metastasio.  - metastasivs.  - c . kol  . f.  Busto  a 
destra.  R)  vltimi  . noscvnt  . geloni.  - florentiae  . an  . 
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mdccliii.  Cetra , maschera , tromba  e corona  d’  alloro. 
Bordo  a cornice. 

Mazz.  CCI.  1.  Legato  Brozzoni.  83.  BR.  * 

MALTESE  (GIOVANNI;  oper.  1751. 

1256.  Carlo  Emanuele  III.  - car  . em  . d . g . rex  . sar  . cyp  . 
et  . ier.  — maltese.  Busto  corazzato  a sinistra.  R ) aevo  . 

NON  . S1STITVR  . VELO.  - IOANNES  . MALTESE  . FECIT.  - MDCCLI. 

La  Fama  vola  verso  sinistra,  suonando  una  tromba  or- 
nata dello  stendardo  di  Savoia;  nella  mano  sinistra  tiene 
altra  tromba. 

Legato  Brozzoni.  59.  BR. 


TODA  G.,  tedesco.  Oper.  1739-1761. 

1257.  Cristoforo  Migazzi.  - christopii  . s . r . e . card  . a . 

MIGAZZI  . AR  . E . VIEN  . S . R . 1 . PR  . EP1S  . VACIEN  . ADMIN.  - 

g . toda  . f.  Busto  a destra.  R)  religioni  . et  . bonis  . ar- 
tibvs.  - a . c . d . d.  1761.  - g . t . f.  La  Religione  e 
Minerva,  stanti,  si  danno  la  mano. 

Mazz.  CCIV,  1.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

1258.  Centenario.  - sacra  . statva  . e . monasterio  . s . lamb  . 
IN  . STYR1A  . ORD  . S . B . IN  . CELLAS  . DEPORT  . 1157  . GLO- 
riosvm  . nomen  . tvvm  . in  . secvla  . dan  . 3 . v.  28.  Fac- 
ciata di  chiesa  con  processione  nella  piazza,  alFabbazia 
dei  Benedettini  in  San  Lambrecht  (Stiria  superiore).  In 
alto,  la  Vergine  col  Bambino  sospesa  sopra  nuvole  cir- 
condata da  raggi,  ed  un  angelo  con  lungo  nastro,  sul 
quale  si  legge:  tvlisti  . preces  . coram  . deo.  . iob  . 15  . 
v . 4 . colle  lettere  vliiccmd  della  leggenda,  formanti 
cronostico,  1757.  R)  hoc  . filiis  . vestris  . narrate  . et  . 

FILI!  . VESTRI  . FILIIS  . SV1S  . ET  . FILI!  . EORVM  . GENERATION1  . 
ALTERAE  . IOEL  . 1 . V.  . 3.  — SAECVLVM  . VI  . SEDENTE  . BENE- 
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D1CT0  . XIV  . IMPERANTE  . FRANCISCO  . I . REGNANTE  . MARIA  . 
THERESIA  . HVNG  . ET  . BOH  . REG  . CELEBRATVM  . MDCCLVI1. 

Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

( Il  versetto  di  Daniele,  errato  per  opera  dell’  incisore,  deve  venire 
corretto  = 3.  V.  26  ). 

1259.  Maria  Teresa.  - mar  . theresia  . pia  . avg  . fel  . rei  . 

METALLVRG  . RESTAVRAT RIX.  — G . TODA  . F.  Busto  diademato 

a destra.  R)  artis  . monetari  . stvdivm  . praemiat.  Bilan- 
ciere con  i fornelli  per  la  fondita  dei  metalli. 

Med.  di  Mar.  Teresa,  p.  123.  Dono  d.r  Rizzini.  45.  PIO. 

WIDEMAN  (A.,  tedesco  1744-  1777. 

1260.  Maria  Teresa.  - maria  . theresia  . avgvsta.  - wideman. 
Busto  a destra.  R)  devs  . nobis  . haec  . otia  . fecit.  - ar- 

TES  . ET  . SC1ENTIAE  . RESTIT  . A CAD  . MANT  . INSTAVR  . MDCCLXVII. 

Pallade  seduta  a sinistra  con  corona  d’alloro  nella  mano. 
Medaglie,  p.  274.  Leg.  Brozzoni.  39.  BR. 

1261.  — M . THERESIA  . AVG  . MATER  . SC1ENT1AR  . BONARVMQ  . AR- 
tivm.  Busto  a destra.  R)  minervae  . pacificae  . providen- 

TIA.  — HVMAN1TATIS  . STVD11S  . INSTA VRAT1S  . C10I0CCLXXH1I.  - 

a . w.  Minerva  seduta  sotto  un  albero,  presenta  dei  libri 
a diversi  fanciulli.  Dorata. 

Medaglie,  p.  372.  Dono  d.r  Rizzini.  45.  BR. 

1262.  Giuseppe  II.  — iosephvs  . ii  . d . g . rom  . rex  . s . a . 

GERM  . REX  . HVNG  . BOH  . & . C . PRIN  . HERED  . A . A . & . C. 

- a . wideman.  Busto  laureato  a destra.  R)  virtvte  . et  . 
exemplo.  Globo  terraqueo  circondato  da  nuvole.  Sul  globo, 
spada  e timone  colla  mano  della  giustizia  incrociati  ed 
intrecciati  da  due  rami  d’  alloro.  In  alto , occhio  in  un 
triangolo  raggiante. 

Medaglie,  p.  202.  Leg.  Brozz.  cg.  5225.  inni.  50.  AR. 

1263.  — con  Isabella  di  Bourbon,  figlia  di  Don  Filippo  Duca 
di  Parma.  - iosepii  . a . a . elisab  . bovrb  . philip  . hisp  . 
INF  . filia.  - a . widman.  Due  busti  accollati  a destra.  R) 
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FELIX  . CONNVBIVM.  - CELEBRAI  . VINDOB  . VI  . OCT  . MDCCLX. 

Imene  alato , con  una  face  accende  il  fuoco  sopra  un 
altare. 

Medaglie,  p.  181.  Leg.  Brozz.  cg.  2610.  min.  40.  AR. 

1264.  Ferdinando  d’  Austria  con  Maria  Beatrice  d’  Este.  - 

FERDINAND  . A . A . M . BEATR1X  . EST  . SPONSI.  — V . . . N . F. 

Due  busti  accollati  a destra.  R)  nvmina  . favent.  - nu- 
ptiis  . celebrata  . mediola  . d . xv  . oct  . 1771.  Mercurio, 
stante  a destra,  presenta  le  armi  d’Austria  e d’ Este 
al  Dio  di  un  fiume  seduto.  Sull’  urna  da  cui  sorte  acqua 
si  legge  padvs;  nel  fondo  un  castello. 

Medaglie,  pag.  336.  Leg.  Brozz.  cg.  399.  mm.  26.  AR. 

1265.  Giuseppe  di  Lichtenstein.  1696+^1772.  — ìos  . wenc  . 

S . R . I . PR  . DE  . LICHTENSTEIN  . OPP  . ET  . CARN  . DVX  . COM  . 

rittb.  — a . witeman.  (Oppaviae  et  Carnoviae)  Busto  a 
destra.  R)  m . tiieresia  . avg  . restitvtori  . rei  . armamen- 

TARIAE  . BELLI  . PACISQ  . ARTIBVS  . 1NLVSTRI  . AMICO  . PATRIAE  . 

et  . suo  . MDCCLxxm.  Monumento  con  trofei  militari,  sor- 
montato dal  busto  di  Lichtenstein. 

Medaglie,  p.  358.  Leg.  Brozz.  cg.  4340.  mm.  50.  AR. 

WIDEMAN  con  Toda.  1771. 

1266.  Ferdinando  d’  Austria  con  Maria  Beatrice  d’  Este.  - 

FERDINAND  . A . A . M . BEATRIX  . EST  . SPONSI.  - WIDEMAN  . F. 

Due  busti  accollati  a destra.  R)  nvmina  . favent.  - nu- 
ptiis  . celebratis  . mediola  . d . xv  . oct  . 1771.  — t.  Mer- 
curio, stante  a destra,  presenta  le  armi  d’Austria  e di 
Este  al  Dio  di  un  fiume  seduto.  Nel  fondo,  un  castello. 
Medaglie,  p.  336.  Leg.  Brozz.  cg.  450.  mm.  25.  AR. 

WURT  (FRANCESCO,  tedesco).  Op.  1762-1780. 

1267.  Ferdinando  d’ Austria  con  M.  B.  d’  Este.  - ferdin  . 

ARCII  . AVSTR  . M . BEATRIX  . ESTENS.  - F . WURT  . F.  Dlie 

busti  accollati  a destra.  R)  spes  . et  . pignvs  . vtriqve.  - 
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FERD  . AVST  . ET  . BEATRIC  . ESTENS  . FILIVS  . PR1M0GEN  . NATVS  . 

cidiocclxxv.  Maria  Beatrice,  stante  davanti  ad  una  pol- 
trona, presenta  a Ferdinando  un  neonato. 

Medaglie,  p.  376.  Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

GUILLEMARD  (ANTONIO,  tedesco).  1770-1806. 

1268.  Maria  Teresa.  - m . theresia  . avgvsta.  - a . gville- 
^ mard  . f.  Busto  a destra.  R)  atiienae  . insvbricae  . restitv- 

TAE.  - GYMNAS  . TICIN  . ET  . PALAT  . 1NSTAVR  . MDCCLXX.  Mi- 
nerva, stante  a sinistra,  presenta  ad  una  persona  un 
libro  ed  un  bastone  ornato  d’alloro.  Ai  lati,,  tre  fan- 
ciulli con  li  attributi  della  Poesia,  Medicina,  Geometria 
ed  Astronomia;  nel  fondo,  Pegaso  sul  monte  Parnaso. 
Medaglie,  p.  327.  Leg.  Brozzoni.  50.  BR. 

1269.  - MARIA  . THERESIA  . AVGVSTA.  - A . GVILLEMARD  . F.  Busto 
a destra.  R)  ingenio  . et  . indvstriae.  — colonia  . artivm  . 

MF.CHAN  . REG  . ACADEMIAE  . MANT  . PROEM1VM  . C0NST1TVIT  . 

mdcclxxii.  — a . g . f.  Un  telaio  e diversi  strumenti  per 
lavori  in  legno  e in  metallo. 

Medaglie,  p.  348  col  diritto  di  Krafft.  Dono  D.r 
Prosp.  Rizzini.  54.  PIO. 

1270.  - M . THERESIA  . AVGVSTA.  - A . GVILLEMARD  . F.  Busto  a 
destra.  R)  lvcina  . pia.  — artis  . obstetriciae  . scholae  . 
mediol  . et  . mant  . apert  . mdcclxxiv.  Giunone  Lucina  se- 
duta a destra  con  fanciullo  fasciato  in  grembo. 

Medaglie,  pag.  369,  col  diritto  di  Krafft.  Legato 
Brozzoni.  50.  BR. 

1271.  - R)  FLORA  . INSVBR1CA.  - HORT1  . BOTANICI  . MEDIOL  . ET  . 
Ticini  . mdcclxxv.  Flora  presenta  ad  Esculapio  seduto  dei 
fiori.,  prendendone  altri  da  un  canestro  portato  da  un 
genietto. 

Med.  p.  381  col  diritto  di  Krafft.  Leg.Brozz.  51.  BR. 

1272.  - R)  COMMEATWM  . VRBIS  . INCREMENTO.  - MEDIOLANVM  . 
LARIO  . 1VNCTA  . NOVO  . ABDVAE  . EVRIPO  . NAVIBVS  . APERTO  . 
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MDCCLXxvn.  Milano  turrita,  seduta  sopra  un  collo  di  mer- 
canzie. A sinistra,  un  fiume  stante  con  timone  e cornu- 
copia; a destra,  Mercurio;  sul  suolo,  covoni  di  spiche; 
nei  fondo,  il  lago  di  Como. 

Medaglie,,  pag.  388,  col  diritto  di  Krafft.  Legato 
Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

1273.  — R)  AGRICVLTVRAE  . ET  . ARTIVM  . INCREMENTO.  — SOCIETAS  . 
institvta  . mediol  . mdcclxxvii.  La  Dea  che  presiede  alla 
agricoltura  ed  il  Genio  del  commercio,  uniti  sollevano 
una  corona. 

Med  p.  390  col  diritto  di  Krafft.  Leg.  Brozz.  50.  BR. 

1274.  - R)  REGIA  . MEDIOLANI.  - AMPLIATA  . INSTRVCTA  . NOVA  . 
facie  . ornata  . MDCCLXxvin.  Palazzo  reale. 

Medaglie,  p.  394.  Leg.  Brozzoni.  51.  BR. 

1275.  — R ) S1GNVM  . FOEDERIS.  - IN  . AGRO  . MENSVLAE  . MAIORIS  . 

A . PAD1  . INVNDATIONE  . ILLAESO  . TEMPLVM  * A . FVNDAM  . AE- 

dific  . mdcclxxviii.  - a . g . f.  Ara  accesa  con  sopra  un 
agnello  sulla  sponda  del  Po  circondato  da  roccie. 
Inedita?  Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

1276.  - specvla  . astr  . mediol  . mdcclxxix.  Due  Genii  occupati 
a fare  delle  osservazioni  astronomiche  ; nel  fondo,  l’Os- 
servatorio. 

Medaglie,  p.  403,  identica  di  Krafft.  Leg.  Brozz.  51.  BR. 

1277.  Francesco  Donalo.  - franciscvs  . donatvs.  — a . gville- 

mard  . f.  Busto  a destra.  R)  optjmo  . praefecto  . ac  . pro- 

PRAETORI  . P . P.  - VERONENSES  . MDCCLXXX.  - A . G . F.  La 

Clemenza  e la  Giustizia. 

Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

1278.  Carlo  Firmian . 47 16  +$+ 1782.  — carolvs  . Comes  . fir- 
mi an  . a . gvillemard  . f.  Testa  a destra.  R)  mdcclxxxii. 
Minerva  stante,  entro  corona  di  cipresso. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

1279.  Paolo  Andreani.  — pavlvs  . andreanivs  . patii  . mediol  . 
AEREONAVTA.  - A . GVILLEMARD  . F.  Busto  a destra.  R)  ITA- 
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LORVM  . AYSVS  . ES  . VNVS  . CATVL.  - HÀGITVR  . AD  . ASTRA  . 

virg  . ni . id  . mar  . mdcclxxxiv.  Pallone  gonfiato. 

Legato  Brozzoni.  44.  BR. 

1280.  Luigi  Marchesi.  1741  Jp  1826.  - aloysivs  . marciiesivs  . 
MEDIOL  . CAINTOR  . EXIM.  — A . GV1LLEMARD  . F.  Busto  a destra. 
JR)  BENE  . MOERENTI.  - COLLEG  . MVSIC  . MEDIOL  . MDCCLXXXY. 

Arpa  ornata  con  due  rami  di  quercia  collocata  sopra 
una  mensola. 

Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

1281.  - A . M . QVI  . MENS  . D1VIN10R  . ATQVE  . OS  . MAGNA  . SONA- 
tvrvm.  - gvillemard  . ant  . f.  Testa  di  Marchesi  a sini- 
stra. R)  ALOYS  . MARCHESI  . FORMA  . EGREGIVS  . INGENIO  . PRAE- 
STANS  . CANTV  . VNICVS  . VENETIIS  . IN  . THEATRO  . VENERIO  . 

egit  . an  . mdccxci  . VTiNAM  . qvotanis.  Nel  campo  in  nove 
righe.  Corona  d’  alloro. 

Legato  Brozzoni.  34.  BR. 

1282.  Mario  Lupi  1720  1789.  - Mario  . lvpo  . primicerio  . 

BERGOMATI  . HISTOR  . ET  . ANT1QVAR.  — A . GVILLEMARD  . F. 

Busto  a destra.  R)  bergomei  . assertis  . antiqvi  . finibvs. 
agri.  - cvratorvm  . d . . s . mdcclxxxv.  Statua  di  Lupi 
con  pergamena  spiegata  in  una  mano.  A destra,  cippo 
con  scritto:  devota  venetia  conlocavit.  Monti  nel  fondo. 
Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

1283.  Nicola  Venier  con  Eleonora  Bentivoglio.  - nicolao  . ve- 

NERIO  . PRAEF  . BERGOMI.  - C1VES  . BERG.  MDCCLXXXVI.  - A.  G.  F. 

Busto  di  Venier  a destra.  R)  eleonorae  . bentivolae  . 
conivgi.  Busto  di  Eleonora  a destra  in  costume  antico. 
Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

1284.  Ermolao  Pisani.  - hermolavs  . m . pisanvs  . praet  . 
propraef.  - a . gvillemard  . f.  Busto  a destra.  R)  an- 
nona . REST1TVTA.  — ORDO  . VERONENSIS  . EX  . DECR  . MDCCXCI. 

Facciata  del  Macello,  sul  quale  si  legge:  macellvm. 

MDCCLXVIII. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 
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128o.  Pattavo  Buzz acareno.  - pattarvs  . bvzzacherenvs  . march. 

P . V . PRAEF  . BERGOMI.  - A . GVILLEMARD  . F.  Busto  a de- 
stra. R)  PROVINCIAE  . RECTORl  . OPTIME  . MERITO  . AGRI  . BER- 

gomates  praesides  . a . m.  dcc.  xci.  In  sei  righe,  entro  co- 
rona di  quercia. 

Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

1286.  - con  Elena  Sagredo.  - pattàro  . bvzzacareno  . cap  . 
berg.  — eqvestris  . ordo.  — a . g . f.  Busto  a destra. 

R)  HELENAE  . SAGREDO  . CONIVGI.  - DVPPLEX  GLORIA.  - A.  G.  F. 

Testa  a destra. 

Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

1287.  Niccolò  Corner.  - nicolavs  . cornelivs  . praefectvs  . et  . 

PROPR  . BERGOMI.  - A . GVILLEMARD  . F.  Busto  a destra.  R)  NI- 
COLAI . CORNELII  . PRAEF  . ET  . PROPR  . BERGOMI  . EFFIGiEM  . 
MERCATORVM  . COLLEG1VM  . AERE  . PROPRIO  . HOC  . NVMISMATE  . 

ex  primi  . decrevit  . an  . mdcclxxxxv.  Nel  campo  in  otto 
righe. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1288.  Francesco  Barbaro.  - franciscvs  . barbarvs  . canonic  . 

SAC  . ORATOR.  - A . GVILLEMARD  . F.  Busto  a dest.  R)  THEO- 
LOGO  . OPTIMO  . PH1LO  . ORATOR  . INCOMPAR  . DOCTRINA  . SA- 

PiENTIA  . ELOQVENTIA  . ERROR1B  . V1TIIS  . IGSORANT  . COR- 

RECT  . SANAT  . 1NSTRVCT  . HOC  . AEXIMIAE  . E1VS  . VIRTVTIS  . 
ADMIRATOR  . PERPET  . IIONOR  . CAVSA  . MON1MENTVM  . DICAR  . 

anno  . mdccxcv.  In  undici  righe. 

Legato  Brozzoni.  49.  BR. 

1289.  M.  Carlo  Trivulzio.  1713  +£  1789.  - kar  . ex  . march  . 

TR1VVLT1IS  . PIIILOLOG  . PRAESTANTISS.  - A . GVILLEMARD  . F. 

Testa  a destra.  R)  mea  . sola  . volvptas.  - ob  . mdcc- 
lxxxix  . v . a . lxxiv.  - a.  g.  f.  Donna  seduta  in  atto  di 
leggere  un  libro  aperto  sopra  un  leggio.  Sul  sedile  cam- 
peggia lo  stemma  Trivulzio;  sul  suolo  sono  sparse  di- 
verse medaglie,  e due  vasi,  di  cui  uno  rovesciato.  Nel  se- 
condo piano,  sfinge,  candelabro  acceso  ed  una  maschera. 
Legato  Brozzoni.  46.  BR. 


1290.  Leopoldo  IL  imp.  - leopoldvs  . n . p . f . avgvstvs. 

- a.  gvillemard.  f.  Testa  laureata  a destra,  lì)  hila- 
R1TAS  . INSVBR1AE.  - A.  M.  DCC.  XCI.  - A.  G.  F.  L’  Insubria 
coronata  di  fiori , stante  a sinistra , con  cornucopia  ro- 
vesciato in  mano,  getta  dei  semi  sopra  un  trepiede  ac- 
ceso. Sul  cerchio  del  trepiede  : adventvi  avgvsti. 

Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

1291.  Bagni  di  Toplitz  in  Boemia.  — entdeckung  des  tò- 

PLITZER  BADES  1M  IAHRE  762.  - WOHLTHATIGE  QUELLE*,  ZUR 
LINDERUNG  DER  LEIDENDEN  MENSCHHEIT  GESCHAFFEN.  Porcai'O 

nell’  atto  di  scoprire  la  fonte  termale  dietro  la  guida 
di  due  porci.  R)  romantisches  thal  froher  ruckblick  an 

UBERSTANDENE  LEIDEN. -ANSICHT  VON  TOPLITZ  IN  BÒHMEN  1608. 

- a.  gvillemard.  f.  Veduta  della  città  di  Toplitz. 

Legato  Brozzoni.  cg.  1800.  mm.  43.  BR. 

GUILLEMARD  con  I.  N.  WURTH  1778. 

1292.  Maria  Teresa.  - m . theresia  . avgvsta.  - a . gville- 
mard  f.  Busto  a destra.  R ) res  . monetaria  . restitvta. 

- CONDIT1S  . NOV  . LEGIBVS  . ET  . OFFIC1NIS  . MDCCLXXVII1.  - 

i.  n.  wurth.  V arte  monetaria  con  bilancia  nella  mano, 
stante  di  prospetto,  appoggia  il  braccio  ad  un  torchio. 
Un  fanciullo  nudo  offre  ad  essa  delle  monete  contenute 
in  un  paniere. 

Med.  259.  Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

GUILLEMARD  con  STUCKHART. 

1293.  Socrate.  — socrates,  - a.  gvillemard  f.  - Busto  a des. 

R)  WEG  ZUR  WEISHEIT  UND  TUGEND.  - WERDE  NUTZLICH.  - 

stuckhart.  Un  Genio  alato,  seduto,  indica  colla  mano  la 
via  da  seguire  ad  un  fanciullo  stante  con  libro  sotto 
il  braccio.  Nel  fondo,  edificio  e piante. 

Legato  Brozzoni.  cg.  1460.  mm.  39.  AR. 
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1294.  Mozart.  - Wolfgang  gottlieb  Mozart.  - geb.  1756.  gest. 
1791.  - a.  gvillemard  f.  Busto  a destra.  R)  herrsciier 

DER  SEELEN.  DURCH  MELODICHE  DENKKRAFT.  — F.  STUCKHART  F. 

Musa  stante  in  atto  di  suonare  la  cetra,  con  Genietto 
che  l’accompagna  col  corno. 

Legato  Brozzoni.  cg.  1292.  mm.  37.  AR. 

GUILLEMARD  con  FRANCESCO  STIORE,  veneto? 

1799  - 1801. 

1295.  Giuseppe  I.  d’Austria,  Caterina  IL  di  Russia,  Fede- 
rico II  di  Prussia.  - wo  ioseph.  catiiarina.  Friederich 

GLAENZTEX.  DOCH.  ST1RBT  AUCH  NIE  DAS  SECULUM.  - GV1LLE- 

mard.  f.  Tre  medaglioni.  R)  sei  . des  . auflebenden  . jahr- 
IIUNDERTS.  — ALLWALTENDER  . SCHUTZGEIST  . D . 31  . DEZEMBER. 

1799.  - f.  st.  f.  Un  genio  accende  il  fuoco  sopra  un 
altare  decorato. 

Legato  Brozzoni.  cg.  1442.  mm.  38  AR. 

1296.  Carlo  Lodovico  d’  Austria.  — carl  . lvd  . avstr  . bohem  . 
servator.  - gvillemard.  Busto  galeato  e laureato  a de- 
stra. R)  VIRTVTE  . BELLICA  . SAPIENTIA  . CIVICA  . PAX  . RE- 

dvcta.  mdccci.  — . f.  st.  f.  Una  colomba  con  ramo  d’olivo 
nel  becco,  dirige  il  volo  verso  sinistra.  A sinistra,  stem- 
ma coronato  di  Boemia  adossato  a tavolo,  due  sten- 
dardi e diverse  armi  da  guerra.  Nel  fondo,  paesaggio. 
Legato  Brozzoni.  cg.  1912.  mm.  43.  AR. 

WURT  o W1RT  (I.  N.  tedesco)  1778-1782. 

1297.  Pietro  Melastasio.  - petrvs  . metastasivs  - i . n . wirt.  f. 
Busto  a destra.  R)  sophocli  . italo  . vindobona.  — nat  . 
romae  . MDcnc  . ob  . vixDOBONAE  . mdcclxxxu.  Cetra  coronata 
d’alloro,  libri,  corona  radiata,  pugnale,  trombetta,  ma- 
schera e zampogna. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2840.  mm.  43.  AR. 
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SCHWENDIMANN  (GIUSEPPE,  tedesco)  1775- e 1784. 

1298.  Luigi  Valenti  Gonzaga.  — m . castellio  . ab  . gen  . la- 

ter  . A . CARD  . VALENTI  . AM  . SVO  . F . C.  - MDCCLXXX1V  — 

i . schwendimann  . f.  Busto  a destra.  R)  frons  . basil  . 
s . mar  . portven  . raven.  Facciata  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Porto. 

Legato  Brozzoni.  61.  BR. 

1299.  Accademia  di  S.  Luca.  Roma , 1773.  — Senza  leggenda. 
San  Luca  nell’  atto  di  dipingere  sopra  una  tavola  la 
Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia,  che  gli  appare  so- 
spesa sulle  nuvole  circondata  da  raggi.  Dietro  al  Santo, 
un  bue  coricato;  dietro  alla  tavola,  un  Angelo  stante. 
Esergo:  b . pi....  R)  ingenvis  . artibvs  . illa  . favet.  - ios. 
schwendiman  . f . a . 1775.  Donna  con  triregno  sul  brac- 
cio, chiavi  nella  mano,  stante  a sinistra,  depone  una 
corona  d’ alloro  sopra  un  altare  decorato  di  ghirlande , 
sul  quale  si  scorge  una  testa,  una  tavolozza  e dei 
pennelli. 

Acquisto  Museo.  cg.  4170.  inni.  45.  AR. 

SAMPSON.  Op.  1782. 

1300.  Girolamo  Ascanio  Giuslinian.  - iiieronimvs  . ascanivs. 

1VSTINIANVS.  — SAMSON.  Busto  a des.  R)  OPTIMO  . PRAETOR1  . 
AC  . PROPRAEFECTO.  — MERCATORES  . BERG0M1  . 1782  Caduceo 
alato  con  ramo  d’  alloro  e palma. 

Legato  Brozzoni.  45.  BR. 

BALUGANl  (FILIPPO,  bolognese)  1734-1780? 

1301.  Francesco  Maria  Zanotli,  1692  1782.  - franciscvs. 

M . ZANOTTVS  . BONON  . MATH  . PHIL  . POETA  . MAXIMVS.  - 

f . balvgani.  Busto  a sinistra.  R)  invenit  . docvit  . pla- 

CVIT.  — PRAECEPTORI  . ET  . AMICO  . CASAL1VS  . BENT1V  . PA- 

leot  . dedicavit.  Piramide  con  basamento  figurato.  Ap- 


205 


peso  alla  piramide,  compasso,  squadra,  libro  aperto  e 
cetra;  sulla  base,  una  civetta.  A sinistra  Minerva  seduta; 
a destra  genietto  con  corona  d’ alloro.  Bordo  a cornice. 
Legato  Brozzoni.  56.  BR. 

1302.  Jacopo  Gradenigo.  -jacobo  . gradonico  . proconsoli  . pa- 
tri . svo.  - f.  balvgani.  Busto  a sinistra.  R)  genivs  obse- 

QVENS  EXERCITVS  1LLYRII.  — A.  S.  MDCCLXXVI1  SVI  PROCONSOLATVS 

tertio.  Un  genio,  stante  con  modio  sulla  testa,  in  mezzo 
a cinque  stendardi , sparge  sul  suolo  delle  monete  con- 
tenute in  un  cornucopia. 

Legato  Brozzoni.  68.  BB. 

CORAZZINI  (FRANCESCO,  romano?)  1779-1786. 

1303.  Alessandro  Ani.  Barziza . — alex  . ant  . barziza  . praet. 
propraef.  - f.  corazzine  f.  Busto  a sinistra.  R)  ob  cives 
SERVATOS  ARMORVM  INTERD1CTO  BERGOMATES  1779.  In  Sei  ri- 
ghe entro  corona  di  quercia  ed  alloro. 

Legato  Brozzoni.  43.  BR. 

1304.  Pietro  Ant.  Serassi , 1721  +}+  1791.  - petrvs  . antonivs. 
serassivs  . bergomas.  - f.  corazzini  f.  Busto  a destra  in 
abito  ecclesiastico.  R)  propagatori  . patriae  . lavdis.  - n. 
viri  . bergom  . an  . mdcclxxxvi.  Donna  seduta  sopra  pietra 
quadrata,  colla  mano  sinistra  appoggiata  a libro  collo 
scritto,  Vita  del  Tasso,  indica  colla  destra  il  busto  di 
Serassi  laureato,  posto  sopra  ara  decorata  di  ghirlande 
e stemma  coronato.  Ai  piedi  della  donna,  tromba  e cetra. 

Legato  Brozzoni.  46.  BR. 

1305.  Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  46.  OT. 

G.  R.  e V.  C.  (VINCENZO  CAPONEGRI?  Bolognese), 
op.  1766-1782. 

1306.  Eustachio  Zanolli , 1709  Tt+  1782.  - evstach  . zanottvs. 

BONON  . MATH  . INST1T  . PRAES.  - G.  R.  BuStO  il  deS.  R)  QVANDO. 


vllvm  . invenient  . parem.  - v.  c.  Piramide  con  basa- 
mento. A sinistra  Mercurio  ed  un  gallo;  a destra,  Mi- 
nerva con  civetta;  davanti  al  monumento,  Genio  addor- 
mentato con  face  spenta  nella  mano. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

VINAZER  (I.  tedesco)  1791. 

1307.  Leopoldo  IL  - leopoldvs  . ii  . imp  . semp  . avg.  Busto 
a destra.  R)  mvnificentia  . avgvsti.  - felix  . mantva  . 
ais  . cioicccxci.  - i . vinazer.  f.  L’ imperatore  in  costume 
romano  solleva  la  città  di  Mantova  genuflessa  davanti 
a lui. 

Legato  Brozzoni.  cg.  38S0.  mm.  45.  AR. 

1308.  Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  45.  BR. 


SALVIRCH  (GIUSEPPE) 

Nato  a Laugen  Argen , Svezia,  1759, ammesso 
alla  zecca  di  Milano  nel  1782  •$+  1820. 

1 309.  Presa  di  Broletto , Brescia  1797.  — epoca  della  libertà 
bresciana  - 18  marzo  1797.  Berretto  frigio  e pugnale 
in  corona  d’ alloro.  R)  presa  del  palazzo  di  broletto. 
— i s.  f.  Soldati  a piedi  ed  a cavallo,  con  un  cannone, 
dalla  piazza  del  duomo , prendono  d’  assalto  il  palazzo 
di  Broletto  in  Brescia. 

Legato  Brozzoni.  cg.  5870.  mm.  63.  AR. 

1310.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

1311.  V.  C.  CocastellL  generale  austriaco.  — v . c . cocastellio. 
com  . praef  . italiae  . ordinandae.  Nel  campo  entro  corona 
di  quercia  ed  alloro  : ob  . merita.  R)  ordo  . brix  . civi- 
tate  . costitvta.  - an.  . mdccic.  - salvirch.  f.  La  Giustizia 
seduta  di  prospetto  con  bilancia,  spada,  ed  aquila  sotto 
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il  braccio  destro.  Nel  fondo,  a destra,  fornello  acceso 
e due  fabbri  che  lavorano  ad  un’  incudine  collocata  al- 
T imboccatura  di  un’  antro. 

Legato  Brozzoni.  cg.  5870.  mm.  52.  AR. 

1312.  - Duplicato.  52.  BR. 

( Altre  medaglie  di  questo  artista , possedute  dal  Museo,  sono  de- 
scritte nella  serie  delle  Napoleoniche  ). 

P.  F.  P.  Oper.  ultimo  quarto. 

1313.  Busto  incognito  di  una  giovane.  — Senza  leggenda.  Bu- 
sto di  donna  a destra  in  costume  della  fine  del  secolo 
decimo  ottavo,  dell’  apparente  età  d’ anni  ventidue.  Sul 
taglio  della  spalla:  p . f . p.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  46  m 38.  BR. 


ANONIME,  secolo  XVIII. 

Firenze. 

1314.  Carlo  Strozza . — carolvs  . stroza  . sen  . flor  . an- 

TIQVIT  . INDAGATOR  . ERVDITIS.  - OB1IT  . MDCLXX.  Busto  a 

sinistra,  R ) rapit  . vt  . servet  . servat  . vt  . ivvet.  Genio 
nell’  atto  di  strappare  delle  carte  dalla  bocca  del  Tempo 
struggitore,  stante  in  mezzo  a dei  ruderi.  Bordo  a 
cornice. 

Mazzuc.  CXXI,  1.  Legato  Brozzoni.  121.  BR. 

( Potrebbe  essere  attribuita  a Ticcati  ). 

1315.  Paolo  Falconieri.  — pavlvs  . falconerivs.  Busto  a sini- 
tra.  R)  vbiqve  . eadem.  Pallade  galeata,  ricopre  collo 
scudo  una  donna  laureata  genuflessa,  la  quale  tiene  un 
libro  sotto  il  braccio.  A destra,  genio  seduto,  con  tela 
rappresentante  una  casa  e tavolozza  nelle  mani,  sfera 
armillare  sotto  il  piede,  squadra  e compasso. 

Mazzuc.  CXLVI,  5.  Legato  Brozzoni.  63.  BR. 

1316.  Benedetto  Averani.  — benedictvs  . averanivs  . flor.  Bu- 
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sto  a destra.  R)  pakit  . sapjentia  . pacem.  — muccvii. 
Minerva  armata  stante  a tre  quarti  a sinistra,  vicina  ad 
un  albero.  Nel  fondo,  una  città.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CL,  3.  Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1317.  Lorenzo  Magalotti.  — lavrentivs  . comes  . magalotti.  Bu- 
sto a destra.  R)  virtvte  me  involvo.  - 1719.  Genio  alato 
e la  Virtù  con  corona  d’alloro  stanti  in  atto  di  abbrac- 
ciarsi; a sinistra,  la  Fortuna  seduta  sopra  una  ruota. 
Rappresentanza  comune  alla  medaglia  di  Gio.  Battista 
Cerretani.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1318.  Antonio  Magliabecchi.  — antonivs  . magliabechivs.  Busto 
a destra  con  berretto.  R)  sola  . in  . terris.  Fenice  sul 
rogo  acceso  dai  raggi  solari.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CL  Vili,  3.  Legato  Brozzoni.  81.  BR. 

1319.  L.  F.  de  GherardinL  - lavr  . philippvs  . de  . giierar- 
dinis  . canonicvs  . flor.  - MDCCin.  Busto  a destra  con  ca- 
lotta. Senza  rovercio.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLVI,  3.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1 320.  G.  B.  Cerretani.  — io  . bapt  . cerretanvs  . sen  . flor. 
EQ  . D . STEPH  . AVD  . COSM  . Ili  . M . ETR  . D . V . A.  39. 
Busto  a destra.  R)  virtvte  me  involvo.  Genio  alato  e 
la  Virtù  con  corona  d’  alloro,  stanti  in  atto  di  abbrac- 
ciarsi. A sinistra,  la  Fortuna  seduta  sopra  una  ruota. 
Rovescio  comune  alla  medaglia  di  L.  Magalotti.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLX,  1.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1321.  Giuseppe  Averani.  - iosepiivs  . averanivs  . flor.  Busto 
a destra.  R)  themis  . parnassia.  - 1721.  Tempio  Tetra- 
stilo,  nel  cui  centro  si  innalza  il  simulacro  di  Temi , 
avendo  a sinistra  quello  dell’  Abbondanza , a destra 
quello  della  Polimazia  (molta  erudizione);  sul  timpano, 
quello  della  Matematica.  Nel  secondo  piano , il  monte 
Parnaso,  le  tre  Muse,  il  Cavallo  Pegaso.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXVL  1.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 
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1322.  Benedetto  Bresciani , 4638  +j+  1740.  - benedictvs  . bre- 
sciani . flor.  - 1725.  - Busto  a destra.  R)  haec  . docet. 
illa  . probat.  Donna  stante,  nell’  atto  di  leggere  un  li- 
bro aperto  sopra  un  altare  ; a suoi  piedi  diversi  libri. 
A sinistra,  altro  altare  con  sopra  sfera  armiilare  e com- 
passo. Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1323.  A.  M.  Biscioni.  — antonivs  . maria  . biscionivs  . flo- 
rent.  Busto  a destra.  R)  ne  tvrbata  volent.  Minerva 
seduta,  in  atto  di  scrivere  sopra  una  pergamena,  e Si- 
billa genuflessa,  intenta  a raccogliere  delle  foglie.  A de- 
stra, un  monte;  nel  fondo,  ruderi  di  un  tempio;  in  alto, 
il  Tempo  vola  verso  sinistra. 

Mazzuc.  CXCII,  2.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1324.  T.  B.  della  Gherardesca.  — thomas  . bonav  . ex  . com  . 
gherardeschàe  . archiep  . flor.  Busto  a destra  con  calotta. 
R)  non  . mergitvr  . vndis.  Mare,  roccie,  nuvole  e stella  ad 
otto  raggi.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1325.  Vincenzo  dell' Ambra.  — vincentivs  . de  . ambra.  Bu- 
sto a sinistra.  R)  haec  . docet  . illa  . probat.  Donna 
stante  davanti  a un  altare,  in  atto  di  leggere  un  li- 
bro. A suoi  piedi,  libri  aperti;  di  dietro,  a sinistra,  altro 
altare  con  sopra  un  regolo  ed  una  sfera  armillare  ; nel 
fondo,  dei  fabbricati.  Rovescio  comune  a una  medaglia 
di  Benedetto  Bresciani  ; rappresentanza  modificata  in 
altra  di  Andrea  Fountaine.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXXXVIII,  3.  Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1326.  Ferd'nando  Zucconi.  — p . ferdinandvs  . zvcconi  . soc. 
jesv.  Busto  a destra.  R)  in  . lvmine  . tvo  . videbimvs. 
Specchio  che  rifrange  contro  una  rupe  dei  raggi  che 
partono  da  una  nube. 

Mazzuc.  CLI,  3.  Legato  Brozzoni.  72.  BR. 
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1327.  Gian  B.  Casotti.  Prato.  - io  . baptista  . Comes  . ca- 
sottivs  . can  . praten.  - a.  n.  l.  i.  Busto  a destra.  R) 
ignevs  . Est  . olli  . vigor.  La  Religione  velata,  seduta  a 
sinistra,  con  una  mano  appoggiata  a sfera  armillare, 
coll’  altra  accende  il  fuoco  sopra  un  altare  coi  raggi 
solari  concentrati  mediante  una  lente.  Nel  secondo  piano, 
a sinistra,  un  tempio  rotondo  a cinque  colonne.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIV,  1.  Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1 328.  Bernardino  Perfetti.  Siena.  - eqves  . bernarpinvs  . per- 
fetti . senensis.  - 1725.  Busto  laureato  a dest.  R)  devs. 
ecce  . devs.  Sibilla  gradiente  verso  sinistra.  A destra, 
un  antro. 

Mazzuc.  CLXXXVI1,  1.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1329.  Tommaso  Puccini.  Pistoia.  — thomas  . pvccini.  patrit  . 
pistorien  - mdccxiii.  Busto  a destra.  R)  ornantvr  .et. 
ornant.  La  Medicina,  seduta  a destra,  con  corona  d’al- 
loro in  una  mano,  libro  aperto  nell’altra,  viene  inco- 
ronata da  Mercurio  stante.  Ai  piedi  della  Medicina,  due 
libri;  dietro  a Mercurio,  cetra,  libro  aperto,  cigno  e co- 
lonna con  stemma  gentilizio.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLVII,  k.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1330.  F.  T.  del  Bene.  Pisa.  - f . thomas  . del  . bene  . mag. 

P1SAR  . PRIOR  . HIEROSOL  . ETC.  - MDCCXUl.  Busto  Corazzato 
a destra.  Sulla  corazza  cane  col  motto  » al  piu  fedele  » 
grande  croce  di  Malta.  R)  caelo  . non  . pelago  . confisvs. 
Nave  in  mezzo  al  mare;  in  alto.,  stella  di  Giove  coi  quat- 
tro satelliti.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  90.  BR. 

1331.  Andrea  Farsetti.  Massa  Carrara.  - andr  . farsettvs  . 
rotae  . flor  . avdit.  - 1707.  Busto  a destra.  R)  dirigit 
orbem.  Minerva  seduta  con  compasso  segna  una  figura 
sopra  un  altare;  a suoi  piedi,  spada,  bilancia,  e diversi 
libri.  A destra,  altro  altare,  segnato  di  uno  stemma 
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gentilizio,  con  sopra  lucerna  accesa  e libro.  Bordo  a 
cornice. 

Mazzuc.  CXLIX,  3.  Legato  Brozzoni.  82.  BR. 

1332.  Rafael  Sanzio  d’  Urbino . 4485  +£■  4520.  - raphael  . 
sanctivs  . vrbinas.  Busto  con  berretto  a sin.  R)  timvit  . 
qvo  . sospite  . vinci.  La  Natura  che  si  munge  il  latte. 

Mazzuc.  LII,  1.  Legato  Brozzoni.  65.  BR. 

1333.  G.  A.  de  Franchis.  Bologna.  - ivlivs  . anto  . de  . fran- 
che . BON  . I . V . D , COLLE  . ET  . LEG.  . PVB.  Busto  a sinis. 
Senza  rovescio. 

Mazzuc.  CLXV,  1.  Legato  Brozzoni.  75.  BR. 

1334.  G.  Lanzoni.  Ferrara.  - iosepiivs  . lanzonvs.  Busto  a 
destra.  R)  Senza  leggenda.  Fanciullo  laureato,  stante  di 
prospetto,  sotto  un  padiglione,  colla  verga  d’  Esculapio 
nella  mano,  in  mezzo  a due  ornati,  sui  quali  si  scorge 
una  rosa  ed  un  gallo.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXVII,  2 Legato  Brozzoni.  90.  BR. 

1335.  - iosepiivs  . lanzonvs.  Busto  di  prospetto.  R)  sanat  . 
docet  . delectat.  Fanciullo  seduto  sopra  un  basamento 
nell’  atto  di  leggere  un  grande  libro.  Sul  basamento 
la  verga  col  serpe,  calamaio,  squadra,  due  zampogne, 
maschera  con  dito  alla  bocca,  cetra  ed  un  rosaio.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLXVII,  3.  Legato  Brozzoni.  92.  BR. 

1336.  Antonio  Giustiniani , veneziano.  — anton  . ivstin  . nobilis 
venet.  Suo  busto  a destra.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

1337.  Francesco  Bianchini.  Verona.  4662  +j>  4729.  — fran- 
ciscvs  . blanchinvs  . veronensis.  - 1717.  Busto  a destra 
in  abito  ecclesiastico.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  84.  BR. 

1338.  Gerardo  Capasso,  napolitano?  - p . gerardvs  . capassi  . 
serv  . b . m.  Busto  a destra.  R)  opere  . et  . sermone  . 1721. 
La  Religione  con  croce  nella  mano,  stante  di  prospetto, 
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appoggia  ad  un  altare  acceso.  Sulla  faccia  dell’  al- 
tare, aquila  con  ali  distese.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  75.  BR. 

1339.  Bernardo  Pasquino > napolitano ? — bernardvs  . pasqvi- 
nvs.  Busto  a destra  con  capelli  lunghi.  R)  vt  . se  . in  . 
vtroqve  . perficiat.  Un  uomo  in  camicia  e pantofole, 
stante  appoggiato  ad  un  pianoforte,  in  atto  di  leggere 
un  libro.  Il  pianoforte  è sostenuto  da  tre  piedi,  foggiati., 
uno  a delfino,  e due  a Sirena.  A sinistra,  un  violoncello. 

Legato  Brozzoni.  59.  BR. 

1340.  Cosimo  de  Arena.  — cosmvs  . de  . arena  . iioratii  f . 
fvlvii  . n . ivliani  . pn.  - ann.  Lxxvin.  Busto  a destra. 
R)  ob  . cives  . servatos.  Nel  campo  in  tre  righe , entro 
corona  di  quercia.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  87.  BR. 

1341.  Carlo  Silvestro.  — carlo  silvestro.  Busto  a destra,  ca- 
pelli lunghi  ricciuti,  cascanti  sulle  spalle,  dell’apparente 
età  dJ  anni  sessanta.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  64.  BR. 

1342.  Giovanni  Battista  Comazzi.  — io  . bapt  . comazzi  . Co- 
mes . s . c . m . histor.  Busto  a tre  quarti  a sinistra, 
con  mantello.  R)  in  . adversis  . niteo.  Stella  a sette 
raggi,  da  cui  parte  un  fascio  di  luce. 

Legato  Brozzoni.  61.  BR. 

1343.  And.  Fountaine.  - andreas  . fovntaine  . eqves  . avratvs. 
anglvs.  - 1715.  Busto  a destra.  R)  Senza  leggenda. 
L’  Archeologia,  stante  a destra  , in  mezzo  a ruderi  an- 
tichi, decifra  delle  monete.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXXIII,  2.  Legato  Brozzoni.  88.  BR. 

1344.  Giovanni  Girolamo  Pazzi.  Firenze.  — eq  . io  . hieron. 

PACTIVS  . P . FLOR  . ALAMANNI  . SENAT  . F . AET  . LXI  . OBIIT. 

1 742.  Busto  a destra  decorato  dell’  ordine  di  Santo  Ste- 
fano. R)  COLVMBARIAE  . SOCIETATIS  . INST1TVTOR1  . AMICO  . OPTV- 
MO  . BINDVS  . SIMON  . PERVTIVS  . H . C . H . M . D.  Nel  Campo 
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in  cinque  righe  entro  corona  di  quercia,  Sotto,  suggello 
della  società  Colombaria^  rappresentato  da  due  colombe, 
con  scritto  intorno  : mvtvis  . officiis  . s . c.  Bordo  a cor. 
Mazzuc.  CLXXXI,  1.  Legato  Brozzoni  87.  BR. 

1345.  Accademia  di  Pittura  e Scoltura.  Firenze.  - academia  . 

PICTOR  . SCVLPTOR  . ET  ARCH1TECT  . VRB1S.  — 1750.  R)  VIR- 
TVTIS  . AMPLISSIMVM  . PRAEM1VM  . EST  . GLORIA  . CIC  . PRO  . 

mil.  Leggende  scritte  sulle  due  faccie  di  cornice  ro- 
tonda, nella  quale  si  incastrava  la  medaglia  di  premio, 
così  questa  conteneva  la  medaglia  di  Francesco  Lenzoni 
descritta  nel  Museo  Mazzuchelli,  e in  questo  catalogo 


al  N.  639. 

Legato  Brozzoni.  72.  BR. 

1346.  Paolo  Sebastiano  Arrighi.  Firenze.  — p . m . pavlvs  . 

SEBAST  . ARRIGHI  . PATR  . FL  . SERVITA  . AET  . A . LUI.  Busto 
a destra.  R)  gvttatim  . svperne  . clarescet.  — mdccxliiii. 
Lambicco  posto  sopra  un  basamento  riscaldato  da  raggi 
solari.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXXIIL  1.  Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1347.  Antonio  Pacchioni.  Reggio.  1664-4726.  — antonivs  . 


PACCHIONVS  . REGIEN  . MED  . ET  . ANAT  . ROMANVS  . AN  . LIV. 

Busto  a destra.  R)  non  . inglorivs  . ibis.  Genio  radiato 
stante , nell’  atto  di  mostrare  ad  uno  studente  guidato 
da  genietto  alato,  un  cadavere  coperto  da  velo.  Ai  piedi 
del  genio,  fanciullo  nudo,  con  un  cuore  in  mano,  pre- 
senta allo  studente  un  coltello;  nel  fondo,  tempio  a 
sei  colonne. 

Legato  Brozzoni.  83.  BR. 

1348.  Alessandro  Machiavelli.  Bologna,  -alexander  . macciiia- 

VELLVS  . I C . COLLEG  . PHIL  . PLATON  . LECT  . PVB  . &.  Busto 

a destra.  R)  salvs  arciiigymnasii.  - s.  c.  - 1726.  Donna 
stante  di  prospetto  con  libro  aperto  e scudo  nelle  ma- 
ni. A suri  piedi,  serpe  raddrizzato  sulla  coda.,  leone  co- 
ricato; nel  fondo,  Bologna.  Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CXCIX,  3.  Legato  Brozzoni.  76.  BR. 
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1349.  Alessandro  Machiavelli.  Bologna.  1400?  - 1441.  - b. 

ALEX  AND  . MACCHI  AVELLVS  . BOX  . OR  . PRAED  — 1441.  Busto 

di  prospetto  guardando  a destra  , con  ostensorio  nella 
mano.  R)  adavget  . mysterivm.  Turibolo  fumante  illumi- 
nato dal  sole.  Esergo,  due  ramoscelli  incrociati.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  X,  5.  Legato  Brozzoni.  66.  BR. 

1350.  Stefano  Danielli.  Bologna.  - doct  . stepii  . danielli  . 
aet  . ann.  0 lxx.  Busto  a sinistra.  R)  prò  . virtvte  . sba- 
raleae  . fortis.  - mdccxxvi.  Stemma  gentilizio.  Bordo 
a cornice. 

Mazzuc.  CLXIV,  1.  Legato  Brozzoni.  78.  BR. 

1351.  Alessandro  Marcello.  Venezia.  1141 . - alex  . marcellvs  . 
patrit  . ven.  Busto  a sinistra.  R)  miscentvr  . in  . vnvm. 
Àlbero  carico  di  frutti. 

Mazzuc.  CLX,  4.  Legato  Brozzoni.  52.  BR. 

1352.  Apostolo  Zeno.  Venezia.  — apostolvs  . zeno  . istor  . 
et  . poeta  . caesarevs.  — 1733.  Busto  a destra.  R)  in- 

COLVMI  . GRAVITATE  . IOCVM  . TENTAV1T.  Uomo  Seduto  Sopra 

un  basamento  con  penna  e libri. 

Mazzuc.  CLXXXVII,  6.  Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

1353.  Giov.  Ani.  Volpi.  Padova.  - io  . antonivs  . vvlpivs  . 

ELOQV  . PROF  . IN  . GYMN  . PAT.  - CI01DCCXXXVII.  Busto  a dest. 
R)  GAVDET  . VERONA  . CATVLLO  . DE  . C1VE  . SVO  . BM.  Stem- 
ma di  Verona  e corona  d’  alloro.  Ripasso  a bulino. 
Mazzuc.  CCI1,  6.  Legato  Brozzoni.  53.  BR. 

1354.  - Duplicato  fuso. 

Legato  Brozzoni.  52.  BR. 

1355.  Gaetano  Maria  Travasa.  Gassano  Veneto.  1698  A*  1144. 

CA1ETANO  . MARIAE  . TRAVASA  . THEATINO  . CONCIONATORI.  Busto 

a sinistra  con  calotta  grande.  R)  civi  . svo  . civita  . 
bassani.  Stemma  di  Bassano  in  cornice  ornata  da  due 
donne  che  suonano  una  tromba,  nel  mentre  sostengono 
una  corona  sopra  lo  scudo. 

Legato  Brozzoni.  63.  BR. 
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1356.  Carlo  di  Borbone.  Parma.  1716  ^ 1769.  - carolvs  . 

D.  G . INF  . III8P  . M . ETRVR  . PRINCEPS  . PARM  . PL  . DVX.  Bu- 

sto  a des.  R)  spes  . pvblica.  - cidioccxxxi.  Donna  stante 
di  prospetto  in  atto  di  osservare  un  giglio  che  tiene  in 
mano. 

Zanetti,  Zecche  Italiane,  tom.  3,  p.  319,  nota  262. 

Catal.  Rossi,  3331.  Leg.  Brozz.  cg.  2560,  mm.  39.  AR. 

1357.  — Duplicato. 

Dono  d.r  Prospero  Rizzini.  39.  BR. 

1358.  Alberto  Hamer ani  ed  Ermanno  Kìrcher.  — Giovanni  ed 
Alessandro  Hamerani.  - albertvs  . iiameranvs  . hermans  . 
kìrcher  . iconista  . excel.  Busto  a destra  con  capelli 
lunghi  e mustacchi.  R)  ioannes  . hameranvs  . ale  . fil  . 
iconista  . pontif.  Busto  a destra. 

Legati  Brozzoni.  60.  BR. 

1359.  Giorgio  Spinola.  Genova.  - giorg  . card  . spinola,  bon  . 
alat  . leg.  Busto  a destra  con  calotta.  Sotto,  stemma 
gentilizio.  R)  secvritàs  . pvblica.  - cioioccxxxi.  Donna  se- 
duta a sinistra.  Davanti  ad  essa , una  lepre  ; di  dietro 
una  gallina;  in  alto  genietto  con  spada  e bilancia. 

Mazz.  CLXXVII,  2.  Avignone  119.  Olivieri  XVI. 

Legato  Brozzoni.  79.  BR. 

1360.  Pantalone  Bollerà.  - p . pantaleon  . dolera.  Busto  a 

destra.  R)  illvminat  . omnem  . hominem.  Sole  raggiante. 
Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXIV.  3.  Legato  Brozzoni.  44.  BR. 

1361.  Carlo  Emanuele  III , Savoia.  - car  . em  . d . g . rex  . 

sar  . cyp  . et  . ier.  Sua  testa  a sinistra.  R)  arx  . alex  . 
liberata  . svb  . m . caralio  . m . io  . marty.  1746.  Una 
bilancia,  contenente  sul  piatto  a sinistra,  abbassato  per 
eccedenza  di  peso,  la  fortezza  di  Alessandria;  nelPaltro, 
innalzato,  torre  con  giglio,  ed  un  cartello  colle  parole: 
et  genva.  Sopra  la  bilancia  : attamen  non  svfficit. 

Avignone,  329.  Legato  Brozzoni,  33.  BR. 
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1362.  - Duplicato.  Dorata. 

Legato  Brozzoni.  33.  BE. 

1363.  Salvatore  Balduino.  - p . d . salvator  . baldvinvs  . barna- 
bita. Busto  a destra.  R)  dos  . in  . candore.  Tetide  con 
una  conchiglia  nelle  mani  seduta  sopra  un  carro  tirato 
da  delfini.  Circondano  il  carro  della  Dea  le  Oceanidi, 
e un  Trifone  che  suonano  la  tromba  con  ricurve  con- 
chiglie. Bordo  a cornice. 

Mazzuc.  CLXXXI,  5.  Legato  Brozzoni.  84.  BR. 

( La  rappresentanza  di  questo  rovescio  è una  riproduzione  modifi- 
cata del  trionfo  di  Leda  dipinto  da  Niccola  Poussin,  copiato  anche  in 
rame  dall’  incisore  Giovanni  Pesne  ). 

1364.  Giovanni  Carlo  Vipera.  - p . m . io  , carolvs  . vipera  . 
min  . con.  Busto  a destra  con  calotta.  R)  in  . nomen  . et  . 
lavdem.  Circolo  formato  da  una  biscia  mordentesi  la 
coda.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  68.  BR. 

1365.  Domenico  Laz zanni.  Macerata.  4}+  /734.  - dominicvs  . 

LAZZARINVS  . DE  . MVRRO  . PATRICiVS  . M ACER ATEN SIS.  Busto 

a destra , dell7  apparente  età  d’  anni  sessanta.  R)  vri- 

TEN  . FVLG  . SVO  . QVI  . PRAEGRAVAT  . ART  . INFR  . SE  . POSIT. 

Donna  stante  di  prospetto,  con  specchio  nella  mano  si- 
nistra, appoggiata  ad  Erma  di  Mercurio.  Essa  depone 
una  corona  sopra  un  tempio  rotondo,  sulla  cui  porta 
si  legge:  honos  a lettere  incuse.  Intorno  alT  erma  si 
aggira  un  serpe;  bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1366.  Isacco  Newton,  -isaacvs  . newtonvs.  Busto  a sin.  R)  fe- 
lix  . cognoscere  . cavsas.  - mdccxxvi.  Mercurio  seduto  ad 
un  tavolo  con  un  libro  in  mano. 

Mazzuc.  CLXIII,  5.  Legato  Brozzoni.  51.  BR. 

1367.  B.  S.  Per  uzzi.  Firenze.  - bìndvs  . simon  . pervtivs  . 
patrio  . flor.  - a . MDccLVin.  Busto  a destra.  R)  salvtis  . 
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nobilitai  . eloqven tiae  . conservatori.  Giove  laureato,  se- 
duto davanti  a trofeo  militare,  con  scettro  nella  mano. 
Dietro  a Giove,  Mercurio  stante;  dietro  al  trofeo,  la  Pietà 
con  patera  in  mano  nutre  un  serpe  che  s’innalza  da 
un  altare.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  95.  BR. 

1 368.  Lorenzo  Ricci.  Firenze.  1703  *$♦  4773.  — p . lavrentivs. 
ricci  . florent  . p . gen  . xvin  . soc  . jesv  a lettere  incuse. 
Busto  a destra  con  berretto  quadrato.  R)  Senza  leggenda. 
A -sinistra,  grande  fiamma  ravvivata  da  un  vento;  a de- 
stra, rosaio  con  fusto  spezzato.  Nel  fondo,  nave  con  due 
alberi  spezzati  agitata  da  procelloso  mare;  in  alto,  trian- 
golo circondato  da  raggi.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  74.  BR. 

1369.  Fr.  G.  Incontri.  Firenze.  47 HO.  - franciscvs  . caie- 
tanvs  . incontri  . archìep  . flor.  Busto  a destra  con  ca- 
lotta. R)  ocvli  . mei  . semper  . ad  . dominvm.  Donna  ve- 
lata seduta  ad  un  tavolo,  nell’  atto  di  ispirarsi  dal  cielo 
prima  di  scrivere.  A suoi  piedi,  specchio  e serpe;  sul 
tappeto  che  copre  il  tavolo,  stemma  Incontri,  colle  in- 
segne prelatizie.  Bordo  a cornice.. 

Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1370.  Caterina  Vigri , 4443  ^ 4473.  — sancta  . catharina  . 
vigri  . de  . bononia.  Santa  Caterina  in  abito  monacale, 
seduta  a destra,  dipinge  sopra  una  tavoletta  a lei  pre- 
sentata da  un  angelo  sospeso  sulle  nuvole.  R)  marcvs 
antonivs  a flore  dono  dedit.  Stemma  di  Bologna. 

Legato  Brozzoni  cg.  3845.  mm.  46.  AR. 

1371.  Pietro  Giacomo  Martelli.  Bologna.  4663  t£+  4727.  - pet. 

JAC  . MARTEL  . PH  . D . H . PET  . FR JF  . SENAT  . A . SEC.  Bll- 

sto  a sinistra.  R)  mtptiaos.  Zampogna  ad  otto  canne  en- 
tro corona  di  quercia. 

Legato  Brozzoni.  76.  BR. 

1372.  Euslacchio  Manfredi.  Bologna.  1674  4738.  — evsta- 

* 
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CHIVS  . MANFRED1VS  . BON  . PH1L  . DOCT.  Busto  a destra. 

R)  omnivm  . magistra  . virtvtvm.  Donna  seduta  di  prospet- 
to, con  compasso  nella  mano,  globo  sulla  coscia,  e quat- 
tro libri  ai  piedi. 

Legato  Bi  •ozzoni.  76.  BR. 

1373.  Giuseppe  Pozzi  di  Ippolito.  Bologna.  1697  1762.  — 

10S  . DE  . Hip  . POZZI  . PII  . ET  . M . D . L . P . A .NAT.  Busto  a 

sinistra.  R)  vita  brevis  ars  longa.  La  Medicina  stante 
di  prospetto,  con  corona  d’  alloro  e bastone  colla  biscia 
nelle  mani.  A suoi  piedi,  un  gallo. 

Legato  Brozzoni.  76.  BR. 

1374.  Ercole  Lelli.  Bologna.  1700  ^ 1766,  - ercole  . lelli  . 

ACADEMICO  . CLEMENTINO.  Busto  a sinistra.  R)  FU  OSTENSORE 
DI  MIOLOG1A  E OSTEOLOGIA  E ART.  DI  DRIOTRICA  E OTICA.  Nel 

campo  in  otto  righe,  sotto  una  testina,  il  tutto  entro 
cornice  e due  rami  d’  alloro. 

Legato  Brozzoni.  75.  BR. 

1375.  Pietro  Mappi.  Ferrara.  Viveva  1761.  — petrvs  . mappi  . 

COM  . ET  . EQ  . s . STEPH  . LOCVM  . DED1T  . CONSTRVX1T  . 

dotavit  . vili  . k . QvisT  . bened  . xiv  . a . xi.  Facciata 
di  S.  Pietro  in  Valle.  R)  marcell  . card  . crescentivs  . 

ARCH1EP  . FERR  . PAROECIAM  . S . PETRI  . IX  . VALLE  . CON- 

stit  . ecclesiam  . dd.  Vescovo  in  pompa  magna,  circon- 
dato dal  capitolo,  riceve  un’offerta  dalle  mani  di  un 
cavaliere  genuflesso. 

Legato  Brozzoni.  67.  BR. 

1376.  Girolamo  Baruffaldi.  Ferrara.  1676  +$+  1776.  — hieron  . 
barvffaldvs  . cexti  . archipresb.  Busto  a destra  con  ca- 
lotta. R)  medicina  . malorvm.  La  morte  gradiente  a de- 
stra, ed  un  orologio  a polvere. 

Legato  Brozzoni.  76  BR. 

1377.  Vincenzo  Bellini.  Ferrara.  1708  +£■  1786.  - vincentivs. 

BELLINI  . ANTIQVAR1VS  . FERRARIENSIS.  Busto  a sinistra. 
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R)  mdcclvi.  Due  alberi  di  palma,  diversi  fiori,  ed  un  al- 
veare con  api.  In  alto:  ego  plantavi  sopra  cartella. 
Zanetti,  3,  X introduz.  Legato  Brozzoni.  50.  BR. 

1378.  - vincentivs  . bellini  . ferrariensis.  Busto  a destra. 
R)  ego  . plantavi  - hdcclxxv.  Alveare  in  mezzo  a due 
alberi  di  palma.  Bordo  a cornice. 

Zanetti,  3,  X introduz.  Dono  d.r  Prosp.  Rizzini.  73.  BR. 

1379.  Gio.  Agostino  Gradenigo.  Venezia.  1720  1774.  — 

ION  . AVGVST1NVS  . GRADENICO  . EP  . CENETENS1S  SUO  busto 

a sinistra  con  calotta.  R)  comedi  . illvd  . et  . factvm  . est. 
in  . ore  . meo  . sic  . mel  . dvlce  ....  Guanciale  con  libro 
aperto,  sul  quale  si  legge  : biblia-sacra.  Leggenda  tolta 
da  Ezechiele,  capo  3,  versetto  ni. 

Legato  Brozzoni.  53.  BR. 

1380.  Sanlorio  Santoro.  Capo  d’ Istria.  1o6l  1636.  — sancto- 

RIVS  . SANCTOR  . IN  . GYMN  . PAT  . PRIMA R . MED  . PROF  . AET  . 

svae  . an  . lxxiv  . obiit  . mdcxxxvi.  Busto  a destra  con  mu- 
stacchi e mosca.  R)  ponderibvs  . librata  . salvs.  — cl. 

VIRO  . CONSANGV1N  . SVO  . SANCT0R1VS  . SANCTOR  . DECEMVI- 
RVM  . VENET  . A . SECRET  . CVDI  . F . AN  . MDCCLXV.  Figura 

nuda  sopra  una  bilancia.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  93.  BR. 

1381.  Gio.  Pietro  Delfino.  Viveva  1762.  — Senza  leggenda. 
Stemma  Delfino  coronato,  sormontato  dal  leone  di  San 
Marco,  sei  stendardi,  un  turcasso,  tre  lande  ed  un  can- 
none. R)  SACELLVM  . HOC  . B . M . V . PATROCINI!  . SACRVM. 
VETERI  . DIR VTO  . REED1F  . CVR  . COMM  . ET  . D1AC  . PIETATE  . ET. 
OPERE  . EXCELL  . CO  . LVD  . MANINI  . PRET  . BR1X  . IN  . PATRI- 
NVM  . ELECTI  . IO  . CARD  . MOLINO  . BR1X  . EPIS  . PRIM  . LAP. 
POSVIT  . IO  . PET  . DELPHINO  . S . L . MIR  . PRAEP  . VNDECIMO  . 

kal  . decemb  . mdcclxii.  In  dodici  righe,  a lettere  incuse. 
Legato  Brozzoni.  • 117.  BR. 

1382.  Erezione  della  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Brescia.  — templvm. 

HOC  . D . LAVRENTIO  . M . DICATVM  . VETERI  . DIRVTO  . STATVEN- 
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DVM  . CVRARVNT  . IO  . PETR  . DELPII1NV3  . PAROC  . PRAEP  . AC 
PARAECIAN1  . ANGELO  . M.  . CARD  . QVIRINO  . BRIX  . EPISCOPO  . PRI- 
MVM  . AVTEM  . LAPIDEA!  . POS  . ALEXANDER  . FÈ  . E . METHONEN- 
S1SI  . 0 . C . RI  . DE  . VILLAGANA  . PATRI  NO  . IV  . ID  . A . A . S . 

mdccli.  In  tredici  righe.  R)  Tre  stemmi  in  una  cornice, 
colle  iniziali  indicante  la  famiglia  cui  appartengono: 
a.  ri.  c.  q.  - a.  f . e.  - i.  c.  M.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  122.  BR. 

1383.  G.  M.  Mazzucchelli.  Brescia.  1707  1766’.  — cories  . 

IOAN  . MAR  . MAZZVCHELLVS  . PATRIO  . BIUXIAN.  Busto  a SÌnis. 

R)  melivs  . nitent.  Genio  alato,  seduto  a destra  nelTatto 
di  scrivere  sopra  un  libro.  Dietro  ad  esso,  stemma  Maz- 
zucchelli inquartato  col  leone  di  S.  Marco.  A suoi  piedi, 
diversi  libri;  davanti,  donna  seminuda  con  sole  raggiante 
sul  petto,  lente  nella  mano  sinistra.  Bordo  a cornice. 
Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1384.  Frane.  M.  Ganassoni.  Brescia.  — francisco  . malie  . ga- 

N ASSONI  . NOBILI  . BRIX1ENSI  . DE  . EADEM  . MERiTISSIMO. 

Nel  campo  in  cinque  righe.  Sopra,  stemma  gentilizio  Ga- 
nassoni ; sotto,  un  ornato.  R)  grati  . anirii  . monvmen- 
tvm  . vallis  . carìvne.  Nel  campo  in  tre  righe;  sopra, 
stemma  della  Valle  Camonica;  sotto,  un  ornato. 

Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

1385.  Clelia  Grilla  Borromeo.  Genova.  — cloelia  . grilla  . e. 

DVCIBVS  . MONT1S  . DRACONIS  . COMES  . BORROR1EA  . MATRONA. 

cl.  Busto  a sinistra  R)  gloria  genvensivm.  - cidiocclxih. 
Pallade  armata  offre  alla  città  di  Genova  una  corona 
d’  alloro.  Bordo  a cornice. 

Mazz.  CC,  1.  Avignone  284.  Leg.  Brozzoni.  93.  BR. 

1386.  Francesco  l e Maria  Teresa.  Austro- Lorena.  Chiusa  di 

Governolo  sul  Mincio.  — franc  . i . rom  . irip  . avg  . mar  . 

THER  . ROM  . IMP  . AVG  . H . B . REG  . MANT  . DVX.  Busti  lau- 
reati ed  accollati  a sinistra.  R)  salvbritati  . aeris  . na- 

VlGATiONIS  . ET  . COMMERCY  . PERPETVITATI  . PROPE  . GVBEUNV- 
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LVM  . INCHOAT  . ANN  . MDCCLVI.  - REGALIS  . L1BERALITAT  . 

mvnvs.  La  Chiusa  e fabbricato  annesso. 

Medaglie  di  M.  Teresa,  pag.  161. 

Dono  d.r  Prospero  Rizzini.  48.  PIO. 

1387.  — R)  AD  . ANNONAE  . PERPETVVM  . VSVM  . AN  . MDCCLVI. 
OPVS  . MANTVAE  . EXPLETVM.  - AVSTR1ACAE  . MVNIFIC  . DONVM. 

Ponte  sul  Mincio  e fabbricato  annesso. 

Medaglie,  p.  170.  Dono  d.r  Prospero  Rizzini.  48.  PIO. 

1388.  Carlo  Broschi  Farinelli.  Napoli.  1705  /7S2  - aeqves. 

carolvs  . broschi  . farinelli.  Busto  a destra.  R)  SEMPER  . 
rectvs  . semper  . idem.  — florentiae  . 1756.  Piramide  co- 
ronata d’  alloro.  Alla  base  della  piramide,  strumenti  mu- 
sicali e pergamena  spiegata;  nel  fondo,  un  tempio  ro- 
tondo. Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  62.  BR. 

1389.  Ignazio  II  Paternò-Castello , principe  di  Biscan.  Ca- 
tania 1719  1786.  - IGNATlVS  . li  . B1SCARIS  . PRINCEPS  . 

v . aet  . ann  . xxxnx.  Busto  corazzato  a sinistra.  R)  pv- 

BLICAE  . VTILITATI  . PATRIÀE  . DECORI  . STVDIOSORV  . COMMODO. 
MVSEVM  . CONSTRVX1T  . CATANAE  . ANNO  . MDCCLV11.  Nel  Campo 

in  sei  righe,  entro  corona  di  quercia.  Bordo  a cornice. 
Mazzuc.  CCllI,  2.  Legato  Brozzoni.  85.  BR. 

1390.  Daniele  Wray.  Londra.  1701  +$♦  1 785.  — daniel  . wray. 
anglvs  . aet  . xxiv.  Busto  a destra.  R)  nil  . actvm  . re- 
pvtans  . cvm  . qvid  . svperesset  . agendvm.  In  quattro  ri- 
ghe. Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  69.  BR. 

1391.  Giovanni  Ansano , romano.  — ioh  . ansanvs  . rom  . fama  . 
et  . invidia  . maior.  Busto  a destra.  R)  virtvti  . libvrni  . 
civitas.  - 1792,  In  quattro  righe  entro  corona  d’alloro. 

Legato  Brozzoni.  56.  BR. 

1392.  Andrea  Gioannetli . Bologna.  - d . andreas  . preso  . card. 

10ANNETTVS  . CONG  . CAM  . ARC1I  . BON  . S . R . I . P.  Busto  a 

sinistra  con  calotta.  R)  ob  . pietatem  . in  . devm  . et  . 


ciiaritatem  . erga  . POPVLVM.  - bonoma  . 1783.  Donna  ve- 
lata sedata  a destra,  con  toribulo  ai  piedi,  colomba  al 
di  sopra  della  testa , davanti  ad  altra  donna  egual- 
mente seduta,  con  due  pani  ai  piedi  e cuore  acceso  so- 
pra la  testa. 

Legato  Brozzoni.  55.  BR. 

1393.  Enrico  Benedetto  Maria  Clemente  Stuart.  Roma.  - n . ix . 

D . G . M . B.F.&.H.R.C.EP.  TVSC.  ( IIENRICVS  . DEI. 
GRATIA  . MAGNAE  . BR1TANN1AE  . FRANCIAE  & 1BERN1AE  . REX. 

« cardinalis  . episcopvs  . tvscvli).  Nave  a tre  alberi.  R)  soli, 
deo  gloria.  L’  arcangelo  Michele  trafigge  il  drago. 

Dono  Barbieri  rag.  Ang.  di  Seniga.  cg.  270  mm.  22.  AR. 

( Nato  a Roma  nel  1725,  creato  cardinale  nel  47,  vescovo  di  Fra- 
scati nel  61,  alla  morte  del  fratello  Carlo  Edoardo  avvenuta  nel  1798, 
prese  il  nome  di  Enrico  IX.  Li  avvenimenti  del  98  lo  obbligarono  ad 
emigrare  a Venezia;  ritornato  a Roma  nel  1801,  due  anni  dopo  venne 
nominato  vescovo  d’  Ostia  e Velletri.  Morto  1807.  Si  sono  richiamate 
queste  date  per  stabilire  1’  epoca  plausibile  in  cui  venne  coniata  la 
medaglia  ). 

1394.  Odoardo  Collalto.  -odoard  . collalto  . praef  , et  . pro- 
praet  . brixiae.  - 1792.  Busto  a des.  R)  praetore  faven  . 

CONSOLIDATA  . EST  . PAX  . INTER  , CIVES  . ET  . DISTRICTVALES. 

Nel  campo,  in  cinque  righe  con  ramo  di  palma  e nodo 
gordiano. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2042.  mm.  45.  AR. 

1395.  Giacomo  Foscolo ? Venezia.  — Senza  leggenda.  Busto 
laureato  a destra,  in  costume  all’  antica,  dell’  approssi- 
mativa età  d’  anni  quarantacinque,  entro  cornice  a vo- 
lute. R)  Giacomo  . Fuse.  Nel  campo  in  uguale  cornice. 

Legato  Brozzoni.  28.  BR. 

1396.  Arnaldo  Speroni.  Padova.  1727  1801 . - d . arnal- 

DVS  . SPERONIVS  . NOB  . PATAV  . EPISC  . ADRIEN  . PR1MVM  . 

lap  . pos.  Busto  a destra  con  calotta.  R)  ecclesia  . san- 

CTAE  . MARIAE  . V1LLAE  . GVARDIAE  . FERRAR1ENSIS  . FVNDATA  . 

v . idvs  . septembris  . mdcclxx.  Nel  campo,  in  sette  righe, 
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delle  quali  1’  ultima  tagliata  dallo  stemma  Speroni  colle 
insegne  prelatizie.  In  alto,  una  rosa. 

Legato  Brozzoni.  65.  BR. 

1397.  - ELEGI  . LOCVM  . ISTVM  . VT  . PERMANEAT  . COR  . MEVM  . IBI  . 
CVNCT1S  . DIEBVS  . PARAL1P  . II  . VII  . A . S . C10IDCCLXX1X.  Bu- 

sto  di  Speroni  a tre  quarti  a sin  con  calotta,  e crocetta 
appesa  al  collo.  Fondo  granuloso.  R)  Arnaldo  . speronio  . 

DE  . ALVAROT1S  . ADR1EN  . PONTIFICI  . ANSPlCl  . ET  SOSPITI  . 
SVO  . AD  . HAS  . SCO  . INAVGVRATIS  . AEDES  . PRIMVM  PONENTI  . 
L API  DEM  . SACRI  . EARVMD  . SODALES  . ET  . ALUMNI  . GRATI  . 

animi  . ergo  . pp.  Nel  campo  in  nove  righe.  Sotto,  con- 
chiglia; fondo  granuloso.  Bordo  a cornice. 

Legato  Brozzoni.  75.  BR. 

1398.  Giovanni  Grassi..  Brescia.  — ioannes  . grassi  . prae- 

FECTVS  . ET  . PROPRAETOR  . BRIXIAE.  Busto  a sinis.  R)  AVCTA  . 
ANNONA  . PROVINCIA M . SERVA ViT  . ANNO  . 1783  . AGRI  . BR1- 
xiensis  . tribvni.  Nel  campo  in  sei  righe;  sopra  masche- 
rone e due  rami  di  quercia;  sotto,  ramo  di  palma  e 
di  quercia. 

Acquisto  Museo.  39.  BR. 

1399.  Collegio  dei  Gesuiti  a Brescia.  1790.  — collegivm  - bri- 
xien.  Due  stemmi,  a sinistra  quello  della  città  col  leone 
rampante;  a destra,  colla  iniziale  T in  mezzo  a tre  ra- 
moscelli di  fiori.  R)  protector  - mdccxc.  Leone  di  san 
Marco  con  libro  aperto  e sei  lancie. 

Catal.  Morbio  Wesener,  4527.  Leg.  Brozz.  38.  BR. 

1400.  Premio  di  Brescia  ai  giovani  studiosi.  — civitas  . bri- 
xiae.  Leone  rampante  a sinistra  R)  ivvenistvdioso.  Nel 
campo,  in  due  righe;  sopra,  due  rami  d’alloro;  sotto, 
ramo  di  palma  ed  alloro. 

Legato  Brozzoni.  cg.  1410.  rum.  42  AR. 

1401.  Ferrante  Avogadro.  Brescia.  - ferranti  advocato  op- 
ptimo  civi  b.  m.  Nel  campo  in  tre  righe.  Sopra  due  ra- 
mi d’ alloro  legati  con  nastro.  R)  presjdes  brixiae  ex 
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decreto  xxx  mai  an.  MDCCLXxxxiii.  Nel  campo  in  quattro 
righe.  Sopra,  stemma  della  città  entro  ghirlanda  d’alloro. 

Legato  Brozzoni.  47.  BR. 

1402.  Accademia  degli  Industriosi.  — accademia  indvstiuosorvm 
svb  c.  r.  s.  colli  s.  BARTiioLi  brixiae.  Nel  campo  in  sei  ri- 
ghe. R)  qvod  melivs.  Grande  albero,  al  quale  le  api 
vanno  a succhiare  il  nettare.  Dorata. 

Legato  Brozzoni.  30.  BR. 

(Questa  Accademia  fondata  nel  1657  da  Chierici  Regolari  Soma- 
schi,  i quali  si  producevano  in  publico  in  certe  circostanze  di  feste 
cittadine,  adottò  per  impresa  un  albero  al  quale  le  api  vanno  a suc- 
chiare il  nettare  ). 

1403.  Madonna  del  Patrocinio.  — Senza  leggenda.  La  Ver- 
gine velata  e coronata,  seduta  di  prospetto  colle  braccia 
aperte,  ripara  sotto  il  suo  manto  due  frati  genuflessi. 
R)  s.  m v.  coronata.  Sotto,  due  rose  a cinque  foglie. 

Legato  Brozzoni.  24.  BR. 

1404.  Bernardino  Moscati.  Castiglione  Sliviere.  1707  +F  1793?  — 

BERNARD1NVS  . MOSCATI  . AETAT  . ANN  . LXXXVJI1.  Busto  a si- 
nistra. Fondo  granuloso.  R)  chirvrgo  civi  patri  optvmo 
viventi  petrvs  filivs  mdccvc.  Nel  campo  in  cinque  righe 
entro  corona  di  quercia.  Fondo  granuloso. 

Legato  Brozzoni.  89.  BR. 

1405.  Paolina  Suar da- Secco  Grismondi.  Bergamo.  1744^181 1 . 
- com  . pavlina  . svarda  . grismondi.  Busto  a sinistra  con 
abito  scolato.  Senza  rovescio. 

Legato  Brozzoni.  119.  BR. 

1406.  Benedetto  Tiraboschi . Cremona  1798.  - a benedetto  ti- 
raboschi  la  patria  riconoscente,  a.  vii.  R.  Tiraboschi  to- 
gato stante  a destra  nelFatto  di  consegnare  tre  spade 
a tre  cittadini.  R ) repvblica  cisalpina.  - dipartimento  del- 
h alto  pò.  Tre  guerrieri  a cavallo  veloci  a sinistra. 

Legato  Brozzoni  48.  BR. 
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1407.  S.  Carlo  Borromeo.  Collegio  Elvetico.  Milano.  Senza  leg- 
genda. Busto  nimbato  di  S.  Carlo  a sinistra.  R)  collegivm 
helveticvm.  Due  mani  congiunte  sostenenti  una  croce. 

Legato  Brozzoni.  cg.  2829,  mm.  48.  AR. 

1408.  Monastero  di  S.  Dionigi.  Milano.  — monasteriv  . s . dio- 
nixi  . mu.  - s.  am.  - s.  di.  S.  Ambrogio  e S.  Dionigi, 
stanti,  si  danno  la  mano.  R)  mediolanensis.  Nel  campo: 
ebibertvs  archieps,  in  quattro  righe. 

Legato  Brozzoni.  27.  OT. 

1409.  Ferdinando  IV.  Napoli.  17 31,  succede  1739  +$+  1823.  - 

FERDINANDVS  . IV  . VTRIVSQ  . SICILIAE  . REX  . P . F . A.  Busto 

galeato  e corazzato  a destra.  R)  militibvs  . bene  . de  . 

REGE  . AC  . PATRIA  . MERIT1S.  — MDCCXCVII  - AE.  V.  A.  Figura 

stante  a sinistra  nell’  atto  di  deporre  una  corona  d’al- 
loro sulla  testa  di  un  soldato  in  costume  all’  antica,  ar- 
mato di  lancia  e scudo  sul  quale  si  scorge  un  cane 
levriere. 

Millin,  132.  Leg.  Brozzoni.  cg.  1085.  mm.  37.  AR. 

1410.  Monasteriale , dell'ordine  dei  zoccolanti.  — Senza  leg- 
gende. S.  Francesco  nimbato,  stante  a sinistra  con  la- 
baro circondato  da  raggi  e lingue  di  fuoco.  Sul  suolo, 
due  teschi,  due  tibie  incrociate,  e tre  mitrie.  Nel  fondo, 
porta  di  un  convento.  R)  La  Vergine  velata  e nimbata, 
seduta  ai  piedi  della  croce  col  corpo  del  Redentore  sulle 
ginocchia.  A sinistra,  santo  vescovo  stante;  a destra, 
S.  Sebastiano  trafitto  da  dardi 

Legato  Brozzoni.  32.  OT. 

1411.  Accademia  Giustinopolilana . Capodistria.  - academia  ìv- 
stinopolitana.  Nel  campo  : praemivm  virtvtvm,  in  quattro 
righe  entro  corona  di  quercia.  R)  Albero  d’  alloro  con 
nastro  attorno  ai  fusto,  sul  quale  si  legge  : redivivi  - ca- 
lore. In  alto,  a sinistra,  delle  nuvole;  a destra,  stem- 
ma circondato  da  raggi  e lingue  di  fuoco. 
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1412.  Mosè.  - Leggenda  ebraica.  Busto  di  Mosè  a sinis.  con  cor- 
ni a dente  di  cinghiale.  R)  Iscrizione  ebraica.  Sec.  XVI. 

Mazzuc.  1.1.  36.  BR. 

1413.  - Leggenda  ebraica.  Busto  di  Mosè  a sinistra,  con  corni 
d’  Aminone.  R)  Iscrizione  ebraica.  Sec.  XVI. 

Mazzuc.  I,  2.  36.  BR. 

1414.  Redentore.  - Senza  leggenda.  Busto  del  Redentore  a 
sinis. , con  nimbo  formato  da  due  tibie  incrociate.  R)  Iscri- 
zione ebraica.  Sec.  XVI? 

Legato  Brozzoni.  40.  BR. 

1415.  — Leggenda  ebraica.  Busto  del  Redentore  a sinistra, 
senza  nimbo.  R)  Iscrizione  ebraica.  Sec.  XVI.  ? 

Legato  Martinengo.  39.  BR. 

1416.  - Leggenda  ebraica.  Busto  del  Redentore  a sinistra 
con  circolo  di  perline.  R)  Leggenda  ebraica. 

Legato  Martinengo.  29.  BR. 

1417.  Carlo  Grati.  - eqv  . carol  . grati  . sen  . rom  . et  . bono  . 
porectae  . co  . & . c.  Mezza  figura  a destra  con  ber- 
retto. R)  FATA  V1AM  INVENIENT.  — PER  FEDE  ONOR  S AQUI- 

sta,  a.  1513.  Mercurio  coi  suoi  attributi,  stante  a si- 
nistra, trattiene  Pegaso  infuriato.  Secolo  XVII? 

Legato  Brozzoni.  86.  BR. 

1418.  Filippo  II.  - PHI  . IIISPAN  . rex  . MED  . dvx.  - 1590.  Busto 
a tre  quarti  a sinistra  con  corazza.  R)  discite  . ivstitiam  . 
moniti.  Giove  portato  dall’  aquila , fulmina  i Titani  che 
cercavano  scalare  1’  Olimpo.  Circolo  di  perline  sulle  due 
faccie.  Traccie  di  doratura. 

Legato  Martinengo.  47.  PIO. 

( Questo  rovescio  si  trova  usato  da  Leone  Leoni  sopra  un  duca- 
tone  ed  una  medaglia  di  Carlo  V,  allusivi  alle  vittorie  da  esso  ripor- 
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tate  contro  i protestanti  a Miihlberg  nel  1547,  e siccome  Leoni  vi- 
veva ancora  nel  1790,  cosi  potrebbe  spettare  a lui  pure  la  sopra  de- 
scritta medaglia  ). 

1419.  Jacopo  apostolo.  — s . iacobvs  . ma  . apostolvs.  Busto  a de- 
stra. R)  QVI  . COCEP  . EST  . DE  . SPIRI  . S . NATVS  . EX  . 

maria  . vjrgine.  Entro  corona  d’  alloro.  Sec.  XVII. 
Mazzuc,  V,  4.  Legato  Brozzoni.  40.  BR. 

1420.  Tommaso  apostolo.  - s . thomas  . apostolvs.  Busto  a 
destra.  R)  descedit  ad  . infer  . tertia  . die  . resvrrex  . 
a . mortvis,  entro  corona  d’  alloro.  Sec.  XVII. 

Mazzuc.  V,  5.  42.  BR. 

1421.  Cosimo  Medici.  — magnys  . cosmvs  . medices  . p.  p.  p. 
Busto  a destra  con  berretto.  R)  semper.  Tre  annelli  con 
cestone  intrecciati  fra  loro.  Secolo  XVII. 

Mazz.  XX,  3.  Arm.  IR  25  nota.  Leg.  Brozz.  86.  BR. 

1422.  Lorenzo  Medici.  - magnif  . lavrentivs  . medices.  Busto  a 
destra  con  berretto  ornato  di  un  velo.  R)  semper.  Anello 
con  castone  adagiato  contro  tre  piume  legate  assieme. 
Secolo  XVII. 

Mazz.  XXX,  1.  Arm.  II,  18  nota.  Leg.  Brozz.  85.  BR. 

1423.  Francesco  I Medici.  - franciscvs  . i . mag  . dvx  . etrvr  . u. 
Busto  a destra  con  corazza.  R)  amat  . victoria  . cvram. 
Armellino  con  ramo  d’  olivo  in  bocca.  Sec.  XVII. 

Arm.  Ili,  291.  A.  86.  BR. 

1 424.  Bianca  Cappello.  — biancha  . cappelli  . prancisci  i . m . d . 
vxor.  Busto  a des.  con  ricca  acconciatura.  R ) cantv  . et. 
CANDORE  . ET  . VATICINIO  . SACER.  Un  ciglio.  SeC.  XVII. 

Catal.  Morbio  per  Wesener,  4212.  86.  BR 

1425.  Lodovico  XI V.  - lvd.  . xim  . d . g . fr  . et  . nav  . rex. 
Busto  a destra.  R)  lentree  . dv  . legat  . a . paris.  Il  cardi- 
nale Klavio  Chigi  a cavallo,  sotto  un  baldacchino,  con 
grande  seguito  entra  in  Parigi, 

Da  riportarsi  sotto  il  n.  1056.  Coniata  a Parigi.  26.  BR. 

1426.  Luigi  Antonio  Giacomo , di  Filippo  di  Spagna j ed  Elisac 
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beltà  Farnese,  nato  1727,  card . od,  ardo,  di  Toledo  1757. 

- LVDOVICVS  . INFANS  . HISPANIAR  . S . R . E . DIACONVS  . CAR- 
DINALE . ECCLES1AE  . TOLETANAE  . COMMEND  . ADMINIS  . ET  . DI- 
SPENSATOR  . SEDE  . VACANTE  . ANNO  . MDCCXL.  Nel  Campo  Ìli 

dieci  righe.  R)  Stemma  di  famiglia  colle  insegne  car- 
dinalizie, alle  quali  ebbe  a rinunciare  nel  1754. 

Legato  Brozzoni.  cg.  3580,  min.  42.  BR. 

1427.  - Duplicato. 

Legato  Brozzoni.  42.  BR. 

1428.  Seminario  Vescovile  di  Pisa.  — pietati  . djsciplinae  . inge- 
nio  . reddjtvs  . HONOS.  Stemma  crocigero  adossato  a croce 
doppiata  carica  delle  insegne  cardinalizie.  Sotto,  due  rami 

d’  alloro.  R) seminarivm  . collegivm  . pisanvm.  Due 

santi  stanti  di  prospetto,  uno  con  palma,  l'altro  con 


libro.  Secolo  XVIII. 
Legato 


44.  BR. 


1429.  Medaglia  religiosa.  - s . mari  : cellensis.  La  Vergine  co- 
ronata col  Bambino  sul  braccio  destro,  seduta  in  trono. 
Ai  lati,  due  santi  nimbati  e stanti  (Pontefice  con  tiara 
pastorale  e spada  , ed  un  frate).  In  alto,  corona  imperiale. 
11  tutto  in  cornice  a quattro  sgonfi  ornata  a rosoni. 
R)  iesvs  . maria  . iose.  La  Vergine  e S.  Giuseppe  con  gi- 
glio nella  destra,  tengono  per  mano  il  Bambino,  sulla 
cui  testa  si  libra  lo  Spirito  Santo.  In  alto,  la  Vergine 
sospesa  sulle  nuvole  col  corpo  morto  del  Redentore  in 
grembo.  Secolo  XVIII. 

Acquisto  Museo.  cg.  2432,  in.  51.  AR. 
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